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ANNALI- OVERO 

CRONICHE 

DI TRENTO* 

CIOÈ* 

Hiftorie contenenti le prodezze de Duci Trentini. 

L'originedcIIaCittàdiTrcnto. La venuta in Italia dc’Franccfi Scnoni. 
Il nome, & il paffaggio delle Alpi . Gli confini dell'Italia . 

Le Vite de Uefcoui di Trento, &• inifpeciale l’heroiche attioni , le fegnalate •vir- 
tù , t amore incomparabile ■vcrj'o la Patria , gli accref cimenti , fatti à prò 
di quella del Cardinale BERNARDO CLESIO, 

Prencipe cCindtlcbil memoria . 

COMPOSTE 

DA GIANO PIRRO PINCIO MANTOVANO; 

Enouellamentc da celebre ingegno fedelmente tradotte à communi: beneficio di 
chidelìderafapere ,nonfolo gli aucnimenti del Trentino, ma della Germa- 
mania, Lombardia , e d’altre nationi, accenandouifì ancora le magna- 
nime impreie, coli dell’inuitto Celare CARLO Q VINTO, 
come d'altri Imperatori Romani. 

Confecrate alt Eccellenza T^cuerendi/i. di Monftg. IlSig. 

CARLO EMMANVEL MADRVZZO. 

Vefcouo,& Prencipe di Trento,Conte di Chiallant,mio Sig. Clcmcntifs. 
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Apprcflo Carlo Zanetti Stampator Epifcopale . M DC XLVIII. 
Con lic enfia de' Superiori . 
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llluftrifsimo & Eccellenomo 
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P R E N C I P È 

' / 


v 3' , ai£' v< * >•«*’ 



Ccoui Prcncipc Eccellentirtimo il Pincio,norl 


già quello incanutito , infccolato , forc/licre, Se 


quafi dirti faluatico, mà ringioucnito, familia- 
re ,crcfo Cittadino da fèliciflima penna : Io 
iww m npn dubito , che fc rediufnp poterti: mirar fc 
Totto (|uefta nouella fpoglia , egli non 
fofl’c, àguiladi fcrpeal|anouefiaftaggioncperammirar,epom- 
peggiarfe ftelfo)& inficine fonie proprie tu api confccraralglo 


riofo Voftro Nome quefta fua opera, acciò ella vederte la Iute 
del Mondo lòtto i lyoi felici, e fortunati aufpicij - Quello ch’a- 
derto da Fati non èconcertb, fiarefo lecito à me da Ila lomtìa, e 
(ingoiar benignità che in Voi regna. Dedico donque à VoftR 
Eccellenza queft’Opcta douutalc per molti titoli; così piacerti 
àDio , ch’auuerandofi » quel Pitagorico figmento, l’anima del 
Pincio, potefleirtme far tragitto, ouero ch’in legcndplo, e con- 
templandolo , poterti eftrahcndone quell’ Entuliafqao , ch’egli 
così fcliccmentecrt*ercitò,profcguir l’igtcrrotta Storia rapprefen- 
tando la felicità d’vnfccolo intiero godutoda quella nobilirtima 
Città fottoil Principato della Cafa MADRVZZA femprp in- 
clita, e fcrapre glo/iofa . Potcfs’io dall’Ala delira della Fama 
fcicglier la più dorata penna, e quella intingendo ncll’Oijde d'Ip- 
pocrenc,foprad’vn Patio marmo rapprclentare, le glorie d'vn 
fccolojfcc^lQ veramente d'Oro, che tale l 'hi pur prpuaco, Se tut- 
tauialo proua quella Dal Cicl diletta parte ( mentre l'Italia tutta, 
e la Germania in mezzo delle quali è dalla Natura , Si da Dio col- 
locata , hanno ptoua^o, & prouano vn fecolodi ferro, anzi di 
fuoco) fottovn CHRISTOFORO, vn LODOVICO, c due 

$ a CAR- 






/ 


CARLI. Oh forte beata del noflro Autore, foglifofleftatocpn- 
tcfloertcrcicarla felicità del proprio ftilo nel racconto delle glo- 
riofe imprelc di CHRISTOFORO gran Cardinale, gran Prcn- 
cipe, e gran Politico ; che talea. ponto lo dichiarò quel gran 
Monarca, mentre in tempi, ccongionturediflìcillirtìmclocon- 
ftituì Goucrnatore dello Stato di Milano; c talea ponto egli fi 
inoltrò , mentre Teppe portarli in modo, che ne meritarti: da 
quello e fodere premio, & da fudditiapplaufo, c benevolenza. 
Che mcrauiglia donque, ch'egli forte reputato atto , c degno di 
due Principati di Brcflànonc, ediTrento? ageuolando inficine 
la Itrada al Nepote LODOVICO così al Principato, come al 
CARDINALATO? il quale accoppiando iproprij, a meriti del 
gran Zio , fece Itijpir ROMA, crtercitando in modo cfquifito 
tutte quelle virtù, che fanno ammirabile vn Prencipc ; del fomcn- 
todcllc quali prudentemente fornendoli CARLO il Nepote ar- 
riuò, quali à centro connaturile, alla grandezza di Prencipc di 
Trenro,e Cardinale di Santa Chiefa, nelle quali conliituito fu 
dalia Santa Sede conofciuto atto , c degno di commetter alla Tua 
fede, c Prudenza, nella Dieta dell’anno 1613/ifpefo de propri; 
interefli , facendolo Atlantcdidufe Mondi, onde il titolo di Pro- 
tettordi Spagna nella Corte Romana douclle poinon meno ricc- 
ucr, che arrecarli hohore. 

Suolocosìfcraccdì Togati c PurpuratiHeroi, non poteuaef- 
icr iterile , d’huomini guerrieri pullulando l’Alloro! canto all'— 
Oliuocon fcambieuoli fornenti, e beneffieijj verdeggia l’vno al- 
l’ombra dell'altro, mentre l’altro s’auanza alfomento dcll’vno; 
cosìjiMarrialiHeroidi quella Tempre inclita, c lemprcgloriofa 
ftirpcriceucrnoin ognitempo, c diedero fomento alle Sacre Por- 
pore, &alli Scettri, di chi per fanguc , & afFcttione erano con- 
giontirtimi: Quindi la grandezza d’vn GAVDENZO, il quale 
per gencrofitàjfplcndidcz^a, c magnificenza anco fri Prcncipi 
era trattatoda Prencipc; e tale apparue Tempre nel commando 
delle Germaniche legioni,! cui con difpotico imperio cominelle, 
nelle maggiori , c più ardue imprelc dell’Ifpanica Monarchia . 

Tanta c così rara virtù , giidiuifa , hora vnita in Voltra Eccel- 
lenza Rcuerendiflìma chi può dubitare, quanr’ella fi renda più 
forte,epiùrobufla ? chi fi marauiglieràorteruandoin Vollra Ec- 
cellenza tratti di grandezza, magnanimità, e magnificenza , de- 
gni di gran Prencipc, mentri Ella con reggio fplcndore albergai 
primi Prcncipi d’Europa, oleurando il fallo dcll’Apolinc, diquel 

gran 


gran Romano, dando occa/Ionc di cr* , r 

ti ma parte de Cicli, fi VCl ro-nnr,r i rc ’ Cìe G comenelf’vl- 

vltima parte d'Italia fi p7ouin aCC ° cc Ultrc ,c folle, cosi nell’- 
ufo piouono fopra montali • «mi ‘“'A C V,>C,Ì ' C,lc /c da 
numero. Se in qualità madori ne bcn, g niifl ^ffi più in 
yaiTaliGiuft^iaVenzari^oK'V" 6 fc r n ° * 1 ">»ri fudditi e 
Miniftri pcrfedcc raplnzaki, J n 3 fi ”" oinrc > nc,,a licita de 
Mtì Maeft„la7pZ« 2a „t|b"f?' ' Ma “» ’Tabde, & Affa, 
re} Onde l'Elogio di Plinio lì Tri i.i c ^ rc ’ tar danza nei caftiga- 

Voftra reità oleuraro . Q„ c a{s,Il aftonredel Ila CLEMENZA 
celienti filmo , etti angn^po ft ^ V< t' *'” ci r £ Cc - 
vna lettera generano queli’Armnn - i/ 03 ^ toria > n °n che 
gran Sauio la gloria di Dio la A ’ j C „ a c °H°cò quel 

la prefentc opera ; quali reputerà f f,c S a / ta nte fatiche nei- 
enea Renerei, 1 Volita Etnei- 
tono I Eroiche fuc qualicà mrró , C * t l uanto mipromee*. 
***• Ode- 

Di Vcftra Eccellenza Reuerendifli 


una 


'-n ; 


Senio humiliiUmo & Suddito KdcliflInJo 
Canio Zanetti. 


A’ LETTORI. 



I CCO (Benigne Lettere ) che apprefento di tuo grdn 
merito le da Te cotanto bramate Croniche di Trento, 
nel noflro commune fdioma traportate . T^ccutU con 
lieta fronte , già che auido fi finti defilarle , (èfi ifiufa 
quelli errori , che fono connaturali ad -una profeffiont 
cop malageuole , e fdrucciolofa . 5 \m ho rifparmiato 
a fatica , accio queffoperavfciffcin luce con quel candore , che nera poffi- 
bile , ma con tutta la diligenza impiegatdui non ho potuto non inciampare 
in alcuni fcogli . Vi font tra fior fi de Ut errori , non lo ni ego , in particolare 
ve nomi proprij , in alcuni luoghi tir atteggiati, nelle "virgole , non pofie al 
fuo luogo , enelli errori d' Ortografia,^ altri di pmtl c aratto, ma che p hai 
fare , pria fpogherai d’ attorni C aria , che d’errori la Stampa . Jn pne,non 
•vi p troua difetto di momento . Gli più importanti fono notati nel pne del 
Volume : la ,orettionc denomi proprij , doue manco importa , come ancod'- 
altri famigliami , e di poco riheuo p rimette al giudtciodt elùsi . Vfe 
perciò p perfuada alcuno , che pamo flati tra furati in t /purgarli , parte 
che per non foggiacere i fulmini de maledienti, pochi ,fe ben leggieri , ne 
habbiamo nella no [Ir a corettione la fiati a dietro , che pafatt non si- no per 
il macino d’njna ngorofa cenfura. In cote/ a traslatione poi non fi ha ba- 
ttuto riguardo ifrafe Accademica, o mendicata, mi a siile corrente , è com- 
mune , non però 'vile . fi fcriuere affettato i chi per fuo diporto ne bi 
fatto l’abozgonon piace , e ben si che l’Htforia non deue efer troppo fuca- 
ta , affine di non efer filmata adultera, oltre cheecofa lodatole il fodif- 
fare non folo i dotti , ma anco i i manco fapputi s tramandandop i po- 
fl eri gli fuiceffi delli antenati, per documentare egualmente tutti . 'Dcui 
dpprejfo auertire , che in detta traduzione più s’hebbe l’occhio al fenfo , che 
alle parole , più alta conneffione, che hoggidi nella noflra lingua s’accoffuma, 
che alla cofiruttione Latina, ffimando impoffibile il potere con la debita nje- 
Tiufìa accopiare fotto ad 'vntflefio groppo gli Latini, egli Italiani periodi. 
Non p è però alterata , penhe doue fu conceffo , p pegue la teffitura dell’- 
Autore , fe non che n vi farà qualche parola di vantaggio, per maggior chia- 
rella . Si lafciarebbe per auentura 'vedere fotto altro manto , fe difim- 
pacciata,nonreffaffe confi retta à ricourare fotto gli abighamenti d‘ illibata 
fedeltà , ornamento di cui p deue <vepire , chi frapporla . Se quanto ho 
detto balla ad ifc o/par mi , in buon bora pa, fe nò , manco mi fgomento , 
auengache non p poffa dar gu fio à tutti , e chi ciò p perfuadeffe troppo pro- 
fumerebbe- Anche il Sole riefie importuno à Viptffrelli. Aggrad fi Let- 
tore il mio buon animo , fi. la fatica non ti piace-, e conferuati fino . 

DEL- 
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DELLE ANNOTATOCI 

Che nella prefente Operali contengono . 


'riatta Longobardi definiti alga- 
* utmo * Vagina l. 

» L’Italia domata da longobardi . 
ibid. 

Franeefi affollano gli Trentini . 
| ^ ibid* 

'Ji Itone ft li arrendono. ibid. 

■faglio viene ammanato. pag. *. 

Cr onichie prende per fonia Trenta 1 ibid. 

Maino Dncadi Trento. ibid. 

Innondatane de l’jtdige •' ibid. 

Jl Tenere trabocca . ibid. 

jdutbaro t{e de Longobardi . ibid. 

Maino Duco di Trento Capitino f Efercito. pag. $ . 
X’ifiiafuperata. ( ibid- 

Sinodo di Mariano . 1 ibid. 

Agnello Pefiouo di Trento • ibid. 

li Franeefi rouinano la Cittì dì Perona . pag. 4. 

franeefi contro li Trentini . ibid. 

franeefi foggiogono la Città di Trento. ibid. 

Cittadini Trentini fatti febiani . ibid. 

jigdnlfo l{e de Longobardi . ibid. 

Agnello mandato legato in Francia. ibid. 

Theodolinda fuegini de Longobardi • pag- 5. 
notabile ficcità . ibid. 

Caaalette. ibid. 

Cometa. ibid. 

Caidoaldo Duca di Trento . • ibid. 

Secondo Trentino bnomo di fantiffima vita . ibid. 
jtlocbio Duca di Trento . ibid. 

Bertarito fic de Longobardi . pag. 6 . 

Termini del Hegno de Longobardi . ibid. 

Bertbarito afidi* Trento . ibid. 

jtlocbio mette in fuga i Longobardi . ibid. 

Cunipcrto V de Longobardi . pag. 7. 

jtlocbio occupa il Pregno. ibid. 

Cunipcrto fc acciaio dal Upgm . ibid. 

jtlocbio fignoreggia co gr ondi finta fuptrbia. ibid. 


Damiano Pefcou 0 Ticineafc. pag. 8 . 

bidone affaliffe il Tirano con infidie . pag- 9 - 
Cuniperto rimeffo nel Hegno]. pag. I o. 

jtlocbio fugato dal Pregno . ibid. 

Picentini vinti in battaglia. ibid. 

Treuifo prefo . ibid . 

F. urloni fuperati . pag- il. 

jtlocbio affetta l’Efercito . ibid. 

Cuniperto fie , viene con C Efercito contro Mach io. 
ibidem. 

Cuniperto prouoea jtlocbio a [ingoiar certome.ibid. 
Fortexja di Cuniperto . i bi d. 

Pn Diacono comparifce folto hobito reggi 0 in guer- 
ra. pàg-i 4 - 

ll Diacono vccifo in Battaglia. ibid • 

L‘ Efercito reffarcito . pag. 15 • 

jtlocbio sfidato in duello. ibi d. 

jtttroce guerra. ibid • 

jtlocbio nel fatto £ armefocombe . pag. 1 6 • 

Cuniperto vittoriofo. ibid. 

Vianta delti Trentini . ibid. 

Li Trentini con lugubre pompa celebrano i funerei, 
i loro "Patrioti. pag- ì 7 ' 

Libro Secondo . > 

O rigine di Tronto. pag. i8, 

Diuer fi pareri circa la venuta de popoli, ibid. 
Senonefi in Italia. % pag- > 9 - 

La Città prefo. ibid. 

treno \c de Semai . pag. s i . 

Efferfi i Senoni regnando Tarquinh , trasferiti in 
Italia. pag. vi. 

in che tempo fu fondata la Città di Trento, pag. 1 j . 
luche loco t'edificaffe Trento. § ibid . 

Lt Trentini già tempo fi efercitauaaone' ladrone r 
ci. pag-t 4 - 

Trento cinto di Muraglie ■ 




TAVOLA 


liìtte di Tbeodorieo i Feltrila . 1 

Tercbe fi chiamafie Trento . ibid. 1 

Campagna di Trailo amena, ibid. | 

Tafcolt , Cr Seta* . pog- * • > 1 

Minare doue Ci cani il Mettali ». PCf. 19 - 1 

Sarca Fumé. ibii. 

Mincio Finnu . ibid. 

Volito dri&a il camino verfo \tndena , pag. 5 0. 
Vigilie getto al bafio la Starna di Saturno . ibid. 

Or ottone di Vigilio alti Rendencfi. pag. 1 1 . 

Trento mero tra la Germania et Italia, iRJTI 

Bfortatìone di Vigilio olii fuot . ibid. 

Trento Cittì marnila . ibid- 1 

A Vigilio vengono preparati tormenti . pag. fa. 

Trento Cittì munita. ibid.» 

Viliho vien lapidato . ibid. 

Torte delUcittàdi Trento. >btd. 1 

Virilio vim opprrffo fitto l' empito de faffi.bat.xx. 

L'jilpi da dotte coft dette, f*g- 3 *- J 

Seno , delle Alpi- ibid- 9 

Sommità delle A Iti . ibid . i 

C fintine dell' Itali*, p 4 X* 1 I • 1 

Velia di Mortalo . pag. 5 4. 

Temono quelli della Città . ibid. 

il Corpo di Sm Vigilio, vien trofportMo nella Cit- 
tì. pag. ss. 

Termine de li' Italia. t a Z- ? * • 3 

Buio di Velia. ibid. 

tmtinr deir Itali a al iePipO no flr&n 14 *( 

Gli Salodiani racoigon « il fangnt . ibid. 

:— ■< W-'tt. pai- %S. ■ 

Ahi Maritimi . ibid. || 

Il Domo confacrato a San Vigilio . ibid . 

tiiuertì nomi delle Alti. Pag. XS-Ì 

Luoghi donati alla (tie/a di Trento . pag- * 7. 

1 »(\ (lo delle <Alpi, ibid» 9 

Renderteli buommiodioft. ibid. 

fran/ito del Teno . ibid. 

Doctr ina di San Vigilio. pag. (8. 

Alpi Cecche. Miè- 

ti Monte •Penino effier Unirlo dalli Penine Al- 
pi. Mi 7 - 

Libro Tcno . 

T T Ermagora fondatore della Chiefa di Trtn- 

Jl M. pag-*t- 

Ciouino i . Vefiouo di Trento. Abemdamio a . Ve- 
fitno. Claudiano ì- Vefiouo. Magoriam ^.Ve- 
[tono. Affido il 5. Sub ac io il 6. Valeutmoil 7. 
Geniale lo 8. fedele il 9. Valerio ilio. Gua- 
tinolo ti. Magorianoi- il la. Theodoeoi.il 
13.71-0601/14. Montano il 15. Ciriaco il 16. 

Libro Quarto. 

T> Vgippo Vefiouo 19. Quartino Ve fato. Te. 
XV regimo Vefc.lt. Gratifmo Vtft.tt. Tboo- 
dotoi.Vejc.tj. Agnello Vefc. >4, Verecon- 
di Vefi. a s • Mana([e > . V efc+6. Vitale 1 -Vef. 

fj.Stablililiano Vefc. ti. Dominilo Vck.10- 

MhfticO Vefc. 30. /{ornano Vtft. 3 I • Vi tale a. 
Vefc. j a . Coir cntiauo Vefc. j 3 . Sifcditio Vefc. 
ja.Gionemi 1. Ve/e. | j. Muffimmo Vefc. }tì. 
Piamone Vefc. 37. Mariano Ve fa 38 • domina- 
tore Vefc.x 9. Vrfo Vele. ao. Clementiano Vefc. 
41. Amatore Vefc. 44, Hillcgarico Ve fieno 

Aderto Un. Vigilioiht.VeJcouo di Tren- 

49- pog,6i- 

lo, pog-4*\ 

ìDaxucle Vefc. 44. Hemperto Vele. 4». Ode leale. 

Il Ti pio dedicato a ss- Gema fio ì Tronfio, p ag- 44. 
Miracoli di San Vigilio . ibid. 

Sitino- Martini». AlrlTandrt. ibid. 

Vefc. aS. Adeltifto Vele. 47. TridtberU Vefi » 
1 48. Gifulfo Vclc.a». Bertoldo Vef. Gtacob Vef. 

S t . Conrado j. Vefc • 5 a. Cimarmi. Vefi, J |. 

Hmomw di Capadocia , militano fetta Ambre- 

Bernardo i.Vefe-S 4. Mtiujje i.Vtfi.SS.Lan- 

gio . UuiL- 

Gl'H uomini di Capadocia fi traeftrijcono à San Vi- 
gilio, f*g- pi- 

enti di Capadocia t’iimiano verfo li Nonefi, ibid. 
Oratioa delle Capadoci olii Nonefi , ibid. 

Villa diT baio- pag- 46. 

Quattro Ville . ibid, 

li Campioni di Capadocia vengono martiriga- 
ti. fag- 47 , 

Vigtlto vi alla volta di Val di Non , pag. 48. 

Vigilio connetti alla fede li Nonefi. ibid. 

Hpmedio hnomo Santiffimo . ibid. 

Villa di Thaio. pag- 4 P- 

tramino y tfi. f*. Arnoldo 1 . Vefi. f 7 - Ramo- 
ardo Vefc. 58. Vldarico i.Vcfc.<i 9. /'Idoneo a . 
Vefc. 60. pag-Si. 

Bortone Vcf.61. Nemico l. Vefc. Si. Bernardo II. 
Vefi. 6 f , Adelperono Vefi. 84. Gtbhardt V tfi. 
6f. fog.fl- 

/{carico Imperatore . ibid. 

Crudeliffimo Imperatore . ibid. 

Aidpreto 1. Ve fiotto 66. pag. 64. 

Atemano Vcfiouo 6-j. ibidt 

Il Corpo di Santa Maffmtia . ibid. 

Arnoldo Vefiouo 68 - pag. 69 . 

Hebtr bardo Vefiouo 6 9. ibid. 

Difiordiafri quelli di lUct£, t K endeaefi . ibid- 

| rupia fingolart . Mg-* *• 

Prenderne Tronincia afpriffima . ibid. 


.. 


« / 


DELLE ANNOTATIONl. 


jtdclpreta 1. Vefiouo 70. pag. 67. 

Giriti MU . ibid. 

Quelli di Cufici Birco infidiano la Chieja Trenti- 
na . ibid . 

Il Vefiouo da Caflrobarci rimane trafilo . ibid • 

jtdclpreto f'efiouo immortalalo . pag. 6g. 

Salomone f'efiouo 7 1 . ibid. 

La Cbiefa di Santa Croce . ibid. 

Alberto i.f'ef.7». Conrado*. f'efi.jj. pag.69 • 
federilo f'efiouo 74. pag. 70. 

Torre V Vanga . ibid. 

Dtffcnfiìonc per f elettione dell " Imperatore: ih i d. 

Federico Vefiouo fi ne vàie ierufaleme. pag. 7 1 . 
jldcl preto 3 J'e fi: 7 fi Gerardo Vcf.76.^ Idrigen- 
toVefi.77. EngnomoVefi.yi. pag. 7 ». 

fitto ibid. 


CU Verone fi affittano Trento. 


ibid. 


Menicbardo Duca occupa Trento. 


Henrtco 1. Vefiouo 7 9. 


pqg-ii- 


7 f 


Mcaichardovien accufatodibeflemia. ibid. 


Filippo Vefiouo 80, 


Filippo cAriuabcno Tifico 


w- 75- 


Filippo jtriuabeM Urciuefiouo , 


Pag- 7 *; 


m: 


Meni bardo guaftail Vcfiouato . pag. 77. 

Bartolomeo Vefc.gi. nemico j.VeJc. 81. pag. 78- 


Henrico He di Boemia . 


<P*gt 


VkolbVefcouo >?. 


1 id. 
ibid. 


Lodo uno Brandeburgenfe 


Pag- 7 9 - 


Gerardo Ve fi. 84. Giouanni 7. Vefi. 8fi pag. Sa 


Il Vefiouo accompagnato net pianto. ibid. 

ilTrefetto affali fie li Trentini . pag. ioi • 

Efortatione di Bellcngano al popolo . ibid • 

La Cittì vicn prefa. pag. 103. 

jl BcUengano vicn tagliata la tefla . pag. lofi 

Ornamenti della Cbiefa dal Cardinal Clefio recu- 
perati. pag. 106. 

Gr an fi ff ere wga del Vefiouo. pag. 107. 

Giouanni d'Ifnia . ibid. 

^ 4 le fiandra Vefcouo 89. pag. 108. 

Eletto Tbeobaldo. pig. 10 9. 

Benedetto abbate . ibid, 

Giorgio 1. Vefcouo 90. ibid. 

Nicoli Quinto Sommo Tontefie. pag. no. 

Filippo Duca di Milano . pag. ili. 

Amadeo vicn depoflo dal Tonificato. ibid. 


Giubileo . 


ibid. 


U muratbe lmperator de Turchi . 


ibid. 


ibid. 


San Bernardino di Siena . 

Federico Imperatore vico prefo in Cojlantmopo- 
li. . ibid. 


Coflantino Imperatore .' 


~WI. 


Imperai 

Il Vefiouo vai faluurfi i Bolrano. pag- 1 1 1. 
Sigi [mondo Arciduca manda Tarmata alla volta di 


Trento. 

Gli Trentini richiamano il Vefcouo. 




_m±i± 


Libro Serto. 


Fina Terra. 


Garibaldo Fede Longobardi • 


tbti. |fc /Giouanni 4. Vefiouo 91. 


ibid. 


Lupo Duca de F urloni . pag. 81. 

Manihardo Vefi. 86. liberto i.Vcfc.j-j. ibid. j 


Ritratto della Verginei 


Pag. ne- 


ll Giubileo . 


Martirio di San Simone . 


pag. 1 17. 

pag. 1 18 . 


u tmbafeiata de Trentini al Sereni (fimo . Arciduca I 


t ufiria . 


Lodouico R e di Bauiera . 
Caiamiti de Trentini . 


pag 8?- 


San Simone vien preio . 
Crudeltà de Giudei . 


fdg. ir gr. 


pag- 'ih. 


pag- 


MiferaCittST 

bulinano li promette aiuilT 


par. 84. 
pag. iy 


ibid. 

WS 


I Soleuamento del Topolo contro de Giudei, pag. 1 » 5 . 
f Solcuameuto contro li Vrcnapi . ibid. 


Cordoglio de Genitori 


pag.tjO. 


jtmbafciata di -dufiriano al I{e di Bauiera. ibid. 


mllcorpo di S. Simone yienna/cojio. pag-lfT 


Lodouico Ije di Bauiera ferocemente gli rifpon- 


de. pag- 89 - 

La Città giubilofa. ~ ~ pag. 9 1. 

Za libertà a Trentini re/lituita . ibid. 

Vengono decretati publici fu'ffragij . ibid. 


Lclc'^i citatati de Giudei contro lajcdc Cir;j!U - 


Li Giudei fino cafigati 7 


P'g- 1 3 ? 
pag- « }1 


Capelli di San Simone . ibid. 

Bjibtllitne de NontftjC de Solandri . pag. 141. 


Libro Quinto. 


G / orgia 1. Vefiouo 88 
BeUcngano 


pag. 97. 
ibid. 


Il Vefiouo viene compaffionato . pag, 9 4. 

Oratione di Bcllcngano al popolo. pag. 9 s , 


Bellenzano afpira al "Principato . 


pag- 98. 


Camerieri condannati ad effer decapitati.pag. 1 00. 
Fiero fpetacolo . ibid. 


Libro Settimo. 


V Lddrice 1. Vefcouo 91. pag. 143. 

Il Tritino Trouincia ferace d i metalli, p. 145. 
Vena ioni fi mouono contra i Trentini, pag. 146. 


Vcnctiani facciati . pag- 14?- 

Koberto Sanfiuerino vinto in battaglia, pag. 148 . 


Tonte del Louis. 


Vldarico 4. Vefiouo 9 3 . 
Cufici Como. 


pag. 150 . 


* » 


ibid. 

pag- ij I. 

Giorgio 
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T A VOLA 


Giorgio i . Vefcouo 94. ibid . I 

Vtnctiani fi portano. nelle campagne Trentini- 
eag. * 55 - 

il luogo della Tietrn vien affatico . pag. 154. 
Cattano vien abbruciato . pag. 155. 

Cfortatione del Vefcouo à fotdati. pag. 156- 
Valore delti Trentini. pag. 160. 

Vittoria detti Alemanù pag. » 6 1 . 

trance fi, Spagnuoli, e Vendimi rifofpintt. ibid. 
V enetiani /vinti da Franccfi. pag. 1 62. 

Giorgio da tutti defiderato . pag. 1 6 4 - j 

Verone fi fidcliffimi . ibid. 

Beneuolenga de Trentini verfo il loro Ve fi. p.t6y. 
funerali di Giorgio Vefcouo. pag. 1 6 8 . j 

Bernardo 3 . Clefio Vefcouo 95. ibid. I 


Libro Otrauo . 


pag. 169- 
ibid. 


t~r*l{ento . 

1 Valle di Non. il Hot Fiume. 

Defcritionc della Val di Non. pag. 1 70 • 

Val di Non granaio della Cittì di Trento, pag.ns ■ 
Tafcoli irrigati . ibid. 

Val di Non, madre £ buomini fognatati, pag.176. 
Foro di Cles. ibid. 

Origine delli Signori da Clet • pag. 1 77. 

Harponc Troauo di Bernardo Cardinale. ibid. 

Giorgio Ano del Cardinal Bernardo . ibid. 

Giorgio generofo Campione . pag. 175». 

stuprando padre di Bernardo Cardinale. ibid. 

taldeffar , Michele, Bernardo, Giacomo, Giouanni, 
Sigifmondo , figliuoli d'Aliprando, fratelli con- 
cordi. pag. 180. 

lnfigne efempio di fraterno amore . ibid. 

Giorno natalicio di Bernardo C le fio. pag. l8j. 

fueritia di Bernardo . pag. 1 84. 

Bernardo fi diede al (Indio delle feienge . ibid. 
l'adole [tenga di Bernardo diligentemente cufiodi- 
ta. pag. 186. 

Verità, &Hifloriea fede. ibid. 

Bernardo d'ingegno facile adeffer amato, pag. 187. 
Bernardo buono grato , & affai inclinato ìfar vo- 
lentieri fcruigi . ibid. 

Bernardo da Ulti de fiderato . pag. 188. 

Che vffici emagiflrati babbi efercitato Bernardo ih. 
Bologna agitata da molta caiamiti . pag. 18 9. 

Giulio Sommo 'Pontefice. ibid. 

Bernardo eferciuto in molti pericoli , ibid. 

Bernardo fatto Canonico di Trento . ibid. 

Bernardo ritorna alla Patria . pag. 1 9°. 

Bernardo Trotonotario Apojlolico. ibid. 

jtrchidiacono di Trento . ibid. 

Bernardo Senator in Infpruch. ibid. 

Bernardo creato Vefcouo. ibid. 

Dignità Epifcopale , pag. 191. 


Libro Nono. 

C Vra delle cofe /acre . pag. 193. 

Numero frequente d'buomini. pag. 194. 

Pompa molto grande . ibid. 

Vino che featurifee da vn fonte. pag. 1 96. 

Archi drigjati . . ibid. 

La Città ornata . pag. 1 97» 

Liquori odoriferi . ibid. 

Armonia d'vccclli . pag. 198. 

Altari polli per le Contrade . ibid, 

1 1 Vefcouo s in c amina alla Chiefa . pag. 1 99. 
Ricco apparato di cofe Sacre . ibid. 

Odori foauiffimi. ibid. 

Si celebra la Trtcffa . pag. 200. 

Cena lautamente imbandita. pag. 10 1. 

Ridotti da conuiti, ibid. 

Conni io temperato . pag. a o 1 . 

Gli conuitati temperati . ibid. 

Diuerfi raggionamenti nella Cena. pag. 103. 

Canti . pag. 106. 

Varie reciutioni . ibid. 

Banchetto allegro . pag. 207. 

Diuerfi fpetacoli . pag. 208. 

Controucrfia tri il Vefcouo di Tre (fanone, & il Ve- 
fcouo di Trento. pag. 209. 

Zlequenga del Clcfio. pag. 213. 

Il Clefio commendato da Ccfare. pag. 1 14. 

Libro Decimo. 

I L Vefcouo di Trento, Trefeto di Verona, p.tif. 

Dieta celebrata in Augufia. pag. 317. 

hUffimigliano Imperatore muore. pag. a 1 8. 

Il Trentino fi teasferifie in Infprucb. ibid. 

Eletti iCommiffarij. pag. 219. 

Congrefso inFranthfort. ibid . 

Giallone del Trentino olii Elettori per retemone 
dell'Imperatore . pag. 220. 

Arrtichiffima origine delt Augufliffima Cafa d’~ 
Auflria. pag. 223. 

Federico Barbaroffa Imperatore. pag. 214. 

Rodolfo Imperatore . ibid. 

Alberto Imperatore. pag. 2 25. 

Maffimighano Imperatore, ibid. 

Educationc di Carlo • ibid. 

Scientia. pag. 226, 

Virtù. pag. 227. 

Innocenza. pag. ni. 

Temperanza . ibid. 

Fede. 

Carlo Quintoeletto Re de Romani. pag. 246. 

Federico Conte Vaiolino. ibid « 

Il Vreneipe di T renio , fortiffimo . pag. 2 47. 

Carlo paffa alla Fiandra . pjg. 248. 

A quif- 
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Aquifgrma etiti delti timoni. 
S ingoiar pompa • 

Carle quinto vieti coronato . 
Belgrado . 

Congrega di Brumantia . 

Luoghi refluititi al VcfcouaU . 


ibid . 
ibid. 
pag.lW 
ibid. 
ibtd. 
pag. ito- 


li Trentino vien richiamato alla Corte 
JlTrentinocariffimoàCefarè. ibid. 

llTrentinodcfignato Oratore nell' Anflria. p.»ì t. 

Il Re di Francia prefo . ibid. 

Maria moglie di Lodouico Re £ Ongaria. ibid. 

Anna Moglie di Ferdinando . ibid. 

Il Trentino Trencipe generofo . ■ ibid. 

Il Trentino ritorna dalla legatione disannonia. 

pag. * 5 » 

Diui/ìone delle Vrouincie. ibid. 

Il Trentino gratiffimo al He. pag. 25 J. 

Torme 0 Cuti vien prefa àforga £ armi. ibid. 

Hodi vien prefo . fag- * 5 4 * 

— - • ibid. 


Concifloro di Norimberga. 
Congrego in Norimberga . 
Dieta di Nunmberga . 
Concifloro in Ratisbona. 
Herefia di Lutbero . 

Tomaio Muntger . 

Andrea Carlfudio • 

Scola Lutherana . 

Origine della Lutherana fetta 


ibid. 

M-W' 

ibid. 
ibid • 
ibid . 
ibid. 
ibid. 
pag. 25 6 . 


Solieuatione de C ontadini in Germania, pag.ifj. 
Caufa del tumulto. ibid. 

Lamento de V Ulani. pag.i^i. 

Lutbero eforta i Contadini alla liberti . pag. 16 i. 
J Villani prendono tarme contro i Nobili. pag.t6t. 
I Contadini dato il fegno uff aitano la Città, p. 16 » . 
3 tubine di legnoso* vfate. ibid. 

Furore de Contadini nell' Alcmagna. pag. 264. 

Succhi gente valorofa. pag. a 66. 

Giorgio Turchfcs Generale delt armata . ibid. 
Villani inmolti fatti £ arme [confitti. pag. 267. 

Libro Vndecimo. 

» 

T 'multo de y Ulani nel Territorio di Treff ano- 
ne. pag. 168. 

Giorgio Frun/pergo. pag. 269. 

Lodouico Lodrone- . pag. >70. 

FranccfcoCaflelalto. ibid. 

Ragionamento del Trencipe a i Contadini.pag. 171. 
Cagione del folleuamentodei Villani fui Trenti- 
no . ibid • 

Zfortatione dctVcfcouo à Cittadini .{ pag. 272. 
Il Vtfcouo Cle fio fi parte per Rina . ibid. 

Si teme nella Otti . pag- *7 ? . 

Sediti» fi, e maina gì Cittadini . ibid. 

Miferóbile ma maligno lamento à beneficio de Vii- 




Ioni: pag.i 74. 

Difcorfo del Caflel Alto per f amminifiratione del- 
laRepublica. pag. 276. 

Sedeci Gouematori eletti . ibid. 

I Cittadini fi diuidono in fati ioni . pag. 277. 

Alla Torta di S- Lorengo fi combatte la Città tra- 
uagliata. pag. 278. 

Gli Ruflici {limolano gli confinanti contra i Tren- 
tini. pag- * 79 - 

Congrega de Villani in Marano. pag. » 80. 

Boti i/l , 1 Spagnolo . ibid. 

I IVefcouo per Ambafciatori vien richiamato alla 
Città. pag. j8i. 

Legati di Val di Nonà Ferdinando contro ti Vefio- 
uo. pag. jSj. 

Si celebra vna Dieta in I nfprucb. pag. 2 8 3 . 

I Contadini vengono chiamati al giuramelo, p. 2 84. 
Tietro Bufio homo eggregio. pag. 285. 

Tietro Bufio fà un ragionamento a i Contadini . 

pag. 286. 

Senti eia delti Ruflicani contro V'ittro Bufio p. 287. 
/ Villani battono laTorre. ibid. 

Tietro Bufio vien abbruggiato . pag. 2 8 S. 

I Trentini fimo in pericolo . pag. 289. 

II Vefcouo cerca di ama fiore agiati . ibid . 

Giorgio Tulhcro vien amaggato . pag. 190. 

Zfortatione delti Contadini contra gli Trencipi . 

pag. 191 - 

Congiura de Villani contra gli Trentini . pag. 192. 
Si congregano truppe de Contadini. ibid. 

Si promulga la guerra contra gli Trentini. ibid. 
La Città vien munitionata . pag. 29}. 

Ragionamento di Gerardo Conte df Areo à Cittadi- 
ni . ibid. 

I Villani impiegano le forge cótta la Ctità.pag. 2 96. 
I Contadini afiediano la Cuti. ibid. 

I Villani inganati da quelli che guardano la Cit- 
tà. pag. 298. 

II Spagnuolo entra con empito nella ciurma de Con- 
tadini. pag.* 99. 

Gir ardo Conte £ Arco . pag. 300. 

Lodouico Lodrone . ibid. 

Trance fio CafieC Alto. ibid. 

Strage de Villani . ibid. 

L'interefie de Ruflici perduto. pag. J02. 

Tcdoni A ternani . pag ,joj. 

Tomafo Frunfpergo . pag. 3 04. 

I Villani vengono cofiretti a rinfre fiore nono giu- 
ramento . ibid . 

Difcorfo del CafleP Alto contro i Contadini, ibid . 
Diuerji fupplicij dati alti Villani. pag .3 06. 

Spedinone contrai None fi . pag- 3 07.' 

La Città da ogni parte liberata < pag. 3 09. 

Taro/e di fuppticatione dei Villani al Vefc. ibid. 
Rifpofia del Trencipe alti Contadini. pag. 315. 

Libro 


TAVOLA 


Libro Duodecimo. 

L odante» He d'Ongaria refta morto nel confi it- 
»• , 

Strage de’ Ongberi . , ‘"“- 

Ferdinando nei i coronato di Boemia . pog- 3 * * • 

jlnna meoronap Regina di Boemia . ibid. 

Quelli di Morauia gmranofedelti al He. ibid. 

CÌówvmi Sccptienfc Faiuoda Re delti Ongari . tb‘d. 
llFaiuoda ytnto in battaglia. pag- J* 3 ' 

efferato del Faiuoda ben quattro volte rousua- 
to. *“*’ 

Ferdinando i coronato Redi Ongaria. pag. 3 M- 
mia vien coronata Regina d 1 Ongaria. ibsd. 

Il Trentino, creato fnpremo Cancelliere. ibid. 

Congreffom Boema. 'br- 
incia Hi Spira. png- 3 * 5 * 

stinti contro lii urebi . pag ■ }t 6 . 

Ferdinando figlio del He. ibid- 

Venuta del Turchi in angheria . ibid. 

Xftrcuo de Boemi controi Turchi. pag. 317. 

•partita dcTurchidalCOngaria. ibid. 

UT tentino dopò molte fatiche ritorna alla Tattia. 

pag. 3*8. 

stuprando Clefio prende moglie. ibid. 

Il Trentino per il Refi parte per "Bologna, pag. 319. 
H uomini do tuffimi nella Germania. ibid . 

llTrcntmo con grand'apparato entralo m Bologna . 
pag. 3 3 0> 

Carlo in Bologna vien Coronato. ibid. 

Jl Trentino creato Cardinale . ibid. 

L'Italia pacificata . pag. 331. 

La fittd di Firenze . ibid- 

V lmpcrator Carlo gttnge in tJfCantoua. tbtd- 

L’Imperatore riceuutodal T tentino in Cafltllo ibid. 
Ferdinando fi altimprouifo vn apparecchio altlm- 
peratore. pag. 

L'imperatorecon il Re vengono in fnfpruch. ibid. 

Dieta mjt ugnila. ibid. 

Si difputa dell H crepa Lutherana. ibid. 

Ziicn dato d Ferdinìdo il pofiefio delle Trouincie.ibid. 
Spetaccoln Cauallierefeo. pag. 333. 

Congrego in Colonia. ibid. 

Ragionamento del Trentino per V elettane dtF ordi- 
nandolo Re de Romani. ibid. 

Ferdinando vien coronato Re de Romani, pag. 33 4. 
J Intentino preferite la commune fallite alla pro- 
pria. pag- 335. 

jtrtdata del Trentino m Boemia. ibid. 

Dieta di Boemia. ibid. 

Zuuiuglio Heretico. pag.jjé. 

Sumeri diuip in fanioni. ibid. 

Sùgheri Chrifl ioni . ibid. 

Sumeri Zuuigliam. ibid. 

Gli zumgliani tre volte vinti in battaglia, pag. 338. 


paS-119. 

tbtd. 

ibid. 
Pf3 


I4°- 

ibid. 


pag. }4l. 

ibid. 
ibid. 


r Zuuiglio trafitto muore. 

_ Concilio in Infprucb. 

" Conulto delT reatino in ffpruch. 

Dieta di Ratisbona • 

Cornuto iclT Tentino in Ratisbona. 
llTrcntmo à tutti gratffimo . 

UT tentino amato da ogn'vno . 
vimertHoh , e benigni coflicmi delT reatino 
Gumge CauuiJodclU venuta dei Turchi. pag. 341. 
dpparecbio militare contro liT urebi. ibid. 

Che il Trentino paffi efpoSloa motti pericoli peti* 
fede. pag. 343. 

(he il T tentino babbi molto operato per la Chrifiuna 
RepubUca . ibid. 

I T urehi entrano nell Ongaria . pag. 344. 

La (ittd di Gingia vien oppugnata. ibid. 

(jUTurcbi mole fi ano con loro empitile campagne. 

I P*S- 345 * 

Fieni errato upaffo alla Caualleria. pag. 34 6. 
S oldati a Cauallo de T urebi Ducutati. pag. 3 47. 

Tarlila de T urehi in Ongaria. pag .348. 

Fatare de Chriftiani. ibid, 

Cefare ritorna m Italia. pag. 3 j o. 

Fede, e coflanga del Trentino. . ibid. 

Girolamo Zara Oratore. ' ibid. 

llTrcntmo brama di nono la quiete. ibid. 

IlTrcntmoOratoreperilRe. pag. 351. 

Oratori mandati da Dautde Re delt Etiopia. pag. 333. 
Oratore del Soldano al Re Ferdinando . ibid. 

Si flabdifce la pace tri il Soldano, Crii Re Ferdinau- 
do. P^S-t Si- 

Libro Decimoterzo . 

P - 4 .ee con gltT archi. pag. 355.' 

Congrego in Boema. pag. ; 5 6. 

Controuerpe circa il Ducato diFFirtimbtrga. 1 btd. 
Il Duca di VVirtimberga recupera il Ducato . 

P*S- , 3 57 * 

Dieta m Cadano . ibid. 

Difpareri intorno il Ducato diFFrrtemberga.p.3 5 g. 
Diuerfc opinioni propofie . ibid. 

Ragionameuto del T remino per il Ducato di Firt 'tm - 
berga. pag. 360. 

I li T remino perfuade con raggioni la concordia a 
Trencipi . ibid. 

Il Ducato di FFirthnberga , Feudo dilli - 4 rciducbi 
fUuRria. pag 361. 

■ U T remino , ritornato alla Tatria . pag. 3 61. 

UllTremmo trasferito in Roma. ibid. 

S Tanto Tergo creato Tontefi ce . ibid. 

| SI tratta del Regno dOngaria. pag. 363. 

I llT remino và aUa volta di V iena . ibid. 

Guerra pericolofa. pag. 3 64. 

Carlo valoropffirm Imperatore . fwg.3 « 5 . 

Carlo 
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Céri» amafla vu'Efr retto. foli. 

TuneficmctropoU del? affrica prtfa a forza. p. j 67. 
Il T Tintiti» tmuia verfo X»ma Oratore i Cefare. 

P*Z- J6I. 

tiucrfi pariti (irta (ordinare yn Congrego Sino- 
dale, pag. 3 6g. 

Il Trenti»» , con efficaci ragini perfuade ioutrji te- 
nere il Concilio. tbH, 

Il Concilio dell inalo nella (itti di Montana, p. 37 a. 
Con (he apparecchio debbafi ricevetela Mae fli deir - 
Imperatore. fad. 

Venuta di Cefare nella Città. pag.j 71. 

Il Trentino fi porte dalla Città per andare alla prt- 
ferrea del Xf, p*g-) 7 *. 

Tede, e cofiartza del T tentino yerfo il 1 {e. pag.yrj. 
Trancefco Sforma Deca di Milano muore. ibid, 

Trancefco Xf dir rancia maone guerra à fucili di Tu- 
rino. ibid. 

Cefare efee in campagna contro li Fraucefi. pag.174 

IlCUfi» bramojo della pace. f*I-l 7 U 

Libro Decùnoquarto . 

C fare contro fua voglia tfctm campagna con- 
tro gli Franco fi. pag. j -jg. 

l'Imperatore fi portain Lingua duo. pag. 3 77. 

JlFrancefe vi incontro à Cefare al Forme Fidano, 

PV- 178. 

Valore delti Imperiali, ibid. 

Coarta difficile. p^g. J 79 . 

Cefare ritorna nel Geneutfato. pag. 381. 

Il T rentinOjhuomo [apientijfimo. pag. 381. 

Preparamento per ritenere il X{ Ferdinando, ibid, 

Congrejfo Proumciale m Bolgiano 


Cjcwo affabile , ofoane del Trentino. * * ^fbid. 

I Trentini alla venuta del Xf gli efetrn incontro . Ì II Trenciptdi Trento moderato. pag. /Jg 


Il Qefio efee per la Porta di San Martino . rbul. 

t'affi incontro alle Xeggre Corone . ibid. 

Il Xf Ferdinando fi la fua entrata nella Città, ibid. 
Conuitto lauti fimo . pag. 385, 

Giochi d ivano forti, ibid. 

Fiatale di dmerf e forti. pag. jS*. 

Città di Sodoma e dr<jomort. pag. 387. 

tinge diOrfelaClèfia ifpofata d Lodo orco (onte di 
Ladrone. ,b,d. 

Partita del XfdaTrento. pag.i j } g. 

Liberalità del Treni uro. ' fai, 

Pietro Vurfio J fondo ^ poflohco . fad. 

Vien dato parte alTrentmodei (oucìlit. ibid. 

Congreflo in Grattane, pa?. > 8 « 

Caficlh recuperati. ibid. 

Coltelli refiaurati, t adornati. par. tao. 

Cbiefe rifatte. , bld 

La Città aùc Ulta. 

Trento abetine , e rinouato. P»S. ìQi. 

Palatgo del Cardinale di Trento . pag.jot. 

Libraria ricolma didiuerfi volumi. fad. 

•Palago fabricato col riguardo ad ogni forte di eo- 
modrtà. * Ati 

Fontana nel Coniglio amena . par. j 9 > . 

Coniglio omatiffimo. r fad . 

Fontana nel Giardino . fa/ 

Ornamento deUaCafa di dentro. ibi/ 

•apparato fontuofo . , 9 . 

Tjaceuolezza. e benignità delClcfio. fag.Ui. 

Habitat ione delT, enfino. Lì Z S 

SuptlktiledelT tentino. P S 3 fa/ 

CoSlumi de' Cortigiani , pt . . ’ 

Il Trentino fà fatta illumini di vita approua- 

ibid. 
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DELLE CRONICHE 

DI TRENTO. 

DI GIANO PIRRO PINCIO* 

LITRO PRIMO. 

VANTI diamo principio à trattare de Pontefici di 
Trento, richiede ogni buon ordine abbraciare,& 
narrare l'opere,& fatti de Duci Trentini, quali go- 
uernorono al tempo de’ Longobardi . Sarebbcco- 

famonftruofa, 6c fproporrionata, fe doppo l’ha- 

uer incominciato l'Hirtoru de Pontefici andafiìmo fraponcndo 
Prencpi temporali. 

Morto dunque Clcfo Re de Longobardi, vocilo in Pauiadavn 
pouero Ragazzo ; fcriue Paulo Diacono, chegli Longobardi go- 
ucrnotono il Stato per (patio di diecianni entro ,& fuori del lo- 
ro diftrerto, deftinati trenta Gouernatori per li Luoghi principali. 
In Tania Laba, in Bergomo VVailare , Alachio in Brcfcia , in 
Trento Euino , nel Friolo Gifolfo, & parimente li altri prefero 
in goucrno il rimanente delle altre Città,ogn’vno( come dir s’ac- 
coftuma) la fua,quali il (èrrimo anno della venuta d‘ Alburno , oc. 
cuporno , & fuggetcorno l’Italia quafi rutta à Longobardi . Mi 
perefler (il noftrofcopo,& viti maro fine metter alla lucele cofc 
appartenenti folo l 'ìnterelH pafiati del Trentino ) dcuclli faperc 
chchauendoli Franccfi in quel tempo medemo fatta inuaiionc 
udii Trentini : GliNonefi ( popoli habitanti nella Vale di Non, 
fituata fopraTrento, dellaquale poi fi farà più eflata deferirio- 
nc) volontariamente fi refero, & diedero il lor Cartello, & For- 
tezza in mano de Franccfi; fidimandaua il Cartello Anauno, ò 
pur (eh e il medemo) Noncfc. Non tantofto iijtcfa con animo 
a dai turbato da RagilloConte de’ Longobardi cocal ribcllioncdc 
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Nonefi (non oftante li Trentini haueflcro liloro Prencipi, &Ve- 
feoui j quali relpetriuamcnte goucrnauanoil fpiritualc& tempo, 
ralc, firiconolceuano nulladimeno fogetti al Regno de Longo- 
bardi, il cuidominio a quel tempo era aflai ampio & dillatato) 
aflembrato numtrofo Efercito , con marauigliofa preftezza fi 
traportò nella Vale; quale hauendo facclieggiata, & fattane richa 
preda , ritornando con l’Efcrciro sbandato, & confilo, fù in- 
contratodal Capitano nemicochiamato per nome Cranichioin 
vna tal pianura Rotalliana, ouc venuti gli Eferciti alle mani Ra- 
pito gillo ancorché combattefle valorofamcnte reftòcon la maggior 
vitn a ~ partcdclluo Efercito infelicemente eltinto. Cranichio luperbo 
per la vittoria hauuta poco dopò intiale la Città di'Trcnto, qual 

E refa à forza crudelmente la Ipogliò, indi partendoli con ticchi 
ottini fù fubito feguito da Euinò Prcncipc all’hora di Trento, 
<tf ,0 /or c °I co ^ Salorno nel fatto d'arme rimale morto Ctanichio,con 
l*Trtn parte dell’Efcrcito, iliimanenre meflo in fuga. Quegli compa- 
**• rendo trionfante rcllitui il Territorio Trentino alla Città, &diuul- 
Ducadi gandofi la fama gloriofa del fuo nome,ht bbe per moglie la Figlia 
Trento, di G ìribaldo Re di Bauicra . Inqucllo medemo tempo tenendo 
laCorona Imperiale Mauririo, il F.ume Adige tal mente crebbe, 
chcsboccando per entro vna Porta poco mancò non fommergéf» 
Trento • Ruinò etiandio buona partcdelle mura della Città di 
l'Adige Verona. Non manco lì gonfiò il Teuerequal nonfolamcntecon 
ftraordinariocrelccnte riempii luoghi piani della Città di Roma, 
il Tene ribattuto perla ruuina fatta d’vn oppo!lo,& ben laido nparo,mx 
anco con rappidiflimocorlo louucrchiò l'illefle mura della Cità 
tà; Fùin oltre villo fcorrerc perii valoècanalediclTo Fiumcfrà 
innumerabil Ichicra di Serpenti vn Drago, torreggiarne per Imifu- 
rata grandezza . Il che fù prefoper non mcn prodigiofoprono-i 
. dico, che infaufto portento . Di douc feguì quella pelle cotanto 

c ótaggi°fa,ncllaqualc morì Pcllagio Sommo Pontefice, con infici 
nita quantitàdi gente. Hauendo come habbiamo dettoli Lon- 
gobardi gouernato con ogni giultina & buon nome il lor Regno 
& Prouincic,come di fopra .fi è accenato , per mezzo de Capitani , 
& Prdfcrti , concorfero , fornito il decennio vintamente nell’cllct-i 
jtntbi- rione per loro Redi Autharo, huomo di prefenza , d'afpetto,&r 
«fe'z»*- compofitionc di corpo à niuno fecondo, fuperiorc non foto à qual 
fpbardi. fi vogliadi quei tempi, ma anche pcrlonaggioche nella Militia 
non riconofccu? pari. Quello non rantolio adonto alla dignità 
Reggia (confidato nella propria virtù c militari prodezze)- pen- 
. sòcome 
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ca per bona parte l'Italia, temerono gli Longobardi efiporfiàgran 
periglio volendo cimentare, c venir à giornata con Franccfi ; con- 
clulero perciò ritirarli nelle fortezze; hebbero gli nemici campo di 
girare per tuttcle Ville, c rouinando ogni cofa gionfcro fino a Ve- 
rona. Guafto'rono anco con ftrana empietà molti Cartelli, quali 
fc gli erano refiàcapitolationi, c lenza haucr riguardo ne àrede* 
dattagli, neàRcligioncglidcmolirno. Conia medema furia in- 
uafero gli Trentini, tutto dando à fcrro,&^ fuoco,Thcrana,Muli- 
to, Scmiana, Appiano, Fagitano, Cumbra, Vnciano, Brentonico, 
Vaiano Gnefiflìano, in oltre molti altri Borgi & Ville prefe à for- 
za , tutte mandorno à terra, lafciorno folo il Cartello Fcrnige ad 
intercertionc.c gran sborfodc danari fatto da Agnello Veicouo 
di Trento. Morto che fu Autharo Re andò al poflcflo del Regno 
Agilulfo,qual anco vcniua con altro nome detto Agone, hauendo 
digià prela pcrmoglic Thcodolinda, chcvcdouacra rertatapcr 
la morte d’ Autharo, Agilulfo hauutto lo feetro, incontinente co- 
minciò ad'inucftigarc co me s’haucITcroà liberar gli pregioni con- 
dotti in Francia , compartionaua le Iciagure de poucri Trentini, 
quali menati violentemente in traccia all’infelicità, trabbalati nel 
fondo delle mifcric , indiuerfi fcpulchri lafciauano infauftamen- 
tc la vita, ciò occorfc anche a molti altri popoli di quel tempo, 
imperochc gli Franccfi Inerte fiarrc facendo guerre con Longobar- 
di, efouenre trapaliate l’ Alpi, sbalzauano nei confini dell'Italia, 
fpogliauano le Città, che conftretc ccdeuano ai loro furori, gli 
fpoglij leuati dalli Territorij iagacemcnte mandauano in Francia. 
Ma perche non potcuano in lungo conferuare gli luoghi prefi à 
forza d’armc,partcndofi lecorirauanocrudclilfimamentc gliprc- 
gioni per gli monti . Non ardiuano gli Longobardi inferiori di 
forze vlcirc dalle Fortezze per dar con le loro militie aiuto tanto 
bramato arti Tuoi, contrala crudeltà de Franccfi . Combatcuano 
foloftandofralc mura, mentre l 'inimico carico di bottinile ne ri- 
rornaua oltre li Monti,abbrugiandod'ogni intorno, fmantcll an- 
dò leTerrCjCon menar oltre ciò ficco gli habitatori . Agilulfo man- 
dò Ambafciatore Agnello Veicouo di Trento in Francia per trat- 
tare laliberatione de pregioni , v'impiegò il buon Veicouo ogni 
fuo potere, & diligcnzapar tal effetto, puochifuronfra molti li- 
berati, quali benignamente la Regina Brunechildc di Francia nfi- 
catò con il propriodanaro,&donatagIilalibertà furono dal buon 
Prelato riconduti alia Patria . Euino hauendo per mezo del Vc- 
feouo Agnello fpiati& conofciuti gli animi de Franccfi , andò in 
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pcrfonacolà,&otrcnutalapacc cotanto fofpirata , ^abilitili pat- 
ti, fecondo il collume, pacificato il tutto lene ritorno in Italia. Gu 
che di Copra habbian fatta mcntione di Thcodolinda, mi Tara leci- 
to aggiungere quella cflerc fiata la Rcina, alla quale Gregorio Pa- 
paferifTe, rcndcndogligtatic che tanto cifoflc affaticata per effe- 
tuare la pace , che no hauefle recufato il confortio della Chriftiana 
republica, fufleftattacaufa, cheil Re : pcrfeucrantc nella fedeCa- 
tholica, faccfle dono di molte poffefiioni alla Gliela, & molti 
Vcfcoui depreffi reftituifTe alla loro dignità. Quelli tempi ven- 
gono dalli Hilloriografi celebrati, & nobilitati per la menzione 
che fano d’vna lunga lìccità,non piouendo per (patio di nouc Me- 
li dal Genaro fino all’Ottobre , il raccolto per mancamento di ac- 
qua fùdebilc,la fame gràdc,il procacciarli gli cibari j ncccflarij di- 
hcililfimo . Succcflc monltruofaquanritàdi Locullc, che valla- 
rono il Territorio Trentino. Fu cola marauigliofa,chcconfurnari- 
do quali tutto l'hcrbamc,& foglie delli alberi, nulla ò poco oilcn- 
dcflero le biade. Apparucin oltrevnafpaucnteuolcComctta,nun- 
ciantcla mortcdegranPrcncipi,di laàpocomorfc Euino Prcn- 
cipc di Trento, à cui fucccffe Gnidoaldo,huomo pio, e dotato di 
non ordinaria boncà.qual doppo effer flato in contrailo con Lon- 
gobardi finalmente fùriceuuto in grana dal Re Agilulfo . In que- 
llo mentre fu batezzattoil figliolo del Re ocUaChiefa di S.Gio: 
Bardila in Modefia con ognifolcnnità ChriHiana, gli fu pollo 
nome Adoloaldo, fu laura al facro fonte, e vnto con ogho da 
Secondo Trentino gran fcruo di Dio . Di quello Secondo Tren- 
tino fi fa fpefla mcntionc ncll’Hilloric dcLongobardl, dicelii ha- 
' UC r ferino breuemcncc gli fatti di quclli,ancorchencfuoilibrinoo 
faci alcuna memoria della llrage, qual fecero gli Longobardi lot- 
to eli felicifTimi aufpicij del loro Re Autharo, nella giornata che 
hebbero con gli Franccfi.qual fù tanto grande fc crediamo a Pau- 
lo Diacono,chc limile ne vdiffe, nell Icffcgiamai. Morlcquc- 
' Ilo Secondo Trentino fotto l’Imperio di Focca , & Pontificato di 
Bonifacio, con gran nomedi fantità, le cui opere cggrcgic appor- 

torono gran gloria alla Citta di Trento « .... r , 

AGaidoaldo Duca di Trento, lucceflc Al achio huomo federa- 
rato, nomato figlio dell’iniquità . Collui conturbo la pace de 
Longobardi, fufeitò difcordic, di douc Hefcguironodmenc ruine, 
& llrage de populi . Primieramente mofTe gucrraaGauione Con- 
te Bauaro, qual all’hora goucrnaua Bolzano, &T gli Candii di 
quella giurildidonc , hebbe con elfo lui gagliarda, & crude! barta- 
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glia io viole in campo, rimale fuperiore , vccifa, e rouiuata, 
grandilfima copia dell'Efcrcito nemico, per la qualvittoria mon- 
tò in tant’alteriggia eproluntionc,che ardi ribellarli a Bertarit* 
fuoRe. Era quello BcrtaritoàqucI tempo Re de Longobardi, 
huomogiullo, pio,&zeIantillìmo della Cathobca fede, hebbe 
egli vn figliolo chiamato Cunipcrto di Rhodclindafua moglie. 
Obcdiuaà quel tempo il Trentino , & tutti gli luoghi verfo {'Ita- 
lia all’Imperio de Longobardi, hauendo lido il lor Regno dall*'— 
litri.» lino à Reggio Giulio, Città nell’Abruzzo, & confine del lor 
Impero, fupcrati tutti gli popoli habitanti fra li due Mari di qua 
dalle Alpi . E traditionc che Autharo con poderolo c forre Efcrci- 
cito fi conducete àBencucnto, ouc pollo freno à quelli che gli fa* 
ceuano refillcnza prefe à forza la Città di Reggio, vicina à Sicilia 
cntrò,fpronato il Cauallonel Marc, fin douc era alzata vnaColo- 
na nonlongidallitto,pcrcolTequcllaconIa lancia, aggiungen- 
do quelle parole, fin quihò Itelo il Regno de Longobardi, d’in- 
di in poi (come vicndctto ) fù chiamata la Colona d’Autharo. 
Alacliio Ducadi Trento non volendo eflere colto dal tempo, ha- 
uendo ribellato da Longobardi fortificò il Cartello diTrétocon- 
tra gl’imperi che far potelTero gl’inimici. Venuta all’orecchicdi 
Bcrtharito Re de Longobardi, tal ribellioned’Alachio, vene Tu- 
bilo con groflo Elcrcito,& allediò la Città. Alachio vedendola 
fua Città aflediata, con animo intrepido, non tralignando dalla 
fua intrepidezza natui ale , vlcito con gli fuoi alla fprouilla per li- 
berare la Città, allalirigli fquadronidcl Regli conculcò, & mcflil 
I'iftclTo Rcinfuga.Scntendocólorgrauecordogliogli Lógobar- 
di la rotta datagli dalli Trentinicó tanto danno, e vergogna per l’- 
infedeltà del Duca di Trcnrojricmpiuano li cótorni,feriuano l’aria 
con rabiofellrida,fi vatauano di voler abballare l’orgoglio d’Ala- 
chio,giurauano,che hauerebbero fpianato la Città di Tre nto,Ter- 
ra barbara, fpcluncad’vnhuomo temerà rio,hofpitiodvn Tirano, 
rifoluti tutti per decoro del loro Regno andar à fimileimprefa . 
Inanimati infimilguifagli Longobardi, fattoi maggiori prepa- 
ramenti, adunato più copiofb Elcrcito, fi conduflero all’inimico. 
Vide l’afluto Duca di Trento non poter refiftercà tal forza, tentò 
ogni mezzo, & via acciò il negotio non nndaflc più oltre &gli 
Longobardi fi quictaflcro .Cominciò àlufingarc molti luoiflret- 
ti ma palTati amici , ma Hi me Cunipcrto figliuolo del Re , qual fi- 
no dalle fafcic gli era flato compagno di camera . Fece tanto fi- 
nalmente, che dinnouo ricuperò la grada del Re. Temendoli 
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Padre l’animo inflabile, & infedele di quello Ribelle pensò più 
volte farlo morire, lo placò Tempre il Picncipe,fece non (òlo gli 
.donaflc la vita ma gli foflcro remefledi cuore tutte l’ingiurie, & 
màcamcnti commeilì di ribellione. Impetròcon importuneprc- 
.ghiereglifuflc data la prefettura diBiefcia,recufandodaril Padre 
-vna Città tanto popolata alla fede d’vn animo inconftante, incli- 
nato alle guerre,amacore di diflcnfioni; diceua eflcr pazzia (om- 
minilb ar pece al fuoco, accrcfccre forze ad vn animo feroce, in 
luogo di troncare l’occafione, era affirmauaegli, fomminiltrarc 
materia per inoltrarli nella fua audacia, conchiudca che mai fi (à- 
rebbequietato genio di quella téperacura fattagli copia di guer- 
reggiare; Se che parimente haucrcbbeinganaro 1'illcfso incauto 
Cuniperto dopò tari benefieij, che anzi l’haucrcbbc (cacciato dal 
Regno. il che nò molto dopò fi conobbe cfscr (lata profctia.Mot 
to il Re Bcrtharito in fuo luogo ellcfscro Cuniperto fuo figliolo , 
ilqual di giàhaucua fpofiita Hermilinda di legnagio Bri tana, & 
Saisona. Ora Alachio cominciò a fantallicarc il modo con cui 
(cacciato Cuniperto potcfsc vfurparfi tiranicamcntcil Regno. 

Ladouericrouandofi Cuniperto per affari, 8^ intcrcfli publici 
afscntc dalla Città Reggia; riconolccndo Alachio oportuno il 
tempo, d’inuadere il Regno, giudicò bene non tralafciar tal occa- 
fionc,quafichegli venilse dal Cielo; (palleggiato da molti Citta- 
dini Bre(ciani,da Aldouepiincipalmcntc,è(jrau(oncFrarclli,oc- 
cupòconinganno Pauia,& il Palazzo Regale, il che venuto all'o- 
rcchiediCuuiperrOjConofcendofi inganato, tradito epriuato 
del Regno , da quello al quale haueua fatti tanti benefieij rimale 
flupido , c poco mancò non tramortifsc . R acolfc il miiero ogni 
fuo péficro nel folo oggetto della propria faluezza, fi ridufie per 
ciò nell' l(ola del Lago Lacio puoco dittante da Como ,ouccon- 
uocatili fuoiadherenti coniultaua concili loro come recuperati 
potcfseil perduto Regno. Rcgeua fra tanto Alachio con info 
portabillupcrbia ,& ecccfiuo orgoglio l’impero; il tutto per if- 
fogar li fuoi sfrenati dcfiderij,per metter in eisecutiotic le l ue (re- 
golatezze metteuain Scompiglio , ogni cantone firiempiua di 
terrori , in ogni luogo rifuonauano flebilmente i pianti, la trillez- 
za funcllaua mifcrabilmcntcciafcun contorno: (gorgauano fiu- 
mi di lagrime ( più di qualunque altro) li Sacerdoti, giuano gli 
lor lamenti fino al Cielo, in fi lugubre maniera, che impiccolite 
haurebbero le fiere medeme. Accompagnauano con querule vo- 
ci^ con troncliifingozzi,e con «doppiati fofpiri gl’infortunij 
. del 
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del loropoucro Re Cuniperto,huomo,neI cui animo generoso 
foggiornauano à gara e la giuftitia , eia bontà, eia pietà Chri- 
ftiana, da tutti amato, a tutti caro, dcfidcrabile à cialchcduno, 
vituperofamentc,e contro ogni legge fpogliato del Regno ;non 
fipotcuanodarpacecheinluogo luorcgnatte Alachio, huomo, 
in cui la iceleratezza, la crudeltà , la perlecutione con odio ince- 
ttino, dclli huomini giufti,c d’inregcrimi cottumi,fcorgeuanfi in 
colmo. Gouernauain quel tempo laChiefadi Pauia Damiano 
Vefcouo, chiaro per fama difantirà, quello dcfidcrolò di man- 
tenerli nell'immunità Ecclefìaftica, con tener lontana la tiranide 
diqucft'huomo bettiale dalla Chicfa, mandò pcrtal effetto To- 
mafo Diacono all’ Audicnza, giunto qucfto alieportedel Palaz- 
zo fece pattar parola, penctròall’orccchicdcl Tirano, ttarfenedi 
fuori vnNuncio del Vefcouo, il quale gli portaua da fua parte la 
bcneditionc di Dio ( tal parola vien attai viurpatada facri Scritto- 
ri jrifpofc fpropofitata mente, c con arroganzail Tirano : Entri 
(ditte) il Diacono mentre habbi le fottobrage nette, & monde» 
Replicò egli tenerle, nette hauédole laua te la ttetta mattina. Cole- 
rico per tal rifpotta il Tiranojfoggionfcintendcrcdcllc parti co- 
perte dalle fottobrage, alche il feruo di Dio prudentemente diede 
rifpotta, dicendo che l’indagare, di quelle eofeà Dio folo, non à 
Retemporalcs’appartencua. Finalmente chiamato alla fua pre- 
fenza, li fece fi crudele pattatagli fpuiò in faccia contante vil- 
lanie , fi ficramcntclo riprefe , che intimoriti tutti gli altri Sacer- 
doti non lapeuanoouc riuolgerfi, ttimata implacabile la fierez- 
za di vna tal pcriona. 

Lo malediceuano pubicamente, & ogni giorno chiamauano, 
& ercfccuagliil defidcriodel loro vero KeCuniperto . Salirono 
i pianti & i laméti del popolo alle Diuine orecchie, in fi fatta gui- 
tti, chela Maettàdell’Altiflìmo commifcrando oggimai la cala- 
mità di quelle genti, oprò che per l’iftcffi mezzi e lira tagemi per- 
dette il Regno, con cui le l’haueua ingiù ftamente viurpato,e 
q udii medemi gli leuattcro la Corona , quali poco prima gli ha- 
ueuano cófegnatolofcettro.Ritrouauafivn figliuolo d’Aldouio, 
quetti (come dice (lìmo difopra haucua metto la Corona in capo 
ad Alachio)mentreil Tirano numeraua danari, volfc la foricene 
ne cadette vno in terra , leuatolo , lo recò in tauola il buon figlio- 
lo. Fittati Alachio gliocchinel Fanciullo, di quetti (ditte) ne 
hà in quantità tuo Padre ( inoltrandogli gli danari) quali in bre- 
uefarò chcfianomici,pcnfauail rapace non intcndettc cotal rag- 
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gionamento ; fidiedeà credere, ( mi refiò inganato) non foflc 
per capircil fenfo di quelle parole vn Bambino. 

Andato dilcra il fanciullo à cafa,raconrò il tutto al Padre, che 
gli faceua inftanza a dire ciò che villo, e fentito hauede in Corre . 
lntcfada Aldouccotal cola, (come quello che era fagaciffimo ) 
comodo à pieno, tramò ben tofto ( pcrlcuarfidal fouraftantc pe- 
ricolo, gl’ingano, Se il tradimento al mai fatio Si ingordo Tirano. 
Auifatone imantcnente il fratello Graufone di quanto gli haucua 
detto fuo figliolo, cófuliorono (opra quello fatto, & vicinamen- 
te conclufcro douerfi richiamare Cuniperto,da loro prima tradi- 
to . E dopò l’haucr fecretamcntc manifeftato alli amici ciò che 
haucuanoinpenficro, machinarono il ncgotio,cquandoàloro 
patuc hauer tutte le cole necedaric in pronto, per fcacciarc quelli, 
e rimettere in ledia quegli, conlpirorno nelTirano. Indolii Al- 
doueverfo la Corte, preparato per tal rclolutione, ecominciando Mdoaf 
pcrlùadcrc il Re, acciò non s’anoiade tanto,nes'inrcrnafle coli prò Mlferf 
fondamente nclliaffari, haucflcàcuorelapropriafalutc,fi pren- Jònuìfi. 
defsc qualche ricrcatione , leguidc le pedate delli altri Re , i quali die. 
lòglicno prenderli qualche foleuaméto d’animofio follcciraua ri - 
trarli alcune voi te, vfeendo dalli llrepiti della Città ai ripoli della 
(òlitudine,alledelitie della cacciagione, non douede temere, per- 
cioche elfi che gli haueuanodato la Città nelle mani, gli l’haureb 
bono anche conlctuata, & mantenuta, cullodircmo (diceuacgli) 
le Porte della Città col medemo animo, con il quale à te le aprim- 
mo, ancorché non ci lia di che fofpettare . Saperli hormaiche 
Cunipcrto huomo vbriaco , c timido, delperaua nella protettione 
della l'uà caufa,c che di già ogni cofa da lui era fiata meda in obli- 
uionc, procurando ledo faluar fe ftelfo , col nafcqnderfi nelle fpe- 
lonchc;anzi mi da l'animo(fi vantaua collui) promctcrti la di lui 
cella . Perfuafo da cottilo, e da altri congiurati il Tiranno lafciò 
lecurc del Regno, &vfcendo in vnafelua, vicina alla Città, vili 
daua alla Caccia, e Ipendeua il tempo ( traftullandofi ) in diucrli 
diporti c folazzi. In quello mentre lenza mettcrui tempo Aldo- 
ue, &: Graufone fratelli , per le polle volorno al Lago di Como, 
doue li ritrouaua Cunipcrto, giunti al luogo li gettaronoproftra- 
ti a piedi, bacciandolilc ginocchia,confcnorono hauer fatto ini- 
quamente nel ribellarli , non hauer però temuto comparir auan- 
tila di lui prefenza, confidati nella lùa innata clemenza. Di- 
mandauangli perdono di li graue fallo con molte lagrime, pro- 
mctteuano rifarcirgli fidano, reftituirlo al Regno jcpcrciòottc- 
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nere gli fpiegorno il modo , gli Icoperfero il confulto da loro or» 
dito, aflegnornoil giorno nel qualeil Re doueua condurli alla 
Città . Cuniperto comprclo il tenore di quelle parole , non potè 
contenerli di non piangere concili loro amaramente, traflìgen- 
dogli l'vniuerfal calamità le vifccrc,cdoppohauer riceuuricor- 
felemcnteli due fratelli , glipromife, che non farebbe flato per 
mancargli, purché clfl li moflraflero conftanti, & fedeli . Gli lo- 
dò, d’haucr eglino hauutp a cuore la fuaperfona, e d'eflcrli fida- 
ti nella di lui clemenza , pofeia gli licentiò . Seguì ogni cofa con- 
forme l’apponrafncnto . Entrò nella Città Reggia Cuniperto. Fù 
incontrato da ogni fello, c da ogni flato di pedóne, huominio 
ffmiper donne , vecchi , c giouani, grandi c piccoli , rutti con eflo leco lì 
con g raw l auano > c ^facendoli in lagrime, Dcrfouercfiia allegre? 
pregno, za riccucrono fcftcggianii il loro proprio Re, rcfticuito alla Coro- 
na , qual nel modo àluilccito, in tanta frequenza abbraciaua,e 
bacciaua cialcuno, confommamanfuetudinc, & piaceuolczza , 
Recuperatoli Regno in quello modo da Cuniperto , Alachio fu- 
bito ne hebbeauilo , che sbigodco di tal jpipcnlàto accidente alzò 
le mani al Ciclo in atto di dimandar vendetta pregandogli Dei 
digiufliti a non lafciaflero impunitili enormi tradimenti , chia- 
maua Aldoue, cGraufone traditori dell'vno,c l’altro Re, ama- 
tori di nopità , c che prima hauendo confpiraro in Cuniperto , 
poi con animo fraudolente promettendoli la teda di quello hauef 
jMM* fero lui Hello tradito, lcuandogli ( mentre adente fi ritrouauadal- 
la Città ) il Regno , in luogo di mantenergli la promefla; l’intro- 
gm. dure il capo con il rimanente del corpo adobbato de Reggi j orna- 

menti , rimettere l'auerfario alla priilina dignità, con Airuirlo nel 
Trono Reale, dargli il maneggio ( none prcfentarmidiccua egli) 
la di lui tefta (piccata dal bullo, non c offerirmi vn telchiocffan- 
guc^ben fivn confinarmi in mano del mion.mico. Voleu» 
i % batta, aire più,voleua moltiplicare i lamenti,ma non potè abbatuto da 
X H vna fortilfima pallìonc d'animo, opreflo dal dolore. Onde tutto 

accelb d’ira, infiammato dalla colera, tutto fputantc fdegno e fu- 
rore pensò ritirarli nell' Auflria , 

Gii Vicentini vfeirono per incontrarlo ,& à forza d'armi fcac-» 
ciarlo non lolo dalla Città , ma dal loro Territorio ancora , Fece- 
ro con Alachio (giornata) maglifupcrò iu battaglia, elafciatc lo- 
ro le capitulationi di pace,indi partili vincitore,# inuadendo con 
_ empito gagliardo li Triuilàni gli foggiogò, c sforzàdogli ad vnir- 

fi feco inlega fipartì allavoltadcl Friolo. Gli era flato riferito, e 
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pubicamente lì diccua, clic quelli mandauano coiafiderabililoó- 
corfi di gente àCuniperto KcdeLongobardi,s’imbofcò(pcrquc r 
fto ) nella felua Capulana appreflo il ponte del buine Liquenticr, 
con puochidefuoi depiùvaIenti,&aflalcndogli Furlanialla fpro 
uifta, mentre paflauano lenza ordine gli forprelè,& invnmcde- 
mo tempo gli ridulTe in fuopotcrc, conftringcndoli oltra ciò giu- 
rar fedeltà alla fua perfona. 

Hcbbcdall'Auftria gente valorofa, chiamò dcllifuoi Trentini 
la più bella,&ellettaGioucntù, il fiore di tuttala forza dell' Efer- 
cito. Confederò &aggiunfc à quelli molte al tre Città parte, con 
promelTc,partccó minacieperproucdereàqualfiuoglia pericolo- 
io eflìto gli potcfTefucccderc. Di quelli aiuti, 5: gente d armi, adu- 
nate /'ogni parte , rinforzato, tutto animofo fi portò all’inimico . 

Dall'altro canto Cunipcrto fapendo le trame, & quanto andaua 
machinando l’animo feroce d’ Alachio, fubito coni mandò le Ccr- 
nide, dalle quali in breue ammalato da tutte le parti del fuo Re- 
gno vn numctofo Efcrcito,Ioconduflc fuori di Pauia,pcr incon- 
trar Alachio, qual gli veniua alla volta; s’accampò nella Campa- 
gna Corouata . Poi non volendo efporrc al maccello tanta gente, 
condotta fintogli ilendardi di due Prencipi, mandò à sfidare à 
duello Alachio . Non accettò quello l'inuito, giudicò cofa da paz- 
zo, non gIoriofa,fommeterfi à pericolo d’vna vittoria tanto incer- 
ta , lafciaro vn eggregio fatto d’arme . Rifpofe eflcr manco male 
rcftafleroin campo tutti morti purché folo poteflc fcaparla,che 
ciò non potendo elTcrc , voler più prcllo con gli altri lafciaruila 
vita, chea villa d’ambi li Efcrciti ,à voglia della fortuna, capitai 
nemica della virtù, arbitrio delti huomini, combattere folo con 
lòlo , & vinto dall’inimico alla di lui prelènza fpirar l’arabbiara 
anima. Eflcr cofa conuencuole combattere tutti, & mettere tutti 
à rifehio la vita, per diffefa di tutto il corpo della rcpublica.Vn Sol- 
dato, huomo di nobil fanguc chiamato Tulcoefortò Alachio al 
duello , diflc efler cofa mcn degna d’vn Re valorolb. Se perito nell’ 
arte militare, quale egli llimato erailrccularc le non folle che per 
la dignità Regia) fi honorato inuito. Intal guifa poterli fcaciare 
gli Longobardi dall’Imperio, fenza fanguc, fenzallrage del po- 
polojfinirfi la guerra col folo pericolo d'vno,& leuatodi vita Cu- 
nipcrto farli aperta la llrada al Regno. S’adirò à corali parole Ala- 
chio, Scgijardando có occhio torbido il foldato, alzata la voce pre^ 
dico Cunipcrto eflcrhuomo gagliardillimo , feroce, & animofo, 
vglibéchedatto al vino, & vbriaco,hauerlo lleflb ciò elpcrimcta- 
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to,ricordarfi fanciullo, quando habitaua in Corte del Re Bcrthari- 
to Tuo Padre, & fra di loro paflaua intima domefliehezza, haucr- 

10 più volte veduto dardi mano alla fchena d’vn fmilurato Ca- 
Airone leuandolo có facilità da terra ben in alto,il che più volte vo- 
lendo egli prouarc, ancorché v’impicgafTe tuttele fueforze, mai 
puote far prodezze tali. Rifpofe Tulco. Già che non hai animo, 
foflcnerc il duello à cui da Cunipcrto filili sfidato, & con l’armi in 
mano combattere per l'Impero, più non m’haurai compagno de 
pericoli, ciò detto fe gli leuò d’auanti , & andò da Cunipcrto . Sta- 
nano gli Eferciti dalFvna,& l’altra parte tutti in ordinanza. Gua- 
diperga moglie di Cunipcrto, feoprendo il perigliodcl marito, 
(eranogli Eferciti pera tcacarff) vinta da vno, ver lui, inccRtiuo d’a- 
more, le gli fece auanti, fparfclcguaucie dilacrime, Io fupplica- 
ua voler metter in fìcuro la fua pedona; l'jflefTb, & per pierà della 
Regina, & per riuerenza , & falucc del loro Re faceuano quelli che 
firitrouauano nel Reggio Padiglione, lo feongiurauano non mif- 
chiarfìfrà vn incendio d’ire, vn aucrno di vcndcttc,lafciaflc la cu- 
ra à Tuoi fedeli Capitani, non dubitale della lor diligenza,^ opera, 
gli promctteuano la vittoria, aflcduano che eglino, hauerebbero 
combattuto con tanto valorc,che Alachio non farebbe flato vale- 
noie per rcfìfterealli lor impetuofl aflalti , lenza mettere in dubio 

11 principale, cioè la vita del Re, affinila uano richiedere ogni buo. 
na politica d'haucrfì cfporrcgli membri in diffida del capo, fatuo 
quello rcflar il corpo nel fuo eden tuie cffierc, quello officio langui- 
re tutte le parti,& morto diflrugcrfì tutta la mafia, mai poterli fa- 
re opera cggregia con pericolo del Capo , la vittoria renderli pcr- 
dita,diflrutto quello per cui precifamcntcvicn inrraprcfa . 

Afcoltò con pacicnzail Re, fi le preghiere della Regina , come 
gli configli de Cauaglieri,& altri Cortcgiani,non fecero però im- 
peditone, il tutto fprezzò,tutto riputò in negotio tanto arduo poca 
vtile, biafmcuolc, & manco conueniente, iaper ben egli che la 
precedenza del Prcncipc inuigorifee, c rende più collanti gli Sol- 
dati animandoli ad imprefcheroichc, e malagcuoli, auihrfì,di- 
fordinarfi, farli innobcdicnti, non vedendo il lor Signore, che 
gli dij animo, elicgli precedane pericoli, chegliinflruifchi.&che 
ncll’occorrcnzcgli reprima. All’hora fattoli auanti vn tal Dia- 
cono ( ottenuta facoltà di parlare ) cominciò . Sire la vita di tutti 
noi, la conferuationc di quelle fquadrc, l'anima di tutto l'Efèrcito, 
pende dalla voflra Reai pedona : Non vuole il giuflo chela Mac- 
ftà voflra col» tanto pericolo aflìfli al conflitto, baftarebbe all’ini- 
mico 
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mico lei fole morra , n'haucrebbegriportata la vittoria, in lei tutti 
liamo morti, non teniamola vittoria in mano, lliamo con Spe- 
ranza, non Subbiamo ccrtc7za,potiamo perdere, cofa farebbe di 
noi cadendo in Campo la Macinavo (Ira? non far ebbono tormen- 
ti à quali non ci cfponetfe Alachio, efcrcitarebbc in noi ogni faa 
crudeltà, & gli Longobardi per tanto tempo vincitori riftarebbo- 
«o àfuo mal grado lerui d’vn Tirano . Sire m’è fouenuro vn pen- 
siero, m’c caduto inanimo d’andar io in battaglia, d'efporrc la 
mia vitaperlafalutevniuerfale,periadiifefa della di lei Reai Mac- 
ftà, mi voglio fingere Re, voglio vcftirmile (uc armi, addo bar- 
mi defuoi Reggi) ornamenti, prendere quella celata , quel elmo, 
quelli chiomanti penachi, quella corazza, quellegambiere (fe fi 
contenta , & non reputi cola prolontuota ) di tutte quelle & d’- 
ogni apparato Reggio mi vo vcftire. Andarò coli in battaglia por- 
tato dal Cauallo Reggio in ornamenti ordinari), farò creduto Re, 
ini leguiranolcfquadrc, combaterò fra gli primi, abbatterò con 
la fpadal’iftcllo Alachio : Vedendomi creduto Rcgli Soldati tan- 
to fieramente frà pericoli combattere s’inanimarano, flimarano 
cofa vituperala l’abbandonarmi, fi fpingerano con animo allegro 
le intrepido frale denfe fquad re del nemico . Se io poi ( permet- 
tendolo Dio) reftarò in campo morto Sarà (lata colà benconfide- 
rata , vtileSe douutal’cflcr morto perlei,in cui Solo tutti viuiamo, 
fpero però , occorendo io morire, fentirì non efler morto lènza 
prima hauer fatre le vendette , hauer lafciata vittoria fanguinofa 
all’inimico, lafciarò memoria delle mie prodezze. 

Potrà in tal cafo la Maelti vollra creduta morta fubito raparare 
l’Efercito hauendo patito notabile danno , frefeo di forze andar 
fiuouamentead alfalire l'inimico fiaco. ScDio poi concedertela 
vittoria, mi riconducclli alla di lei prefenza trionfante, il che fpero, 
farà maggior gloria di Sua Maeftà l’haucrvinto per mezzod’vn 
fuo rainiilro,chc fe perfonalmcncc fi fufle armato è pollo!! frà ne. 
mici,c come è fuo ordinario hauefie valorofilfimamcnte comba- 
ttilo, tanto dille il Diacono . Non vera chi potefie pcrfuadcrcil 
Reàtalilraiageraa , llrcpnaua ciò non poterli che con infàmia, 
eon macchia confidcrabiledcl fuo nome, del luo pollo,dellalua 
dignità, l’haurebbono trattato codardo, 3e pufilanime, hauereb- 
bon detto feguir folo il commodo , ne pericoli commettere le co- 
feàminiflri, tutti l’haurebbooo Sgridato, la lua fama non com- 
portare limili mancamenti, il nomedi Cunipcrto non cllcr aflrct- 
to à limili vituperi) , ncgl'incerefli del Regno , ne quanto Sperare 
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di buono poter vguagliarc il detrimento ne patirebbe k fua inre- 

f rità, laluagiullitia, l’animo Tuo Reale, fu tal mente combatuto 
alIelacrimcdellamoglie,follicitatoda configli de Tuoi intimi, 
pcrluafo dalle ragioni del Diacono , che fi rimclTc, piegò il Tuo pa- 
rere , abbracciò il partito fauio , & argutamente inuentato . 

All'hora il Diacono prefa 1 a lancia nella delira, il feudo nella fi- 
niftra tutto armato fimifein fella, rifplcndcnte delle reggic infc- 
gne, fece moftra di fc llcflò comcdiRc, con vna girata d'occhio, 
lpiò comclc (quadre (lauano preparatele moflc di luogo,vien fc- 
guito da Longobardi creduto Re. Poi commandato l'Efcrciro al 
conflitto, fpiegate le bandiere, dandogli tamburi, & trombe Le- 
gno all’arma. Il Diacono lpronaro ilCaualIo affali l'inimico. 
Non manco audace Alachio villo da lungi l’ornamento roggio, 
co gridi llrcpitofi che arriuauano allcllcllcinuafcrvniro Efcrcito; 
lì mefcolanoallicmcjvalorofamentecombatono, impiegano am- 
bi gli Efcrciti tutte le lorforze, tutti alpirano alla vittoria . Arabia 
d'ira Alachio, prende fcinprc dall'ira maggior animo, paflapcr 
l'Efcrcito nemico , fi fa Itrada con la fpada , arriua ouc combatc il 
Diacono, credutolo Re, l’andaua ferendo con la mazza, &rad- 
Copiando gli colpi finalmente lo batte da cauallo, caduto & Itelo 
in tetra gli pafsò con la fpada la gol a, fi pensò hauervccifoilRc, 
tutto pieno d’allegrezza commandagli fij leuatala tcfta,fij polla 
alla cima d'vna Picca, fij portata per tutto l’Efercito in Legno del- 
la vittoria. 

Credeuano dall'altra parte gli Longobardi hauer perlò in bat- 
taglia il loro Re, cominciauano a ritirarli , mafpogliaroil Diaco- 
no dell'armi,& ornamenti reggi fi fcoprìl’ingano,conobbeogn’- 
vno nò effe il Rc,& perparlarin lingua de nollri tempi apparuc il 
capo tolàto, la corona Clericale, cnelodichiarauano Rcligiofo. 
Se Alachio vedutoli burlato andaflcincolera.auampalTcd’ira, le 
a guifad’offcfoLeonerugifl’c,arrabiairc, batclTe de piedi, belle- 
miaflc le Stelle , faci! mente lo comprenderà chi hà di lòpra 1 etra la 
di lui bcllial natura; fi fece fentire per tutto l’Efcrcito per tutto gri- 
daua compagni mici di guerra ,nulla habbiamo fatto, Viamoìchcr 
niti, in luogo del Re habbiamo atterrato vn huomo vergognofo,- 
vn huomo Lenza forze. Dunque contanti apparati anuomini 
d’armi , d’ altre cofe ncccllarie fumo con tanto nollro pe- 
ricolo venuti in battaglia, per vincere vn Zagovn Chierigo 
maluagio , vn Prctclafciuo , vn Prete che con tanta temerità ci an- 
dauaprouocando . Vn Chierico infame ne hàgabato ? Dei del 
- 'Cielo 
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Ciclo dattemi vittoria, fattele mie vendette: Vi prometto, h ciò 
voto far tagliar gli tcfticoli con ferro, e fuoco à firmi canaglia, 
voglio impire più pozzi di fimil materia . 

Cuniperto fra tanto vedendoli fuo campo mancarc,auanti fof- 
fc totalmente abbatuto, disfatto, &rottofubito fi laiciò vederci 
fuoi tutto armato, era l’Efcrcito affato intimorito, & confijfo, fa- 
rebbono perdutili d’animo andati in conquaffotutti,laprefenza 
del loro non finto Rcglirefe il fpirito, gli animò, gli rcuocòdalla 
fuga,gli ordinò, gli rinforzò di nuouo alla battaglia. 

Era Cuniperto di gran fpauento all’inimico, fi fece auanri,viflc 
lontano Alachio,con voce alta fi che tutti puotero intenderclo 
chiamòin battaglia, losfidòi duello: Acne propofito (diffe) 
efporfi tanta gente al pericolo dell’armi,dcl macello, ad eflcrerru- 
cidati,per caufa di due Prencipi,mi marauiglio, finiamo la guerra 
noi due, noi foli fumo pretendenti del Rcgno,à noi folo conuicn 
leuaril commun pericolo, quello haucrà il fcctro de Longobardi, 
quello regnata, quello folo lederà nel trono Realc,acuiDioconla 
dcftra fua darà la vittoria, la mia caufa none con Trentini, non 
con Auftriaci, tcfolo voglio, con effo te,ho la mia differenza, reco 
la voglio decidere, à res’afpctta, fchuomofci,fevcro foldato, fc 
hai ragione in quella caufa venir meco in fingolar battaglia, più 
toflo,chelafciarfiano trucidati glifoldati . Dcueil Capitano cf- 
fer padre, non carnefice delti Efcrciti, fein te regna tjiuftitia , ani- 
mo, & virtù non puoi rcnontiarc quell© conflitto, su da valorofo, 
faluiamo la vita di quelli innocenti • 

A ll’hora Alachio,cffendo animato dalli fuoi à tal conflitto, alla 
gloria della fuapcrfona,rifpofe( chefcntì l'vno,& l’altro Efercito, 
ciucili almeno clic erano alla guardia della perfona del Re ) non 
haucr paura della fpadadi Cuniperto, riculaua il duello non per 
mancamento di giuflitia, d’animo, manco di virtù , ricufaualo 
per vedere girare l’imaginc rifplcndcntc di S. Michele fra le fchic- 
re de nemici • Dette quelle parole fubito fi fentl il legno delia bat- 
taglia, tutti all’arme, fi precipitorono nelle vcciffioni, prcndeua- 
no maggiorammo dal Tuono de Tamburi, delle Trombe, & altri 
inflrumenn,combateuanocon maggior valore che nella prima 
Zuffa. Anfiando propriamente gli Trentini tal battaglia, impa- 
renti fenza poter afpetarc il fegno dell’ armi fi fpinfero contro 
Longobardi, combatono d’ambi Icparti con animo ollinato, s*- 
amazzano fenza mouerfi à dietro,più prcllo vogliono effer trafit- 
ti combatendo da vicino,chc ritirar il piede, che prender la fuga A 
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oDio che crudcl battaglia, chcllragcfanguinofa,chc‘ mifcrabili 
gemiti delli feriti, e di quelli che moriuano, rcndeuafpaucnto il 
ftrepito delle armi, fcriuano l'acre gli gridi de faldati, quali per 
tutto (1 fentiuano , 

Finalmente doppovna lunga bottinata violenza gli Longo- 
bardi ftrinfcro,& con ogni lor sforzo, (pinfcro Scacciarono l'i- 
nimico, lo sforzarono dar luogo. Vedendo Alachio gli fuoi in 
ifcompiglio, giurò riportarne Cunipcrto la vittoria non per fua 
virtù & valore, ma folo aiutate) dalla fortuna. Si sforzò riunire 
l'Efercito, rctraergli dalla fuga, animargli di nuouo alla batta- 
glia, cflò medemo ollinataméte fi fcagliò in vna vnita fquadra, le 
gli mefcolò in mozo,gira la fpada, alcuni ne palla da parte à parte, 
altri ruina, altri attera, fi portauaàguilà di vna arrabiata Tigre, 
mentre cofiarrabiato, incrudeliua vincitore nel mezo dell’Efcr- 
cito inimico, veniua da tutte le parti combatuto d’ogni parte, vc- 
niua offclò, & coperto d’vna moltitudine de dardi vlcédo per fine 
l’anima com’era d’vn Précipc gencrofiflimo,& valorofiflìmo per 
ferite da par fuo, per aperture honoratilfimc.GliTrcntini&il rc- 
fiduo dcirEicrcito sèma la morte del Duca fi diedero alla fuga, & 
tutti sbigotiticercauanofaluarfi per le campagne, de quali molti 
feguitati dall’inimico fùron amazzati; altri molti hauendo l’ini- 
mico alla coda, mentre à forza volfcro traghettare il Fiume Tici- 
no, gli fu impedì tadalle vanguardie di quello ogni Icampo , 

Quelli del Friolo (come l’Hiftorie ci dicono ) non hebbero par- 
te in quella battaglia, prima baueuanogiurata fedeltà aCunipcr- 
to. Re de Longobardi, poi forprefidal Duca di Trento, furono 
collretti darli con giuramento alia di lui difererione. Nonvol- 
fcro dar aiutoà quello, ne lòmminiftrare à quello, giudicarono 
dando aiuto ad vno farebbon reputati ribelli dall’altro , che per- 
do attacatifi gli Eferciti dfCunipcrtoSd’Alachio, fecero lag— 
giamente, tutti loro ritornò alla patria. Cunipcrto terminata^ 
quella pcricolofilfima battaglia, liberato il fuo Regno dall gran 
Tirano, il popolo dalla crudeltà, le llclTo dall’ingam, comandoli 
ccrcaflc il corpo di quel huomo federato, fedidofo,infedclc,dat- 
to allcribellionijd’Alachio l’ambitiofo : qual ritrouato fenza vna 
ferita cfiehauelle dcH'infamc, portata la nouaal Re, commandò 
che tagliateambe le gabe fino al ginocchio coli tagliato, & tronco 
folle datto il corpo in palio alli vccelli : Ritrouorono parimente 
il Corpo del Diacono Senone,qual efpofcla propria vita per la 
Iibcrarionedi timo l’Efercito, & Regno infieme, lo fepclirono 

honore- 
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o° n °/i CU ° mCntC&COH £ ran P om P a fuori delle Porte di San Gio ; 
Batti ita . Poi tutto allegro il Re, per la vittoria hauuta tutto trion- 
fante coni Elcrcito ritornò nella Città, fu riccuuto da tutto ilpo- 
pplaufo. v 

"*Y n Zr Cint ° S liTrcntini > in «fa la morte del loro Duca, la 
rotta dell jEicrcito, gli fuoi paefani tutti quali reftati in campo ; fc~ 
fono gli loro lutti, fi vcftirono di corrotto , diedero fegno con 
Torzai lugubri, illuminando Tempij, Chiefe, Scpulchri, Altari, 
del lor dolor, impolcroà taiFuncralirvltimahonoreuolezza^’ac 
compagaarono con riuidi lacrimc,s‘impicgorono alpolfibilc per 
honorarc conofficijfif pie fontioni quelle anime, d'huomini tanto 
valorofi,loro patrioti . 


Il Fine del Primo Libro . 
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DELLE CRONICHE 


DI TRENTO. 

DI GIANO PIRRO PINO IO* 

L I 'B R 0 SECONDO, 

Dedicate alT Eminentijjimo Cbrifioforo ZMadruz&o Cardinale . 



HE Trento fij flato edificato da Franccfi s’ha per co- 
fa certa . La difficoltilo Io vcrfa,comcquefli veniffi 
fero in Italia, GiuflinoHifloriografo fcriue,chctra- 
uagliati da continue domeftichc, & ciuili dilcordie, 
fi rifolfero abbandonare la Patria, cercare meglior 
fortuna, ( procurare ) nouc habitatiom, venero (per 
canto ) in Italia fotto-la feortadi Brcno loro Prcncipc, tacciando 
dal loro PacfcgliTolcani, la partenza de quali quanto foflegran- 
. . . dc,è fiera per mare, & per terra, auanti il Romano Impero, c affiti 

diTrm- chiaro; impcrochc quelli tali pofero la lor habitationencTerri- 
torij piegati all’vno ,& l'altro Marc , e sforzando a partirli d'indi 
gli Tofcani , fabricarono Milano, Como, Brella, Verona, Bergo- 
mo, Trento, & Vicenza . 

GliTofcani fcacciati, Scaflrctti à lalciarla loro Patria, fi con- 
duffiero cllctofi per lor capo Rctho altrouc , occuparono le Alpi , 
furon chiamati, prendendo il nome dal loro Prcncipe Rcthij . S’a- 
uanzarono affiai in quel tempo gli Barbari nemici del nome Ro- 
mano; Scriuc Strabono che in quelli tempi antichi molta cana- 
glia Franccfe,principai mente gli fparfi Boij, popoli della Francia, 
fiparcri giutifditionc di Lione, gli Iniubri, gente della GalliaCilalpina , 
circa la & altri chiamati Senoni, confinanti con la Fiandra, t quali anrica- 
mente vnitifi con Gcfati occuparono la Città di P.oma, con cflerfi 
impatroniti di tuttala Campagna di qua dal Pò. Scnuono altri 
: T ‘ che 
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che gli Senoni follerò gli virimi fràgli Forafticri,cheriduceffcroin 
in lor potere tutto ilpacfcdal Fiume VfontcapprcffoTerracina, 
fino al fiume Adice. 

• Tito Liuio afferma, che non lafciarono gli Franccfi la lor Patria 
sforzati da guerre domeftichc , ma fpronati dalla foauità de frutti 
d'Italia, maflìmcdel Vino, e quindi prendendo il lor viaggio al- 
la volta delle Alpi , indi tranfporrati in Italia fi fcrono padroni 
dellaCampagnalauorata,& coltiuataper auanti da Tofeani, pri- 
ma fotto la condotta di Arunte Clufino Capitano, & autrore oc- 
cuparono Clufio, Cartello della Tofeana poi prend crono la Città . 

Plutarco fcriue che la natione Francefe fra gli fiumi Sequana, & 
Garumana , chiamata Cclfica crebbero tanto in numero , che non 
potendoli tutti mantcncrcfi partiffero per procacciarli luogo, vi- 
ta , & vellico , alcuni de quali fuperati,& partati gli alti & difficili 
Monti foggiogorno l'vlcl me parti dell’Europa. Altri habitarono 
gli luoghi fra gli Monti Pirenei, & T Alpi . Quelli per arre & com- 
mando di Aruatc come la fama vuole , trafportarono il Vino d’- 
Italia in Francia, lo guftaronogli Franccfi, rollarono dalla dol- 
cezza , & foauità di quello comcfuori di le ftefli, propofero andar 
à vedere il pacfeoucnafceua quel liquore,s’armaronotutti,& pro- 
le le lor famiglie fi tranfportarono alle Alpi, fi fottopofèro tutti ad 
Arunte, fotto la cui cód otta inu alerò tutto il paefe fràgli due Mari, 
&fcacciatigli Tofeani s’imp offeffo rono di tutta quella parte d’I- 
talia, da quali pur fotto il commando di Brcno,fupcrato,& prefo à 
forza Clanio,vinti in battaglia gli Romani,fù occupata la Città di 
Roma . Ma poco doppo furon foaciatti , & dcftrutti da Camillo 
ditattore. 

TitoLiuio dice effer venutigli Scnoniin Italia, mentre erano 
Capitani di Guerra L. Lucrctio , Seruio SuIpitio,M. Emilio , creati 
ì tal officio da L. Valerio, qual gouernaua la Rcpublica Romana 
vacantel’auttoricàConfularcfino adellctione dinuouo Conlulc, 
irhauer occupata la Città di Roma per 300. anni, Tempre intuire 
le guerre victoriofa,& trionfante . Conuienccon Plutarco Tito Li- 
uio hauer Camilo Ditatore {cacciaci di Roma gli Senoni, fatti orgo 

f liofi per la vittoria prima hauuta, fuperatiin due fatti d’arme, 
isfatti, rotti, & trucidati, di modo che eflcndofi fatto padrone di 
tutte le fquadre, curri gli mife à fil di fpada, fi che pur vno non fugì 
perdarnuoua d’vna tanta ftrage. 

Suctonio Tranquillo (qual è affai credibile habbi letto TitoLi- 
uio , & Plutarco ) narra il negotio prcfentc affai differentemente 
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dalli due cittati Auctori . Scriuc quello, che Drudo doppo haucr 
combaruto con lafpada, Se dcpprcfTo, &vccifo il Capitano ne- 
mico, chiamato Drufo dal fuo nome, acquiftò il cognome afe Se 
alti parenti fuoi d i Drufo,effendo Vice Pretore rihebbe , & riportò 
l'oro di Francia qualcfudatoalli Senoni Franccfi, mentre ilauano 
all'aflcdio del Capitolio di Roma , Se non ricuperato da Camillo 
ditattorc in quellagran vittoria,quando fcacciò,fic deftruflc tutta 
quella gente, che haueua occupata Roma. Parecofa marauiglio- 
fa ( s’è vero quanto fcriuc Liuio ) che Drufo habbi riportato l'oro, 
dando fi pagaua l’oro à Franccfi quando intcrucne Camillo, ÒC, 
Cubito fra l’iftcffe ruine della Città fù combattuto , & il giorno fe- 
guente la feconda volta alla ftrada Gabina fuori di Roma , fu fat- 
ta giornata, nella quale recarono morti tatti gli Franccfi, fiche 
pur vno ne rimafe viuo , Se come apportarono l’oro in Fràcia non 
offendo pur vno reftato viuo, & fc non fu aanfponato Oro , come 
Drudo lo puotc ricondure ? Ancorché appartenghi ad alai inda- 
gare qual delle due opinioni habbi piu del vcrifimilej non tr ala- 
la arò quiui dire quanto fcriuc Vcrio . 

Gli Senoni Franccfi cofi chiamati perche ’nouamente venero di 
Francia in Italia, Senoni mutata la lettera S. in C. fa Cenoni, Cc- 
nonis in lingua Latina e Cinos in Greco . Cinas fignifica in noftro 
linguaggio nouo . Di quello medemo parere fu Polibio auttore 
di non mediocre auaorità,qual con grande diligenza feri He mol- 
te cofc di quella gente Barbara , fi C quanto foffe feroce ; à noftro 
propofito ( di (Te Polibio } della gente Francete, gli Senoni clTer flati 
gli virimi chcYcnero in Italia habitando quella fra le Alpi (Monti 
quali diuidono l’Italia dalla Francia , ma dalla parte della Sauoia) 
fi i gli Apenini ( Monti parimente che diuidono l'Italia dalla Fran- 
cia ma dalla parte di Gcnoua ) verfo la fpiagia del Mare Adriatico 
che c quàto andauamo dicendo di (opra, gli Senoni edere frati gli 
virimi forafticrijchc habitarono l’Italia.Ma come non vi cconue- 
niétia di pareri circa il nome de Senoni, cofi fono varij & molti du 
bij dcll’altrc cole da quelli indagate, imperoche quanto con mag- 
gior acuratezza han voluto gli alti, fi c celebri ingegni de Scrittori, 
irà di loro differenti, darci in luce lecote antiche', tanto maggior- 
mente ce l’hanno lafciate ofcurc,fic confate , Non ci c chiaro qual 
dclli Scrittori faffe di maggior auttorità. Non farà però co fi noiofa 
il fentire la varietà delle opinioni , il conflitto d’huomini Caputi, Se 
graui , il parere prima di Giuli ino, cofa, fi c quanto fcriffe de Scno- 
ni, non foto acciò feguiamo la di lui opinione j ma acciò non tra* 

lafciam* , 
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lafciamo cofahabbin fenrito in quello affare Auttori di confide- 
tadone. Scriuechcgli Francefi crelciuri in ammirabil numero, 
mandarono trecento millahuominià procacciarli nouc habita- 
tioni, come in pelcgrinaggio, de quali altri fi fermarono in Italia, 
prefero Roma,& l’abbrugiarono. Altri palfando il golfo di Schia- 
uonia pcnetrorno l'Ongaria , fupcrorno quelli Popoli , hebbero 
lungaguerracongli paefi confinanti, &doppo varij lucccllì diui- 
fcro il loro Efercito,vna parte drizzò il camino con il lor Capitano 
Breno verfo la Grecia , altri fèguitando vn'altro Capitano , Belgio 
per nome s'inuiarono verfo la Macedonia . Quelli rouinauano 
ogni cofa, tutto mandauano àfildi fpada, fecero giornata, e furo n 
gli Macedoni tagliati à pezzi . 

Fri tanto Breno qual s'era flefo nella Grecia parimente inuafè la 
Macedonia, volendo anch’cflo cfler partecipe delle richczzc di 
quel Regno, llimò bene impadronirli de fpolij di quel Orientai 
paefe , ne ponto s'inganò , perche rcllato vincitore , hebbe grolle 
prede, facchcggiò quelli rcrritorij, riuolgendo d’auantaggio l’- 
animo alli tempij delti Idoli , andò à quello di Apolline in Delfo, 
fituato nel monte Parnafo , c datogli l’aflalto, l’occupò,ritrouan- 
do varij doni del Re, & de Popoli. GliCittadini, vedendo tanta 
impietà , ricorfero al foccorfo de loro Dei, furon efauditi , tutti gli 
Francefi rellaron fpaucntati,alcuni da vn horribil tcrrcmotto,con 
l'elTerfi llacata vna partedel Monte furon atterrati, 8c„da quella 
morti . Altri da vna terribil tcmpefla accompagnata da innumc- 
rabili faete furon finiti. Breno ferito non potendo fopportare il 
dolore, da per fe con il pugnale fi diede la morte . 

Quella opinione di Giuflino fu abbracciata da Valerio Malli- 
mo. Breno dice Valerio (Capitano de Francefi ) affali il Tempio 
d'Appolinein Delfo, per voler Diuino conuerlè le mani in fc ftef- 
fo, dalle quali cofe verifiìmilmenre fi può credere, che Breno,quai 
( come vuole S trabone ) d'altri fu chiamato Praufo, fi dalle con le 
mani proprie la morte, non moriflc altamente con l’Efercito in 
battaglia nelle flrage Romani . Manco farà fuori di propofito in- 
sinuare in quello luogo quanto ci lafciò fcritto Paolo Diacono, I- 
Auttore delle Hillorie de Longobardi . 

Vene Breno (conforme quell* Auttorc) Re de Senoni Francefi 
con trecento milladi quella natione in Italia . Occupò Senogalia 
col retto d'Italia fino à Roma con 1‘aiuto de Francefi Senoni, quali 
diedero anco il nome 
ciati 
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meflo, d’Italia in Francia. Vna parte di quelli furon ragliatici: 
morti dall’armi Greche vicino a Delfo . Vn’ altra parte fi portò 
nell' Afia minore vicino àCapadocia, di douc prima quelli Po- 
poli furon detti Gallo greci, poi Galati a quali l’Apoftolo fcrifle 
vn’Epiftola . La terza & vltima parte cioè cento mille recarono 
in Italia , edificarono fecondo queft’Auttore ) Pauia,MiIano,Bcr- 
gomo,Brdfa . Diedero a quelle Città il nome di Francia , di qua 
dalle Alpi. 

Quelli furon gli fteifi SenoniFrancefi, quali inuafero la Città 
di Roma . Della morte diBrenononfa alcuna mcntione Paulo 
Diacono . Marirorniamo àquantofcriflc Lucio quello dice non 
efsere fiati primi à venire in Italia gli Franccfi quali occuparono 
Clufio poi inuafero Roma, poiché ducente anni .manti filile prc- 
fo Clufio, &facheggiato Roma fi portarono gli Franccfi in Italia 
Imperochc regnando in Roma il vecchio Tarquinio . Ambiga- 
to Re dell i Celti Francefi defidcrando di fgrauarc il Regno al luo 
primo genito di tanto populo venuto in deorbitante numero, de- 
liberò mandargli con nuoua habitatione a cercar altra fortuna, 
mandò anche due valorofi giouini figlioli d' vna fua iòrella chia- 
mati vno BclloucrojSigoucro l’altro. Bclloucro s’indrizò verfo l’- 
Italia congranquantitadiFantaria,& Cauallaria, fecocóduflcgli 
Biturgi,gli Arucrnijgli Scnuni,gli Hedui, Ambari,Carmuti,dcgIi 
Aulcrci,& fauorito dalli Dei, giunfe alle Alpi appolle,quali fupc- 
ratepaiTarono pcrmóti altiflimi,epcrfeluc,& boicaglie dell’ Alpi 
Iulia, fcaciati gliTofcani piantarono leloio tende vicino al fiu- 
me Ticino, nel Territorio, & Campagna de Paucfi,& Milancfi,ncl- 
qual luogo fabricarono vna Città, qual poi fù detta Milano. Que- 
lli puochi anni doppoi disfatti al tutto, & definirti furon da Ro- 
mani . In quell’ ideilo tempo vn’ altro Efcrcito Alemano fi con- 
duflcdaquclpacfe(dobbiamoancofoggiongcrcqucfio) fimo la 
(corta di Elitouio Capitano, eco tal aiuto Belloucriopaisòlc Alpi, 
& fi fermò ne luoghi ouc hora fono le Città di Verona & Brefeia . 

Dalli fcritti di Liuio fi caua dunque che gli Senoni d uc volte fo- 
no venuti in Italia, & quelli che abbruggiarono Roma non effer 
fiati gli primi, quali trauagliarono l’Italia con le armi > Anco che 
Milano non fij fiato edificato da Francefi quali feguirono Breno, 
ma da quelli , che venero in Italia fiotto il commando di Belloue- 
rio,& occuparono la Campagna de Pauefi,& Milanefi . Sarà co- 
fa buona raccontar parimente quanto narra Plutarco nel libro in- 
titolato defortuna Romanorum . 

Gli 
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Gli Senoni Franccli dicc,haucndointcfo (abbruggiata clic heb 
bcro Roma) chela lor patria &habitationc vcniua uguagliata, & 
guadata dalli confinanti,ritornarono fatta la pace con Camillc 
alla Riuadcl Banabrio. Poi per valore di Camillo. Di nuouo fu- 
rori (cacciati d’Italia . L’ideffo Plutarco in Camillo, & Mario Ieri - 
ue che gli Scnoni Francelìpuoco doppo ritornati in Italia redaffe- 
ro vinti da Manilio Torquato. Quelli come Plutarco , Suido , 
chiamò Celli Senoni, che perciò vogliono alcuni fodero quelli, 
jchccombatcronocon Camillo. Floro afferma effer dati gli mc- 
• demi,qualifuronlupcrati da Valerio Camino Confulc Romano. 
- L’ideffo Floro, & Plutarco vogliono che il relìduo di quella 
nationcrcdaffecllintainTofcana, appreffo il Lago Vadimonio, 
disfatti à fatto da Dolabclla, à tale clic niuno redo di quelpopulo, 
qual porcile gloriarli haucr datta Roma all’incendio . 

Tanto habbiamo volfutodirc acciò il Lettore da lì gran nume- 
ro d’opinioni poffa raccogliere quante volte gliFranccfi Senoni 
habbino inuafa l’Italia . Quclli,che abbruggiata Roma la fecon- 
da volta furonfuperati da Camillo. Quelli che Manilio Torqua. 
quato, abbattuto il Capitano Franccfe, &leuatoli la Collana ( dal 
che prclc il cognome) iupcrò. Quelli che disfatti fiiron (caccia- 
ti da Valerio Camino, 8t quelli finalmente, chccllinfc Dolabcl- 
la, effer datigli Senoni che in quattro fiate venero in Italia, amati 
dalla dolcezza,^ delicatezza del Vino,& auiditàdi rubbare . 

Siali poi come più aggrada, fij datta qual fi Voglia caufa che 
tirati habbiqueda Canaglia in Italia, fij morto ouefi voglia Brc- 
no con gli Tuoi, da quali! voglia luogo fij dato riportato il Tc- 
foro,lìjno dati l’idelIì,fijno datidiuerfi quali più volte habbiano 
làcchcggiata l’Italia manifeda c la diuerfità delle opinioni do 
Scrittori . Quedo non lari in vero cofa ofeura, ma certa & chiara, 
Breno Prencipe,& Capitano de Scnoni Francefi haucr edificato la 
Città di Trento, dalla Crcacionc del Mondo fino allavcnuta de 
Senoni in Italia l'anno 48 io. auanti la nalcitadi Chrido, &falutc 
deChrilliani anni 3 8 9-daBrcnoncPrcncipc,& fondatore di Trcn’. 
Colino alla nodra età zoo 6 . fi faremo fori! del! troppo in diilcla- 
mente voler nararc tante min ucciole, ci perdonerà il Lettore, tan- ■ 
toccnueniua,non poteuano gli Trentini fiipcre didimamente, & 
cognofcerc il lor fondatore & quando habbino hauutala lor ori- 
gine. Duna uc Tréto è Città di Venetia, vogliamo dire fpctanre al- 
1 -. parte dell’Italia fra il Mincio , & Tagliamene Fiumi . Situata 
(òpra Verona alla radice deli’Alpi appreffo il torrente chiamato 
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Fcrfina : qual da Pcrginc (correndo in vari) giri , finalmente sboc-* 
ca con gagliardo impeto fìell'Adiee. Quello torrente lia il Tuo 
principio in puoca acqua d’vn Monte , alle volte talmente /caria 
che affatto quali riman lecco , alle volte in vn baleno tanto crcfcc, 
che con impetuofo, & vclocifiimocorlo per torti canali portato, 
finalmente pcnicnutoàftrctta Valle frà due Scapoli, òCengi.fat- 
to maggiore dal proprio impeto, tutto fpumantc con formida- 
bil ftrepito precipita nelle fponde,ò fauci di quella Vale, riftrin- 
gc in picciol apertura le rupi, feorge, trC ritarda non lungidalla 
Città il di lui prccipitofo corfo . lui gli flutti impediti dali’angu- 
llo concorfo de Monti , come fdegnati d'hauer chiufc le voragi- 
ni, ferata I'vfcita , ritenuti à forza gonfiando fràdiloromormo- 
jrono , Sc^lc grandi pietre, che gli contrattano il corfo fano con 
importune Arida ribombare l’aria. 

Finalmente fupcrati tutti gli oftacoli, 8 C quanto gl'attrauer- 
fauail cerio sbucando à forza gli chiottri , ftretro, calcano 
con ftrepitolo luono d'alto mote d’acque in vn profondo, vedin- 
fi rotti gli argini, fracaflàti gli terrapieni, sfondamenrati gli pend- 
ìi, & tutti gli ripari che furon d'arte humana fatti per freno di tali 
impeti, definiti, tutto il licennato& (parlo torrente, sfrenatamen- 
te confuma, mena (èco, Stalle, Alloggiamcnri,Tetri,'Arbori,lueI- 
ti fino dalle radici,nuotano gli Armenti, rouinano gli Campi, ca- 
fcanolcCapclle,'& l’antiqui Altari detti Dei, fucccÌTiuamcntc poi 
tutto copre con cumuli di labia, volta le grotte pietre, rotandole 
le trahe fcco, fa quelli lotto l’acqua battendoli rauco , &C mutto 
luono , ouunque vicn portato fi fa ampia ftrada , rouina lungi dal 
proprio letto le Campagne . 

Tanto atte volte crebbe nel liquefarli le ncui il tempo della Pri- 
mauera,ch a forza entrato per la Porta & fino alle mura della Cit- 
tà; mede in conquafTo, & terrore tutto il popolo . Più volte sbi- 
goncigli Cittadini dal pieno, & impctodiqucllo,s’hàfattocon- 
corlo noturuo a tocco d i Campana , & datto legno acciò ogn’vn? 
fi conduccflc alle Porte nel modofifuol vfarc cflendo quelle bat- 
tute da mimiche fquadre . £ dunque limatala Città di Trento 
oue la Fcrfina prccipirofamente sboccainl'Adice. 

Sopra Como atta radice dell’ Alpi, come vuole Straboneha- 
bitano gli Grifoni,gli Vienoni verfo l’Oriente, dall'altra parte gli 
Lepuntij, gli Trentini gli Stani,& altri Popoli che occupano poco 
dittrerto in Italia, poueri dati in qùel tepo all’infame elcrcitio del 
rubbare,& attaflinarc.Eranfi fortificati dall’altezza de Monti,dff« 
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filli principalmente da vaftilfimi precipiti], da altiflìmi Monti,c 
da fcoccfi diruppi, che gli rendcuauo liberi da qual fi voglia offefa 
gii potcffccffer fatta. In alcune parti era l’afcelarauo Uretra, dif- 
ficultofa,maIaggcuolc,c ruuinofa inficmc,che manco gli Giu- 
menti prima però auczzi, forprefi dalla vertigine, porcuano,fcn- 
zagran pericolo di precipitare al baffo vltimare lafalita. Eglino 
donque per guardarli dalle altrui infidie,fi retirauano nelle cime, 
equiui,quafi che da fortezza piena di (cogli, gettauanoall'ingiù 
nel piano il lubricofo giaccio, e riempiendone le profonde Valli, 
impediuano in tal girila la llrada , con renderla a chi s’hauelfc vo- 
luto auanzarc , non manco pericolofa , che fpaucntcuolc . Si che 
era cola quali imponibile liberar tali cime de Monti da ladroni, 
iuianidatillr . Non mancò Celare Augullo d’aprire, & rendere 
facili limili llradc, facendo quanto gli era polfibile. Tanto balli 
circa l’origine de Trentini, da alcuni chi amati Tridcnfi,o come 
vogliono altri Lcpontij . 

Fù dunque Trento fabricatoda Brenonc Prcncipc,& Re della 
Francia frale Alpi. Doppo molti anni,come vogliono le hiftoric 
fù cinto di Muraglie da Theodorico Re de Gotti, & a quel tempo 
Signore dell’Italia, il che, acciò fi renda più chiaro, famcfticri 
narrare breucmentc l’hiftoria del fatto. 

Sotto il gouerno della Chicfa Romana di Simplicio Tiburtino, 
inuafe l’Italia có poderofo Efcrcito,il RcdeTurcilinghi,& Eruli, 
per nome Odoacro, fuperò in battaglia collui vicino à Pauia Ho- 
rcllc patricio,faccndolo prigione prima,c pofeia morire, à villa di 
tutti, in Piacenza. Comifcrò Zenone Imperatore tate calamitàdel- 
l’icalia, fpcdìpcrciò con groffe (quadre Theodorico Re de Gotti 
corra Odoacro,fùpcril pallato Theodorico, intimo, honorato,& 
in gran confidcrationc nella Corte dell’Imperatore . Si reneua cer- 
to douefle liberare la pouera Italia da cante incurfioni , &: trauagli. 

Vene T hcodorico alla volta dell'Efcrcito di Turcilinghi , e (eco 
azzuffandoli non molto lontano d’Aquileia,lo fcompigliò,c me fi- 
le in fugatutti ('inimici Capitani, e fuperandoin molte battaglie 
l'illclTo Odoacro , lo riftrinlc in Rauena,tencdolo iui affediato per 
(patio di tre anni , vltimamcntcaggiullatiinficmc, ricctic quegli, 
pcrcompagno dell’Impero il vincitore. Non poco poi conuitò 
Theodorico à cenar feco Odoacro, col figliuolo,c Temendoli dell*— 
occafionc, (ponderati , &lproui(liambidui,l’vn,& l’altro fece pri- 
llar di vita,rellando egli in tal guifa Imperator di tutta l’Italia , non 
poco poi m offe guerra (lotto il gouerno della Romana Chiefa di 
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Gclafio)àClodoueoRedi Fracia, haucua quello tolto di vita Afa- 
rico,genero di Thcodorico,fupcrata da lui Tarmata Franccfe, s'im 
Trento padroni della Guafcogna, aggiunic al Tuo Regno la Sicilia, Dalma- 
'■Mura-- r ‘ a > Schiauonia, Crouatia, Galia Narbonenle, c la Borgogna, fi- 
j/if. cuata fra gli populi Sequani : Poi perdiffefa dell’Italia , e del Tuo 
Impero , da eflrancc incurfioni , cinfe con buone , & forte mura- 
glie, laCittàdiTrcntOjVolfcconcorreflcro àtal /pelagli Signori 
Fcltrini . Si ritroua vn Editto olii fodetti del fegucntc tenore. 

A Feltrini che poftedono beni Theodorico Re. 

L E publiche necejfità deuono tfier abbracciate, ($f aggi ut ut e con pu - 
blico,(iif <vniuerfil foccorfo ,• non deue effer fatto à fpefì de pochi, 
^d?Theo e I He ^° fi cono fi e ejfere gioueuole à molti. Verrebbono Tnlipefi gl’ordini 
dorico i Regi), quando fi commettefiiro negotij natili (tfi di tanta confideratione a 
Feltrini perfine debili, (fif di poche forche . Romando lanofirx auttontà fi fibri- 
cafie njna Città nelle pianure T remine, la flretezjta del T erritano non può 
figgi acereà fptfe tanto graui,hebbe la nofira 'vigilanza l’occhio (mediante 
le copetent i mercedi ) acciò douefero tutti concorrere ad opera di tanta con- 
fcquemta, cioè a cingere de mura la nuoua fittà . Sette confinanti, bautte 
la njofira Città à quefia contigua . Conuienfi però con commun foccorfo , 
con minor aggrauio, con maggior gufi o nmiuerfale ,ts? più ficnrci^a, viti- 
mare quello , che non potrebbe efièr terminato col filo aiuti) de pochi . Da 
quello noflro decretto niun refiarà libero, manco le Chic fi, & Dittini T em- 
pi) . State fini . 

Da quelle cote quali breueméte habbiamoradunate,rcfta chia- 
ro quanto defìderauamo fàpcrc; cioè Trento cfler flato fondaco 
da Brcnonc, accrcfciuco, & cinto di mura da Theodorico Re di 
Gotti, l’Anno di Noflro Signore fi/. 

Lacaufa perla qualecou folte chiamata quella Città ancora 
non s’hafaputa,te ingenuamente vogliodiril vero mai mi fu pof- 
fìbile trouarla in alcun Auttorc,cnon oliarne habbi dimandato 
k tnolti,niuno pcròj)otciincontrarechelafapclTe,ò Thaueflclctta ; 
fi chia- Congicturano pero alcuni, coll chiamarfiTrcnto, quafì corremo, 
wjjJo dalli tré Torrenti, che cadono dalle cime de vicini Mòti, apprefló 
Trento ] a città. II I.vicn códotto,in flrctcocanalc,pcrla Porta dell’ Aqui 
la,indipaflando,pcrmczo della Cittàjfinifcc ini’ Ad ice. Il II. la 
Fcrfina,dcllaqualfoprafaccffimomentione. Il lll.&vltimo più 
puf di diteofto dalla Città, communcmenrcvicn detto Saletto, qual per 
Tremo mero de Vignali ,& amena Valle , riflretto fra muri , & pomelli, 
mtna ‘ perdiffefa della Campagna, con velociflìmo corlo, sbocca anch’- 
cfloin l’Adicc. Altri 
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Altri vogliano chiamarti Tridcnro, per effer /latta nel princi- 
pio della lua fondanone dedicata à Nettuno, Dio del mare,pono 
facilmente quelli pcrluadcre,& darcià ciedcre laloro opinione, 
hauedo dalla lor parte vetitimileargomento,come quelli di Rcn- 
dcna(dicono que(li)adorarono Saturno,cosi quelli di Trento Net 
tuno , qual per feettro , Se intigna porta (come finti , & fabulò l'- 
antichità) ilTridcnteòForzella con tre ponte,in quella guiti che 
Gioue ail fulmine , Plutone il venenofo Cane, chiamato Cer- 
bero . Confirmarono quello lor penfiero con manitilta congic- 
tura , Se potente tellimonianza • 

Dicono ritrouarti nella faciata della Chiefadi S.Vigilio,che ri- 
guardala piazza, vna pietra (come fi può vedere) antichilfima, tot 
ta. Se rafa dall’antichità d’ogni parte, in quella appare intagliata 
la forzclla Tridentale , il che ci deuc indure a facilmente credere 
che haucltiro gli Trentini già tépo làcrificato a Nctuno,& q uind i 
poi hauere la Città fortito il fuo nome. Per limili raggioni non de- 
uc (limarli vana l'opinione d’alcuni,i quali affermano la Giudi- 
carti coli chiama rii, quali dedicata àGioue,& la Vallcdi Sole, ad 
Appoline. So altri hauer voluto Trento,cofi chiamarli per altre 
cauti: Ma eflendo le raggioni loro appoggiate a fintionipiùcheà 
veritàd’Hilloria, non giudichiamo cofa degna fraporlc in quella 
nollra,non effendo bene, fi confondila fintione conia verità. 
Si j (lata la cauti di tal nome qualfiuoglia , non ci dee affligcrc,ne 
indure à maggior lludio,& fatica nefl’indagarla,nonè cotiche 
molto importi . 

Ciò e ben degno d’eterna memoria, che quelli monti caucr- 
nofi, recctacoli di ladroni, nafcondigli di fiere, à nollri tempi, fi 
fiandomellicati, fatti accefiìbili , facili apaffaggieri, patenti, & 
aperti, ànationi forcltieri , che defiderano trafportarli di là, odi 
qua,curiofi di vederenuoui Paefi . Dalla parte Setrenrrionalcpri- 
micramentc, fà mellicridifccndercper altiffime,8£~ difficili cime 
de Monti,ma giunto chefaraialliconfinidiTrento,lcoprirai vna 
delicioti pianura ; paffaper mezzo di quella vnFiume,d'ambc le 
rippc fi vedono fpelfi Vili aggi, indi facilmente fifàpaffaggio nel- 
la bella Italia . 

Quindi da tutte le parti d’Italia per Mòti fpezzati ,e precip itoli, 
per bade Coline, fi può pa (Tare alla parte Settentrionale, & altri po- 
poli, habitanti alle radice de Monti , il viaggio però più commo- 
do,& facil e c Trcn to . Onde quel li che vengono ad nabitare il bel 
paeti , fertile d’ogni coti, in eccellenza, oltre la rippa del Pò , fi- 
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tuatoà piedi dell’ Alpi , fi fono ridotti ad vn viucre affabile , do- 
meftico,& à tutte lenationi adatatto, bifognaconfcflarlo, l'cfpc- 
rienza ci rende vera teftimonianza, l auc" gli Trentini cortami 
cóformi alla naturai e,& Diuina legge , c morto diuerfi da loro an- 
tecertori. Gli monti quali parcuano eflcr fondati à fola dirtela 
d 'huomini federati, poueri,cmaluaggi,anfij della vitr, & facol- 
tà de paflaggieri, Monti, che (iauano ricetto, & ficurezza alli Af- 
fafini,datti à limili misfati, hora fi vedono eolriua ti, fenduti coll’- 
arratro , fpolucrizati con rcftclli, con diligcrxecultura domati, fi 
che non folo portano abbondanti fitmo raccolto de Biade, Vini,& 
altri frutti necelTarij, ma anco nelle dclitie parue conformaflcro 
la loro natura àcortumidellihabitanti :firiduflcroa meglior fin- 
ge mutato che hebbero quel lormaluaggio viucre.Viucuano pri- 
ma gli huomini Trentini di rapina.godcuano gli monti dirutti,& 
caucrnofi , cangiando eglino vita,lortirono gli monti altra condi- 
tionc, erano caucrne da furti, fi refero fruttiferi àvirtuofi, fi che 
rendono marauiglia . 

Vedonfidiprelentcda paflaggieri, Valli herbofe, Scluc ame- 
ne , grafi! Pafcolij quantità di Greggi crranti,Coline vignate, Cam 
pifeminati, dal che gli Trentini non folo riccuanoil ncccflario, 
ma molti firiducanà gran richczze. Non cedono ad altri Pacfi 
in ficurezza de fudditi , non fi troua in altri luoghi maggior follc- 
citudine,& diligenza d'agricoltori , riportano il nome fopra gli 
altri, le gli conuienrcccclìcnzainqucft’arte . Viucuano prima di 
(angue humano, fi procacciano hora il lor moderato vito con ho- 
norate fatiche . 

Sono Zsclantiflimi della Chrirtiana,& Romana Religione, difi- 
fendono quella con ogni lor Ipirito, córra chi la volcflcimpugna- 
re, reprimono la pazzia delle venenatc lingue, che interpretando 
mala mente, & àlor capriciola Sacra fcrittura , cofi perturbarono 
le menti delti huomini , che giunfero fino à porl’intcrcflc della 
CatolicaFcde,à manifcfto pericolo . Ma perche fiamo vfeiti dal 
raconto di quanto incominciaflìmo à narrare (qui non èluogo di 
querelle) torniamo à ripiglaire l'Hirtoria . 

Gli Trentini han degenerato affai da luoi antcceflo ri; Attendo- 
no, hora alli ftudij , òC all'arte militare , non meno chcall'- 
agricoltura,fono tanto defidcrofi de ciuil , & militare lode, che 
niente più gli preme, quanto vn picciol mancamento,^ danno 
d’honoreuolezza , 8c gloria. Quanto fij appoggiata la coltura 
de Campi da quanto s'è detto , & d’ai tri argomenti appar chiaro , 
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imperochequiui fi (coprono le fcrtiliflimc Valli, le Coline cipolle 
al Sole, principalmente quelle che fanno corona alla Città. Gli 
luoghi più tempera ti & baffi*, ouc il freddo non può efcrcitarogni 
fua forza, non cedcàqualfiuogliapaefe nell'eccellenza , bC bou- 
tade Vini. Douc la terra per diffetto, &rafprczza de luoghi non 
efertile, fupplifcc l'indufhia dclli habitanti . Penetrano fino al le 
vifccre de monti, fi procacciano il vitto col cauar metalli, d: quali Minare 
n’abbondano, maffime dalla parte che riguarda l’Italia, quanto ^ 
cauano trafportanoalle vicine Città & iuilo vendono, òpcrmu- juètul- 
tane in altre cofc,cofi fi fanno con tali mcrcantie ricchi . l°- 

Fùfimil trafico Iodato da Platone, eferci tato dalli Re d’Egitto, 

& altri Prencipi . Rcltò dunque dalli predetti Aurtori fondata , 
aggrandita, & cinta de muralaCittàdi Trcnto.in luogoamcno, 

& fruttifero, luogo affai commodo per nego ti j, fi tu a to fràgl’Alc- 
manied Italiani , abbraccia mezzana l’vna , & l’altra natio ne-, la 
Tcdcfca accoglie ben laffa da lugi,& difficili viaggi, fatti per altifi- 
fimi, c faffofi monti , quali verfo l’Italia fi vanabbaffando, &C tri l.u 
fempre via più rendendo piaccuoli, &domcftici, principalmen- 
tc la douc cominciano ad auicinarfi alli Campi Trentini. L’Ita- 
liana ancora con ben gentil incó tro fubito, che hà fupcrara la ftret 
tezzà,& prime fpondi,oucro buche de monti, vcncndoconpiù 
commodo, & breue viaggio per le fpiaggie folto l’ Alpi , d cfidcro- 
fafoccorrerc tutti, riccuc con ognihumanità, bC alìcggrezza. 

Fù anco à noftri tempi da Bernardo Clcfio Cardinale, & Prcnci- 
pe di T reto di Chicfc,Palaggi, Riga ni che fra ftrctticanalctri, farti 
di pietre viue ma inculte,fcorono per tutte le contrade della Città, 
marauigliofà,& deliciofàmente adornata . E aggiuftara al guftó Tren \ 
degran Prencipi, trattiene per qualche fpatiodi tempo liperfo- 
naggi,il piaccuolcaIbergo,&amoreuoIezza de Cittadini. None ti. 
manco chiara per le mura,che per gli edifici) , tiene tre facciate de 
mura con fpcflì Torrioni,non già fatti di quadrelli, come vniucr- 
falmente hanno l'altrc Città dell'Italia, vengono fcratc con pietre 
tagliate dalli vicini monti,& da buoni Artefici liuelate, la facciata 
verfo IaferainparrevienchiufadaIlcmura,vfcédodai mezzogior 
no in forma di corno, termina alFiume . D’indi il rimamente dal- 
la fera,piegandofi verfo il Settentrione viene leggiadramente ac- 
compagnata dal Fiume, irrigando lecafe chclono fuora delle Torte-> 
Mura. Haparimcntc la Citta quattro Porte, laPortaoucl’Adi- 
ce, rotte le lue impetuofè onde nctraui,& foftcgnidcl Ponte, vicn . T rent». 
battuto dal profondo , e conduce alla volta. di Brcfcia, fù anco 
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chiamatala Porta Brefciana, hoggivicn detta di S. Lorenzo. La 
feconda chiamafidi S. Croce, quefta conduce verfo Verona,fi 
legge efferfi chiamata la Porta Vcronefe. Laterza vicn dettala 
Porta dell’Aquila, c contigua alli horti del Caltcllo ; Elcono per 
quefta gli viandanti perii Territorio Feltrino, & Vicentino. La 
quarta e fituata fràl'Adicc& il Cartello, riceue nella Città quelli 
che fianchi vengono dalla parte Settentrionale, & e detta la Por- 
ta del Borgo S. Martino . 

Quefta Città hora vien prudentemente goucrnata dalla vigi- 
lanza di Bernardo Clcfio Cardinale , & Prencipe, fi può vcridica- 
mcntcchiamarcMadred’ingcgnofi, c fornita , & ripiena di pre- 
ftantiftìmi ingegni,adottrinati in tutte l’Arti liberali . Può ftar al 
pati di qual fi voglia vicina Città, negli encomi j d’opre heroiche» 
& chiari efempi d’ogni virtù . 

Perche diceflìmo di (opra , cfler la ftrada d’Italia per Trento fri 
l’Alpi,ouc fùediricata,ciparanchccfpcdientcdire alcunacoiade 
confini d'Italia , douc termini frà Monti , decorrere etiandio bre- 
uementedel nome dell’Alpi, e come diano ftrada à paflagieri . 
Bifogna dire il vero ; Sono r Alpigrandirtìma fabnea della natu- 
ra, fortirono tal nomepcrchc lecime delle Montagne Tempre fo- 
no bianche dallaneucperpetua,furon chiamate con altro nome» 
Albicperò communcmenteerandctte. Seruio afTcrifTc Alpiefler 
noni c,& vocabulo Francefe,c importare il mede mo, che in noftra 
lingua alti Monti,perchc fono Monti chediuidono la FràciaCifal 
fpina ouero Lombardia, dalla T ranfalpina, qual propriamente è 
IaFrancia,quefti Monti fono altiflimijfopraftantiaH'Jtalia.Rjpro- 
uaStrabonel’opinioned’alcuni, quali volfcro dire le Alpi com- 
mincia fiero dal Porto di Monfcco,chiamatoanco il Porto d’Her- 
cule,tencndoefiohauer principio nella Sauoia, mas’inganacl’- 
argomcntoè manifefto,perchefràil Portodi Monfeco,è Gcnoefi 
ritrouafivnagrà Città dcll’Alpi, prima chiamata Alpi dall’afilo, 
pofto al MareLigurio. Plinio Io chiamò Albio,fiche le Alpi die- 
dero il nome alla Città d’Alpio,comc le l’Alpi s’cftédeficro fino là 
a quella Città. E ancocofa chiara , che le Alpi nella radice fano 
pianura concaua.habitanoil mezzo di quello gli Saliagozzi, per 
altro nome detti Sallafij , l’eftremità terminano in modo di corni, 
l’vnavolta alle fpiaggie del Mare Adriatico, l’altra vicn piegata 
alla marema Genouefc, prefio alla Fiera di Genoua , la doue gli 
Monti Appenini fi congiungono con la Alpi, le più alte cime di 
di quelle, dalle fpiaggie Genoucfi, douc hanno il lor principio 
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(confo ime vici» detto) Tempre più innalzando/!: fino allearne, 
iono top ragli popoli Carni,confinanti con le genti d'Iftria, fiche 
quelle, & quelle fano apparenza d’vn folo Monte. Indi dalle 
cime s’abbafTano è parte contrarie, 8£”filcuano in varie fornita, 
quelle lono giudicate le più eminenti, dallequali featurifeono di- 
uerfi Fiumi, chcfcoronoper contrari], & diuerfi paefi, come fono 
quelli chcfeparano la Francia, dal Piamonte,& Lombardia. 

Afferma SrraboneHiltoriografo,ritrouarfi vngran Lago nelle 
Concauitàde Monti, {opragli Popoli Mcduali, & due fonti poco 
lontani l’vn dall’altro. Dall'vno nafccrc il Fiume Druentia qual per 
ilradc,etorti canali viene à precipitare nel Rodano. Dirimpetto 
vfeire Duria Fiume, qucfto in parte contraria cala per gli Saragoz- 
zi ; & finalmente termina nel Pò. Dall'altro fonte afferma fòrti— 
Xc il Pò, nel principio afTai veloce, & impctuofo, poi calatto alla 
pianura,rafrcna pian piano il corfo, fi che piaceuolmente va /cor- 
rendo per la Lombardia fino al fcaricarlì perfette bochcncl Mare 
Adriatico . Vien parimente rifcrito,nelli monti che fono fop ragli 
Popoli di Carintia ritrouarfi vn Lago, dal quale prende principio 
il Fiume Stara, qual vnirofi con Attagc Fiumc,fccoIo conduco 
nella /piaggia Adriatica. Aggionge dalla parte contraria del me- 
demo Lago, nafccrc vn'aItroFiume,dctto Attefino, qual poi en- 
tra nel Danubio . Tanto afferma Strabonc . Dal che ( tralafcian- 
do molte al tre co/c ) apertamente fi caua quelle efTere le più alte ci- 
rpede Monti, quali mandano à bado diuerfi Fiumi, che feorono 
per diuerfe parti del Mondo. 

Reità hora vediamo, quali fijno gli confini deH’ItaIia,ver/òIc 
Alpi. Prende l’Italia il/uo principio ( fecrcdiamoà Strabonc) 
dalle più bafse radici dcll’Alpi , trascorre perla fpiaggia marjtima 
Gcnouefc,s’eficndcpoi fino al Fiume Varrò, e dalli confini diTo- 
fcana , fino à Pola d'Iltria : opera fatta da Colchi . 

Quelli che h abitano fra il Fiume Varrò , & la Città di Geno- 
ua, vicino al Marc fono, (limati Italiani. Anzi vuole l'iftcffoAut- 
torc,da!la terra Antipoli fino a Marfilia, 8^pocopiù oltre la na- 
tione de Sali j , babbi po/leduto le fopraftanti Alpi : che gliSalij 
fiano fiati chiamati dalli antichi Greci, Liguri) , che ilpaelcpari- 
mcntc.hora habitato da Maffilicnfi , fiafi dalli medemi nomato . 
GenouefatOjò Liguria, come vogliati dire. Chegli feguenti popu- 
li, da quella pianura fino al Fiume Rodano.foflcro dalli Liguri], o 
Gcnouefi nomati Galli , ò Franccfi. Plinio parimente po/e gli 
Salij,& altri populieeleberimi fra gli Gcnouefi, oltre le Alpi- Che 
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feilGcnoucfatocóformciltcffimoniodiquafi tutti gli Auttori, 
enumerato fra le Prouincic dell’Italia, argumcntano molti, (ten- 
derli ritaha,fino al li confini del Gci>oucfato,& conlcqucntcmcn- 
te, tutta quella pianura (qual vien detta Liguria) fino al Fiume Ro- 
dano,ncceflariarnentcfpettarfiallagiurilclitionc dell'Italia. Vc- 
diatnohora quanto lìj alla parte Italiana fauorcuolc l'auttoriràdi 
Plinio ; afferma quello clic Tarmionc Fiume Tei miglia di là d'A- 
quilcia,fij fiato l'antico termine della crcfciuta Italia, hora cffcrc il* 
Fiume Arfia di là di Polo, 8^~la Terra di Nefatto. Quanto poi 
alle Alpi. Afferma effcrc opinione, che gli Grifoni difeenden- 
ti dalli Tofcani, fcacciatida Francefi terminino l'Italia, poidal. 
l’altra parteà Schiena di quelli ritrouarfi, gli Popoli Euganei, qua- 
li (cacciati dal le proprie habitationi daTroiam , venuti inltalia, 
fotto la condotta d’Antenore, fi riduflcro à qucfto luogo : & occu- 
paronol'Alpi dette Graie. Stimano nel paffaggio che fcceHcr- 
culcper quelle, fi fcrmaffe quiui la nadonc Greca per habitarui 
( donde ne prefero il nome ) &c la nobil fchiatta d’Euganei . 

Và ramemorandoPlinio molte altre nadoni, le quali habitano 
l’ Alpi ; Ortudurcnfi , Ccntroni , le Città Cotiani , Caturirgi , Va- 
genii&quclli communcmente,chc vengono detti Montanitut- 
tifpettanti all’Italia. Poi doppo hauerfoggiunto,lcgcnti Alpine 
effer fiate vinte, & fuperate fotto gli ftcndardi , & aufpicij d’Au- 
gufto;quefta è dice egli, l’Italia cólàcrata alli Dci.queltc le lor gen- 
ti, quelle le terre de Popoli Italiani, àguifache le predare voglia-, 
mo fede àPlinio,ragioneuolmentedobbiamo credere le cime al- 
te delle Alpi,cffcregli confluì dell’Italia , finalmente ampliata . 

Anco Tolomeo confcnte, hauer l’Italia dalla parte Occidentale 
lafommità delle Alpi.confoime cheli cftende in linea dal Monte 
Adula fino alla bocca del Fiume Varonc; col Monte Adula per 
linea che può ergerli fràgli Fonti del Fiume Reno, & Danubio fi 
terminala parte Orientale della Kheda; Dal Settentrione le cime 
delle Alpi,fopra la Reda, li Monti Pconij,& Ocri,foprala Vin- 
dalicia, la confinano . Indi il Monte Caruania l'opra llltria', & 
fotto Norico : (^finalmente il letto del Marc Adriatico dal Fiu- 
me TilaucntOjfino alli Monti Gargano,e Hidruntc adequata men- 
te frà proprij fini la reftringono , & compifcono . Si che dalla 
parte Settentrionale Pola, fecondo Strabonc, è lecondo Tolomeo, 
di la non molto poco dalla Terra Nefatto . Secondo Plinio, qual 
pafsò vnpoco più auanti, il Fiume Arfia confina l'Italia .Delia lar- 
ghezza dcll’Alpi non occorre parlarne;c(lcndo dmcrlc l’opinioni 
delli Auttorl. Quello 
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Quello fòl,parmi lì debba aggiogete, làconfiftere la mag- 
gior larghezza, ouc le cimcparono piu forile, nei luoghi che fepa- 
rano la Germania dall’Italia. Cento miglia, & più in alcuni luo- 
ghi, hanno quelle di fpatio;hebbe!a natura gran riguardo all'Ita- 
lia, riufccndoli molto fauoreuole,in munirla con tanti baflioni,& 
forti ripari, nel mantenerla libera dall’impero di llranicre natio- 
.nij Nel trattenere lontani gli nemici dalla Città, madre de veri 
ftudij,& fomcntatriccdituttelevirtù.Ma perche fra molte graui 
perlonedcl nollro tempo verfa difficoltà, doue fijno gli confini 
nora dell’Italia, nelle Alpi principalmente, quali diuidono le Ter- 
re^ la nationc Latina dalla Vindelicia,pregati,nó potiamo man- 
cate di l'criucrcquantoquclli intorno a ciò fintano . Alcuni ten- 
gono Bolgiano, difcollo da Trento 3 j. miglia, Borgo alla riuicra 
dell’ Adice, per doue fi pafla in diucrlc parti dell’ Alcmagna, cflere 
il mezo, fià ambe le nationi , 6^ iui finire l’Italia ; fi fondano co- 
lloro nelle feguenti ragioni,o congicture; poiché parlano quelli 
in lingua Thcdcfca , d’indi fino à Trento, tale, che parlano ambi 
gli linguaggi tanto impcrfetamentc,&con melculio d'entrambe 
lcfauclle, chcdiflìcilmentcfipuonointendere . Quanto poi valli 
alcuno più fccllando, tanto più cfpcdito, & purgatofifàil par- 
lar Italiano . Perche dunque in Bolgiano fi Icrtue., fecondo il co- 
llume T htdclco,perche hanno la lingua dalla noftra molto diuer 
fa,c perche gli populi parimentepiù alti fcguonogl’iftclfi ritti, ra- 
gioncuolmcntc affermano molti, effer quello il principio dell’ Ale- 
magna. Non vorrei alcuno reftalfc in errore; Sono cento anni 
in circa,chc quelle genti s’hanno vlurpata la lingua Thedcfca,pcr 
auanti parlauano Italiano, come hora fanno gli Trentini . Altri 
Auttori fono d altro parere, eltendono più oltre gli confini dell’I- 
talia, pare ( dicono elfi ) cofa fpropofitara attribuire ad altre natio- 
ni le radici dell’ Alpi , che riguardano l’Italia , pregiudicandoli al- 
la grandezza di quella, (limano perciò cofa molto più probabile 
eflcndcrfipiù lontani gli di lei termini ,• quelli impiegano ogni 
* lor potere in perfuadcrc lalor opinione ad altri, fi mouono prin- 
cipalmente da quello argomento, perche ritrouafi di qua da Prc- 
, fonone dicci miglia,vn Borgcttodal volgo detto laChiula,cofi 
chiamata per Icrarfi , & concorrere infieme iui gli Monti , quali la 
natura babbi voluto iui nel cócorfo di tante Rupi prccipitolc chiù 
dcrc l’entrata dell’Italia, Si reprimere la fcrociri de Tcdcfchi . 

Si sforzano con più viuaraggionccoftoro daradintédereque- 
flolorpcnfiero . Aggiungono, gli Populi diqua dal fudetto Bor- 
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goedcr tutti fotto il Vcfcouato di Trento. Vero c che à nodri tem- 
pi per molte caule viene annouerato Trento fra gli Confini della 
Germania, & il Vc!co uo fri gli Prcncipi dell* Imperio, confor- 
me però àquello chefcriuono gli antichi Auttori è fra gli termini 
dell'Italia, fi che ncccfia riamente bilognaditc gli defli efier gli 
termini di Trcnto,& dell'Italia . 

Altti contrariando alle fopradette opinioni , parlano , & vo- 
gliono diuid crii la Germaniadali’Itaha dalle cime deMonti,con. 
tendono ciò edere vero, da quello medemo chehan vido. Rifc- 
rifeonoeflerfi fra il Ponte dell'Eno, ò Ifprugh; &il Borgo chia- 
mato Sterzano , vn Monte di mirabile altezza , e detto monte in 
lingua lor propria Prener, lignificano con tal nome laforza del 
freddo, cheli fa fenrire in quello horribilmente, Prener in lingua 
Italiana fona abbrugiarc,aridanfi colà giaci , & neui che durano 
anco il tempo dell’Edatc, fpirano dall'alta cima,percofi dire del 
Cielo Venti crudclidimi,qualiabbrugianolc membra de padeg- 
gieri,fono alti j. miglia dalla radice, alrrctanti fono di difccfaver- 
loil Settentrione,!! che lenza métire, dicono edere largo dieci mi- 
glia^ piùalto di tutti gli Monti,chc fi ritrouanoà quella parte. 
Nella cima ritrouanfi due Laghi, fono quelli fra fc lontani vn tiro 
difacta,dall’vno!caturilccvn riuolo,qual piega il fuocorfo ver l'- 
Italia , Cade per routnofe rupi m vna Val le, finalmente fcarica in 
vn’altro torrente, chiamato in lor lingua Ayforch,corfe opinione 
edìere il torrente Hifauo (quindigli Populi predo Bruncch ión det- 
ti Hifarci ) feorre predo la Città di Predanonc, con perpetuo 
impeto tutto fpumantc entra nel Fiume Adice , non molto difeo- 
Ito da Bolzano. Dall’altro Lago efee vn’altro piciol riuoletto, pa- 
re in principio prendi bando dal fonte per fafii , in picciol canale, 
poi crcfccndo fi fa più violente, & impetuofo, quello fi poira alla 
parte Borcale,ver!o Infprug tutto drcpitofocó veloci fiimo. Si pre 
cipitofo corfo,ouc il torrente s’incorpora nel Fiume Eno. Ciò ten- 
gono per infallibile argométo hauervcluto la (leda natura, diui- 
dere duenationi, di contrari] geni] , medianti l’alti cime d'vru 
Montc,celo volledarad intendere col corfodi duecontrarij Fiu- 
mi, quali partono à mezzo l’Alpi, fi chela parte ver il Settentrio- 
ne appartenghi alla Germania, la contraria vcrl’Audro.dalla più 
alta cima all’Italia. Tanto, circa gli confini dell'Italia, confor- 
me gli pareri d’antichi & moderni badi hauer detto. 

Ci rclla dichiarare gli nomi dell’Alpi; Furon dalli nodrian- 
tenati, alcune chiamate marinine, fon quelle che confinano il 
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Marc Lignifico, cioè dclGcnocfaro , pcrdouc fi palla alla Pro- 
uincia Narboncnfc . Altre furon da Celare & altri dette Leponti- 
nc, dalle quali prende la fua origine, il Fiume Reno, fra gli confini 
del VcfcouatoScdurcfc,&qucllo di Coira , pervfar nomi de no- 
ftri tempi. Gli Popoli Lcpontini, fecondo Tolomeo, fiabitano 
le Alpi Corde, da qual fi deue credere, hauer l'Alpifortitol’iftcf- 
fo nome . Non mancano Auttori anco, che affermano chiamar- 
fi quell’ Alpi,Cotrie,o dalli Populi Cottij, nationc Gcnoucfc,quaIi 
poi furon detti Salafìj , opurdalRcCottio, qual foggiogati gli 
Franccfì, leaccomodò con gran' macchine, & le relè afiai com- 
mode a viandanti , per quelle fi palla in luoghi vicini al Reno, 
fono bora chiamate gli Monti di S. Nicolò , & S. Gottardo . 

AltrcionchiamateAlpiGreche,daHcrculc,qual primo fupe* 
rarelcdifficultà dell’ Alpi, penetrò nell'Italia . E fama clic per que- 
lle Celare alli Confini dclliCcntroni, hoggi chiamati Tarantafij; 
conducete il fuo Efercito*, nella Francia, non fono queffc tanto 
difficili, & pcricololc,eomc l'altre , che riguardano l’Italia . Vo- 
gliano altri quelle cflTer le medeme, che chiamano Penine, l’opi- 
nione de quali non piace ad altri,anzi pertinacemente l’impugha- 
no,clsédo le Penine quelle per cui pafso Annibaie, che fimo diuerfi 
dalle Greche . Altre Alpi fono chiamate Rcthie, fittole quali ha- 
bitano gli Grifoni, non c dubbio clfer quelle, che confinano col 
Territorio Trentino Se Veroncfc, perle quali s’hà il palfo perla 
Sucuia,& Aullria . Ritrouanfi delle altre dette Alpi Giulie,di que- 
lle nefà mcntione Tacito, v’è opinione che fijno le vicine alle Rc- 
thie,perdoue dalla parte di Treuilb , fi và alla parte della Germa- 
oia, perii Friolo; fermiamo alquanto il corfo, per non parere vo- 
gliamo troppo minutamente trattare di quelli Monti, purché s'in- 
tenda la diuerfi ràde Monti, ciò à noi c balleuole , e lòfi faro, be- 
ne aggiungere come fijno rranfitabili , conforme l’opinionedc 
Auttori . In più luoghi han gli palli aperti . 

Strabonefa mentione de quattro foli tranfiti dell’Alpi. Il pri- 
mo per il Gcnouefiito, vicino al marcThireno. Il ficondopcrgli 
Taurini, per doue c fama palTaflc Annibale, llterzopcr ghSala- 
fij. Il quarto per gli Grifoni, tutti difficili, &prccipitofi. Viene 
gagliardamente difputato dcIpafTodePcnini,iIchenel leggere 
più volte trauagha, quindi fiancccflario intendere prima, quanto 
variamente fi tratta di quello. Quella conuenicntia fi troua fra 
fcrittori, hauer Annibale pergli Taurini, nationc Gcnouefc, vici- 
na alla Francia, fatto pafTarcil fuo Efercito nell'Italia, ma per do- 
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ue paflaflc l'Alpi, non è chiaro . Il volgo erede haucr egli fupera- 
to il Penino , venendo d'Ifpagna , per inuaderc gli Romani . On- 
de anco (dicono ) haucr hauuto il lor nome quelli Monti Perno in 
nollra lingua lignificante Cartaginclc. Annibaie era Cartagine- 
fc, fi che pare quelli Monti habbin prefo il nome da Annibale . 

Celio non coniente àtal pcnficro, Annibaie ( dice ) non con- 
dulTeil filo Efercitoper quelli Monti , lo condufle per il Monte 
Cremonio. L'opinioni di colloro vengono ributate dall’autto- 
ritàdi Tito Liuio, lafciò quello in ferino , non haucr potutto il 
Cartaginefe pallar per il Monte Penino , manco pcrlccimedcl 
Monte Ccmanio. Non l’haucrebbono quelle Scluc condoto ne 
Taurini , ma per Bolcaglic montuofei Franccfi Libui, manco eflcr 
vcrifimilcjchccgli habbi potuto hauerc il palio per quel le, aperto, 
eflendolc llradc che conducono al Penino tutte occupate ,&cir- 
condateda nationc mezza Tcdcfca. Dalle parole di Liuio s'ha il 
Penino condurc alla Francia, Se eflcr lontano dalle Taurine Selue 
per le quali fi vede eflcr paflato Annibale: tanto fi conferma anco 
con l’auttorità di Tacito . 

Scriuc Tacito cflcre l'Alpi Penine, perdouefi và dall’Italia in 
Germania. Torna molto al propofito il raccontare quiui quante 
da Tolomeo ci fù lalciato in carta, acciò più chiaramente fi cono- 
fca quanta difcrcpanza fij fra Aurtori, circa quelli Monti ; fauori- 
fee però all'opinione di Liuio, & Tacito. La parte di mezzogior- 
no (dice Tolomeo) della Rcthia ,vicn terminata dalle Alpi, quel- 
le, che rifguardano 1 occidente, verfo la Francia, fono le Greche. 
L’altrc fono le Penine, per mezzo alPoriginc del Fiume Liuio, 
qnallèpara la Rethia dalla Vindalicia , Prouincia della Germa- 
nia,la cui principal Città è Augulta,& sbocca nel Danubio . Man- 
co dobbiamo lenza confidcrationc palTar quanto dice Plinio, 
quelli pare che fia dell’opinione di Tolomeo , coli egli parla. 

Dalie radici dell' Alpi, Augullade Populi Taurini , fchiata an- 
tica dcLugurijoGenouefi, poi Augulla pretoria de falaflij,<ii- 
rimpettole due Bocche dell’Alpi Greche, e Penine : perqucltc lo- 
no chi peqfano eflcr paflàtoil Cartaginefe, per quelle Herculc. 
Quindi è manifello l’Alpi Greche, Se Penine, non cflcre le mede- 
me, conforme alcuni vogliono. llPenino lòprallà alli Grifoni, 
non alli Franccfi, da che li caua,il paflb per il Penino , non condu- 
re nel li Tcrritorij circa il Pò, ne quali Annibale sbocò per gli Tau- 
rini j portano gli Pcniui nel Territorio Trentino, fi che appare fal- 
fa l’opinione di quelli, che vogliano per gli Pcniui eflcr Annibale 
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tranfcorloin Italia, & che poi quelli Monti habbinohauuto il lor . 
nomcjCpntro l'opinione de quali gioua affai à Tito Liuio,& Tolo- 
meo, la Geografia di Strabonc, dille quello, il paefe de Salaflìj, . s 
effer afiai ampio, vna Valle profonda d'ambi le parti ,vna Cam- 
pagna chiufa da Rupi , & gli Tuoi confini {tenderli fino alle cime. 

Quelli che dalla parte dell'Italia fono {opragli Monti, hanno vna 
Itradapcrla Valle fodetta,qual poi fi parte in due, l'una porta per 
gli Pcnini,& cime de Monti, imponìbile à Carri, & altri Giumen- 
ti, l'altra più longa affai, porta per gli Ccntroni, alle Alpi Gre- 
che, ne quali gli Ceneroni habitano, {opragli Salaflìj, fecondo 
Tolomeojdi modo che per la campagna de Salaflìj , douc fi diui- 
dc in due ftrade,ftà aperto il paffo all'vna& l'altra parte. Appare 
dunque dalla lettura di Strabonc effere diuerfi Monti , I ’ Alpi Peni- 
ne, & Greche. 

Sono etiandio altri , che dicono l' Alpi Penine effere quelle, qua- 
li Cefare chiamò altiflìme , quello noi vogliamo lafciare al giudi- U Mon- 
rio de più periti . Con l'auttorità dunque de molti reità confuta- 
ta l'opinione de quelli che volcuano, Annibale hauefle condotto Jiucrjo 
il Tuo Efcrcitoalla volta di Roma, per gli Monti Pcnini , fi come ia } l,Tc 
rende teltimonianza Strabonc: (per epilogare quanto habbiamo 
detto ) e (Tendo la ltrada perii Penino, a quelli tempi imponìbile 
per condure Cariaggi, & quali tutta lèrata danationi meze The- 
dclchc, fi anco, come vuole Celio, conducendo il Penino in Ger- 
mania, & perche Tolomeo afferma il Penino ltar in vicinanza, & 
attacatoal principio del Fiume Licio , fi che dalla Rethiapergli 
Pcnini fi paffa nelle Valli dePTrentino ; bifogna che per quelle 
ragioni confellìamo non haucr potuto Annibale condur per luo- 
ghi inaceflìbili , tanti Carri , Caualli , Se Elefanti , Ne pare vcrifi- 
mile che Annibale Soldato aftutto, dal Rodano, fuperata la cima 
del Monte Adula, qual dell'occidente ferrala Rethia,habbi fen- 
za raggioncuol caufa voluto torli tanto fuori di ltrada dal fuo di- 
ritto viaggio, con lontanarli tanto dall'Iralia, douc era il fuo pcn- 
fiero, e facendo coli lunghe girate haucr voluto penetrare nel 
Territorio Veronefe, di douc ancora gli farebbe ftato neccflario, 
fare mille giri , contraltare di più con diucrlc nationi, auanti fofle 
peruenuto per affalirc gli Romanifuo principale Icopo . 

E anco per altro capo manifelto, efler il Carraginefe venuto 
pergliTaurinine luoghi oltra il Fiume Pò i Principiò uon ran- 
tolio fmontato dalle Alpi la prima Battaglia con Romani, nel 
Territorio MiUnefe,prc(lo il Fiume Ticino, nel qual luogo il Con*- 
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Tuie Romano andò ad incontrarlo la prima volta, dal che ttianife- 
ftamente fi vede gliPenini eflcr molto diftanti da doue penetrò 
Annibaie in ItaIia,qucftaraggionc mone molti a credere , fEfcrci- 
to de Cartaginefi eflcr fiato condotto per gli Taurini . Liuiopa- 
rimcntcaftcrma, che Annibale, fattoli auanti lefchicre,fi fermò 
(opravo certo tal fcoglio d’vn Monte, doue d'ogni intorno po- 
rcile eflcr dalle (quadre vedutole fatto fermare tutto l’Efcrcito gli 
andaua con premura inoltrando l'Italia , & le Campagne intorno 
al Pò (otto gli Monti Alpini, il che non hauerebbe potuttofarc» 
dall’altra parte dell’ Alpi,deuefi dunque conchiudere eflcr vero che 
Annibale fia venuto per gli Monti Taurini. Anco Plutarco fcri- 
uc,doppo che Annibale hebbe fuperatc l'Alpiin fpatiodiquindc- 
ci giorni,cflcr gli Cartaginefi difeefi nel Territorio Taurino. Per- 
ilchc pare più verifimile( dice Plutarco hauer Annibaie palfato il 
Monte di Gcnua ( coli dal volgo fono chiamate quelle Alpi) che 
davna parte hà il Fiume Lucctia quale palsòcolfuo Efcrcitoan- 
dando verfo l’Alpi , l’altra parte ouc sbocca ne’ Taurini occupa la. 
gente Gcnoucfa . Manco è vcriflimilc, hauer egli pallate l’Alpi 
Greche, erano già refi facili,& aperti dalle fatiche d'Hcrculc, per 
doue Annibale conduflc J’Elercito , erano luoghi (come vuole Pli- 
nio ) inaceflibili, impcroche cflendo gionti ad vna rupc,fenza via, 
ne fcntierojfeccabbrugiarcvn Monte di legncftipate.Cou tal in- 
cendio infondendouidcll’accetrojfccc marcirequclla horida rup- 
pe, poi £on furia l’apcrfe, quando haucfleleguitatatal ftradaHer- 
cule non haurebbe ritrouati limili intoppi,chc anzi le itrade aper- 
te. Hora torniamo al noftro propeffito , habbiamo alquanto de» 
uiatodal noftro feopo, ritorniamo donque alle due ftradc diStra- 
bonc ;nel paelè de Salaflij , & diamo à quella, che conduce dalla 
Valle de Salaflij , per gli Ccntroni,ncl le AlpiGrcche,per douc(di- 
ccfi ) hauer conduto Cefarc il fuo Efercito nella Francia , farà più 
chiaro in tal guifa doue fijno, fic^àqual parte pieghino le Alpi 
Greche . 

Strabono riferifee che gli Mcduli Populi della Francia, foggior- 
nano oltre le Alpi vicincdoueil FiumeRodano|,&l’lfaras’incor- 
poranoj’altra parte dcll’Alpi ver l’Italia vicnhabkatadaTaurini, 
natione Gcnouelc Si dalrimanentc de Liguri. A qucfto T erritorio 
fono attacati gli Sidoni,& Cotij.dopò quefti,&il Pò,‘lcguonogIi 
Salafij, (opra quelli , nelle cime (ono gli Cétroni, gli Canturigi.gli 
Veragni , gli Natuati , & il Lago Pclemina , per quale vien porta- 
to il Fiume Rodano, da doue prède il fuo principio, ne molto lun- 
gi fono 
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‘gì fono gli confini del Reno, & il Monte Adula, dal quale, ver la 
parte Settentrionale, feorre il fudetto Fiume, dalla parte oppofta 
il Fiume Abdua entra nel Lago Lario prcfTo Como, che perciò al- 
tri anco lo chiamano Lago di Vmo . Sopra Como alla radice del. 
l’Alpi fono gli Grifoni, poi gli Venoni alla parte meridionale. 

^ Dall’altra parte habitano gli Lepontij, Trentini, Stani,& molte al- 
tre nationi Italiane . Tolomeo polè gli Lepontij nelle Alpi Cot- 
tic,gli Centroni Cathurigi,& gli Secutiani nelle Alpi Greche. 

Da quanto habbiamo detto chiaramente fi vede, le Alpi Gre- 
che «(guardare la Francia vicino al principio del Fiume Rodano, 
& il Monte Penino piegarli all'Oriente, col (tenderli fino al prin- 
cipio del Fiume Licio . 

A fufticicnza hormai s’hà veduto non eflcr le medeme le Gre- 
che, & Penine Alpi, ne eflcr venuto Anibalc perle Greche in Ita- 
lia, manco hauerpotutto condure Elcrcicofi numerofo , con ba- 
gagli^ arme perii Monte Penino, reità dunque lìj venuto, ò 
pcrlcfclueTaurinc,òpcrrAlpi Penine. In conformità bilogna 
dire confcqucntemcntc, che l' Alpi Penine lìjnodifcollcdal Mon- 
te Penino, conducono quelle (come vuole Plinio ) per le bocche, 
& aperture, dirimpeto à Salaflìj in Italia . Il Penino per gli Monti 
Trentini . Molti in ciò fon rcllati inganati, han creduto eflcr 
l’iltclTo Monte, l’ Alpi Penine, & il Penino; Nacquero per tal 
caufafràScrittoridiucrlì contralti, &difpu te, il che per l'ambi- 
guità de’ luoghi, partorì non poca ofcuritààquelli cheleggono. 
Altri han voi luto, chea quel tempo fi fij (tato celebre il nome de 
Cartaginefi, quali inuafero Roma, che nò loto habbino datoillor 
nomea luoghi per doue paflauano, ma ancorai tutte le Alpi fpc- 
tanti all’Italia. 

Quiuiforfi, hauendo l’occhio Seruio , etimologiò il Monte 
Apenino , quali Alpi del Peno , cioè del Carta ginclè. Quando 
volcllìmofraporela noltra opinione, & diffondere per qual par- 
te fij penetrato in Italia Annibale , nonpotrcflìmoraggioncuol- 
mcnte le non dire fij venuto per le Alpi Penine. 

Liuioè d’opinione non eflcr le Penine coli fiate dette dalpaf- 
faggio de Africani, ne d’altre nationi, hebbero ( dice egli) taf no- 
me da vn fiero, &crudel habitatote di quelle Cime . Ciò aiuta 
l'opinione di quelli che contendono Annibale non eflcr pafsato 
per l’ Alpi Penine . 

Altri fcriuono il Monte Penino , qual diceflìmo condure in 
Italia peri» Bofcaglic Trentine, non haucr fortito tal nome dal 

Car- 
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Cartaginefc, ma dalia propria di lui fornita, & cimadetta peref-i 
(ère altifsima penna . Habbiamo adunato ,& detto de Scnoni, 
dei TrentinijC delle Alpy>iù brcucmentc fij flato poflibile,in tan- 
ta varietà d'opinioni guanto, ci fù lai ciato fcritto da diuerfi Auc- 
torì , fra di loro diferepanti, accio non fi j tanto pefante la fadcA » 
à chi fono ftudiofi delle Hiftoric Trentine . 


Il Fine del Secondo Libro. 
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LIBRO T E \ Z 0. 
Dedicate all' Illujlrìjfimo Signor Alitando Clejto . 


A quelli principi crebbe la Città di Trento, 
qual poi conforme piùrichiedeuano gli acci- 
denti , e le conditioni dc‘ tempi, hebbe diuerfa 
forte di goucrno. Qual fìj llato il modo di 
regerfi, nel principio della lua fondationc,non 
fi sà molto bene, manco tocca à noi l'andar ciò 
indagandojriufcircbbc troppo faticofo, c mo- 
lcflofèinqucrirvoleflimo cofa tanto antica, & immemorabilc,e 
poco ò nulla gioucrebbcalli lettori,eflcndo al tutto fuori del no- 
ftro lcopo. Habbiamo folo in penfiero di dar in luce l’Hiftoric 
Trentine dachegli Sacerdoti, &Vefcoui prefero lamminiflra- 
tione della Chicla di quella Città . 

Quando dunque quelle gran Trombe del Spirito Santo , vo- 
gliane dire gli ApoftolidiChrifto noftro Rcdentorc(cofi via chia 
margli la fede Chriitiana ) andauano come banditori, per tutto il 
Mondo predicando la legge Euangclica, & la Venuta del vero 
Melila . Quando per ogni parte ribombando il fùono della Diui- 
navocatione, chiamammo gli populi delnouoTcflamento, fatti 
heredi del Ciclo, à riccucre leggi del ben viuere . Quàdo infegnan- 
do virilmente diffendcuanol’Euangclica dottrina: Hcrmagora 
all'hora Cittadino, & Vcfcouo d’Aquileia, pienamente inftrutto, 
&educatofottolarcligiofa difciplinadell’Euangelifla S. Marco, 
fondò laChiefa anticniffima diTrcnto, al cui goucrno dcllinò 
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Giouino . Quello auenne ( come fi cauada Icrittori } l’anno 4g. ia 
circa, doppo l’Afccnfioncdi Chrillo noltró Signore. Dunque 
Giouino per Diuin augurio tcome ci vien atteftato da Scrittori Ec- 
cleliafiici j gouernò prima la Chicfa Trentina, poi come qui po- 
rcaio per ordine . Abondantio,Claudiano, Magariano,ò come 
altri vogliono Magorio primo, Alpido, Sambacio, Valentino, 
Geniale, qual per altro no me fù chi* m aro Fedelc,foftcncro la cura 
delle cofc Diurne. Doppo quelli fuccffero Valerio. Guarino da 
altri dei to Quarto, Magariano fecondo , Theodoto primo, c Pro- 
bo. Montano teniamo haucr hauuto*il quintodecimo luogo ; 
Qjelli rutti conforme s’vfaconlccrati Sacerdoti , con buona, Se 
ben continuata ferie, fucccflero nell’officio di reggere ('anime, de 
quelli niente habbiam di certo, ci rellòla memoria lolo de loro 
nomi. Han voluto alcuni non eflcr itati gli fopra numerati da 
Giouino, Vcfcouima meri Sacerdoti ,0 Curati di quella Chielà. 
Haquelt'opinionequalcheapparenza, da molti Scrittori Eccle- 
fiallici Giouino lolo vien chiamato Prete, & Curato d’anime, ne 
mancano Autrori che vogliano cilcr fiato Ciriaco primo Vefco- 
uodi Trento, & gli fucccflori poi ( dicono} tutti cfler fiati hono- 
rati hauendo la fuprema cura di Epifcopalc dignità . Quindi era- 
no da fudditi tenuti in maggior venerationc ; Sij come fi voglia 
q uelirche han fcritto gli Sacri Annali , dicono Giouino elTcrc fia- 
to primo Vclcouo di Trento, & S. Vigilio, lapidaro perlafededi 
Chrifto, cfler fiato il decimo ottauo. Quando vogliamo feguire 
qucll’vltima opinione, confequentemcntc bilogna che diciamo 
Giouino,&c gli fucccflori tutti, effer fiati Veicoui. Crederci di tal 
ambiguità la caufa cfler fiata, perche ( come vien detto) nella pri- 
mitiua Chicla , chiamaua no gli Preti partorì , erano quelli Pallo- 
ri gli ftefli Vefcoui , non fi conolceua altra differenza , fuori che 
quelli portauano la Mitra, quelli loto il Paftoralc,l'auttorità era 
la medema ne propri; fudditi, tutti fecondo la verità , erano Vc- 
feoui. Glimirrian haucuano grado accidentale più eminente., 
coli appare dall’antico cofiumc , nello Hello modo hanno mag. 
giorgradogli Patriarchi delli Vefcoui, a nollri tempi. 

L’opinione dunque deprimaci può dar congietura che gli gii 
detti Vefcoui Trentinida Giouino fino à Montano non habbino 
hauutala Mitra, & per tal caufa , non cfler fiati d’alcuni ftimati 
Vefcoui. Ciriaco vsò primiero la mitra, lochiamarono per ciò 

{ >rimo Vcfcouo di Trento . Ma perche quelle cole fono troppo 
ontane da nollri tempi , non ci puono riufeire, che olcùre,cd 
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incerte, quelle & molte altre cofc per negligenza di quell'età fi 
lo no fmarite , & perle . Ne fa di meflieri che fi patria rao dal no- 
ltro principal intento col voler inuclligar ogni minucciola,più 
anche di quello che fa al noftro propofito : e per ritornare al no- 
llro ordine incominciato a Montano fucceflc Ciriaco ,à Ciriaco 
Allcrio,à quello S. Vigilio , nel decimo ottauo luogo l'Anno cir- 
ca 3 8 3 • dal parto della Vergine . Di quello fa di mcfticrc fi dila- 
tiamo alquanto nel dire , fù troppo chiaro per miracoli, il fuo no- 
me famoio , non comporta fi palli con filentio . 

VigiliodunqucfùdiPatriaRomano, nacqueal Mondo fiotto 
l’Imperio d'Honorio, & Theodofio, conforme dicono l'Hifto- 
ric, fù fua madre MalTcntia, donna di grande eccellenza, & fa- 
ma, nata di nobilfchiata,hebbeduefratclli, Claudiano, & Ma- 
goriano. Sotto l’Imperio di Gratiano , Valcntiniano,& del gran 
Theodofio , folle à calo, o per Diuina infipirationc fi partì ( tanto 
affermano gl' Annali ) da Roma , fiupcrate le cime delle Alpi Peni- 
ne, da lungo, & trauagliofo viaggio affinata, finalmente giunlc 
con gli figlioli à Trento, furon tutti benignamente riccuuti,& fat- 
ti Cittadini di quella Città} di già nella fanciullezza, Vigilio vi- 
ucua Rcligiofifli inamente, fù mandato in Athcne,Cittààquci tépi 
chiara ne ftudij , afcoltò in Filofofia,aprcfc la verità Euangclica, 
e la Sacra Thcologia , adornò l'animo di Sante inftrutioni } fatto 
in lettere fi Diuinc come naturali celebre, ritornò à Trento, oue& 
per la preftanza della ficienza, & perla Santità della vira,fù da tut- 
ti bramato, da tutti honorato , non inganò il defidcrio de Trenti- 
ni, e corrifipondcndo alla loro efipctationc, dando in breuc faggio 
della lua integrità, non laficiò che dubitare . Da quanto habbiam 
detto, reità manifello Vigilio nella fua giouentù effer flato dalla 
Madre condoto à Trento, poi mandato inAthene. 

Altri vogliono, haucr egli dato opera in Roma alle ficicnzc Li- 
bcrali,poi dalla Città di Roma effer flato mandato in Athene , d - 
Athene ritornato à Trento, molto fiaputo} & dotto haucr fatto 
penfìcro transferirfialtrouc, fecondo qucfli appare prima hauer 
Vigilio ben lludiato chcpartiflcd’ Attiene, per trasferirli à Trento, 
MalTcntia di lui Madre , non hauerlo condotto à Trento , ma più 
tollo effer ilatta compagna del figliolo, feguendo la di lui fortu- 
na fino àpiedi dcll’Alpi : Prendi il Lcttorcqual opinione più gli 
piace, habbiam voluto noi narrare Topinionidc' Auttori, benché 
diuerfic, non ci hà parlo il doucrc tacerle, potreflìmo in tal guifia 
edere raffini d’ignoranz-a , o di negligenza , [forfè anco di malitia, 
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tranfcorrcrc quelle cofc, che fon degne d’hiftoricafcdc, & dili- 
genza del Scrittore , con filentio , fù Tempre reprchenfibilc . Paf- 
lato à meglior vita Afterio, chiamò à Te il Patriarca d'Aquileia Vi- 
<? ilio ( era egli giouinc d'anni vinti ) e andato à quella volta, fu dal 
Patriarca, contra Tua voglia confecrato Vefcouo di Trento. Qual 
pieno d’ardente fpirito, pensò ben torto impiegarli al poflìbile 
in quefto Tuo officio , & miniftero, conobbe effer tenuto adoprar- 
ui ognifuo potere, per giouare all'anime , confidcròcomcpotc- 
uano effer condotte al Celefteouile, cper qual ftrada s’haueuai 
procurare la lor fajutc, mortrandofiinciòpontualiflìmo . 
il Tem Quindi Tubito, ridufTc molti dalli vani , &fuperftitiofi Tacrifì- 
fio Mi c ij dell' Idoli con efficaci raggioni , alle ccrcmonie Chriftianc, e 
tato <L, ritrouan dofì tutta via non pochi idolatri, s’affaticò radicargli nel- 
3^ laChriftiana Religione. Fece edificare à tal effetto, vicino alla 
Trota- piazza , vna Chicla dedica ta alli Santi Martiri Geruafio , & Prota- 
0°- fio, in qucftaTanò molti Cicchi, Sordi, Mutti,& infermi d’ogni 
forte, col Tolo imporgli la mano Toprala tefta, facendoli il Tegno 
™diZn della noftra falutc conforme faceuano gli Apoftoli nella primiti- 
riiilio. ua ChicTa. NonTolo procuraualafalutedelTanimeàluicomef- 
Te , che anco volle impiegarfi nel riddurc l’altrui, giudicò quella 
fatica grata ànoftro Signore . 

Andò nel Veroncfc, & Brefciano , dcftruffc per ogni luogo le 
ftatucdell’Idoli, accrebbe in quelli Vcfcouati la Religione Caro- 
lica ; Edificònelledettc parti più di trenta Chiefe . Nelmcdcmo 
tempo prouidenoftro Signore di tre altri fugetti Capadoci di na- 
tione, huomini per ogni rifpetto venerandi , di vira Santi , amira- 
bili nella dottrina Euangelica,fichiamauano per nomcSifinio, 
2T Martirio, ed Alcffandro, quelli tochidalTpiritoDiuino, andaro- 
nZ no à Milano, al Santo Vcfcouodi quella Città Ambrofio, egli gli 
' 4U ^ n raccolte con ogni Immanità, & cortcfia. Continuamente quel 
Santo Vefcouo abbattcua gli Herctici,i quel tempo pcftifcri, che 
adombrati dalli lor pcruerìi errori, & oftinau nelle lor maluaggic 
opinioni, nonpotcuain quelli haucr luogo minima {cincillà di 
verità jhaueua quel Santifiimo Dottore fatta fcieltad’alcuni i ap- 
probatifpiriti’, & conftanti nella Catolica fede , adoprauafi per 
adunare validilfima {quadra d’huomini valorofi nella verità Ca- 
rdie* tolica, affine di Toggiogarc la pertinacia mal nata di coloro che 
Mori* p et £ no ft ra pareua, haueffe partoriti à guifa dicrudcli Fiere per 
Z/otZ inueftire laChriftiana Religione. In quelle partigli fodcttiCa- 
stmbro padoci , Sifiao , Martirio , ed Aleffmdro condotti con Diurni fti- 
x». * pendij 
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pendi j dal Gloriofo Ambrogio valorofamcntecombateuano,& 
azzufandofi più volte con gli pcruerfi Hcretici, confufibilmentc, 
li vinfero. Tutti lodarono la lor fortezza ne più ardui pericoli. 

Quelli doppohaucr fatte cole heroichencl Milanefè, hebbe- 
ro conto della fama diS. Vigilio, qual era venuto alle Alpi Tren- 
tine in diffida della Fede di Chriflo,intclèro come virilmente com- 
batcua in quelle parti, fi rifolfero perciò transferirfi alla di lui prc- 
iènza. Gliriceuc Vigilio con ogni termine Rcligiofo, Se Santo, 
come molto benemeriti della legge Euangclica, glipromoffe à 
dignità militare, cioè all’officio della conucrfione dclli Idolatri, 
conllitucndoli compagni della fua forte . 

Era in quel tempo la nationc Nonefa la più pertinace, & che piu 
valentemente dell’ altri contraflaua alla Fede Catolica, ouc per 
tanti affanni non potendo andare Vigilio cflendo occupato nelle 
altrui giuril’ditioni di Brcfcia,& Verona, edouendofi dillattarc 
la battaglia in più parti, giudicò fuo officio mandare gli Capado- 
cialli Nonefi, pcrcfTcr eglino huomini di fumma virtù, certo do- 
ucfTcro ouc portaffe il bilbgno,impiegarc ogni lorsforzo per ribac 
cere il furore di quelle genti, dall’ingiurie, che faceuano al vero 
culto Diuino ; & di gran dottrina , con cui hauerebbono fapuro 
mitdgare la ferocità di quelli Montagnari. Non tantoflo hebbe- 
ro tal commando, che immantinente fi partirono, erano Soldati 
Vcttcraniin quell'arte, non temeuano ; Entrati nella Valle, pro- 
teftarono non cfTcr venuti in quella parte per rubbarc o per far 
bottini , ne meno pcrabbruggiare le loro cafc , manco per vfur- 
parfi gli Tuoi Armenti, dalle Montagne, gli inanimauano acciò 
non dubitafTcro, perche erano molto lontani da limili infami 
pcnficri , folo intendeuano far la com miflionc del Santo Pontefice 
lorvcro Paflore,d'efcquircIccommiffionidi S.Vigilio,cioèdi fc- 
minarela vera Legge, la dottrina Euangclica, fganargli dalli er- 
rori, difendergli da chi malamente gli induceuano ad adorare 
gli Dcmonij infernali, condure l’anime alla vera luce, quali haue- 
uano per falfcflradc trauiato il retto fcnticro,per andare al vero 
Dio. Quello ( diccuano ) cilnoflro officio, fpargere la verità E- 
uangelica , &C indure gli Popoli fàcrificare al vero Dio . Vi pre- 
ghiamo per amore del Ccleflc Mottor», vi feongiuriamo per l’- 
onnipotente Deità, lafciatc quefte fùperflitioni , Si vani facrifi- 
cij, diflrugcte quelle Statue, &fimuiacride fallì Dei , fpianaro 
quelli Altari, che v’inganano , ed edificate Tcmpij al vero Dio; 
adorando il falutifcro llendardo della Croce, quclla,qual pervia 
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difficili , Se feabrofe v'habbiam portata, aflicmc con elfi noi , con 
ogni riucrcnza adorate, gareggiando (òtto vn folo Dio . Fecero 
gli Santi poco frutto in quella Canaglia maco giouarono le fua- 
fioni efficaci, non trafcorcua giorno che no fi prcfentaflcro alla fpi 
ritual battaglia , combateuano d’ogni parte, per ogni contorno fi 
faceuano lènrirc, aflaliuano con Diuina Dottrina quelli Popoli* 
Andauano per più indurgli in pulpito predicando , con conftanre 
animo , gli cfortauano alla vera Fede Chriftiana, dichiarauano 
con profondiflimifenfi l'Euangclio, pregauano,anzi glifcongiu- 
rauano à (cacciategli pcruerfi Demonij dalle Cale, Se Campagne, 
acciò imparaflero à combattere Chriftianamcnte , affine che fi 
proponeflcro nel cuore vn folo Dio, vnfoloDio cordialmente a- 
doraflero, per tutto in fomma vai orofarocntc s’affa ticauano,di£- 
putauano, contcndcuano , vfauanoogmarteper tirare l'inimico 
dalla loro parte, è da q ucllo portarne gloriola vittoria . 

Gridaua all’incontro, quella gente forfenata priua diccruello, 
fcnzagiuditio.contendcua gli fuoiDei efier fiati dalli lor ante- 
nati ricciuiti per tali, venerabili già per l'antichità loro, degni 
d’adorat.oni , & di qualfìuoglia Santo Sacrificio, minaciauano 
morte crudele a chi hauefTe hauuto ardire biaftemargli, ©profa- 
nargli. Quelle cofcoccorferoprcflo Thaio,Villaanticadiqucila 
Valle, affili nota à noftri tempi, iui s’adunò gran concorfo di gen- 
te d’ogni conditionc elcfTo, curiofcfentire quanto la fama hauc- 
ua (parlò di quelli huomini Chriftiani . Non vorci punto fi dubi- 
tale del luogo manco che intorno à ciò nafccflc qualche errore , 
bifogna Tappi il lettore non cflcre accadute quelle cole nella Villa 
di Inaio, ma dirimpcroà Thaiodilàdal Fiume Nos,ladruc ho- 
ra fono chiamate dal volgo lcquattro Ville,- luicomc irrefraga- 
bilmcntc tutti tengono furon Martirizati gli Santi . Con. bbcro 
( per tornare al propofito ) quelle Celefii trombe efier difficile ri- 
dure gente coli ottinata dalli facrificij diabolici al vcroculto Di- 
urno, vi vollero ad ogni modo impiegare ogni le r sforzo, & fa- 
pere, non lafciaronoìuogo d’cflcrccnfuratidi negligenza, o co- 
dardia, s’adoprarono per impedire conia forza quanto non ha- 
ueuano potutro con le fiiaflìoni, dicronfi perciò alla violenza, 
affaticandoli valorofamcntc ritrahergh da quelli vani facrificij 
con ogni lor poflìbilc impeto . Non mancauano con ogni mezo 
di fluì bare la lor pazzia. Principalmente con cuore intrepido & 
ogni lor potere impedimmo non fi fa ce fi ero fi nefandi, &deteffa- 
bililàcrmcij in vna Ciucia Chrittiana, poco fa confecrara ; Non 

puotcro 
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piloterò quelle genti ciò portare in pacienza, A rabiauauo perche 
vedeuanh fcacciati dalla ChiefaChrilliana, perche non gliveni- 
ua permeilo il far in quella gli facrificij, conforme il collume de 
fuoiantichi,lèmperofleruatolìnàquel tempo, indi prouocatia 
più bcftial colera, fpingonfi prccipitofì,&à brigliafciolta nel cen- 
tro della lor crudeltà, c fcntendofihoggimai priui di cuore per 
reggere alla lòlFcrenza, non (ano più in lungo differire la vendet- 
ta , li falciano vincere dal rufticano furore . Pazzi allalifcono im- 
partenti gli huomini Euangelici, il primo colto fùSifinio fonda- 
tore della prima Chicfa in quella Valle , reftò quelli atterrato , ve- 
nuto meno dalle ferite. Martirio il fecondo, cdcndolì ritirato 
ncU'horto fu prefo, & con dardi gli veneleuata la vita, quello fcr- 
uiua all'officiod'auaoti giorno, naucua l'ordine di lettore. Prc- 
fero poi Aleffand ro, Ramazzarono nel luogo mcdcmo,oue l’heb- 
bcro trouato. Gli loro corpi per ruppi, 5c nudi Monti coperti pe- 
rò, e felicemente bagnati con la facraruggiada del fanguedi quei 
Santi Martiri furon finalmente tirati, bC polli fopravn bancoo 
lìa traili , tolti dalla cima della Chicfa, con milla vituperi) & bc- 
llcmic abbruggiati . Cola degna di grand'ammirationc che co- 
tanto impcruerlìffero contro di quelli, che pollo haueuano le lo- 
ro vite per la com mune falute . Le loro offa fon fiate confcruatc à 
pollcri illclc dalle fìame. 

Quando haucllì làperc m’ellenderei più in efaltare l’opcre di 
qucltigloriolì Martiri, labadezza del mio intelletto non lo per- 
mette, farebbe temerità andar lodando quelle colè, quali nonpon 
comprenderli da ingegno humano, cpiù lodeuolepaffare con vn 
deuoto fìlentio quelli, la virtù de quali digià c fiata autenticata, 
che mancare nel lodarle. Gli fatti hcroichi tratatti con rozzo llil- 
le reltano macinati , molte volte vengono ofeurate le cofe da le 
chiariflime& celebri dall’ignoranza de Scrittori. Railegrauanfì 
baldanzolì quei Montagnari,imbratatti nel fanguede Santi Mar- 
tiri parcua àlorod’haucrfatto aquiftodi ricchiflìmcfpoglic. La 
fama portò la nouaà San Vigilio; le ncflauaall'hora tutto anfio- 
fo d’ampliarla fede Catohcain altra Diocclc,non rifparmiando 
à fatica veruna , intefe iuieflerfeguita la follcuatione,& giornata 
attrocc, cllerreltari morti fra crudeli Hi mi tormenti gli huomini 
Capadoci,Silinio,Martirio,& Alcffandro mentre con ogni brau- 
ra,& intrepidezza combateuano contra Rolli nate opinioni, & fu- 
periliriolì riti di quelli Vilani, finalmcntccffer Ilari abbruggiati . 
Egli di gii, auanti gli perueniffe all’orccchie tal cafo, haucua vi- 
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(lo (coli vicn fedelmente da facri Scrittori lafciato à memoria 
de pollcri ) portare in Cielo dalli Angeli in giorno fcreno , à pic- 
naluceje loro anime Beate . Si conturbo Vigilio per la per- 
dita di Compagni di tanto valore , di Soldati di tanta brauura , gli 
premetta fortemente che haueflc perfo la Chiefa Trentina fi ge- 
nero/! Campioni di diffeniori tanto intrepidi, fi lagnaua quelle 
fuc infide pecorelle doue/Tcro precip tofamente calcare in bocca 
à Lupi infernali: Pcrlochc fenzadimoras’accinfc à qucll'imprc- 
la, tolto feco il proprio Diacono volle cimentar le fuc forze à rron 
tedi fi pericolofa battaglia , andò à quelle parti con animo rifolu- 
to di condureà Dio quella fiera geme, vinta dalla virtù della veri- 
tà Euangclica , òdiiafciarui ( il chelomamcnrc defideraua) fri 
tormenti & fiamcl|i vitaindifcladclla Cb ri diana legge. 

Non fentiuano bcnegli Cittadini quclta lua andata, aifatican- 
dofi rimoucilo da tal proponimento, col lupplicarloetiandio ac- 
ciò muta Ile penderò, douendo riulcir il tutto fenza frutto ; non 
curò picghierc, non riguardò lacrime, maguidatodal Ipirito, di 
cui rutto auampaua, fi condulfc ne pericoli, alla battaglia. Gion- 
to ad vn cci total precipitolo torrente di quella Valle detto Rina- 
feco,ò Riuo di San Pietro, Andiamo diflcil Santo apiedifcalzià 
q ; efi:a geiue ignuda . Varcato che hebbero il torrente , fparfa la 
fama del Ino arriuo , concorfero d’ogni parte moltitudine di gen- 
te, da quale fù nccuuto con ogni mitica amorcuolezza, comode 
grandemente quel popolo quando pubicamente, & auanti tutti 
predicò douei fi precipitare per Monti, &Cengi gli Altari de De- 
moni) loro Dei, pur mentre l’alcoltauano predicare, pieno di 
/pirico Diuino,furon anch’efii acccfi di quello, fi chcamolitta la 
loro pertinacia tutti fi ru/uflero al vero Dio Conuertiti ch’hebbc 
il Santo Ponti fice tutta la natione di quella Vale,condu/lc feco à 
Trento le reliquiede Martiri. Sifinio, e fuoi còp.igni, parte dequali 
donò a Simpliciano, Vc/couo di Milan,fucccllorc di S.Ambiogio, 
quali riccuc , con gr.tnd’honorc,& riucrenza , collocandole in ho- 
norcuolc lcpolcro àtal eifetto da lui edificato. Inquc/lo mentre 
/landò Vigil io lol lecito, Se vigilante nelle cofefpctanti allaChri- 
ftianafcdcjRomcdiohuomodcllanobil fchia tta de Thauri, deno- 
to, & grato à Dio , facendo ritorno da Roma, ouc era andato in 
pclcgrinagg'ocon Abr-.ham,& Dauidc, compagni delle fuc fati- 
che, coniegnò al Santo Pontefice oltre ir.illa huomini, quali eflo 
haueuacouucrtiii alla Chnlliana Fede, alcuni poderi aquillati al- 
la Chiefa. Andò poi congii /noi nella Villa qual habbiam detto 
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chiamarli Thaio, final mente poco difcollo da quel luogo, oue di- 
ccllìmo haucr gli Santi Martiri confacratelc lor vite per l’Euan- 
gel io à Dio , diede l'anima Tua felicemente al Creatore, ad honor 
del quale fu edificata vna Chiefa in certo tal Monte, ouefuron 
collocate le di lui Reliquie , ancor celebre per miracoli . 

Sono certi nobili à tempi noftri chiamati dal volgo da Torre, 
quella, vogliano alcuni, detti da certe congieturc, fij la Patria di 
Romedio, e vna Villa difeofta da Thaiodue miglia, più verifimi- 
le parmi l’opinione di quelli , che dicono ritrouarfì frà Ifprugh, Se 
Ala,vn luogo chiamaro il Calici di Thauro,daI quale tralTe la fua 
«.licita Romcdio,fi che nacque à Thauro,& morie vicino à Tha- 
io . Vogliono altri, Se bcne,morilIc vicino à Thauono, Villa del- 
le Valle, appiedo la quale fu edificata la Chiefa à lui dedicata, oue 
più frequentemente vicn honorato . Bilogna che gli Scrittori, ò 
frà di loro fij no (lati dilcordi del nome del luogo, ò (che ha più 
del vcrifimilc ) fi fijno inganati dal nome ambiguo , Si limile del- 
le Ville Thaio, & Thauano & gli habbino llimatc vn luogo folo , 
ordinariaméte fol entrare errore perla fimilitudinc de nomii E pe- 
rò manifellojThaio efler Villa differente , & dilcolla forfi ( come 
dicono gli Nonefi ) quattro miglia da Thauono. A me pare fi do- 
urcbbelegerc Thaio, fedendo chiarohauer refol'vltimo (pirico, 
oue gli Santi Martiri furon amazzati , Se abbruggiati, coli tengo- 
no vnitamentegli Scrittori ; & noi, feguitando gli facci Annali, & 
Hilloriehabbiam detto hauer elfi dato fine alle humanc fatiche, 
predo Thaio. Non voglio per quello dilatarmi, & oltinaramcn- 
tc difendere l’vna , ò l’altra opinione,!! Iafci la vcritàà fuo luogo, 
nonhabbiamo però voluto tacere, ne padarcon filentio, quanto 
habbian detto, acciò non reità de difputa del luogo , a cui per for- 
tuna toccò fargli funerali del Santo, & vedere quel corpo auanti 
fodc honorato in Terra. 

Rcllauapcr vltima felicità, & gloria à Vigilio ancor Rendena, 
Prouinciaafpra,&: horrida,nc v’era fpcranzafoggiogarlaà Chri- 
llojfenzagran fariche,&trauagli . Quella Valle e nelle Alpi, oue 
fi piegano ver l’Italia, hora vicn tenutafràgli confini del Tren- 
tino , e cinta di ruppi horribiii al credere, & infieme altilfime , per 
queltafcorc il Fiume volgarmente detto la Sarca, quello altri più 
periti chiamano Mincio, da quello Fiume hàla fua origine il La- 
go di Garda, dal Lago efee il Fiume, dimandato poi|commune- 
menteda tutti Mincio, padfapcr Mantoua Città della Lombar- 
dia, dilccnde perla Terra di Gouernolo, indi con più veloce cor- 
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fo và à sboccare nel Pò . Dunque Vigilio fi prepara à tal miflìonc» 
o vogliam dire fpcditionc, preuidelòpraftargligran fatiche, più 
fanguc,& la morte ftefla, quindi come s'haueflc andar in batta- 
glia prefe fcco Iuliano Prete, gli due Tuoi fratelli, Claudiano, & 
Magoriano,& altri Cittadini di gran integrità di vita,elponcndo- 
gli tutti a fi Santi pericoli . 

Cofi munito, & fortificato di validi, &poderofi aiuti, contra 
il volere di tutta la Cittàjfccondando laDiuina infpiratione, parti 
à nobilitar con la fua morte la Valle di Rcndcna . Efcc dalla Porta 
di San Lorenzo , à quel tempo chiamatala Brcffana, la douc pafla 
l’ Adice, fopracuihora è edificato vn Ponte di mirabil artificioso 
Traui allieme vniri, & appoggiati. Fù incontrato da molti nei 
viaggio , tutti s’offerifcono ad vna tal battaglia,tutti fi prometto- 
no la vittoria , per renderli più collanti , & forti con Belzebù c Sa- 
ranaflojcontro quali s’haucua da combatcrc, s’armarono Ipiritu- 
a!mcnre,fi communicarono tutti, StC riceucrono permanodd 
Santo Pontefice il Santilfimo Corpo di Chrillo,noftro Redento- 
re , in cotal guifa fi preparano alla battaglia, non confidati nelle 

( jropric forze corporali, & armature militari, ma polla altrefi la 
orvnica fiducia nelle forze, & armi che ci vengono dall’onnipo- 
tenza Dmina, conolceuano chiaro eflcr di mcllicri quelle , poco 
potei giouar quelle . Gionti al luogo, oue s’haucua d’attaccar la 
guerra con l’infcrnal nemico , & fuoifcguaci , dicono l’Hiftoric, 
hauerhauuto Vigilio nocitia dal Ciclo, di quanto gli doueualuc- 
ccderc ,& fatto in citali ha uer villa laDiuina gloria. 

Era nella Campagna vna llacua di fmifurata grandezza , fabri- 
cata arrificiofamcnte in Bronzo, dedicata à Saturno, per commun 
confcnfodi tutta la Valle, à quella cran folitifacrificarc,feguenda 
quelli Popoli Alpini l’antico lor collume . Gli feguaci di S. Vigi- 
lio intraprefero vn opera non mcn hcroica , che foura humana , Se 
degna d’eterna memoria , con ogni lor forza conqualTarono la 
Statua, & fottoponendo le fp ale là mifero à terra, fpianata chcfù 
laSratuail Santo Pontefice come auttore di fi eggregio fatto , aiu- 
tato dalli Chrilliani, la feonciòcon impcto,la fece in mille pezzi, 
clagettò nella Sarca, per abbolirc a] tutto la memoria di quel Ido 
lo : hauutafi legnalata vittoria, & conlèguito il fuo principal in- 
tento ; s’accorfe S. Vigilio { il che però auanti d’eminente luogo 
haueua fcopcrto ) che le gljandaua preparando l’vltimo fijppli- 
cio, determinò adottnnato dalla Diuina Sapienza , fopportarc» 
con animo intrepido,quanto gli doucua occorrere, rende infinite 
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«rade 'alfa Diuina Madia d’haùcr ottenuto, quanto haueuafapu- 
toddiderare .'Fra tanto fi vede per ogni parte Icorrereil volgo,, 
lollcuato dalla noua del deftruro Idolo, concorrono d’ogni can- 
tone, vedono pieni dirabia , ^colera gli Rendcncfì il Tuo Dio-, 
Saturno abbatuto, rotto, atterrato , e tolto di luogo, lènza appa- 
rirne fegno,cper vltimo pcrcipi tato da ruppi nel Fiume. Strepi- 
tano, ferneticano, arrabbiano, & dal dolore accompagnano l’i- 
ra coll’ardire , per far in breue non fenza attrocità de fupplicij , Ic- 
uera vendetta di tanta ingiuria , al lor Idolo fatta. Dicefi che il 
S. Pontefice in quel punto dalla Tedia dcll’Idolo,qual ftaua innal- 
zata non poco da terra, come da pulpito predicala al Popolo, & 
con quel ardore Diuino , dal qual era (pinto , & tratto à fòrza, gri- ~ 
dò à piena voce; lotto il nome di Saturno s’adorano DiauoIi,(i fa- 
nolacrificij alli inferi, alli (piriti maligni, fi prendono à retti fpa- liRjcdt- 
catel’animeamalliate, coli s'alletano, in quella guifi» vengono ae ^‘ , 
condottià tormenti eterni gli poucri mortali, coli le inlferc, quali 
adorano quelli fimulacri, & Idoli faran tormentate con indicibi-. 
li Torti di tormenti, apprelfo gli infernali tirani, bi i ri, & carnefi- 
ci crudclillimi, fcnz’alcuna fperanza d’incontrar giamai fine. Per. 
fuadeuacó ogni efficacia quelli Monranarijche preci pitalTcro altri 
Idoli.fcvene fodero nel loro pae(è,s‘affaticauacó facondia di pa- 
role, indicibile, peradolcircquelh fieri, Si arabbiati cuori, affine di i 

rimouergli dalli facrificij.chcfaccuano alli Demonij . Ancorché 
s’accargclTcdcI poco profito, che dalle lue ciortationi potcuafpc- 
rarc con quella tu ■ ba (degnata, ed implacabile , bramaua ad ogni 
modoconogni anfietà la loro falate, à quella era intento tutto, 

Si follccito. Poiché vidde auicinarfi gli tormenti, voltato alli Tuoi, 
afpctatc con animo coftante(glidifIe)irnpropcrij,& tormenti, al- 
legramente fopportare gli dardi, che lanciarano in noi quella^, 
gente ignorante, &forfenata, quelli che per la Fede di Chrifto rc- 
ilaranin battaglia morti, faran di fubito chiamati alla gloria cter- 
na , per ripofarc Tempre fra gli Beati con Dio. Mirate hormai il nonetti 
Ciclo aperto , gli Angeli fpetattori: Chrifto in noftra difefa, hab- 
biamo nella noftra battaglia buoni Capitani, fi cheò compagni 4 
micinon hauereoccalionc di temere. Non fi può entrare (lo li- 
pcte benillimo) nell’eterno Regno, fc non per mezo di trauagli 
grand i,^ fatiche, quelli folq Tirano falui, quali legitimamcntc 
combattono, Si feguendo Chrifto,lor Duce, fa di bilogno che per: 
mezzo de nemici fi facino ftrada,& fpalanchino le poitc del Pa-. i 
radifo. Chi virilmente gucrreggiarà . contro l’auerfario conlcguirà. 
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U bramata vitto ria, certo dell'eterna mercede . Cuore amici,ani- 
JPO compagni miei, non fihà per paura, opcr attrocirà de ror- 
menti, à ribellare dai vero Dio ; Mcntrccofi Vigilio prcdicaua,*’- 
accefodi ti nc'srdorc,& fpirìto,che haurebbe intenerite &c maraui- 
gliatclcllcffc Fiere . Non s'amolifcono però quelli duri , & feri- 
gni petti , ne per l’efficace virtù del Predicatore , ne per valorofiflì- 
meattioni del corpo; ma rutti oftinari,& pieni di colera gridano 
moial'huomo, che violò la Deicidi Saturno. Dunque l’impazzita 
turba infuriaua con crudeli bcflcmie,& malcditioni, biafimando 
l’huomo foralliere. Quanto più fra fc confideraua no la di luiau- 
dacia, maggiormente impcrucrfiuano,cofiauampati di colerai 
lanciarono impccuofamcntc,fecondoil fiero lor coftumc , de ve- 
lando à guifa che le flrida,fcmbraaa penetra flicro le Stellc.dano di 
piglio à Sacce, à Scaglioni, a Reftelli , & à tutto ciò che gli ibrami- 
pittraua il lqr mal nato furore, vlcendo con gridi inauditi (opra il 
Santo , Dicdequclla nationcintal fatto.faggio d’cffcrauida,6c fi» 
tibonda di fanguc humano , incratcabile,e cruda, che in modo Ve- 
runo nons’ha mittigarfi , gettano dardi, vibrano faetc, fpargono 
falli, aggiuntano gli colpi ; procurano ferire, & atte rare quello an- 
cora, che ibprauiueua . Volano d’ogni parte le pietre,» guifa di 
dente nubi , parcua efTer cafcata dal Cielo felua piena di fchegie,& 
pietre; haurcfti penfatotempefta di mattoni groffi.fcendcfledallc 
nuuoIc;QucIlo credeahaucr fatta opera hcroica,il quale fofse fta- 
to primiero à colpirlo nella bocca , e ne occhi, ah ah diccuanoho 
colpito l’huomo infame, l’huomo facrilcgo, quel malcdcttoChri 
filano, lo beffauano, lo fchcrniuano, de con raddoppiate piaghe 
Jo priuano di forze, al fine lo rendono affatto indebolito , 

E opinione de molti, anzi de tutti gli habitatoti di quella Valle» 
efTer fiato S. Vigilio vccifocon Zocoli,òDaracrle, ocome dico- 
no in quel paefeCofpi, vfano tal forte de cafceamcnti quella gen- 
te, tutti afferrati dalla parte inferiore de chiodi. Onde con ogni 
vcriffìmileraggione, volendo metterci alianti gli occhi la mena 
rind’vn tal martino, & la nuouainucnrata forte di dar morte, di- 
pingono nelle Chicfc,S. Vigilio, ferrato da turba de Montanari, 
quali con Cofpi percotono la bocca, & altre parti della tella del 
Santo. Quindi dotto dainditio fi potente, da argumcnto tanto 
efficace , giudico non efTer lontano dal vero , quanro filmano gli 
habitatondi quelle Valli, che S.Vigilio monde rotto, & petto con 
Cofpi, ne per quello edemi intanta moltitudine di gentetnancati, 
chi prendcfTc& lanciaflcfàlli,& ogni altraiortededardi,& faettc. 

Mentre 
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Mentre cofi veniuapercoflò , ferito , & mal tratatto noni! Icufa- 
ua, non adombraua il fio propofito,diffcndeua con ogni coftan- 
ra la Chriltian* Fede , tutti efimaua nel mezo di fi crudi tormenti 
alla Cele fic Legge, fprczzaua con mirabil patienza q uei dolori , 
étafflitioni, fi molkauapiu appafiionato delia pertinacia, &o- • * 
ftinationede Tuoi nemici,che della di lui propria milèria,fi che re- 
fe perammiratione inlcnfatoil baratro Infernale, fece permara- 
uiglia inarcar le ciglia a Satanaflo, ne temendo cotali furie, poco 
ò nulla ftimaua le loro pcrlccurioni,elblo {offrendo ogni ft ratio, 
valorofamentc s'opponcua all’impeto vniuerfale,nòfugiua pun- 
to gli col pi, chcda tutti gli veniuano fcaricati . Più volte fu rifpin- 
to, & ributatocomedafùrie infernali, màcgliàguilàdi cotona, 
Icmprc rcltò immobile, fri tormenti fi ecccfliui, e facendo intre- 
pido fpicarcqucllavirilfortezza,chebeuutohaucuaalpur© fonte 
della Dottrina Euangelica, parcua folle afsalita vna Città, non 
chcvn'haomo, vnafortezza nonchern Soldato , di modo che la 
gran tuikadeperlccutori, in vano s’affaticaua, per abbattere quel 
Campione, e «curo riparo della Chriffiana Religione. Vcdcuafi 
vn’animod’vnhuomo^olmodi gcncrofi {piriti, vn petto ripieno 
di fperanza , mai diede vn minimo fofpiro , pafsò tante acccrbità 
con filenrio, lenza vn lamento,fenzapur vnaqucrella ; Da quello 
potiam pervaderli, che il Re Celelìe babbi voluto far efpcrienza 
della fortezza di figran Martire ; &efferfi (fccódoil noftromodo 
d'intenderc) fom inamente dilctato dirama patienza del Santo, 
parimente fi può infcrirc,efferfi partito da quella battaglia confu- 
fo,& attonito Belzebù, Prencipe de Demoni, hauer voltata la fàc- 
aa, non potendo più in lungo fermarli, à fronte di quel gcnerofo 
Soldato , prima tanto orgogliolo, col feguitode tante fiere, fi può 
ben pen fare «'egli reftaflc non menfuergognaro,chcfconfito. 

Non pensò il pazzo ,fuffc Romano, Vigilio , ripieno di Diuiua 
Sapienza, tutto anfiofo,& anhclante del vero culto Diuino, non 
gli era noto il di lui animo intrepido, inuinctbile, ed inficili bile , 
quando hauefie hauuto l’occhio à quello non s’haurcbbe forfi l’i- 
nimico infernale cfpoltoà tal imprclà.Et ancorché quelli di Rcn T 
dena con indicibile crudeltà habbino offefo , tormentato, e morto 
il loro Pallore: No videro però mai fpogliato, della innata grauità y . 
è dignità quello,chc fù da loro, primacó dardi lacerato, & lucna- £ 

to , poi gualtato , de sfigurato per il fangue,che gli fcorrcua dallrv prejfo 
bocca, occhi, & altre parti del corpo,econ nubi di pietre coperto, ^ no . 1 * 
finalmente códotto a morte. Acciò reftaffe euidete teftimonianza Ttftfi. 
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d'vn tal facto, chiamarono la più vicina Villa, ouc S.’- Vigilio lù fa- 
mudi pidato, dalla di lui morte Morrafìo, ancor ritiene tal nome, coli 
TAorufo communemenre da quelli rufticani vieti detta. Alla ripa della 
Sarca, ouc era la Statua dcftruttadi Saturno, à noltri rcmpiv’è 
vna Chiefa dedicata àS. Vigilio, fù fabricataà fpefe communi , Se 
hoggi eia Parochialc di Rendena, rifarcita nuouamenrecon gran 
difpcndijj&danari. Gli fratelli di S. Vigilio, & altri, quali lotto 
ildi lui principio, fortuna, & buon influito haueuano delimitala 
Statua, intimiditi dalla rabbia di quel populo iiifcnfato, merita- 
rono la gloria de Confeflori, non iortirono la corona de Martiri. 
Pcruenuti quelli fucccifi alla Città, cioè che il lor Pontefice baru- 
to , & percoflo fra fallì rendeua l'anima al Creatore, che gli Com- 
pagni refiduodi tanta crudeltà, & calamità, (lauano trepidanti^ 
sbigoriciin manifello pericolo, furono à vna tal noua per tutti gli 
cantoni delle Contrade fentiti cridilacrimcuoli, tutti fi riduflcro 
alla Piazza, iuiconcorreuano d’ogni parte, hauereili veduto tut- 
ti disfarli in lacrime, non v’era calàdouenonfi fentiffero pianti , 
le voci acute delle donne, cheli lamcntauanoaffbrdiuano l'aria . 

( E morto gridauano ) il nollro Pallore, ilnollro padre vniuerlà- 
lc,ci è flato tolto il coraggiofo dilfenfore della Cn ri (liana Fede, 
habbiam pcrlo I’omamcnto,c la gloria del nome Trentino, non fi 
fentì mai per l’adictro tanto tumulto, 6 C paura fra le Mura di 
Trento . il configlio anco Temendo la llragge fatta al Martire, rc- 
Ilo in qualche timore, giudicò perciò neccflario mandaregcntil- 
huomini, per intendere il fuccello vero,aflìne di dimandare quelli 
che incontrauano, in qual maniera fu (Te morto il Santo Pontefice , 
oue Se come fodero capitati gli Compagni, come fc l'haueflero, 
paflata , riportando il tutto veridicamente a Cittadini,in tal men- 
tre leuano il timore dalla Città, quietano gli pianti , & gridi, ridu- 
cono tutti à qualche filentio. 

Mentre la Città fc ne llaua col penderò occupata, à quelle co fe , 
fi Ipargc fama ( inuentione del volgo, auido delle fintioni.) circa 
Temono ^ 3 morrc del Santo , non folo eflcr egli rellato morto , ma rutti 
<fue/U gli Compagni, e Cittadini eflcr flati trucidati . All'hora gli più 
c'Jtf della Città giudicarono,doucrfi cófultarc,per rimedio à qual 

, fi voglia finillro incontro, che potefle luccedere. Sapeuano be- 
niflimochcgli Rcndcncfipcr altro ini mici loro implacabili,(am- 
mazzatoil lor Pontefice, quelli tutti, che erano feco andati ) 
t con altri congiurati diqucllc Montagne, non haurebbon temuto, 

. congionti inficine, cannati venire alla volta della Città pcrab r 

baterla; 
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baterla ; Che perciò fi doueua fortificare, prefidiandola con buo- 
ncGuardic de Soldati, auantis'accollaflc il inimico altiero perla 
vittoria , douerfi per meglio poter rcfillcre , battere Tamburi , far 
Soldati, mandarcdeCittadini la piùfciclta giouentù, qual libe- 
rarti: il cadauero del Santo, ciò portarte fopra le fpalle alla Città, & 
diffcndcfsegli Compagni da qualfiuogliafiniftro incontro. Mcn- 
tre gli Confidi llauano àtal prouigioni attenti, vengono fuor d’- 
ogni penfiero prefentate lor lettere, conteneuano quelle clTcrfi 
gli Rcndencfi doppo la ftr iggedcl Velcouo acquietati , non do- 
uerfi piò dubita re di pericolo; aquietò quella nuoua alquanto la 
Città, & fi rafreddò non poco dalie concepute, & conclufc dili- 
genze. 

In quello mentre gli Compagni del Pontificc, à quali la furia, 
& fierezza del volgo naucua perdonato, portauano il di lui Corpo 
tutto coperto, & bagnato di (angue per Valli, & Bofchi alla Città, 
hcbbcrogliBrcicianidiciòfpia, le gli fanno incontra, hauendo 
digiàintefi gligran Miracoli del Sanco,con animo diprcndergli 
à forza quella Santa Reliquia, & honorar con quella la lor pro- 
pria Città . Fù lentita male cotalnoua da Trentini, non fapcua no 
che rilbluere per rihauerc quel Santo Corpo , per forza d'arme fa- 
rebbe Hata pazzia, eflendo di gran lunga à quelli inferiori , fag- 
giamentc determinarono rilcuoterlo con vn bel, & artificiolo va- 
io d’argento . Recuperato fi prctiofa gemma , fenza tardanza la 
trafportanoà Trento ; Nel viaggio veniuano incontrati da varie 
forte di gente, parte morte per la nouirà del fatto, parte per la San- 
tità del Martire, in ogni luogo, per cui partaua ianaua infermi, che 
fc gli votauano ,&faceua molti Miracoli, degni d'efler mandati 
à perpetua mcmoria,da piùtcrlollillc. 

Furonquelhdi Salò; Borgo pollo alla rippa del Lago di Gar- 
da, alla !ptaggia,ò Riuieracaulàta dal Lago in formaangolare ) 
gli primi che andarono ad incontrare quelSacraro Corpo, quelli 
nel luogo volgarmente detto Buio di Vclla,nó molto difeoito da 
Trento,ouc(gii Monti pietrofi,&afpri,concorrcndocò lcfegucn 
ti,&continuatecime alla radice, ch'ctutta fallo aperto, Se (pez- 
zato dalla natura, ò dall'arte fiumana intagliato, e forato)danno la 
llrada libera benché llrctta, & piena di pietre alla Città, nel modo 
chcdiconojlc gran molli, Arlollcgni del Monte Amano, dare il 
palio à viandanti, dalla Cilicia alla Siria, ladouc fi leranoin ben 
angulle llrette boche . Dunque in Buio di Velia quelli di Sa- 
lò, con gran vcnerationc racolfcro il fangue del Santo, fparfo in 
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terra, parte del quale portarono à Brclcia, Se parte alla lor Terra, 

D uello rinchiuferoin vnaChicfa, hor fatta ricca per gli Miracoli 
elmedemo Sangue, al giorno d’hoggi vicn con ogni riuerenza 
honorato . 

Sò beniflìmo d’altri leggerli Villa, non Velia douc fù racolto il 
fangue da Salodiani, qual lij meglio detto non ci vogliamo affati- 
care in giudicarlo, quello diremo, & non lo rcputan. ; > fuori dell'— 
Hiftoria, clTer tré luoghi detti V illa nel Trentino , w>o nella Valle 
Legarina, quali alla riua de l’Adice, dirimpcto alla Villa della Pie- 
tra, hoggi detta Olano. Vnaltro,non molto lontano dal Calici 
Stenico, porta li mil nome . Il terzo difcolto daqucllo,e nella Pic- 
ue di Blez, nella Giudica ria, co li à nollri tempi fonodal volgo det- 
ti quelli luoghi, per gli due vltimi due lì venne da Rendena a Trea 
to , per quel preflo Stenico più brcuemcntc, ancorché più diffi- 
cilmentcipcrqucllodi Blez più facilmente, malaflradaepiùlun- 
ga : Non vogliamo ciTcrmolto curioli infapcre perqual luogo 
parta (le, quello è chiaro efler llato(doppo molti incontri, & con- 
corlìjcheraceuano gli Populida lontane parti, morti dalla fama 
de miracoli llupendi, che faceua quel Santo Corpo)condotto nel- 
la Città per la Porta di Brefeia con publichi funerali, Se efequie 
facendo gli foliti Santi Offici) mulìcalmente gli Sacerdoti . Nobi- 
litata la Città di Trento dalle opere marauigliofc, & illullri di quel 
Santo huomo Romano, di lei proprio Pallore, non tralafciò in tal 
contingenza , & fpauento co(a,potcfle richiederli ad honore , Se*. 
loded’vn tanto Vefcouo , valeuole per efprimcrc il cordoglio , Se 
mcllitia di tutti, per la perdita di li Santo lor Pallore. Andauano 
àgara , & contcndeuano, con lanta inuidia gli gradi , & coflditio- 
ni dcropu!i,in adorrarcqucl (aerato Corpo, nel honorar quella 
Tanta memoria. Con tutto l’apparato pollibilc, fù fra lamenti 
pianti, & gridi delle donne, quel Santo Cadaucrc, lcuato& por- 
tato da Sacerdoti, per la Città, poi con pij,& Santi cncomij lodato 
da pulpiti, finalmente fùpolto nel fepolcro, nel quale lì vedono 
intagliati alcuni verfi , ancorché non molto eleganti, che recano 
però vna tal antica fimplicità, &C alviuo cip rimono gli Santi co- 
llumi del Vclcouo . 

Gli Trentini gli edificarono vn’Altare,e procurarono forte del— 
crittoncl Catalogo de Santi . La Chiefa prima dedicata alti Santi 
Martiri Gerualìo , Se Pro tallo, rcllò ( mutato il nome ) confccra- 
raàSan Vigilio. A ncorche folle la Città tutta in mcllitia, &ha- 
bici lugubri, perla perdita di tanto Pallore, rcllò però confolata , 

& lollcuara. 
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Si follcuau,che fofl!cro definirti per tutto gli Idoli. S’offcriuano 
continuamente tutti ànoflro Signore acciò fi compiaccflcporvna 
volta fìneallc fùperflitioni,cprocuraflcchehormai per tutto illor 
Tcrritotio s’adorafle , & facrificaflc al vero Dio , ampliandoli, & 
ellcndofilaReligion Catolica per la virtù ,& morte di S. Vigilio. 
Quotidianamente femprc andauanocrcfcendo gli miracoli, de- 
gni d'efler deferirti da più alta facondia., 

Ledi lui attioni, & ratti, con ponderatioue, Si maturità, fu ron 
per decreto del Romano Pontefice regiflrati nella BafìlicadiSan 
Pietro in Roma, certo che haurebbono animati, & infamatigli 
Poftcri , con efempij tanto cggicgij, àdiffefa del vero culto Diui- 
no. Ritrouiamo efler morto Tortoli Confolàto di Stilione, &1‘- 
impcrio di Gradano, ed Valentiniano. Spargendoli, & diffon- 
dendoli perognipaitela San tira di quello Pontcfice,tutd gli Prin- 
cipi diqucll’ctàqualifucccflcro,andauanocon Santa competen- 
za contendendo in accrcfcere,& ampliare il Vcfcouaro Trentino. 

Theodofio qual fùdaS. Baiilio batrezato, mentre in Thefalo- Luoghi 
nica ftaua infermo , volle che la Valle Legarina, & V ifinico fofle- 
ro fòggettià Trento. Contado Impcratorcgli donò Bolgiano , fadiTrl 
Si il Contado di Rithenori . Carlo gli concede la Terra di Riua , »• 

& la Giudicarla , & altri gli diedero altre giurile! irìoni. 

Tali fono gli nomi ànoflri tempi di quelli luoghi. Sicauada 
quanto habbiam detto San Vigilio mentre vifTc edere flato grato, 

& caro à tutti, da tutti bramato Si de fiderato ; doppo mortemol- 
to più ai Cielo, che alla terra, quanto fijno flati aggraditi à Dio 
gli meriti del Santo, da più cofe fi può comprendere, fpccialmen-, 
te,che quella gente,che diede la morte al Santo,anco à noflr i tem- 
pi, a tutti e odiofa,fi^, abbomineuole, laloro conuerfatione da 
tutti abborita , flimata da ciafcuno- indegna del confo: no hu- ™ 
mano . . 

Affermano gli Auttori delle Ecclefiafliche Hifloric, ritrouarfi 
vnaChiefanel Monte dirimpetto al Caflello di Bergamo dedicata 
àSan Vigilio, àqueflafuole alle volte venire il Veicouopercele- 
brare, conforme il ritto della Santa Romana Chiefa . Compita la 
MefTa, volendo dar la beneditione voltato al Popolo commanda 
fi fcofli, fi C s’allontani buon fpatio dall’Altare, come indegno 
d’effcr benedetto dal lor Pallore. Daqueflo vogliano fijno vlci- 
ti gli Rendenefi, quali diedero la morte inhumanamente al lor 
Santo Pallore . Onde fatti profani, fi refero incapaci d’cflergli dal 
proprio Prelato conferita labcncdidonc Epif copale. Tutti fugo. 

H noia 
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pò la lor pratica comeconragiofa, bT perniciofa, ciafcun teme 
reftar in qualche modo infetto . Sono conumcrati fra gii empij , 
&facrilcghi, 

Fà mcntione di San Vigilio Martire Genatfio Matti tenie, qual 
doppo Eufcbio,& Girolamo molte cofe lafciò in fcritto dclli huo- 
mini illudri, fra quali annoucra S. Vigilio, qual ( fecondoil pre- 
detto Auttore) mandò vn librettode Martiri à Simpliciano Ve- 
feouodi Milano . Scritte duelctterc, nell’vna racolfegh fatti cg- 
gregij di qucltempo,ncil’altrariUrinfeIa morte, & funerali dd- 
li glorio!] Santi Martirio, Si fìnio , ed Alettandro, con tali ferità 
fcccfpicare,&campegiarcla di lui Chriltiana dottrina. Vn'al- 
trafua opera , più famofa vicn (limata , nella quale vi s’adoprò 
con ogni ardore, & efficacciacontra gli Hcrcttci, non temè afi» 
falirlicon raggioni viuaciflimc, ancorché vedette lopra 11 arfegli 
graui pericoli , da quelli che con od natione pertinace, s’aftatica- 
uano diflcndert l'opinione de loro fallì erroinq udii , che con di- 
fordinacedifpute prccipirofi fi sfor/.auano cont.a la Rcligion de 
nodri maggiori , con fi validi, & tciribili argomenti , bt tclli- 
. monij , in tal guifa trauaglia nella predetta opi a, sbatte, Si con- 
^udì's. fonde, che la mortifera pededi fi perniciolo pericolo, giainu 
riidi», procinto di ftrugere, & guadare gli più intimi,^ venerandi 
luoghi della Chiefa.dico di perucrnre, bC inganarr anco gli più 
purgati intelletti, redo abbaiutta,rjbaturta,& impedita dall'cnc- 
tuare tal diabolica ruina, poicon fpiritofe efoitationi della vera 
legge Oiuina,atterifce le mal condotte anime , e con ogni celerità, 
fenza alcun induggio, le condringc fugire quelli peruerfi herctici, 
quali non l’ano vna volta rifoluerfi venire alla vera luce Euangeli- 
ea, mafie ne redano adombrati nelle lor cecità . Colpilce,& fen- 
ice con proprij dardi, Se armi d’argomcncationi gli miferabili o- 
dinati , regetate,&rifpintedal Santone mcdemi, che le lanciarci 
no pcrlcuardivita fpirituale gl'incaud . Deteda Ncdoriohcre- 
tico , dcdruttorc della Chiefa Condantinopohtana , (radica Firn, 
pietà ettecrabiled’Euthiche, quali (pargendo nebiedi falla Dottri- 
na , faccuano preda dell’anime Chridianc. 

Le pedate di Cadore,lubricofc,& morrifere à chi te vogliano le. 
guire , alcuni de nodri tcmpi(piagati,& infetti di contagiofa,& in- 
curabile infermità,con guado, & puzzolente fiato macinandola 
Chridiana,&CatolicaFcdc)vanoimitando. Et proponendo no- 
ua, bc pericolofa norma diviuere, feodandofi dal beilo. Scevero 
Culto Dinino , inganano gli miferi mortali , Se le Pecorelle redente 

col 
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cóf predò lo A ngue di diritto . La Fortezza della Chiefa però, di 
già refa,imobiIe intrepidamente rigetta da le ogni noua , & pere- 
grina dottrinai Cinto il diligente Soldato di Chrifto Vigilio del- 
l’infallibile aiuto Diuino,cfce in campo contra Sabcllio,cìic metta 
l'iniqua Tua bocca nclleperfoneDiuine,dcnigraua il Figlio,&Io 
Spirito Santo, annuiate primalecatcrue d ‘argomenti, iclìlogiA 
midi quello , poi vincitore aucnrandofegli contra con vere. Se et 
ficaciflimeraggioni lo rendè confitto . 

AbbatutoArio nel primo incontro da Cauallo localpefta,8c^ 
fuentra con acutiflimo coltello di verità , la di lui falfa dottrina , Se 
pregna di peflimo , & diabolico veneno d'iniquità. Confonde 
vitoriolo Manicheo , qual adunato nuouoclcrcito di fallirà, infe*- 
gnauail Corpo di Chrifto efferftatoprefo con fallaci illufionid’- 
incanti,e volendo quelli rinfrclcarclabactaglia,à pieno l'atterra. 

Abba flal'orgoglio di Fotino, qu al s’afFaticauadiffcndcrcl'hcrcfia 

diManicheo,conrracoftuichcs’affaricaua rauiuarnoua dilputa, 
i'arma có lpiritofi detti, fcaglia in fom ma acute facte di raggioni. 
Se auttorità la bocca di Vigino,quah tutte faccuan certa fede Chri- 
fto efler vero Dio,& fottantialeal Padre. Qujuiilcóflitos'inalpri, 
Manicheo retto ferito di vicino,arrabbia come Tigre impiagata,e 
non potendo ciò foffrire in patienza , elee in bataglia furtiuamen- 
te, & di nalcofto affali fee Vigilio, gli dà di mano alla gola, per 
volerlo fuffogare. Sidifputa ottinatamente dall’vna, ò^Ta/tra 
parte fenza renderli. Si vendica Vigilio della ingiuria hauuta, 
da perciò di mano à crini di Manicheo Icuorendoli conmaggior 
vehcmcnza,& ardore la ceruicc , & con più viuaci ragioni traua-. 
gliandolo . Dall'altro canto erano molti in aiuto del icclerato Ma- 
nicheo,queftirinouano la difputa, temerariamente ardilcono in- 
colpare gli Catolici ( coli fon chiamati da Sacri Dottori ) chcfc- 
guendo la vera Fede Chriftiana affermano in Chrifto due nature, 
quali che voglino confettare due Chrifti, Dio l'vno, l'altro huo- 
mo. Ma la verità ftà che crediamo vnChrifto,& l'iftcffofighuo- . 
lodi Dio, de figliolo dcll'huomo . 

Inquefto punto l'ardente diffenlòre della verità Vigilio, con 
ogni lpiritofi dà abiafmarclo sfaciato ardire d'vna li temeraria 
hcrelia , infegna non douerli feoftare dalla Dottrina de Santi . 
Effcrc proprio della Carne di Chrifto il crcfccrc, edere proprio 
di Dio, che lia venuto al Padre, dal quale mai li partì . Dimoftra 
nó douerli credere fe Chrifto fotte decapitato, ò d'altre patti lìnem 
brato , reftar parimcte tagliata vna pane col capo' al Verbo Eterno 
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colepo,. • 

pjma.cjual non f* ^ lul .. . jj u ;f l0nc reftando lanini*, 

po dal brazzo , pati cc 1 c ° r P j rtc dell’anima , quando fi diuideil 
tempre indiuifr, non fi c P M fi c <TgKgiamcnte tratta 
corpo , l'anima non h X ^ c a p^fondamenfe , fottoponc il 
qocfte Qjuine all/occhi humani . Più volte pro- 

valorofp Soldato f T Annulla gli contrari) argomcn- 

uocato efee al confluto, nlo H5 * , brazz B 0 acuti dardi (findifo- 

ti, vibra ne ncmic»con og ronotrnUrtc.&fagacicà.ritor- 

lubdiargomtntij rib^ttcg P » g lanciarono . Nontetne 
cc le (aere »n quel l che le fabr.caron^ , Non f ug6 

A U°n ^ U a 'al C ferifee con acciai fli me puntede fondati argumcn- 

ti'^No'ncura 

ni Non tefta W ju ò, fibilli,& diftrugge. Sci 

M S‘ Ch StìSdenuata daf'amariifimo fonte d' A poi ma. 
flotto net torbidi canali fino alla fangofa voragine d Ano. 
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Il Fine del Terzo Libro. 
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Vernò 
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Oppò la nobile, & famofa morte di San Vigilio 
fù eletto fuccedbrc al Pontificato di quello , 
Rugippo , quello riccuè la Chiefa Trentina , 
attonita perii Martirio del Santo antecclTorc, 
&conlodela gouernò. Succederò perordi- 
ne fottoponcndofi ad vnatal publica carica. 
Quartino, Peregrino, Gratifmo, Thcodoto vimini 
fecondo, & Agnello: In detto tempo Ingenuino hebbe la cura eoVefc. 
della Chiefa Salamele, hora detta Briflinenfe,& Gregorio il San- 
to goucrnaua la Chiefa Romana , di quello Pontefice fi mentione y e [. fo 
Paolo Diacono, nella fua Hilloria de Longobardi. A quelli fu- A 0 **»* 
ron follituiti altri , gli nomi dequali femplieemente come d’ai- 
tri ancora furon lalciati in ferino, come qui foggiongeremo.Vcrc t.vtfi. 
condo nel tempo che gli Longobardi s’impatronirono dell'Italia, ?*• 
Manade primo, Vitalcprimo, Stabliliano, Dominico.opurco- ti °Zvè 
me altri lcriuono,DumpruCo. Rullico, Romano, Vitalelècon- le .;j- 
do , Correntia no, Sifcditio, Giouaniprimo,eMadìmino, lacui 
icpoltura, mentre reggeua la Chicladi Trento, Giouanni Hm- ciouan- 
dcrbacco, del quale più à bado faremo mentione , fù ritrouata »» *• ** 
nellaChieiadi Flauon , inValde Non, dedicata! S. Giouanni, pigimi 
{otto l’Altare, con vna tal foprafcritionc . Botuc memori (jfr perpe - no rtf. 
tu* fecurit 4ti , bene quiefeunt Reliquia Miximim . A quello perori) ì 6 ' 
dine fuccedero Mammone, Mariano, Dominatore, Vrlo, Clc- 
mcnciano, Amatore, Hildcgario, l'anno di Chrillo circa So j. ri- J 7 -, 
nouè quello Prelato l'Altare grande di San Vigilio , in cui collo- 

co Re- j8 . 

•D*mtni!»riP’e/-i9- J'r/tVef.^o. Cimenti**» Vefc.+i. cimatore Vefi.+i. WUei-tri' tt y e fc.^. 
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co IeRcIiquicdcSS. Martiri,pcrilche morfe,lafciando di fc gran- 
de defìderio al Popolo Trentino, nel cui luogo fu foftituiro Da- 
Danitl* niclc, à quello fucccflc Hempcrto, ad Hcmpcrto,OdcfchaIcol'- 
f'fJ- 44- anno 864. di quello vicn fatta mcntione in vn antichilRrao volu- 
to^rc/. nnc > quai habbiam inteforitrouarlì nella Chiefa di Blc*, Picucdcl- 
45. la Giudicarla . Doppò quello feguirono nel Pontificato Trentino 
odcfcal Adclgifio , Trideberto , Gifulfo, Bcrtaldo, Giacomo, Conrado 
c ° 6 . e c " primo >Giouanni fecondo , Bernardo primo, Manaflc fecondo j 
Mtigi pergli foli nomi quclli,cotnc altri molti, ci fono noti, quello le- 
f' a r 'J- {ruitò Lantrameno, del quale lì ritroua clTcrne Hata lafciata me- 
*Tridc- moriadaHiridcrbachioSenono al fuo tempo fi ritrouauano No- 
btrto bilidiTremeno , dimandati Latremeni, oltre cheaticoà nollri 
ctfuì/ò tcm P‘ corrc fama elTcrui vn Podcrc,quale da Paefani è chiamato il 
ref. 49. Maio deLatrameni . Ciò ci fa buonacongietura,& tutti lì pcr- 
Bcrul- fuadeno haucr hauuta indi la fu a origine il Vcfcouo Lantraminio, 
d cUcob rc ^ a peròincetro fc quello Pallore hauefTcilnomedaqucl luogo, 
ref. 51. q pure il luogo hauelTe fortito dall'antica Famiglia de Lantra- 
canr-uo jp cu i jj nome hora , corotto dicclì Tcrmeno . 

5 ,. c " Giace Tremeno Villa di Longoladice, allariuadell’Adice, fa- 

aou.vi- mofo perla nobiltà del Vino, difcollodallaCittàdiTrentovcrlb 
Bolgiano venti miglia. Morto Lantrameno , riccuettero la caù- 
Bernar- ca Palloralc Arnoldo , Rainoardo, Vldarico primo , Vldarico Ce-’ 
do 1 .re con do , quello rclTcil Vefcouato con grande pmdenza , pietà, & 
Minile Entità di vita . Edificò il luogo à volto forteranco , hora detto la 
i.refc. CapelladiSanta Maflcnza, nella Chiefa di San Vigilio, & l’Altare 
intra ma gg‘ orc piùeminente,&alto,riparò tutta la Chiefa,& la ridullc 
minore à più Del modello. In quello tempo gouernaua con ogni integri- 
fc. s< 5 - tàla Chiefa AugullanaS. Vldarico l’anno ioxa*Habbiam ritro- 
'doire ual ° ' n ccrto Auttore, che Corrado fecondo di quello nome, 
fi. 57. &quattodecimo,Alemano Imperatore, qual rifedeua, &haucua 
i{ainoar J a Corte Cefarea in Umburgo , donalfc alla Chiefa Trentina,lòtto 
il gouerno di Vldarico fecondo, Vcfcouo di Trento, il Contado 
ridati- Trentino l'anno ioa-7.rannofeguente,laVallecommunemcnte 
*’ detta di Venoll: &parimcnregli rcllituifce Bolgiano, tutteque- 
ridàr^ ltecofe,affermail predetto Auttorc,eflcr chiare,& autenticate con 
tot. re lettere del medemo Imperatore, quali afferma haucr hauutein 
fi. 60. ^j ano ,& con proprij occhi lette . , 

E fama effer flato Vldarico huomo dotato d’ammirabil facon- 
dia: hàciò del verifimile. Vicn anco auttorizato da quello che 
fi legge nelle Croniche Mantouane . Regnando Henrico fecondo 
IH . - Imperatore, 


J* 
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Imperarorc,figlio di Corrado (coli narrano quelle Croniche) Se 
Marnale goucrnando la Chicfa di Manroa , fi Iparfe fama per me- 
ri gli luoghi circonuicini , & lontani, cflerfi in quella parte ritro- 
uato celebre Reliquia del fangue di Chri/to. Concoreuano gli 
Popoli verfo quella Città a /chicle, tratti d>n tanto Miracolo, 
fra gli altri, andarono il Vefcouodi Trento Vldarico, quello di ' 
Belluna, Se quello di Nouara, accompagnati da Tuoi Popoli , per 
venerare quel Sacrarilfimo liquore, /parlò pernoftra rcdcnrionc. 

Era piena la Chicfa de ccmcorfi popoli per adorarci! Tcforo della 
RepublicaChri/liana, qual con gridi iiipplicauano glifoflc mo- 
ftrato, temendogli Vclcouinon/ìconculca/Icqualchccreatura , 
di poca ctà,per la calca delle genti concorfe, & che perla moltitu- 
dine impetuofamcntc no s’vrta/Ic nelle pietre delti Altari, con pe- 
ricolo di reftar morti, determinarono differire tal deuotione nel 
giorno /cguente. Vedendoli tanti popoli defraudati della Icrcf- 
peta rione , & defidcrio , fi diedero à tumulti, fi fcntiuaoo per ogni 
cantone mormorile gridi; diccuanoeflcrfalfa lafama (parla del , 
Sangue Santiflimo ritrouato, efler Hata inucntioncd'huomini , 
per peleare danari ; Non celiando la moltitudine da tali tumulti 
•Vldarico,a cui fu dato il primo luogo, fece dal pulpito vn rag- 
gionamento, tanto eloquente. Se facondo à quella turba tumul- 
tuante, che achetò gli animi, eftinguendo ogni feditione , iC 
mormorio. Il giorno/cguenrc,all'horadctcrminatafi,mo/tro- 
fi il pretiofilfitno Sangue, per difpofitioncdiuinalafciato interra. 
Fùcfpofto à tutti , Se daciaicun con gran venerationefù adorato. 

Poco poi lafciò quella fpoglia mortale quel buon Pallore, &in 
fuo luogo fu ellctto Hartonc, doppò quello Hcnrico primo, qual Henne» 
gouerno la Chicfa di T tento , fotto l’Imperatore Hcnrico quarto , * 
dal qual fùdatto al Vcfcouato di Trento Callclliero Terra ,non Berna- 
mólto difcolla da Mantoua l’Anno della nollra lalutc toSi.da do u. 
quella hebbero la Mitra Epilcqpalc Bernardo fccondo,Adelpcro- 
no,cGcbhardo,qualcredefi cllcrc frati numero de beati, quello ronoyt 
fu Secretano del Indetto Imperatore . fi. refi. 

Hcnrico dunque quarto, figliolo di Corrado Imperatore, qual 
poiraorfeinTolcana,ncIIa Città di Fiorenza, fece prigione con d»y t fi. 
molti Prelati, Pafquale Romano Pontcficc,dal quale hebbelaCo- ^ mUo 
tona dell’Imperio. Il figlio di quello Hcnrico quinto, Prencipc Impert 
della crudeltà, Se facrilego, hauendo leuato per forza l'Imperio tare. 
al Padre, lo fece prendere, ligarc, battere crudelmente. Se tnhu- 
. manamcntc con leeleragine inaudita, & abbomineuolc ammaz- ptratm 
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tare . Si trafportò poi in Italia , vene à Roma,oue doppò effer con 
ogni honore accolto, leguendo l’cfcn rio paterno , fece por alle 
Uretre pafquale Pontefice, poco auanti liberato, lòrprefie tutti gli 
Pr< luride laChicfia fraudolentcmcnte, & rubò rutti gli lor beni: 
l'Anno della nofira fialute 1 1 1 1. ne ciò oftantc, Iprezato Dio , & 

? ]ifuoi Santi, carico di bottini, iene rirornòin Alemagna. La 
rconda volta Tei anni doppò che laido l'Italia, ritornò à Roma, 
non trouando alcuna oppofitione, entrò lenza alcun contrailo 
nella Città. 

Il Pontefice retnendo la fpietata crudeltà dell’Imperatore, era 
di già partito dalla Città , & fugiro lontano ; non potcua perciò 1 *- 
jmpcratorecanonica,&legitimamcnrc effer coronato : Chiamo 
nondimeno Mauritio Arciuefcouo della fuafationc,&fprczatta 
la fuprema autorità Pontificia, comandò temeraria» ente li po- 
neflcincapolaCoronadcil’imperio. Partitochcfù l'impcraro- 
re, r ite rnòil Sommo Pontefice nella Città, & due giorni doppò il 
Tuo ritoino diede l'anima ànoftroSignorci'Anno 1 1 17. 

Tanto habbiamo voluto dire, acciò fi lapcffc Pafquale Ro- 
mano Pontefice haucre goucrnatala Chiela lotto Hcnrico quar- 
to, &: Henrico quinto, & Gebhardo effer nel Hello tempo fiato 
Vclcouo di Trento. Diquclio habbiam in telo farli mcntionc in 
vnantichiffìmo Priuilegio, qual al giorno d hoggi ( diccfi ) che fi 
mofiranclla Valledi Termen, Diocefe di Trento. Doppò que- 
AMert fù creato Vcfcouo di Trento Adelpreto primo , qual {'Aitare 
*°J^ e grande di San Vigilio già antico nduflc alla forma della Romana 
Chiela. Fùfucccirore d’ Adelpreto Alcmano, della lchiata dea 
Jjtltm* Conti di Bauiera, prclc l'ammimftradone datagli. Con animo 
*> allegro abbracciauaquellecofechepotcuano fpettare al decoro, 
&vtilità della Chiela, rifece il Tempio di San Vigilio, lo conlc- 
crò,ripolc,&col!ocòlcRcliquiede’glo'iori Maturi, Vigilio, Sili— 
nio, Martirio, & altri Santi,in luogo più decente . Chiamò gli Ca- 
noniciclletti , il Vcncr. Collegio Sacerdotale, gli conftatclli,mo- 
ftrò ver quelli mirabil liberalità, arrichendo le prebende, con l’ag- 
tlcerp» giuntadiduc Parochicj tali nomi vfano gli fiacri Scrittori) s’ado- 
di santa pròacciòfoffetrafportatoil Corpodi Santa Maficnza da Meano, 
vicin àTobIino,nella Città, il chefir cola gradili ma à Cittadini^ 
acciò con più nuerenza s’anda ffc à riuenre quella Santa Reliquia , 
gherrefle vn’Altarc lotto, con fabnea fatta à volto, qual gli Tren- 
tini leguendo in ciò gli Greci, chiamano con bcLvocabulo Cry- 
pca. 


Fondò 
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'Fondò vicino al Fiume Enoil terzo Monafterio de Canonici 
Regolari, detto Suben, DiocefePatauienfe, ritornato dal Santiffì- 
rno Sepolcro di Gierufaiem me, oue pe r cerino era andato, alla pa- 
tria; finalmente già di matura età, & debilitato per la longa nauiga 
none il giorno della Refuretione di noflro Sig.li a / . Marzo, diede 
lo fpirito al Signore l'Anno iojo. Fù in vece di quello afTontoal 
Vcfcouato Arnoldo, poi Heberhardo, in quell'età nacque riffa 
fraglihtiominidi Rendena, & quelli della PicuediBlez, fi fecero 
contraili frequenti, confiderabili, più per reciprochi odij, chcpcr 
le loro forze , premeua à Blezziani inferiori di forze , gli foffc fla- 
to à torto, & contra il douere leuato da Rendenefì Ba blino. Mon- 
te cofì chiamato, quali per cfler più potenti fecero forza, & vio- 
lenza in occuparlo , lacaufa fu ridotta,^ portata al Vefcouo, 
Venne il Prelato al luogo della differenza , commandò, che gli 
foflero moftratigli confini delle pretenfioni loro, poi con ogni 
diligenza ientirc le raggionl , dall’vna & l'altra parte addurte giu- 
dicò lacaufa tanto dubiofa, che pareuagli de iure imponìbile dar 
certa. & giufla Temenza. 

Conobbe inoltre il Vefcouo machinarfì cofe più pericolofe d’- 
ambe le parti, di quello, che moflrauano neH'cilerno. Henrico 
Giudice s’accorlcdc loro penfieri, s’auiddc che quelli dubij de 
confini, flauanoin procinto di partorire am mazza menti,chcmi- 
naciauano di terminar la litte co l'armi,chenonera per valer altro 
giudice humano, ne Ornino che il ferro, dille perciò apertamente 
douerli (come il giuflo richiedeua ) d’ambi le pani addur le rag- 
gioni,& finir le loro controuerfie con parole; s’affaticò quanto 
puoce per fedargli animi turbati, ma tutto fenza frutto, non puote 
mai interompcrglid'vna tanta rabia, neoprar reflaffero acquie- 
tate leparti, vltimando lepretenfionideili vni,cdelli altri con 
raggioni , 0 nonpuotcro,onon vollero aquictarfì a limili partiti. 
Per non correre pericolo di contrailo forcnfc,ò bellico, qual potef- 
fc fufeitare l’armi Ciuili , al che pur troppo pareuano procliui gli 
animi: Horsù (diffe) giàchefctc rifoluti, & hauere fermato il 
penfiero decidere quella voflra litte con l’armi, non con le leggi , 
inuentate qualche modo , & via d’effettua re quefla voflra oflina- 
tadetcrminatione lènza molto danno, & fangue, in cui chi reflerà 
fùperiore, ne reflarà vincitore, He haurà dal fùo canto la fentenza 
fauoreuole . S’cllegino due huomini , vno per parte de più for- 
ti, robufli, & arditi, qual combatino, riafeuno rcfpetiuamente 
per la fua parte, Dio farà teflimonio della verità, là farà la raggio- 
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nc,ouc apparirà la vittoria; Non fpiaqueil partito, tutti gridati* 
douerfi, conforme haucua detto il giudice , terminar Jc diffenffio- 
lii circa il Monte. Dunque concima dall' vna,& l’altra parte co- 
tal maniera di fiinire il contrailo , fi fece fciclta d’ambi le parti 
di due Scrimiatori de più braui, quali col loro folo pericolo dcci- 
deflero la commundilcordia, facilmente fi ritrouarono, chiper 
ambitionefi vantaua divoler in diffefadc fuoi partiali poriavi- 
ta, & combattere, non mancano taglia cantoni, di modo che fù 
volontario, & gratiolo l’elporfi à tal duello . 

guanti pero (ì veniffe al cimento : fù fermato patto di tal con- 
ditione,cne chide Duellatori fo ffe in duello rellato vincitore/ , 
quello haueffe porto gli termini conforme le pretenfioni della fua 
parte.detctminano concordiil tempo, & luogo . Gli braui depu- 
tati , & elletri per tal effetto, fatti più animo!), & feroci dalle voci 
defuoi,prendono Tarmi, comparono in mezzo de due popoli a 
farmofttadellor valore. Pareua nonfoloil ben publieo,mala 
repucatione, & fatate de tutti eflèrpofta,&comeflanel valore, & 
**S "4 fortuna di due. Si danno all’armi coragiofi, s’incontrano, nel- 
p^o/ 4 - j a p r j ma zuffa, lanciano le laete , fano le parti ciafcuna con gridi 
animo al proprio Soldato . L’efortano alladiffefa della lor gloria, 
hauere,& vtiiità. A querte voci lalciando le lancic,& hafte lì vano 
d‘appreffo,& sfodratelefpade combatono di vicino, gli fpctat- 
tori diuengono giaccio perii rimore : Ancor niuna parte può ha- 
ucr certa fperanza , ftaua il duello dubiolo, ma quando commin- 
ciò il fangueda tuttiattefòfpargerfi per terra, fi vede cafca re quel- 
lo di Rendena ferito in molte parti, fatto inhabilcà poter piu fo- 
ftener armi , qual feoperto dal Bleziano fi mal cratrato,ò fuffcfu- 
perior di forze , o di deftrezza nel manegiar Tarmi , o haueffe Dio 
giudice dalla fua , fi fcrui delToccafione , fubito l'affali, con la 
ipada, cofi tolfedi vita il filo contumace, & capitai nemico, paf- 
fandoglilagoladaparteàparte . Gli Bleziani gloriofi di tal vit- 
toria, non mancarono accogliere il fuo duelatore chiaro per il di 
lui fingolar valore, & brauura con ogni termine d'applaufo, 8 C 
allegrezza. Pofero poi conforme il loro gufto, 8 ^ dcfideriogli 
termini prendendo fra fuoi con fini, quanto pretendeuano con- 
forme il patto fitto fenzache gli Rcndcncfi gii faceffero vna mi- 
nima oppofitione, tenendo certo hauer loro Dio fteffo datta la 
fentenza contraria , & tanto inoltro tempopoffedono fenzache 
mai gli Rendenefi habbino ingauato Dto.addutto in tertimonio , 
manco gli arbitri.che terminarono Ialine . 

Morfc 
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Morfc poi Heberhardo , fucccffc Adelprcto fecondo, qual fuf- 
fc Iafuafchiatta non fi fa molto bene. In quel medemo tempo rc- 
gcua l’Imperio Federico detto Barbaro fla, quello confermò con 
publico decreto al Vcfcouato di Trento quanto fùgli donato da 
Conrado, & volcndofcgli moftrar più benigno, aftetionato, 
inclinatogli conceffc la Terra di Garda , allariuadel Lago, con 
tuttala fuagiurifditione in dono l’anno io 6 1. Circa quel tempo yuU ’ 
fù la Città di Trento affai trauagl iata da diuerfe turbulcnze , e pcr- 
turbationi,glifù anco (come fi può in alcuni Autton leggere) in- 
timata la guerra , ne mai fi puotc venir in chiara cognitione della 
caufadi tanti trauagli, hanno alcuni fùfpetaroda quellochepoi 
fucccffc, che gli Signori di Calici Barco haueflero nel medemo 
tempo trauagliati con armcgli Trentini, erano all’hora potenti 
fi per ricchezze, come per giurifditionc, haucuano rutra la Valle 
Lugarina, leTerre,ViIlc, & Caflellid’ambi ienppe dcll'Adicc, bellici 
&alcri luoghi fotto il lor dominio, fòrropoftipcrò alla raggione Barn in 
della Chicla Trentina ancorché fodero fondatori . * * ^uché~ 

Quelli dunque di Caltrobarco uguagliando, &ltringcndo con j* mn 
armi glipoucn Trentini, prouocato Adclp;rto da tanta ingiuria 
fidicele a penfare,&propole imitare gli gcncrofillimi /piriti, & 
ardire d'huomini illuflri, & intrepidi, è foccorrcrc la Patria angu- 
fliata,& che flaua per cadere , e reflar con la Chieià à le commcffa 
cftinto,& morto . Per tal effetto follccitò, &fulcóò contra quelli 
di Calici Barco gli Carllefij , Veronefi, molti della Marca Treui- 
fana , & altri Prcncipi confinanti, con quelli fece lega , diedefi in 
quello modo dall’vna , & l’altra parte fede con giuramento d’ef- 
ler amici dclli amici, &dclli inimici, inimici . 

Per maggiormente ancoaflringcre, &obIigarfi gli Veronefi, 
acciòglr follerò più fedeli nelle occorrenze,conrra gli inimici, gli 
diede in feudo la Terra di Garda , dallaqualc ilLago traile il no- 
me . Sifeopreda quelle cole l’animo intrepido d’ Adelprcto, in 
diffondere le raggioni della Città ,allieme con la publica libertà, 

& tener lontani gli pregiuditij,chc potcflcro edere fatti al Vcfco- 
uato . Vedendo quelli di Calici Barco molti armarli in aiuto , 6c 
fauoredel Vcfcouo, & Prencipe di Trento, fuori di modo fide- 
gnatijli diedero à ingani, determinarono tradire il buon Prelato. ^ 

In niun Auttoreho letto fi faceffc apparati di guerra, quello lolo dj Cj ._‘ 
breuementefù lafciato alla memoria de poltcri, effer flato con Jlrobar- 
lancia trafiffo da parte à parte l’intrepido Pallore da vno di Calici 
Barco,nclIa Valle Lugerina, vicino à Roucredo ,ouc hora Uà il Z. 
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Monafterio de Padri Reformati di San Franccfco , cofi da crudcl 
ferita relè l’anima à Dio , per difendere la Iibettà Fcclcfiaflica. fi- 
credibile che perii nefanda federatine d’haucr vcciio il proprio 
Pallorc,& Signore del lor Feudo, fqno quelli Signori flati colpiti 
dalla giufta mano di Dio, & da vn potente principato calcati à 
baffo flato . Adelprcto dunque qual haueua retta la Chiefà Tren- 
tina 1 1 . anni , forprefo per ingano , & dall’inimico ferito , Se con 
gran gloria morto perla Patria, pcrlaRcligionc,&pcrDio,copi- 
nionc che per fi gloriofa , & chiara morte refo fia fi immortalato , 
Efcpoltocutrola Porta del Domo, qual conduce alla parte della 
Cittàchiamata Borgo Nuouo . 

Md- Vienhonoratohora fra Beati, haueua meritato tal nome mcn- 
fritovt r rcv j ucu a per le opere mirabili, & heroichcdaluifattc, indiftefa 
della Religione Chrifliana, ma non fi confeguifTe prima, che fi 
to. lafcila mafracorporalc,cficcffidiconucrfateconhuomini . 

Fùcllcttoal Vcfcouato doppola morte d’Adelpreto Salomo- 
ne l’anno 118 ’.queftoacccttòil goucrnodelIaChiefadiTrento , 
71. 1 ’ turbata per la morte del fortiffimo Pallore Adclpreto. Cercòcott 
ogni femore, & opera à lui poffibile accrcfccreil culto Diuino , 
fra le altre cofc degne di lode da quello Vefcouo fatte, edificò vna 
Chiefa con pietre quadrate, fiT'lauorate, fuori della Porta Vero- 
nefe , oue prima flaua vn hofpitalc , al quale andauano gli poucrj, 
qual confccrata , & dedicata alla Santa Croce, dottò,& volle, fbf- 
Y j\ blc fehabitata da Monachi , detti Crucifcri, acciò iui faceffcro pa- 
Cnc'e. 5 ' tientemente vna vita Rcligiofa,& celcbrafTero gli Diurni Offici j, 
col douuto decoro , con patto però che fo fiero foggetti al Vefco- 
uo di Trento, & non ad altri . Al giornod'hoggilono introdotti 
(liccntiati quelli dall’Emincntiflìmo Chrifloforo Cardinale Ma- 
druzzo ) gli Padri Capucini , morfe mentre penfaua a cofc mag- 
giori, gloriolo nel mezzo di fatti eggrcgij , doppò hauergouer- 
nata la Chiefa cinque anni non più. Sparla la morte di Salomone 
fu afTonto alla degniti Epifcopalc Alberto primo, qual fabricò la 
Villa, & Palazzo di Stenico, oue riffiede, 8^ fa raggioncà quelle 
gente, che habitano le Vallifrà gliprecipitij dell’Alpi,in ampio 
lpacio,vn Capitano gerente del Vefcouo, & Prencipc. 

Penfano alcuni edere gli medemi popoli quali Plinio, Steani» 
& Strabone dimanda Stoni, habitanti le parti dell’ Alpi che riguar 
dano l'Italia ne’ confini di Tremo. Quefta nationc feroce, cru- 
dele, Se rozza, Bernardo Clefio in hora Vefcouo benemerito, 8d ri 
Prencipc di Trento cornile alla dell rezza , 8c^ goucrno di Gio; 

Giacomo 


Libro Quarto . 6p 

Giacomo Vello, Tuo Nipote, figlio di Tua Torcila, huomo valoro- 
fo,& diligente. Conobbe benilfimo, che quella Va Ile parte con- 
fiderabile della iuagiurilditione.doueuafi reggere con gran pru- 
denza^ diffondere con /iugular virtù, dalle 1 correrie de nemici, 
quali iopraftano quei à contorni con pericolo dellepropricvitc. 
Egli fin h ora l'ha goucrnata, conforme richiede la dignità della 
Cniefa di Trento, fuperandoin quella maniera l'cfpcration an- 
corche grande che il Mondo haueuadiluiconceputa. Mariror- 
niamo aH'Hi/loria ; mi dò a credere, che Alberto Vclcouohabbi 
fatte cofe celebri, & dcgncd’cflerla/ciatcinfcritto, la mancanza 
de /crittorifù caufa che non fijno pcruenutealla notitia de pofte- 
ri,viffe nel Vclcou ato lèi anni, in luogo d'Alberto fu dietro Con- 
rado fecondo, qual come era d'acuto ingegno, hauendo /corto ef 
fcr ftatediftrutre , & tolte molte cofcdal Vefcouato , determinò 
inuigiIare,&adoprarfi in maniera, che veniffe mortificaro,& im- 
pedito l'ardire di quclli,che con infatiabile auidità mai defi/leua- 
no difpclaregli Tuoi confini, & giornalmente leuar qualchccofa 
dalla fila giurifdidone . Ciò era auenuto o perche gli Tuoi ante- 
ceffori, prouocad da tali pregiuditij elcffcro più to/lo col mo/lrar 
non accorgerli il lafciar correre, accedere, che preder l’armi perii 
publico, & andar contra la temeritàdi quelli tali, quali da gran 
Prcncipi fpallegiari opprimcuanocon laforza gli Trentini,6e len 
za veruna lor oppofidonegli radcuano il Principato, o perche 
(iniquità in vero grande)gli Cittadini llclfi,à quali principalmen- 
te toccaua diffendere le proprie raggioni , & confini, corotti dal 
danaro fccrctamentedauanoin mano de ncmici,contra la Patria; 
quello, che haurebbon douuto col llcffo fangue diffendere , & a lei 
conleruare. Onde acciò il negotio publico per negligenza , ò 
per tradimenti non peticola/Ie,& totalmente precipita Ile, giudi- 
cò non douerfi più tollerare, nela slealtà deCittadini, ne l’inlòlcn- 
za di temerari) , quali lènza danno, efenzaeffer contra itati gior- 
nalmente affaliuano laCittà, ò contomi ; Si rifolfe laiciarui la vi- 
ta, ò recuperare quanto peringano,o per forza gli era fiato vfur- 
pato . 

Dunque con tanta diligenza fi portò, & con tanto valore mef- 
lèinefecutionc quello conceputo penfiero , chcin breue rclhtuì 
alla Tua Chiefa con gran gloria gli Caltelli, Terre, & tutte legiu- 
rifditioni, che erano patiate tiranicamcnre in altrui potere ster- 
minato fortunatamente, come defidcraua colà di tant’impor- 

tanza felicemente, Scontento fc ne pafsò all’altra vita c fu fe- 
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polto con pianto vniuerfale , d'ogni forte diperfone. Af- 
fermano alcuni che quello Prelato, doppo haucr goucrnata la fua 
Chiefa 17. anni , entrarti: nel Monalteriodi San Giorgio da lui 
prima edificato nella Valle d'ifprugln 6 deporta laMma,cf- 
fcrviflùto il rcfto difua vita fra Monaci Claullrali , hauendo pri- 
ma elortato il Collegio de Rcuerendiflìmi Canonici,oucro Confo 
lijs'clcgcflcro altro Pallore, &Vcfcouo l'anno izoj. In luogo di 
tticri- quello fù proclamato conforme l’vfanza della Città , Federico 
et Vt f c ’ V Vanga di fchiata nobile, & antichiflima,& à quel tempo poten- 
74 ' te. Oiccfi che gli Tuoi antenati riledcuanoin V Vanga, Borgo, ò 
Torrcj Terra del Contado del Tirolo , iui affermano crterui vn luogoe- 
rr**- minentcd’vn Monte, in cuifi vede vn Cartello vccchilfimo fra 
Raita,ed Scrntnca, o come altri vogliono Serentina, quello porra- 
uafcolpite nel cuore ilculto Dittino, la dcuotione , & telo delle 
ccremonie dei Sacri offici j , & Mcflc,per quello riduffe molti ani- 
> mi feroci, & popoli pieni di crudeltà alla vera Religione, gouer- 
nò la Chielà di Trento con gran integrità, decorò la Città con mol 
0 ri , & belli edifici), rinouò il Palazzo vicino al Duomo, reftaurò 
l’Altare con la Capcllaà quello contigua, dedicata à San Biafio . 
Diede principio al Coro( coli chiamali il luogo douc fi celebrano 
le facre lodi à Dio) della Chiefa di S. Vigilio, fortenuto con edi- 
ficio fatto à volto. 

Fabricòda fondamenti la Torre allarippa dell' Adice, cheftà 
fopra la Porta di S. Lorenzo , all’hora detta la Brcflàna, qual vol- 
fe forte chiamata dalla fua famiglia V Vanga , & d’altri ritrouia- 
mo chiamarli la Rofla. Rifcrilcono quefto Vcfcouo eflcr fiato 
adornato,& chiaro di molte virtù , hebbe dalPlmperatoreFcderi- 
eoin Norimberga gli doni d’honorc,detti regali, J’anno 1107. . 

Si tiene anco per certo. Se fermo, che gli antenati di quello Pre- 
lato habbirio edificata vna Torre in Bolgiano, chiamata dal nome 
della lor famiglia, quella al giorno d'ii oggi vieti data in feudo 
dalli Vcfcoui di Trento, per vlàrglinomi di quelli chcinfcgnano 
le leggi. 

In quefto tempo la Chiela Trentina fùtrauagliata da molte ca- 
Dijpm- iamità , imperoche tutta la Germania diuiia, & refa in parti, & fa- 
ùoniciaconqualTata, & angurtiatada mille lèditioni. Doppòla 
ititlT. mone di Federico Barbarortà nacque dilcordia fràgli Elettori, 
impera crearono pcrtaldifccnfionidue Imperatori, Filippo figliuolo di 
1 "* Federico Barbarortà vno, bC Ottoncquarto Duca di Brunsbiga. 

^Fermano molti anticamente Brunsbiga chiamarli Tulifurgio , 
♦" conumcrato 
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conumerato da Tolomeo frale parti della Germania, più Setten- 
trionali. Combateuanofrà loro cjueftiduegran Prencipi, elet- 
ti Imperatori, per caufa dell'Imperio, tirauauo tutte le Città in 
difeenfìoni, eramiferabile,& lacrimeuolele conditioni di quel 
tcropo,tutri regnauano conforme il lor capricio , gouernauano, 
eiudicauano fecondo il proprio talento . Finalmente Filippo 
con la diligenza della fua fatione,qual era di forze fupcriori otto- 
ne il Regno à forza , e queAo morto fuccefse Ottone, il quale refsc 
l’Imperio cinque anni . 

Federico Vcfcouo fiì Cancelliere d’Ottonc , Si Tenente Genera- 
le di tutta l’Italia, nel qual tempo confcguì il Vefcouato di Tren- 
to , qual doppo hauer con ogni lode retto i x . ann i, pensò liberarli 
da quella carica piena d’aftarri,&negorij Sedarli il rimamente 
del tempo che gli re Aaua alla vira contemplatiua . Deliberò l’- 
andata per tal effetto al Santiflìmo Sepolcro in Gierufalemme,oue 
haurebbe potuto meglio contemplare gli lugubri mifteri della 
Santiiliraa Pallionedi NoAro Signore , & daru più liberamente, 
remottodalli tumulti mondiali, aih precetti, & confili) Euan- icieru- 
gelici. Gran tempo fa haueua hauutovn tal Santo defidcrio. Se 
fpcfscfiattehaueuadilontanoadorato quel Santiflìmo luogo, al 
qual hora s’vcingeua,pcr adorarlo preiente. 

Dunque non potendo piùreffiAerc all'ardore,chelaCroce di 
ChriRo fpingcua à q udii Santi luoghi, illu Arati , & fatti celebri à 
tutto il Mondo per la mortediChnifo, s’accinfe inctà prouetta, 
pellegrinò al viaggio, per quella volta, fi che non hauendo l’oc- 
chio allafuadecrepità,& deboli forze fi cornile alle fortuncdel 
Mare, & furibondi venti , fù egli combatutto da varie borafchc 
del Mare, da quelle indiuerfì parti ribatuttogli conucne vedere 
molti luoghi , fiche ripieno della Diuina grana pareuagli confc- 
guire vita più beata . Gli Cittadini di Trento bramauano la pre- 
fenzadcllor Prencipe,&PaAorc,cfTo andana varcando glipro- 
celloA giri del Mare, & adagiando la fparfa barba ria , & crudeltà 
di quelli genti infedeli. Godeua conlùmarc il rimanente di lua 
vira nel cercare, SC vifitaregli paefi habitati da ChriAo, mentre 
conuerfaua con gli mortali . Doppò hauer con ognj diuotionc , 

& pietà venerati tutti quelli Santi uoghidiGicrulaìcmme, Arcon 
ab >ondantiflìmelacrimepianto a morte, firpaflionedel NoAro 
Sa uatore, conforme il fuodefiderio,^ pietà, pieno di contento 
acceleraua la ritornata ver la Patria,fùdalfatto,& mala forte, fem- 
pre inuidiofa alle perfette felicità , o diciam meglio per dilpofi- 

tione 
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rione Diuinaaggrauato d’infermità 'in Acaron, qual anco è detta 
.Celarea, Città di Palcftina,& poco di poi diede Tvlcimolpirito l'- 
anno di noftro Sinorc 1 1 1 8 . 

Finalmente è nella Chiefa di Santa Maria, hofpirio della natio- 
rie Thedefea, doppò diuerfi incontri, & pericoli della Terra, 
Marefeneripofa . 

Non pafsò molto che lafama diuulgò la morte , di quello Ve- 
Icouo per tutto. Gli Trentini publicaronoil giorno lugubre, & 
infelice, nel quale auennelì grauc perdita alia lor Rcpublica. 
Ancora non eran ccfsari gli lamenti , le lacrime, & fìngul ti,quan- 
do in luogo di Federico fu conlècrato Adelpreto terzo di Rauen- 
ftain, qual in abfcnza del defonto haueua hauuto il gouerno . Vo- 
gliono che gli Tuoi maggiori folTcro di nobil profa pia, e che habi- 
taflcro fopra Bolgiano in vn Cartello detto Raueftain , hora rifar- 
cito da Sigilmondo Gcrfello . Quello amminiftrò la Chicli. 
Trenrina lei anni , poi rcftò vacante . 

Fù àpicni voti alfonto àtal dignità, mancato AdeIpreto,Gerar- 
do Crcmoncfe . Di quello Vcfcouo altro di momento, & confi- 
dcrationenon s'hà, le non che fola mente aggiungerti alla Chicli 
di Trento la Cala Epifcopaledi Bolgiano, comprata colpublico 
danaro dal Concedei Tirolo. Lafciò quella vita mortale Tanna 
1 1 . del fuo Vefcouato . Da quello tempo cominciarono gl'intc- 
relfi Trentini à ricadere, & Tempre più fi fàceuano fentire lepcr- 
turbationi . Doppò Gerardo fù datta la aurtorità del Pontificato 
\Aldri- Trentino ad Aldrigettoda Campo, tal era il cognome della fu*. 
fèto vt famiglia, in quel tempo potente, fi per ricchezze , come pcc la 
fi-m- grafia apprclTo de Prencipi. Accettò la carica con vniuerfal guflo 
del Clero: Occorferofottoilgouerno di quello, gran auerlitàdc 
trauagli . VilTe nell’officio 1 7. anni fucceffc Engnomo, ò Egeno 
come altri vogliono. Conte d’ Epiano , hebbe gouerno infclicirti- 
mo fofTe per lua dilgtatia, ò della Patria, era chiaro per dottrina, 
non puotc però impeditegli graui torti, & leuarc pregiuditij dai. 
IafuaCnicla. / 

Li Veroncfijcofi vicn lafciato à memoria de porteti , in quel 
inclino tcm pocon inganni, allutie,&fauoredi Ezelino da CaftclRoma— 
CU Vt- no, vcneioconbuon Efèrcicone’conhni di Trento, & Operatele 
* {aitino ^‘^cultà £ 1 C Monti affalirono la Città , Talfcdiarono, laprefcro 
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TicHto. per forza, & con ogni hortilicà la milèroà faccomano. Nonre— 


rtò da tanta calamità libero luogo, ò perfona. Trauagliarono 
lutto il Territorio del Vclcouato, rubbaado, & difettando quan- 
to ri- 
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roriirouaroHodi buono,fpianarono CadelJi, & Terre, abbru- 
giarono le ville ..il rimanente con inaudita crudeltà mifero a ferro, 
& fuoco , non perdonando à fello ne ad età, di modo che rouina* 
(a, & didrutta la Città quali all'vltimo periodo , guadate le Cam- 
pagne, Vittorio!!, ^carichi di bottini fc ne ritornarono allclor 
Cala . Dicono la caufa di ciò efler data, che efsendo gli Cittadini 
frà di loro diuili,& in domediche difeordie, nacquero indi farao- 
ni,*^ ogni vno negletto il ben publicoattcndeua allipropnj in- 
tcrcllì . Non fìritrouauachi diffondertela Rcpublica. Moiri a- 
mici di nouitàgodeuano vedetela Cittàin tante turbolenze. S'~ 
aggiunfc che gli Conti del Tirolo à quel tempo , come fpeffe altre 
volte nemicide Trentini, non lolo negarono dargli foccorfo, ma 
'dando con le mani alla cintola fedendo,erano quali fpettatori del- 
le rouinc, & incendij della Città, à lor nemica. Pcrquedo,fatti 
audaci gli Verone!! , & fpecialmente indigati da Ezelino,afTaliro- 

00 con arme gli poueri Trentini , abbandonati d’ogni fpemeed 
artìftenza propria^ aliena. Noti fùron però Ioli gli Trentini rra- 
uagliati, angudiati, & con ogni crudeltà opprefli in quel tempo 

1 come pollo pervadermi ) ma anco la Germania tutta, conquaf- 
fata al lungo da feditioni , lènti la Tua pane . 

Vacò l'Imperio 17. anni continui, tanto fpacio di tempo feor- 
ic dal la morte d'vn Imperatore all’clettioneacll'altro, finalmen- 
te placati gli animi, fu eletto al Scettro Imperiale Rodolfo, Conta 
diNapfpurgo, nel tempo medemo,chc Menihardo Duca della 
Cadmia, & Conte della Gonna s’impoffcfsò del Contado del Ti- 
ralo (coli fon detri quelli luoghi ) qual crudelmente perfeguitò la 
Chiela Trentina. Non la lafciaua nella fua quiete , dandogli 
confiderabili danni, hora gli leuauala libertà, sforzandoti Vc- 
fcouo,& Cittadini alla di lui fcruitù , hora per qualche fpacio di 
tempo gli lafciaua in libertà, hora ( come era capriciofo) depodo 
il Vefcouoriranicamente,gouernaua tutto il Principato Trenti- 
no, & (pinco da colera confifcaua tutte l’entrate del Vefcouato, 
infommavoleuailtuttofì gouernarte conforme il fuo penlìcro. 
Gli Cittadinianco in quel punto frà di loro erano diuifi in farao- 
ni. Altri deffendeuano il ben publico: Altri per fecondategli 
affetti del Conce non dimauano far ogni difpetto, & pregiuditio 
alla Patria. 

Finalmente doppo edere la milèra Città data angudiata con- 
tante calamità, Rodolfo Imperatore recóciliòil Vefcouo col Con- 
te, qual poco dappoi morfe l’anno del fuo Pontificato ai. Hea- 
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Uimit* rico fecondo, che'in Tuo luogo fu eletto Vefcouo,hebbc più felice 
fumi» ilfuogouerno : di qual famiglia folle coftui non lì si molto chia- 
rainente,habbiamo di certo efler flato huomo di fingolar for- 
tezza, 6C Prcncipe di grand’animo, ilchedaqueftoiolo ti può 
congictu rare, che liberò! a fua Chiefa con l’armi dalle mani del aea 
mico. Ruppe le Capirolationi fatte poco auanti con Engnomofuv 
anteceffore, & il Conte, occupò hoftil mente contea ogni paro fta* 
bilico la Città , Cartelli , & Terre . Giudicò Henrico Vclcouo cofa 
indegna, che la fua Città forte violentemente poffeduta da gente 
armata , fece lega con quelli di Prefanone , & molti altri, fe gli ag- 
giunfero compagni dellaguerra,dimodochc amafsò buon nu- 
merodi gente mallimcdigiouentù nobile, di valore non medio- 
cre, ma quelli di Quingenrtain,vicn detto, facci! ero in quellaguer 
ra cole marauigliofe,& ne riportarono lòpra tutti la gloria della 
^ lor fortezza, à quali poi Henrico per moftrarlegli grato perle lor 
©preheroiche fatte, diede molti feudi,& priuilegij . Con tal aiu- 
to animatoli buon Vefcouo intimò la guerra al Conte delTirol. 
Vn animo gencrofo,& intrepido non s'auiliffe per qual lì voglia 
pericolo . La virtiìdi quel Prelato non fi Igomentò perla ferocia 
del vincitore, non puote fopportarefiiffc profanato l’Altare di S. 
Vigilio con mano facrilcga, manco rertalTe miferabilmcntc op- 
prelTa la Città à lui comella da quelli, che hauerebbon douuto dif- 
fènderla . Andò dunque in Campagna con la fua gente valorofa, 
egli moderno armato affali l’inimico, fopportaua con intrepido 
. animo ogni fatica, che fuole apportare la guerra, nulla ftimaua 
purché poteffe vedere vna volta la Patria libera. La cui fortezza 
ammirandogli Signori Protettori del Velcouaro,loprelèruarono 
)llcfo,& liberarono la Città , 6c il Principato dalla tirania . Scac- 
ciò l’inimico dalla Città, non fole recuperò il Cartello del buon 
Conlìglio( coli vien chiamata la fortezza Epifcopale) fatto vfei- 
reil prefìdio del Conte, ma anco sforzò l’inimico Efcrcito tirarti 
lontano dalli fuoi contini , rellitu endo alla Città tutto ciò, che gli 
fìapparteneua. Et quello che in battaglia, combatcndo,rapiua a 
feli occhi dell'inimico, fuori della Città, entro diquella,libcrò gli 
animi de fuoi Cittadini d’ogni paura. 

Ucai- T ermina tefelieemenre quelle cofe , accusò il Conte di fpergiu- 

f>" Jo ro al Sommo Pontefice; quylinouamcnce (aggiuftati gl'intcrelfi 
lato di loro) pacifiò Rodolfo Imperatore. 
ktflt- Gli Trentini riceucrono il loro Prcncipe, immortalato perla vit- 

mU ‘ toria hauutacon ogni allegrezza, applaufo, & honore.. Morfe 
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pocodoppoi, è, fu portato al fepolcro con ogni lugubre appa- 
rato. 

. Succcfle Filippo Mantoano dell’Ordine de Minori, huomo di 
riguardcuoli coflumi,qual non è che dubitare eflcr flato eletto rilifp • 
canonicamente, & hauer gouernatala Chicfa con gran lode, ed re ^ a ‘ 
efler fecondo tutti tcflificauano , rcligiofiffimamcnrc villino . La 
fola fama della di lui integrità, & famità, qual à quel tempo era in 
gran venerarione lo inalzo al Principato . Si fece molti congrcflì 
per la «catione del nouo Vefcouo , molti am biuano per fc , o per 
luoidcpcndentivnatal dignità. Le fationi non folo deriuauano 
da quelli che erano rifplendcnti , & alti per la dignità Sacerdotale, 

mali contraflaua alla gagliarda anco dalle nationi,l‘ A Jemana,& 

l’Italiana proponeua cialcuna il fuo. Gli Alcmani per non per- 
dere la raggione del Pontificato, non voleuano folle eletto flra- 
nicro. Mentre cofifi flauaindifputc,& contentioni, fofpctaro- 
no gli Confoli , che qualche ftranicra potenza aflalifce la Città , '• 

fenza capo , & Prencipe . il negodo era in potere de Signori Ca- 
nonici, à quali era anticamente fiata conccfTa luprema auttorità 
d’elcgercil Prencipe. Non haucuanoin quel tempo l’occhioà 
nobiltà, antichità, prodezze de fuoi maggiori, ò richczze,nelfar 
l’cletionedcl Vefcouo , ma alle virtù , pietà , buoni coftumi, &à 
chi con tali prerogatiue s’haucfTe refo degno di fomigliantc di- 
gnità . M ai per l’adictro furon tanti contraili , ne tante diligenze 
d’animi ncU’elegcrc il Prencipe Trentino . Dunque in negotio 
tanto incerto fi fentmano nella Città diuerfe commotioni , & tu- 
multi . X II • j . 

Il Popolo in fi fatte contingenze andò dal Collegio de’ Cano- 
nici , Createci (dille) vna volta vn Prencipe, il che fij in buon 
ponto, & felice , & auenturatahora . A voi rocca determinarci 
quello che ci ha da reggere, in Vcfcouo,chc ha da c fieri ottantefì- 
nio dalla morte diS.Vigilio,elegetefoggcto meriteuGl,& degno, 
quello che farà da voi fatto,da noi non folo farà ratificato, mariue 
rentemente riceuuto , & obedito . Avoircfla il deliberare per 1 - 
auttorità conceffaui , il Sommo Pontefice fara l’auttore di quanto 
farete . Si ritrouaua in quell’età Filippo Italiano di natione, di pa- 
tria Mantouano dell’ordine ( come diccllìmo ) di San Francefco, 
fc all’hora habitafle in Mantoua, ò pure in Trento non fi sa mol- 
to bene , huomo dottifiìmo inTheologia , 5c facri Canoni, nelle 
lettere Diuinc, & humane,graue non tanto per ledi lui virtù, quan 
topergU naturali talenu>pofciachc alla piaccuolezza haucua ac- 
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eompagnatalagrauitàdc eoftumi* Conuengono tutti efler fa. 
to Mantouano , di qual famiglia fofle niuno ne parla. Quefa 
ricordomi hauer intclo, mentre mi ritrouauo in Mantoua, & pra. 
ticaua con Filippo Ariuabeno, huomo dottiflimo nell'arte Fifica* 
pacando fra noidiuerfi, & curiofi difeorfi , mi diccuahaucrda. 
Tuoi antenati più volte intefo mentre trattauano de fatti, & per- 
fonaggi della fua famiglia , efler flato vno della m edema profa- 
pia,cnc refle la Chiela Trentina. Si può ciòin qualchemodo 
conieturare , eflendo che molti di quella Cafa fi dimandano Filip- 
pi , quali cotal nome fi j particolare, & molto in vfo in quella. 

Fauoriicc quello a dai re Acrilati inogni tempo molti Religio-. 
fi A riuabeni chiari, & confpicui, comcCanonici, Vcfcoui,&c. 
Fri l'aiti c(c quello non deuefi paflarcon lilentio ) Filippo Ariua- 
beno Monouaficnlè, huomo à nollri tempi in virtù, ed integrità 
di vita! pochi inferiore haucrli acquiftato nella Città tanto no- 
me, & autorità pei la fua dottrina, che ha meritato edere il fecon- 
do , dcppoHcrcolc Gonzaga , Cardinale Maivouano, il qual fù 
Prcncipc lapientillimo, nella Chrifliana Rcpublica intrcpidiffi- 
ino, & da ciaicuno amirato per la di lui illibata, & profondi filma 
dottrina. 

Eficndo dunque chiaro , Filippo efler flato Mantouano , & gli 
Ariuabcni per natura, & per benigni influflifemprepropenfì alla 
Religione, perilpiùdetn Filippi, aiutando anco l'auttorità di Fi- 
lippo Ariuabeno , Medico dottiflimo , facilmente mi dò a pcrfiia- 
dere, che Filippo Vefcouo di Trento habbi lortita la fua nafeita 
dalli Ariuabcni . Dunque hauuta notitia dalli Signori Canonici 
Trentini , di huomo coli fegnalato vnitamente , ctiandio con 
quelli che erano dalia parte T edefea ( non oliarne patelle fi fareb- 
bon piegate, &dcuolute le ricchezze alli Italiani, clegcndofi Ve- 
fcouo di quella natione)concorfcro nella di lui elettioneà tal ca- 
rica. E Filippo hauendo in buon augurio confeguitoil Vefcoua- 
to, commandò fi douefle porger preghiere à Dio perla fua per- 
fona, acciò infpiraflequcllo,cherbfleil meglio fi per il maggior 
culto Diuino,& benpublico,comcperla fatate dell’anima , qua- 
li cofc folenemente, & con ogni pietà terminate, &conofciute* 
quello, che ordinariamente per mezzo de facrificij, &C altre o- 

I iere di pietà ci vien dal Cielo infpiratc, fatto dalli Sacerdoti fi- 
entio, ricercano all’Altare la volontà di Dio, fu refpoflo eflerc il 
nouello Pallore grato à Dio , & ratificato in Cielo quanto dal Re- 
aerendi fiimo Capitolo fù determinato in terra . 

In tal 
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In talguifa publicato Vefcouo Filippo, vici di Chida, decora- 
to con dignità Epifcopalc della Chicla Trentina. Pofeia fi diede 
àpenfarc come potcrtc riformare , ftabilire con leggi , & buoni 
coftumi la Città, prima con le armi fondata da Franccfi: Giudi- 
cò meglio mittigarc gli animi, fatti difloluti perle pattate guerre 
con la pace,& pietà, che con armi . Dubitando ritrouarfi non po- 
chi nella Città, refa per le continue defeenfioni bellicofa,fcguaci 
d'Hcnrico, come anco di Filippo, riduflc tutti dall'efcrcitio mili- 
tare, all’opcre di pietà, comandando douerfi frequentare Chicle, 
Altari,& Capellc,non tanto gligiorni feftiui , ma ancogli fenati, 
e che non tanto gli Sacerdoti fodero aflidui al culto Diuino,ma 
tutto il popolo, e plebe doueflcroafsilècre alft Diuini officij , affer- 
mando elfere lecito à rutti cantare £*lt Himni,& Salmi con gli Re- 
ligiofi in Chiefa . Ridottele colè à buon termine, & condotto la 
moltitudine all'affetto delle cofe Diuine, dalli tumulti militari, 
imitauanoWti come di vero clcmplarc gli Santi coftumi del Pon- 
teficcjfacilmentefipicgauano, & la Città veniua gouernata non 
tanto per timore delle pene, quanto per la pietà, da loro muta- 
mente abbraciata . Quello Prelato non potendo refiftere con ar- 
mi al Conte del Tirolo, Mcnihardo , qual trauagliaua il Stato 
Trentino, & pregiudicaua legiurifditioni della Chicli. Sifcrui 
delle fpirituali, Icommunicandolo, promifeall'hora Mcnihardo 
reftituire tutta la giurifditione della Chiefa, che s’haueua vfurpa- 
ta, hebbe con talprómclTa l’alTolutione dal Romano Pontefice, 

3 ual ottenuta procraftinaua la reftirutionc, artificiolamcntc andò 
elegiando,& inganandola parte contraria per qualche tempo, 
fin che potè, finalmente mancò da quanto haueua promclTo, mai 
mife inefecutione quanto gli fu importo. Quindi fu conftrerto 
il buon Vefcouo, e sforzato vagare per cotcftiintcrcllì quali tutto 
il tempo del fuo gouerno , per ricuperare e faluare le raggioni del 
fuoVefcouato . 

Giouò poco ogni di lui fatica , & diligenza , Dio ci guardi elTer 
perfeguitati da più potenti,non vale raggione . Hanno gli grandi 
del Diuino, vogliono quanto s'imagino elTer bene, le poila cofa 
ilij in quel aggio à Dio appartieni! il giudicio. Tene però & goucr 
nòia Chiefa Trentina in tante calamità per fpaciodidodecianri, 
& doppo elTer ftato regalato d’konorarij , fi C prclcnti dal Re di 
Francfordia,defiderato,fi<: pianto vniuerfalmentc da tutd, diede 
l’anima al Creatore , Mapcrefsercmolti, quali deuono in que- 
lla noftraHillo ria comprenderli partiamo più oltre. Doppo il 
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Mantoano il Sacro Collegio di Trento fece eledone d'vn altre Pai 
^ do re, con corfero tutti in Bartolomeo Quirino Nobile Veneto, 
moVt Vogliono altri che Quirino fofie antecessore di Filippo Manto- - 
/». ii. uano . Non furono gran cole di quello Vcfcouo lanciate in ferir-' 
to, ciò habbiam di certo haucr egli hauuti grandi, SC longhi 
contraili con Menihardo Conte dclTiroIo, qual di nuouoindan- 
do coli , & premendo il Vcfcouo, fulminato con làetefp Ritua- 
li pocodopoi morfe, &doppò haucr concedi molti Feudi anch*-' 
efso , doppò haucr goucrnato la Chicfa Trentina 1 1 . inni diede 
l’vltimolpiriro. 

Horaciconuicn far qualche memoria d’Hcnrico terzo de Me* 
lis ( coli lo cognominano gli Alemani ) tjual forrogato à Barto- 
Iameo Qnrinojl’idcGa Religione, Si pietà rende acni legge com- 
Henrtco mcndabilc . Fu Henricofugetto di mirabile ingegno , Luzem- 
ti, burgefedinatione , Cancelliere d'Hcnrico fettimo Imperatore^ 
qual vocabolo digiàèdato ammcfsonel tauolierc della latinità, 
dicono, che nelle fottofcritioni delle lettere, l’Jmperatorcvlafsc 
chiamato fratello i Acquidò il Vefcouato perii fauore, & racco- 
mandationi dell’Imperatore; qualall'hora contendendo il Ro- 
mano ingreflb contro il decoro, & raggionideirimperio,fu co- 
ronato . Indi ammaliate nouc gcnti,andando alla volta di Ruper- 
to Re della Puglia.s’infermò nel viaggio. Se l’anno fcgucntccf* 
fèndo Sommo Pontefice Clemente quinto le ne mori. 

Non mancano , chi adcrifcono eflcrgli dato il veleno da Fio-’ 
rentini ( a indiando cdo in quel tempo la loro Città ) nel SantifG- 
mo Sacramento dell’Eucaredia per arte, Si indudria d’vn Cl au- 
lir evie* drale de Predicatori . Henrico Redi Boemia , figlio di Menian- 
B ° dro come quello che era Duca della Carintia,& Conte del Tirolo, 
a’aggiudò con il Pr cn cipe,& Vcfcouo di Trento. Redimiti eoa 
rcallibcralitàla VallediFicmc,primadatta in pegno àfuo Padre, 
Si con non minor magnanimità condonò tutti gli panari. Si debi- 
ti che fe gli doueuano dal Vefcouato. Fù prima Henrico Vefco- 
uo di Trento (come vogliono gli annali ) Abbate Cidercienfèdcl 
Monaderio VVilharicenfe, della Diocefedi Treucri, qual dop- 
po haucr vilsuto nel Vefcouato 1 6 . anni fe ne pafsò à meglior vita. 
Se fùfcpolto Cotto la piegatura del volto, alla partededra dell'- 
Altare maggiore nell’afccndere . 

tfieoli Succeflcàqucdo.NicolòBrunaMorauodiNatione, Secreta- 
/iodi Carlo Imperatorcquartodiquedo nome. Nonfolamente 
ànoftri tempi gli Scriuani,c$ccretarij godono podohonorcuolc 
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ma parimente ne' tempi antichi Tempre gli honorarono molto i 
Prencipi come vuole Tito Liuio,fedeuano, &C trattauano molte 
cofc rilcuanti col Re medemo, vfauano quali l’iftcflo modo di 
Yeftire, fi che vna volta vno ne fu leuatodi vita, preio in fallo in 
luogodelRc. Dunque trattando Nicolò Jccofc rcggicconogni 
diligenza , & maturità , in modo che non tralafciaua vn neo, che 
firichiedclTcalliinrcreffidel di lui Signore, meritò con ognirag- 
gionclagratia di quello. Quindi venuta la nuoua della morte 
d’Hcnrico,ottcneàfauori di Carlo la MitriaTrcntina; non puo- 
repcròdifFenderelafuaChiela rrauagliata,& anguft iata dalle ar- 
mi di Lodouico MarchcfcdiBrandcburgo . Dicono l’Hiftoric di 
quel tempo edere Lodouico , che tanto afHilTe con guerre gli 
poueri Trentini , figliuolo di Lodouico Bauaro Imperatore, qual ^ „ £ 
già, nata lèditionc Irà Prencipi, gli Alemani priuarono dell’Im- 
pero . Dunque il Marcitele Lodouico,qual anco ottene il Conta- 
do dclTirotofenzaclTer offefo, oprouocato da Trentini, per me- 
ra cupidigia di regnare, con nemico Elcrcito inuafe il Prcnciparo 
di Trento, in breue à forza d’arme nc re Ito padrone, guaito Cam- 
pagne, mifeà terra Borghi , & Cartelli , riduflcal luo tribunale 
leraggi° n i,& caule fpirituali , volle fodero da Tuoi Magiftraci 
( fprezatta l’auttorità Ecclclìallica ) decife quelle cofc che conue- 
niuano folo à Giudici Sacri . Diccua douer elsere lontani gli Sa- 
cerdoti dalli negotij della Repubiica, ( coli vfurp-ndofì 3 tutto 
coloraua le fue a trioni ) elsere contra il decoro de Preti fenza peri- 
ria dell'armi volerli mefcolare nelle fanguinolc guerre, douendo 
elsere intentifoloallecolc Diuine, elsere ( efeiamaua ) cola ridico- 
la, & vitupcrolàl’opporrcj^ncapo ralo alluminica Ipada, per ef* 
IcrferitOjitrattalsc perciò quelle colè il VclcouodiTrenio.cnepcr- 
uengono al culto Diuino.il rimanente entro, & fuori lafciafse la 
cura à gran Prencipi, àqualiparticnc amminiftrarc le Città, fi C 
Prouincie , com mandare come la lor maertà richiede, diffendere 

f li Popoli, condure gli Eferciti,& fargiornatequando il ben pu- 
lico altrimente non li può conlcruarc . Infuperbito da tal appa- 
renti raggioni, tenne in tirranide la Città di Trento già da luioc- 
cupata circa 17. anni lìnoàRodoIfo quarto, Arciduca d’Aurtria, 
qual sforzò il Bauaro rertituire quanto s’hauea vfurpato del Prcn- 
cipe di Trento ad Alberto Orcam Burgelè quarto Vclcouo,dop- 
pò Nicolò Bruna, del quale faremo piuàbaisomentione. Veden- 
do Nicolò la Città , & fe medelìmo in tante milerie , malli me che 
il Trentino fotto il di lui Pontificato ritrouarli ncll’cftcrminio,ef 
* feria 
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Ter la Cittì prefa , perfa la libertà , ridotta in feruitù , il Bauare che 
gouernaua fecondo la fua inclinationc,& capricij,fcntiua diremo 
dolore» fi druggeua, fi lagnaua,infommafi reputaua il più infe- 
lice del Mondo , doppòhaucrin tante miferie vifluto cinque anni, 
accorato dal dolore refe l'anima a Dio. Acciò in tali contingen- 
ze non rcftafse la Sede lungo tempo vacante, immediatamente 
Gtrtrio fù eletto Gerardo fecondo VVidars, ( cognome Tcdefco ) quelita 
2.refr. hchbefolo cura della Chicfa , &fcorgendoefier il Vefcouatow 
* 4 ' burla, & fchcrzo diTirani antepofe l’clegere la morte ad vna vita, 
infame. 

Quindi habbiam intelò cheegliflaua femprefolitario ,di rato 
lafciauafi vedere in publico, eligendo pafsarlela con maggiorde- 
coro rctirato nella Cella , che laìciarfi vedere da Barbari, & gente 
infoiente, ( che infelicità d’vn Prelato, & Prencipc) reputaua in- 
conuenientia grande l’cfporfi vn Prelato al dcrifo, & burla d’huo- 
mini bcdiali, non volfc degradare la dignità Epifcopalc,fchcrni- 
ta,& dilegiata da quelli huomini maluaggi . 

Mentrcqucdo molte cole machinaua per liberar la Patria, ò al- 
meno ri dure à buon term 1 ne la li berta perduta, vedendo non poter 
giouare, cade in malinconia, didouefpengendofiglifpiriridcl- 
ia fua nalcica,vcnncàpoco apoco à mancare, & dare lo {pirico a} 


Signore. 

t ì t s . A quello fuccelTe Giouanni terzo Tofcano di Pidoia,qual però 

tij.r* non puote mai prendere il polTelfodel fuo Velcouato, fuori che 
di Riua laqual impegnò alti Prcncipi della Scalla, che alThorafi- 
gnoreggiauano Verona, hauendo però danari in predilo perii ne- 
cc (Tarlo della di lui pcrfona,& Corte. Qua non ci par benctrala- 
fciare,quanto habbiamo letto nelle Hidoric de Longobardi edere 
Riua,terradiquel pacfe,famo(aapprelToil Lago di Garda, &cfier- 
Ttn*. fi cofi chiamata d'vn Riuo di fanone, qual fùcaufito, quando Ga- 
Gtribal ribaldo Re de Longobardi fupcrò in battaglia fanguinofagli Fran 
cc l*> cntrat ‘ nell’Italia per il Territorio Trentino . Quindi quel 
bmdi. Borgo più appropriatamente fi chiama Riua , che conforme vo- 
gliono altri Rippa. Et già che habbiamo dato ne Longobardi, 
quali fouente ci occorrono , non farà fuoridei nodro icopo ag- 
giungere quiuicome Gimaldo Duca di Bauiera fù fatto Re de 
Longobardi, per caufa di Theodolinda figliola d’Atharo , qual 
hebbe in moglie. Tenne quedi lo fccttro doppò ClefoRe, al 
qual poi fuccciic Cuniperco , & Gimoaldo,&altriDuchi di Ba- 
rderà inordine fuccedcrono,fino à DcfidcriovltimoRc de Lon- 
, : . • gobardi 
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gobardi , qual pretto Vercelli fu fiipcrato in battaglia da Carlo il 
Magno , Se priuaro del Regno . Il fudetto Grimoaldo , fù dorato 
di molte, Se hcroiche qualità fi corporali, come dell’anima, qual 
attendo chiamato dal figliolo Rhumoldo , Duca di Beneucncoin 
aiuto contra l’Imperatore Conftantio, lafdò la cura del Regno à 
Lupo Duca del Friolo. Quefto non corrifpondendo al fauore del 
Re con insani follicitò alla ribellione la Tofcana.Ia Marca, Se tut- 
tal’Italiadilàdal Pò, & mette tutto in tumulto, sforzandoli con 
tali ftratageme occupare. Se vfurparfi il Regno . 

Pcrilche Grimoaldo mandò buon Efercito dcBauari, lotto!» 
condotta di Cacanno contra Luppo, col quale hebbe giornata, 
nella prima Zuffa. Luppo fùvittoriofo : il giorno lègucntearta- 
candofi nouamentecon più crudcl,& fanguinofa battaglia,d‘am- 
be le parti, s’incontrarono con maggior coraggio. Se valore, 6^ 
quanto più oftinatament^fifpingeuano, tanto crefceua il nume- 
ro de feriti, finalmente volfc Dio, tcftimoniodeIleamicirie,&^ 
patti. Se vendicatore delle iniquità hu mane dare la vittoria à Lon- 
gobarbi , fuperorno Luppo, gli leuarono la tetta, &s’impadroni- 
ronodel fuo Rato dandolo tutto àfacco, ma per non feoftarfi mol- 
to dal principal inftituto ritornaremo alla nottra Hiftoria . 

Mono il VefcouoTofcano fùafTuntoal Vefcouato Menihar- 
do Neuuaus , ouero di Cafanoua ( ancorché tali nomi non pia- 
ciano , bifogna ad ogni modo abbracciargli in quella nottra ope- 
ra ) era di narione Boemo, huomo di gran preggio , vno de primi 
di quel Regno, quali chiamano Baroni. Narrano l’Hiftorie, 
quello non eflere peruenutoal pofTclTodel Vefcouato,ma viflut 
toafTente dalla fua Chiefa , la caufa di ciò non fisa. Forfepcref. 
fere eletto cótra il gufto de Trenrini,perilchefarebbe ftatodifficil 
il reggere, hauendo contrari) nclgoucrnogli fuddid,ò pure per l’- 
odio^ che hà più del vcrifimilc)chc tencua alla tiranidc di Lodo- 
nico Bauaro , alla cu i troppo licenriofa libertà haurebbe douuto 
obcdirc,quando haueflc voluto venire à Trento . Morto il Boemo 
fù eletto Alberto fecondo Ortemburgefc diCarintia ( Vna Mitra 
infigne , gouerna con prudenza grande la Chiefa ) Quelli che re- 
giftrarono la fua vita, e operationi/criuono cfler flato vno de Có- 
tid'Oelcggia , Se Ortcmburg , grandi non tanto perii valore, Se 
deftrezza di maneggiare negotij d'importanza, come anco perla 
antica profapia della lor famiglia. La Città tutta , auanri l'eletio- 
ne di quefto Prencipe fi diede àpubliche,&priuateorationi, ac- 
ciò riufeifee in bene. Se con buon augurio quanto dalli Reueren» 
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didimi Canonici farebbe flato fatto, & commandato . Dunque 
Alberto impiegò ognifapcre.&fnirito per rigettare tante mali- 
gnità dalla fua Chiefa. Eftinfegli odijciuilr, fcdòlcfcditioni, 
indulsela pacc,balia,& alleuatricc di tutte le cóccle, ('radicò ladifn. 
cordia,radicediognidifordine, micidiale delle virtuofe artioni. 
Piùd’ogni cofa gli premeua come hauelscpotutto mortificare IV 
alterigia del Bauaro,con fcacciarlodal Prcncipato. 

Quindi deliberò vfcr ogni mezzo, & far ogni tencariuo per li- 
berare la Patria dalla di lui tiranidc, & ridurla allapriftina liber- 
tà. GliTrcntinifi lagnauano, & giornalmente fempre piùs’adi- 
o che gli conuenifsc viucrc tanti anni in fcruitù . Andauano 


rauanoi 




ragirando per la mctc,& confideràdo ouc potelsero dar di mano, 
& haucrficurofoccorio. Incominciarono a cattiuare con premi;, 
follicitarc có promedc,acciò fodero in lor aiuto tutu gli popoli,^ 
Prencipi confinanti , quali altre volte, ben fpeflo , ricrouandofi 
nelle medeme contingenze^aueuano pnouati , & giudicati valo- 
rofi,& fedeli. Dimoftrano quanto fij mrferabilc,&duralacondi- 
tione de Trentini, che poco prima hauca guidata la dolcezza della 
libertà ( no n riefee tanto a m ara à chi fempre fu infchiauitudinc) 
inquantadifgratia, &aucrfità contra ogni ragione frano caduti, 

f iregando vogliano dargli loccorlo, accoppiare le loro armi con 
e proprie» andare vnitamente in campagna con vgual fortuna, { 
non potendo foli refiftere a vn potcntiifimo nemico . Soggiunge- 
vano, che haurebbe feoperto cniuque haucfsejprefcl'armipcr dif. 
fefa della Chiefa loto, eli Trentini cfler huomini di corraggioi* 
che harebbon riportata lode, & gloria condiceuole alloro nome» 
Guardaflcro bene non complircall’altre Città, che l'Imperio del 
Bauaro s’auanzade molto , vn giorno ( non venendo repredo il di 
luiorgoglio & furore ) haurebbe mandato tutto à fero, & fuoco, 
dr modo, che finalmente le Città confinane s’haurebboa pentite 
d’hauer negato il foccorfoàTrentinijche cotanta humiltà & foni 
mifùone, anco à loro propria vtilità haueuano da circonuicini di- 
mandato . Ma non feorgendofi fperanza d ’aiuto da parte alcuna, 
fiora fi modrauano perù, &auiliti,abenche animi altrimcntc ge- 
ncrofi, & intrcpidijhora biafmauano 1 a propria viltà, & codardia, 
bora infiammati dall‘ira,grrdauano volere ò liberarli con armi 
dalla fcruitù, olafeiarui la vita, & vna fiata vlcir di tante miferie* 
Già chedoucuano ò feruire,ò mori rc,giudicau ano edere più lodi- 
nole l’elegerfi vna morte gloriola -, che vitrerc vita infame, forco 
vna sforzata uranidc, dctcrrainoruo per ciò efporfi à qual fivo- 
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gliraanifcdQpericolo,pcr viuere Iiberi,ò morire fcrai. Confimi- 
milivocifi fenriuano publicamente perla Otta, féndcua no con 
lamenti l'aria, in quella guili la difperatione di tanto relcuanre in- 

tercflcdellalibertaalterauagl'animi,accodandofiancoIemai in- 
tcrrotcinftigationi,& dimoli del Vefcouo alla recuperatione del- 
la lor primiera condirione. Acciò il tutto s’incaminafle con pru- 
dcnza,& non lafciaflero luogo d ’eflcr notati di tcmcrità 3 and aua- 
no prima inueftigando tutti gli modi, & maniere, con quali po- 
tettero giungere al diflcgnodalorprefiffo. 

In quefto mentre giunfc nuoua, che Rodolfo Arciduca d* Au- 
(Iria haucua ottenuto ilgouernodc dati di quella famigliai que- 
llo auifo parfe refpiraflcro gl ipoucri Trentini, giudicarono efler 
giunto il termine di poterli aiutare. D’ordine del Vefcouo fpo- 
dirono dubito Ambafciatoriàquel Prcncipcloro amico, &confc- 
deratOjCon com mi Alone che àlui rapprcfcmaflcro tante lor cala- 
mità . Non rantolio gionti furono a medi ali'audienza, iui tutti 
tranformati in malinconia, & meditia, con gran filcntioefpofc- 
xodaloro ambafeiata . S’allegrarono prima, egli folle fucceduto 
( mercè aH’heroicafua virtù) al porentilfimo Principato dell’Au- 
(Ina . Dimodranopofcia Lodouico, figlio di Lodouico Bauaro, 
tirano de Trentini, & capitai nemico del nome Audriaco, men- 
tre non haueuano. alcun ombra di timore, doppo haueraggiunto 
al proprio dato il Contado del Tirolo ambitiofo de dominij,cfle- 
re con nemico. Edcrcito entratone! Territorio Trentino, hauere 
occupato con i mprouido aflalto , Cadcili , & altri Luoghi fortifll- 
mi ; dato à fuoco.c fiamma le Valli, Villc,& gli Popoli tutti li può 
<Jirc media fildifpada, prefala Città, ipogliato tiranicamente 
il Vcfcoupd’ogni fuagiurifditione,lafciandogli la loia cura delle 
cofc Ipirituali , crudele in tutti, tutto maneggiare conforme gli 
fomminidrail fuo mal nato penderò. Nicolò, Gerardo , Gio- 
. panni, Mcniandro,& Alberto, hora Vefcouo quarto, doppòla 
prefa della Città non efler vifluri in grado Pontificio, efler dati 
neccfliraticome minidri obedirefin al predente alle sfrenate vo- 
glie del Bauaro . 

Non hauer la Città rame forze, & aiuti di poter por ripiego, à 
tanta cupidigia , haurebbon però modrata qualche fcindlla del 
lor valore quando con armi non con inganni s’hauefle combatut- 
to, 8^ fc(altrimente confederati ) vituperofarriente non fodero 
dati da lui traditi. Nonfaperela caufagli Trentini per la quale 
habbi conceputo tant'odjo condro la loro Chieda, iè non chefof- 
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petauanó,che fi perfuadeffe quel Tirano efler lecito rompere ogni 
fede, & legge naturale per arridere all'vlrimo feopodi regnare, 
forfè anco tanto ci accordetglia , & afflige (difsero ) per e/Tcrgli 
venuto all’orecchie.che noi, fiamo femore flati amici alla tua AU 
rezza , Ci tuoi antenati . Sa ogn’vno della Germania con quanto 
forze, & flratagemefi fìan affaticatigli Bauari in qual fi togli* 
ctàper diflrugere, e finire ò almeno abbafsare da ram’altezzaln 
tua famiglia , per l’hcroiche fue virtù refa famof à,& illuftre » 

Te Principal mente deuc menerei prendere I’armieontra que- 
llo gioui ne nemico implacabile d’ambi glinoftri flati, l’affronto, 
& torto riceuuto da Lodouico, Padrcdi lui, qual fù neceflìtato da 
ruttigli PrcnciPi Alemanià deporre la Corona Imperiale alla fe- 
lice memoria del tuo genitore. Negià t’imaginare,che l’ombra 
di Lodouico il Padre, & la fua difeendenza rutta, fij giamai per 
quietarli, nol’Aufttia per fperare npofo, fin tanto che vnfolo fi 
trouarà della di lui famiglia. Confiderà che gli Bauari emuli del* 
li Auftriacifempre ti terran in brighe, non ri permetteranno vna 
momentanea quiete, non canto per l’antico odio, quanto perl’in- 
uidia della tua gloria . Non vede la tua Altezza , quello giouine, 
vampante fiamme d'ecCeffiuacupidigia, anhelantenoui Regni , 
giungere fempre noua materia i nouo foco > Poco fa foggiogd 
il Contado del Tirolo,hora Trento, non palTati molto che effe- 
diatà altreCittà, PacefTe Dio , che imitafTcle pedate d’Hemko 
primo Imperatore della famiglia Bauara, quello fi Tantamente 
viflccheDiocoo miracoli nella morte comprobò la fua illibata 
Vita. Habbiamo in riucrenza ranci chiariffimi Imperatori, fac- 
ciamo gran (lima, &t honoriamo tanti Re vfeiei di quella Ca fa, 
quale con gran prudenza , & gloria da Garibaldo tenerono il feet- 
erode Longobardi, fino àDefìderio vltimo loro Re. Cifiamo 
allegrati , che Lodouico pad redi coflui fij morto, la fua potenza 
n'era molto fufpetta ; Non habbiamo in odio quello come Bana- 
no , ma come vn’alrro incendiario , & commotore di guerre . Lo 
abboriamo perche ci ha mudatala noflra primiera liberti . No» 
fi fono per/i gli Trentini per loro negligenza, manco per efierfi 
offeminati ne’ luflì,& bagordi , ma per dettino , & fua mala forre, 
è per infortunio della loro Città. Tentarono d’ogni parte aiuti, 
non hebbe ardire alcuna Cini, ò Prencipe da rei foccorfo , cotitrU 
vngiouinc tanto infuperbito, pergiinoui acquifli. Solo Tei re- 
flato al quale potiam haucte il noflro ricorfò . Non conofeiamo 
altri mercè la tua fingolar virtù, che nel maneggiar Panni polli ek 
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fere formidabile à. Bauari . Ricetti con benigno ciglio come tem- 
pre fecero gli tuoi antenati quelli Ambafciatori, quali partiti da 
confederati vengono fupplicheueli à ce per gli confederaci. Si 
dogliamo l'edcre retèruari per (perimentare cote più dure , s’adi- 
riamo per clZèr sfonaci à fcraire, nati liberi , calamità non proua- 
lad’alcoodc noilri tempi . 

Mentre gli Trentini agitano la lor caufa , rappretènrano con 
mettiti*. Se vgualfpirito lamentandoti , lefue calamità,comme- 
morano il loro abbandono, efpongonoqiianto crudelmente ve- 
ntanno tratatti, come in ogni condirionedipcrfone s'cfercitaua 
«rudclcà , ne ho(piri,ne amici, ne vicini,ne confederati, ne nobili , 
le in quelli che erano chiari per honore , & gloria , q uali cote dal- 
le tletTc fiere dourebbon etTcrc lontane, & chi non sà ( ditterò) 
quanto fu tempre mai la no lira Città ne’ tempi pattati à cuore de 
Pontefici, Imperatori^ Reggi, rautrorità de quali dourebbe ef- 
fereda tutti riuenta , & abbraciata . Nulladimeno fprezzare ratte 
quelle il Duca Bauaro non tèlo volfe annullare tutte le notlre an- 
tiche leggi , & Statuti, deicritti da noilri antenati, ma anco di- 
RrutTe da fondamenti tutta la notlra Republica, & lecofe del pu- 
bico non ti vergognò vfurpartì. Et ( ò iniquità da non Rappor- 
tarti )diflìpa,àluo volere, econfuma quelle cofc s’afpctano all# 
Chiefe,& notiti Pontefici. Induce, & sforza ( cofa indegna ) la 
parte della Città più debole icofe (porche, & infame . Er quello 
ch’è contra ogni humanità fiamo sforzaci , abbandonati , & (ca- 
dati, comefodìmo Rati rota in Marc, & patito naufragio, an- 
dar errando per Terre , & Paetì, cercando aiuti, &C foccorfi. 
Qual farà quelloche intendendo le notlre mitene, le notlre cala- 
mità non fi conuertain lacrime . 

Qual farà quel inhumano ,quella Tigre, che confapeuoledel- 
le noltre difgratie podi contenere, chcnon verfin gli occhi tuoi 
riuidi pianto prefigiti pure nella tua mente ò Prencipcdemcn. 
titfimod’hauerà tuoi piedi la notlra Republica, e tutto il popolo 
che fi pieghi, & piangi la fuerouine, chea dimandi fòccortò, fa- 
ll donquepo dibile, che non gli compatifchi. Cofidonquc (caz- 
zi da te vn popolo alia tua Altezza canto ben affetto , coti donque 
permetti cn’vna Città tanto diTcamica fe nettijopprcda, con. 
culcata, e ingolfata & invn mare de tornagli, lenza porgergli 
conueneuol aiuto , lenza foccorerla ? Su Prencipe generodìmo 
non voler ciò permettere, che con ogni fommidìone te ne fup- 
plichiamo, fiamo Ila ti, gii légo tempo fauola,fchcrzo,e ludibrio 

defia- 
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deBauari, ritornaremo noi per ria fortuna alla noftra Patria, à 
Trento fenza fperanza ch'habbi da forti je buomflìmo edito la 
noftra giullifsima caufa.* Non vogliamo vendetta , non ti di- 
mandiamo il reo, non cerchiamo Fauttore di rance noftre cala- 
mitàjnon dedderiamo nelle mani Lodouico, nó damo tanto bar- 
bari.nondcddcriamo reciprocare in tal modo, mari preghiamo 
vogli conmanfucrudineprouederc, prctendiamofololccafeno- 
ftre, e la priftina libertà. Prendi in gratia noftra Tarmi, ti feongiu- 
riamo pcrilgrand'Iddio,& fnoiSàti,perleReliquicdiS.Vigilio, 
ti pregniamo pel l'antica noftra amicheuoie famigliarità, libera la 
Chieia Trentina da nemici , d parti il Bauaro , elea dalla Città il 
preddio, riconducili illuo Elcrcito dal Territorio Trentino fenza 
offefa . Refti la noftra Città libera, goucrnino come per il pattato 
gli noftri Vclcoui,obedilchino conforme l’antico coltamela Re- 
publica.gli Cittadini, eie Prouincicalli Pontedei . Hai Capitani 
valorottiinmialIeuatij&addottrinatinelTarmi dndallafanciui- 
lezza ne tuoi Eferciti . 

. L’Auftriaècopiofadigente,&oro,qualcauatoda tuoi mon- 
ti ferue per ftipcndio de ioldati . Parimente non mancammo 
conforme s'eftenderano le noftre poche forze, difomminiftrare 
tutti gli aiuti pottibili. S’aggiunge à quello ( il che {limiamo 
principaliflìmonelcondurcàfcgnograuincgotij) la famofa glo- 
ria dituo PaJre, 8l~la tua dngolar virtù, non manca colà elle £ 
pofla dedderareper conlèguire, & riportarne la vittoria . In tcè 
forza , e potere [ufficiente (none dubio ) à (cacciare il Bauaro da 
noftri confini. Comanda fij batuttoTamburo,d faccin foldati, 
s’ammafsinogcnti,codimenderàquelTirano,chelaguerraprin- 
cipiata con Trentini, habbi ad edere terminata con gli Auftriaci. 
Il iuccetto della battaglia, comegiuftogiudicc cidaràficura vitto- 
ria. Se votai prouedere alla falute,& libertà de tuoi confederati, 
nel punto medemo in cui ci darai aiuto, parimente abbatterai la 
potenza, & orgoglio d'vn tuo crudelilsimo nemico . Non ti com- 
pie certo, che giornalmente d dilatti, & crcfca il Regno de Ba- 
nali. ( Clcmcnrifsimo PrcncipcO Quando giongcfsc a Tremola 
uoua.chc habbi prelò Tattonto di difenderci con le tue armi, Dio 
immortale, quanta allegrezza mai glirecarcfti, recuperarcbbono 
quelli naturali , & gcncrofilsimi fpiriti , quah non furon per pau- 
ra, ò dilgratie auuenutegli totalmente ellinti , mà a tempo op- 
prefsi, & afcod,fino , che fi prefentarà l’-occadonc difar pompa 
della loro vitti) . Lo conolcerai in cfpcrienza , ( le ti degnarai d*- 

effcrgli 
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eflergli Capitano» & dittenfore) IcJoro prodezze, trouerai con 
mano come fi porta rano. 

Viciranoteco in Campagna, aflalirano primi con l'armi l’ini- 
mico, primieri leuaranodiviraquellianimi profani, facrile- 

§ hi, ch’h ebbero ardire d’inuadere, & Spogliare leChiefe, nego. 

arano tanto nel vendicare le proprie offcle, quanto le ruc, oltre 
che faranno Tempre, & a tutte l’età ricordeuoli di tanta tua pietà 
ver loro vSata , mai fi feorgerano ingrati , & biafmeuoli verfo il 
tuo Regno. Chefe poi intendarano non hauer punto operato 
appretto di Te la fua legatione , fubito priui d’ogni fpcranza, 
tumultuando concorrarano alle Piazze , fi fen tirano gridi didif- 
pcrationc . Qual animo di grada penfi fijno per haucrc veden- 
doli abbandonati da tutti ? Che non habbino da Te , in cui 
fommamente fperauano , riportato alcun aiuto , alcuna fperan- 
zadi falute, clu- hora gli Sopraffino noui danni, noui pericoli, 
ogni fuccetto più crudele , e di maggior rirania . Poucri Tren- 
tini le nongli loccoricon latua delira. Sarà; inuidfsimo Prcnci- 
pe , tanta la paura è la dilperadone della Città , che ancora ti veni- 
ràall’orecchie qualche crudcliflìmofpetacolo. Chegli Trentini 
fèguendo gli Spiriti genero!! de Tuoi antenad.gettarononel Fiume 
Adice,qual Scorre vicino alle Mura,vnico rcnigio in tali cftremi 
pericoli dalla natura, come potiamo penlare conccttògli, tutte le 
Jor mobilie più preciofe , & per vltimare la tragedia le ftcfsi pre- 
dpicofamenteà /quadra lanciarano fopra la perdita delle lor/òb- 
bc ^quando non gli venga concetto di poter viucre con honore, 
Se gloria conueneuole ad huomini d’integrità , Se valore . 

Sclanollra Republica medema potette pari arti, molto mag- 
giori querelle lèntirelli , ancorché non pofsi defidcrare cofe di 
maggior compalsione. E q aali più miserabili cole fi puono nar- 
rare? Come li potrà fuegliare vngiullo Sdegno, le quanto t’ha b- 
biamoefpollonon c Sufficiente ? Confiderà in grana quelle no- 
ftremiScrie, quelle noftrc calamità, & pianri, inordine allecofe 
tue, alli tuoiproprij intercisi, imagi nati fijno per tradire glipro. 

1 >rij tuoi Sudanti , gli amici , & figlioli, fingi d’cttcreinfimilcca- 
amitàà piedi d’vn Prencipe perefsere follcuaro,8^poi vfa con 
gli infelici Trentini quello , che Tu medemo bramarcfti in tal 
contingenza . Contai difcorlo non Solamente non potrai Sof- 
frire ci fij vfata vna fi fatta crudeltà, ma comiferando la pouer- 
«à, noftra feruitù , de defolata Otta ci giudicarai degni del tuo 
aiuto . 
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Quindi perla tua incorrotà fede, per la tua virtù , & portami* 
auezzaal mortificargli tuoi nemici, bC altrui rirani . Dinouod 
fcongiuriamo,che tu vogli à noi moftrarci tale, quale ti fuppolè la 
nofira fiducia,diffcndi le raggioni delia nofira Città, mouetià 
pietà delle noftre miferie, elscnd ola pietà cola tanto fiumana . 
Mentre ancorv’è tempo reprimi {'arroganza del Bauaro. Con* 
fiderà cofa ti può lucccdere feci rimandi fenzail tuo aiuto. Sen- 
tirai in breuecflcrele porte della tua Città abbatute con Canoni , fi 
che hai d'haucr l’occhio non foloalfinterciTedelli Auftriaci, ma 
anco delti Trentini , che ne vengono in conlèquenza . 

Afcoltati ch’hebbc l’Arciduca gli Ambafciatori de’fuoi confe- 
derati, da quali fumo con dotto difeorfo clpofti gli trauagli della 
lor Patria. 

Comiferando l’Auftriaco coli auerfa lórte de Trentini , giu- 
dicò non dpuer per modo alcuno in tanta lor opprelfione, & ne. 
ccfsità abbandonargli . Giurò, & chiamjòDio in tefiimonio dà 
perfeguitare Tempre à Tuo potere con armi il Bauaro , d’vfurpar- 
fi altri paefi troppo auido , & infatiabile , fin tanto ch'haucfie ro- 
ftituiti gli T rentini in libertà, fino chef offe fenza offcfa,& danno 
vTcito dalli confini loro . Soggionfe non voler giamai compor- 
tare , che ne elfo, ne alcun altro hauefle gouernato , fuori che gli 
Velcoui . Dunque il generofo, reprimendo loro le lacrime, &le 
querele, commandò,dalTero fine vna volta al pianto, & lamenti , 
éc (tallero di buona voglia, diede mftruttione quanto con u coiti* 
alti Auftriaci,& Trentini, cioè che ogni forte gioitine, ogni roblfc» 
fio guerriero, tanto di quella, come di queftanatione s'arraafle 
con tra Lodouico Duca Bauaro,che ardì tentar lenza caulacofenc- 
mìchcuolicontra gli Trentini. 

Vuole prima però fpiare l’animo del Duca, e la di lui volontà 
in dcfificredataltirania , auanri di temerariamente mouer Tar- 
mi contro quello . Mandogli fubito Ambafciatori, acciò à Tuo 
nome, con efloluitratralTero, qualmente nonhauendo riceuut* 
alcuna offefa da Trentini Tuoi confederati, più non gli renelle op- 

f ircTsi. Che lemprc c {Tendo sforzato , gli haujerebbe difefi co* 
'armi in mano, edere però cofa più confidcraca, & lodeuolc ftar 
lontani* potendo lenza pregiuditio dalle guerre, & riconolcei* 
le forze Auftriache , meglio con la pacc,chc con la battaglia , che 
Tempre lo terrà per amico mentre anch'cfio corriipondi al Tuo de» 
fiderio di lalciar libero il paefe Trentino, di reftituere la libertà* 
PacTani . 


Che 
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Clie volendo prolcguirc nella Tua tirannia , iti tenere gli po- 
uctiTrentiniin fchiauirudine , 6 C la Città in Tuo potere, non 
dourà reputarli ad ingiuria le prenderà l’armi in difelà di quelli, 
& continuarla guerra lino , che gli vedrà nella lor priftina li- 
bertà. 

Doppòchehcbbero efpofta quella legarione gli Ambafciato- 
ri, alla quale ancofùlbggiontaquclladcTrcntini, il Bauaro, qual 
fapeuabenillìmo oltre i'inimicitie antiche con l'Aullriaci, haucr 
al pari alterato il loro odio,pcr hauer ingiuftamcntc tenuti oppref- 
'• li gli T renani , ancorché folTe flato actcrito , & temefle delli fuoi 
inrerefli per la guerra notamente dall’ Aullriaco intimatagli, nul- 
la di mcno,pieno di rabbia, per hauer intefo che gli Trentini haue- 
uano dimandato loccorlo dalli Aultriaci, & che perciò farebbe 
sforzato ad abbandonare il (lato di Trento, rilpofc temeraria- 
mente, haucr anche elio ragione nella guerra, & che il tutto fareb- 
be ceduto à chi fu (Te flato più brauo, & valorofo . Rotto dali im- 
petto della colera fubito li diede al dilcorfo della guerra , Se Talen- 
tata alquanto, & per all'hora la colera contro Trentini, pensò fu- 
bito portarli contro gli Auftriaci, celiato quel primo impeto ,& 
reuocando la mente alle cole pa!Tate,conliderando quanto heb- 
bero che fare gli fuoi antenati, quanto poco honorc riportarano, 
doppògraui pericoli del proprio flato, fubito muto penderò, 
giudicò non douerfl principiare ne tentare imprcfa,qual non po- 
xelTecon lua rcputationcconleguire . Finalmente quello maturo 
fidando che condglio nenpoirò la palma. 

Acciò però non parelTe ellet li piegato per terrore , o paura , Se 
il tutto venilTeafcritto à gloria , & lode dell'Au Ariaco.dnfe bene- 
uolcntia con Trentini , piaceuolmente gli chiamò alla fua preferii 
za,dilTe hauer conddeiate le pedate de palTati Imperatori, & de- 
terminato imitarli, voler ancheefso aumentar la Chicfa diTren- 
to, riccuer in confcderationc, SC fratellanza gli Trentini, (li- 
mar grandemente il loro valore, tener in animo feruirfene ne’ 
più ardui negotij , ddandod grandemente nella loro fcdcltà,con- 
fidando maigli larebbono flati ribelli . 

Confcfsò però hauer acccllerato quello luo proponimento al- 
quanto le preghiere per loro fatte dall'Arciduca d'Auftria; Ma 
nulla di meno già lungo tempo 1 teneua prcdfsoin-animo, volere 
come à liberalità Reggia d conuiene, dichiarare à Trentini in ef- 
fetto Tanimo fuo . 

Hora dunque faccio ( difsc ) libero donoà San Vigilio della. 

M Chiefa 
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Chicfa, & tutto il Territorio Trentino, con patto però, che gli 
Trentini confcfsino haucr raggioneuolmcntcperfa Ja libertà, & 
che dalla liberalità di Lodouicoglifij data redimita, d'haucreri- 
ccuuta gratis come da benigno Prencipela loro Città guidamen- 
te in guerra perla. 

Tcnclscro di certo, che Lodouico Bauaro trà tutti , di gloria , 
& virtù rifplendenti,il più eminente mai s’haurebbe piegato , ne 
pcrmcflojchegliTrcntinigli redafiero per tanti benifieij obliga- 
ti, le non perche non dimò opera di minor lode riceuere con- 
clemente pietà quelli, quali già vinti ricorreuano,e s’humiliauano 
a Tuoi piedi, clic con a rmi abballare l’orgoglio de fuperbi odina- 
ti. Ben potcuano cllì ridurfià memoria eia di lui potcnza,e cle- 
menza in/leme , qualmente habbi valorofifsimamentc fuperati 
quelli ch’ardirono l'eco combatcrc, & perdonato à quelli, cheve- 
nero a Tuoi piedi fupplicheuoli . Che però vfarebbe loro quella 
drauagantc liberalità folo per elscr conofciuto inuitto,6^ Cle- 
mente. 

Si dichiarò in oltre, chele dalla troppa licenzade Soldati (co- 
me fol aucnire) follerò Itati danneggiati , gli haurcbbcconfor- 
merichiedeua la fua liberalità d’auantaggio rifarciti, per edere di 
lui inleparabile proprietà, lòrtita dalle Regali fafeie più volentie- 
ri date il proprio , clic vfurparfi l’altrui . 

Onde non folamentc giurò mai più rrauagliaregli filoi confini, 
ma anco volergli redimire la Chiefa , gli Altari , le Portela Città, 
leProuincie, e riceuer ruttigli Trentini come proprij fuoi amici, 
& confederati, promifechiamando Dio in tcdimono,protegcre* 
& difendere, anzi con armi perfeguitare coloro, chehauefero 
tentato trauargliarli , & portargli qualche pregiuditiò . 

Mentre gli Ambalciatori s’adoprauano perquedilor intcreflì, 
apprclToil magnanimo Prenci pe Rodolfo, Arciduca d’Audria ; , 
la Città anlìofa del fine , & tutta fufpclà d’animo, attendeua il fuc- 
ceffo , e quanto hauefe l’Audtia infuo fauorc in tante lorrurbu*» 
lenze determinato, fi lagnaua penfando Tempre alpeggio, che 
potcua aucnire . Le Donne anco efe s’affadcauano , e conforme 
il lor potere erano tutte intente alle deuotioni , fi vedeuano anda- 
re di queda in quella Chicfa, |& pregammo Dio con voti, peniten- 
ze, elagrimc, acciò volcfecferèinfuo aiuto infigiudacaufa. 

In quedo mentre fi fparfe fama in Trento , lenza faperfi l’aut- 
tore, che gli loro Ambafciatori haueuano (mercè alla clemen- 
za, pietà, & benignità di Rodolfo) ottenuto quanto bramaua- 
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no , e/Tcrgli flato r erti tuita la libertà, fjC chegli Bauari farebboa 
vfcici de loro confini . 

Non poco poi comparuero lettere al Vefcouo , qual noua* 
diuulgata per la Città , concorfero gli Popoli con tanto flrepito 
alla partedel Palazzo Pontificale, cheà pena poteua cflcre quella 
moltitudine relpinta , & rafrenata dalli MagiArati. Tutti gri- 
dauano , cialcuno protcftaua douerfi propalare quanto s’cra in- 
tefo della loro commune libertà : fri quelli tumulti gionlè aiti- 
lo auicinarfihormai gli Ambafciatori, tutti all'hora , Huomini, 
Donne, Nobili, Cittadini, fanciuli, & ogni altra conditione dì 
perlbnc precipitofamente , & lènza ordine fe gli fcrono incon- 
tro. 

Gli Ambafciatori circondati da tanto Popolo, prima andaro- 
noal loro Velcouo, poi lì prefentaronoin Piazza, tutti fi disfa- 
ceuano pcrallegrczzà,lèntendo, che Rodolfo Arciduca d’Auflria 
hauefle chiamata la Città di T tento fua amica , & confederata, & 
prometto difenderla come cofa propria con l'armi, che il Baua- 
ro di fpontanea libertà fifofsc piegato à reflituire loro la priflina 
libertà, &vfcirc dalli confini Trentini, in fortunale cofecficre ri- 
dotte à faluamcnto . Efpofte, & i mele cotefte colc,faccndofifcn- 
circ tuttauia legrida, crebbe canto l’allegrezza delle genti , che 
qua fi non poteuanocapire dentro di loro. 

Haucnao Alberto Velcouo per beneficio di Noftro Signore J 
& aiuto dcll’Auftriaco, confeguito quanto contante preghiere 
haueua bramato, & defiderato, commandò lollcni Procellìoni 
in rendimento digratie, per tre continui giorni, hauendo prima 
Pontificalmente celebrato in San Vigilio, la cui Chielà flimaua 
tniracolofamenteper ledi lui inrercefiioni liberata dalle mani de 
nemici, in quel tempo le Chicle continuamente erano ripiene, 
tutti rendeuano grane al Sommo Dio, per aiuto del quale haue- 
uano recuperata la falutc, dalorogiàdefperata . Erquantunque 
per fatiche, vigilie, buoni confegfi ricfcono bene le cofe brama- 
te, deue però cflèr attribuito al fupremo Signore , quanto di buo- 
nociauicnc. E piamente, anzi infallibilmente credere dobbia- 
mo,farfi pronto il Diuino foccorfo à mortali non con gli peccati, 
ina con la penitenza, &oradone. 

Confcguite dunque dal buon Vefcouoquefte colè, conforme 
defideraua, come quello, che haueua ritrouata la Patria in ferui- 
tu, mifcric,& lacrime, &da luimedemo più volte pianta, ho- 
racolmodi gioiaper haucr quella fono il fuo Pontificato, pa- 

M i trocinio. 
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trocinio, bT diligenza recuperatala primiera libertà, & honorem 
uolczza , hauend o vifsuto nel Pontificato venti fette anni in tali 
allegrezze , in età prouctta diede il fpirito al Tuo Creatore nel Pa- 
lazzo Epifcopalc , qual da tutti pianto, fù fra le lacrime leuaro,' 
& con pompe funerali fcpolto nella Capella di Santa Maflcaza* 
nell* Arca alla finiftra dell'Altare . 


Il Fine del Quarto Libro. 
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Dedicate alt lUuJlrìJfimo Signor Alterando C le fio. 



Sfendo la Città per la morte di cofi buon Prenci- 
pemefta, & malinconica, mà allegra etiandio 
per la già poco fa recuperata liberta, fù eletto à c . tìt 
quelladignità ch'era vacanteGiorgioprimodi 
Licchtenifain del Cartello Nibcfpurgo, vno de **• 
principali Baroni dcll'Auflria , all'hora Prepo- 
sto deila Chicli di San Stefano di Vicna , Città Metropolitana di 

2 uellaProuincia,& Ducato . Fu confcrmatocon auttorità Pomi- 
cia , al quale venne confcgnato da Padri la cura , & gouerno del 
publico. Riccuè in mal punto la Carica, perche gli Trentini ani- 
mati dalla fperanza d'impadronirfi della Republica, & gouer- 
no, drizzarano l’animo àmachinarcingani.&fccleragini. Era- 
no mitigati da Rodolfo della chiara Famiglia Bcllcnzana, coftui 
era nemico capitale de Velcoui,& haucuail fuopenficro intento 
à cofe nouc , efortaua ogn’vno alla libertà , acciò mciTa in confu- 
fìone,&conqualfo la Città, più ageuolracnte poteffe arriuare à 
fuoidifcgnij&impatronirfi del Vefcouato: Per tal effetto haue- 
ua hauuta parola da Federico Arciduca d’Auftria, & Conte del 
Tirolo , prom etendoli quello ogni afliftenza . 

Penfando gli Trentini ,& pervadendoli, che deporto il Vefco- 
uodal Principato foli haucrebbon hauuto il gouerno della Città, 

& Territorio , delìderauano venirne ad vn fine, faccuano perciò 
fccrctticonfiglijordiuano ingani, apparcchiauano intrepidi, & 
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fcnzaalcuninduggio quanto giudicauano neceffario per tal im- 
picca . Scorgendo il tempo opportuno,& commodo per efequirc 
JiattrocefccIcragine,pcrfuadcndofi che doucftefuccedergli quan 
to bramauano,ftabilirono arditamente affalirc il Prelato . Per tal 
effetto dal Bcllcnzano huomo valorofo , in quel tempo fuperiorc 
à tuta della Città in richezze,& fcguito,autcorc di tanto misfatto , 
fu amaffata gente d’armi, fecrctaméte introdotta nella Città, & di- 
ftribuita per le contrade alli amici, & parenti , e quella polla in orJ 
dinc,pcnfatamenteaffalironogli infclici,&forfenatiCittadini il 
pouero Vcfcouo,mcntrcvfciua di Cartello, lo prefero conhoftil 
violenza, & impeto, lo lcgarono,& conduffero pregione, tratat- 
to egli in tal guifa dalla forza populare, alzati gli occhi al Ciclo 
formò quelle parole Vigilio Santo,& altri Patroni di quella Città, 
& fortezza Epifcopalè,in quello modo permetterete nj oltraggia, 
toil voftro VclcouodachihaurcbbcdouutoelTercdifefo. Cópor- 
tarete che quelle mani , quali tante volte han toccate levortre San- 
te Reliquie con la domita dcuotionc,& riuerenza,hora rellino fra 
queftefuni? Dunqucfarà lecito col fauor voftro che s’inalzino gli 
huomini degni, & buoni al fupremo, & pericololo ftato didigni- 
tà, poi abbandonati, & traditi reilino depreHì ? Cofidunquccoa 
mani machiatc,& facrileghe fatte violenza al voftro Vele. Gior- 
gio, qual con le proprie facoltà hàfolleuata la volita Città, tanto 
aggrauata di debiti per le continue guerre, & graui tributi? Coli 
llrafcinate in ofeu ra carcere à forza de funi , q ucllo ch’era folecito 
al culto Diuino,8r delle Chicfc ? Non vi parta più perla memo-’ 
ria quella volta, che michiamafti dall' Aurtria anzi mandarti le- 
gati acciò venirti à reggere la voftra Chicfa , & Città inficine? No» 
v’arricordatedicodi quel giorno nel quale con tant’applaulb, &C* 
apparato fui incontratto dalla Città, riceuuto,& accompagnata 
alla Sacra Sede Pontificale? Quelle lono le gratie, che rendete 
voi al voftro Pallore ? Sarà mai cofagiufta, che il voftro Prelato 
bcncmeritodella voftra Rcpublica, qual voi medemi crearti vo- 
ftro Vcfcouojhora, legato in ofeura Carcere fij condanatoàren- 
• dcrcl’animacomercapermanodcCarncfice? Non poteua in al- 
tro m od o iatiarfi la libidine de peruerfi Cittadini, lenza che le vo» 
J{ Vct lire manis’imbrataffcro del fangucdel voftro proprio Pallore ? 
-vitnL Molti della intorno fparfa turbali commortero, ma niun però 
compai- hebbe ardire alzare gli occhi contrala potenz/adelBclenzano, 
fonato. comc ditatoria. , &C luprcma , manco per effo dar vn minimo fo- 
fpiro . 


Così 
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Così conduflero gli perucrli Cittadini il buon Velcouo, che in 
tal modo s’andaua lamentando, inofcuridìmaCarcere,nella Tor- 
re rofla,aItrimentc detta Vanga, qual foprada alla Porta BrcfTana, 
hora chiamata di San Lorenzo . 

Il Bellenzano,doppò il facriIcggio,conuocò il popolo ad vn pu 
blico raggiona mento . Hora Trentini miei ( diile ) vi fece refi de- 
gni del nome de valorolì, hauendo prima difefa la libertà poco a- Orafo 
uanti redimitaci dal Bauaro, poidinuouo limolata dal Velcouo 
Giorgio, qual fiirtiuamcnte s'introdufsc allatiranidc,rhauetedi aipipo- 
nouo ricuperata con la voftra virtù , hauendo fatto pregione l’i- 
dclfo Vefcouo, quello che ci impediua il non poterviucre come in 
Citràliberaconuiene. Hoggi vi fetc immortalati, hauetedichia- 
ratoà tutte le nationi douerfì hauere in maggior dima la vodra 
gloria, & reputatione, che la fuperbia d’vn huomo foradiere . Era 
cofa iniqua, ingiuda, &maluagia, che vn Prete foradiere (coli 
quel temerario chiamaua il Vefcouo) hauefse il goucrno della vo- 
dra Città,&quello,chenófapeua quello che lì fodero le armi, ma 

g iudicaua cola federata il combatcre o commandare ad huomini 
etligeri . A noi s'appartiene goucrnare la nodra Republica, con- 
forme ci parerà meglio, in diftefa della quale, fc lo commadarete, 
non rccufarò mai clpormi a qual lì voglia perìcolo di guerre, non 
mi ritrarano dalla dilfefa della Patria glicrudeliUìmi comandi de 
Vcfcoui,ne le loro fcruili contcntioni . Quelle mie richezze, quale 
ho hauute da mici antenati, voi medemi de dinate in feruitio delle 
lquadre,fùori,e del popolo entro laCittà. Fate conto habbi riceuu 
te quede ricchezze nò à miocommodo, ipadb,& palTatcmpi,ma 
ad vlodcl publico, il che dimo habbiate perfermo. Digiàha- 
uetepiù volte efpertmentato l’animo mio,in effetti hauctc (coper- 
to , che mai mancai all'vtilità volita, & della Republica . Sin ho- 
ra fori! (ara n dati gli miei meriti più deboli di quello, che voi a- 
fpctauatc,& iodclìderauo . Midichiaro, chequanto farà deter- 
minato per confcruatione della vodra reputatione , & libertà, fa- 
rà mio obligo clcquirc con ogni lìngolar accuratezza, & portan- 
do la necelhtà lalciarui la propria vita frà farmi de nemici, pur- 
ché (dato bando dalla Città al pelante giogo de Vcfcoui) le cole 
vodre pollino felicemente fuccederui , & finalmente habbiate il 
commando doppò tanto tem po di lèruicù. E cofa più conforme 
la ragione il goucrnare, che IclTercgoucrnato, ilcommandarc, 
che ilfcruire,il regcrcnoidclli, che l’clTcrcrcttida quelli, che ven- 
gono à noi giornalmente pclcgrini da lontani paelì . Dire valoro- 
lì non 


p5 Delle Croniche di Trento 

fi non cpiùlodeuolechc huomini forti,& degni per opere heroi- 
chccommandino,chcil fcruire? Pcnfauamoche fotto il gouer- 
no di Giorgio hauefie la noftra Republica , & Città da godere vna 
vera liberta tranquilla, c pace, ma quanto ci hà ingannati quello 
noftro penderò, àqual termine fij no armatigli noftri intcrefli di 
flato voi lo feorgete ; & non bifogna haucr l’occhio folo allecofe 
paflate, ma con molta maggior cautclla,& diligenza à quello che 
per l'auenirepuò fucccdcrc,equal piega polli forare il cor(o de 
negotij . E nccelTarioapprouiatequantoèftatofatto,canimofa- 
mentc lo deffendiare , le non volete ricadere per mezzo decadaue- 
ri in maggiore leruiru. Douete dunque, in confcruarui la libertà 
edere huomini coragiolì, efodi . L’haucr (cacciato il Vefcouo dal 
Cartello , con tutto il rimanente riunirebbe frullarono , c vano, Ce 
l’eggregio fatto da voi cominciato abbadonafti, & non lo volelle 
difendere . Non vi perdete d’animojdiffendetc la libertà voftra, 
dono da tutte le nationi apprcggiato,& à tutti giocondo, e caro , 
con quell’animo, & virtù, con cui la recuperarti. Per quello cf~ 
lcto Federico Oucapocentidìmod , Auflria,& hora Conte del Ti- 
tolo vi prometteogni aiuto, quello ci riprende di codardia, Sf 
dappocagme . Dice non conuenirlì,che gli Trentini altrelì gente 
feroce , li lafci gouernare da Vefcoui , fi ìtupifee , & pubicamen- 
te vi tiene per huomini, che non lano goder la libertà , qual per 
fpccialdono del Cielo vi è llatareilituita. Non vorrei vi padadè 

f ier il penderò, che quelli ehe vengono quain quello Prcncipato, 
afeiano per caufa noftra la lor Patria , della quale hauetegià pro- 
uato non ritrouarfi cofa più grata, & cara . 

Vengono da noi ( loconfefso) & lafciano la lor Patria , mai 
che fine? pcringraftarfi con le nollrcrouinc , per arrichirli delle 
nollrc pouerc follanzc , & vogliono ( gran cecità noftra ) che per 
ciò gli relliamo molto obligati, & riceuiamoà gran beneficio, 
chccigoucrnino, chcci trauaglino, & checifcortichino. Bella 
cola cil commandare, ancorché molto difficile, qual opinione fe 
non fofse da ogn’vno abbracciata, non farebbe à noi mandato 
giornalmente alcuno daparre diuerfeà trauagliarci, quali fofle 
proprio di voi altri fcruire à perfone mefehine , & dell'altre natio- 
ni haucr difpotico dominio l'opra li buoni. Trentini viuete in tal 
guifa , che vi dimoftriate amatori della propria libertà, non vi 
(cordate mai la tirania de Bauari,quali apportarono alla Città no. 
’ lira tante turbolenze,^ miferic, che per ancor nonhabbiamo 
purgatoli fangue di quelle communi piaghe. Non volerti («ap- 
portare 
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portare vnBauaroloIo,hùomo feroce, crudele, & à tutti formi- 
dabile , & fopportarctcpiù Vcfcoui, quali con ordine continuato, 
vnodoppò l’altro, cornea propria heredità da Paefi lontani à noi 
vengono, che con gli ornamenti delle loro Mitrie, 6 C Baiioni 
florti ci arrecano maggior fpaucntodclli foldati atroci, &inhu- 
mani con loro dardi, & morioni . Gli più moderni Tempre lì mo- 
Ararono più auidi : Et pergouernarpiù facilmente conforme il 
loro capricio vogliono e fiere temuti . 

v Se ci lamentiamo vengono impolli più graui tributi, feobe- 
diamo, &có patienzafollencmogliaggrauieilendo buoni venia- 
mo lodati, & à guifa di beflie da macello deuorati ; Sin q uanda 
fopportaretc cotal tiranide ì fpero finalmente, che «molerete le 
voilre forze, quali manco la natura hà voluto nalcondere alliftefi. 
fi bruti. Vorrei faceili computo quanti fiate, &con quanti ne- 
mici habbiatc la differenza, intenderete cflcrc piùfacilc combaterc 
in fauor della libertà e per l’Imperio tanti contro vno,[che vno có- 
tro tanti. Volete hauer pace,date mano all’armi. Scgli Vcfcoui vi 
vedrano pronti, & preparati al difcnderui,piùnonvt molcilarano, 

vi lafciarano godere le voilre ragioni, fi qutetarano pcrmcttcndo- 
□i nella voilra libertà. Non bilògna perderli d’animo Trentini 
miei, quando fi tratta di diffondere la Rcpublica gli parenti, gli fi- 
glioli, le moglie,& quel poco cheli ritrouiamohaucrcdc richcz 
zc. Io non mancarò dal miocanto,non vi abbandonato in qual t 
fi voglialuogo, in qual Glia pericolo, ma Hate aucrtitiànon vi in- 
tepidire, non mancate porgermi fcambicuolmentc tutti quelli fa-r 
uorijiche mi hauetc promcili nel più bello di conlcgire negotio di 
tanta noftraconfcqucnza. Eh che non è d’animo tanto vile il po- 
polo Trentino per natura ingenuo,& magnanimo,chc di lui porti 
lagioncuol mente dubitarne. Sarà poflibilc,chc pcrmcterctcrc- 
fufcitiqucl Vcfcouo , qual medemi già mortificarti ? Vi moftra- 
flc tanto animoficongli ftranicri perla libertà, & frà le proprie 
muraeffeminati, vi darà l’animo viucrc invna vituperolà Ichia- 
aitudine. Combatcllcin Campagna valorofamcntc per la pu- 
btica libertà, & vene ftarctc con le mani alla cintola nella volita 
Città , perdendo miferabilmente quello, che con tante fatiche, & 
fiingue recuperarti . Sempre ( per quanto pollo ricordarmi ) ha- 
uete ottenuto tutto ciò , chchauete bramato, ò per fortuna, opcr 
forzadcl vollro valore, profeguitc, cfperimcntatc la voilra feli- 
cità, non patitevi fij inuolata la voilra libcrtà,qual hora tenete frà 
lpmani,fapiatcladonqucconfcruarc. Conftanti p.urc,ne vogliate 
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permetcrevifij Icuato quello, che giuridicamente poflèdece. f» 
laro il voftro protettore, il voftro padrone , il difFendbrc della 
Città, & Kcpublica inficine . Sarò ad ogni occorrenza in procin- 
to e pronto fino alcombatere contro gli Vcfcoui, quali Tempre 
bauete feoperti capitali nemici delle voftre raggioni . Quando mi 
pubiicarete voftro Capitano per confeguire quello, che giufta- 
mente pretendete , vedrete chi c il Bcllenzano, mi farò animi- 
rare Tempre più forte, &coragiofi>. 

Cola dunque s’habbi da fardo concludi il popolo, iipublico 
con communi balle, Si voci. Iogiudico meglio, & più cl pedicu- 
re ridure ilnoftro gouerno in forma di Republica, perche coli 
non fi foggiacc alla tirania d’vn folo; Non può vno hauere tanta 
prudenza, & forza che polla vguagliare tanti eccellenti ingegni , 
che in quella Città fi ritrouano . Gli Prencipi per lo più fono dalle 
adulationi preoccupati, & molte volte ancorché altrimente di 
buona mente corrorì . In lòmmanon fi ritroua la più foaue colà 
della libertà . Si che non può edere le non bene fradicare l'ammi- 
mftratione de Vcfcoui ,& abbadare finoà terra la loro maledetta 
fuperbia, & orgoglio : E ncccdario rendere communi quelle co- 
fe , quali gli Prencipi palla ti temerariamente s’haucuano come 
proprie vfurpare. La fommadcl negocio Uà in voftro petto, quan- 
to la Republica detcrminarà, quello fenza alcuna alteratone farò 
entro , & fuori inuiolabilmente olferuato . Volendo condcfcen- 
dere à mici fani configli principiaremo finalmente à commanda-* 
re, doppò tanti anniaimifcrabilc fcruitù, & ci faremo conofcere 
eder atti per reggere quelli, quali follecitimaDdauaooà noi i fuoà 
adherentiper dominare. Hò detto il mio parere. Vorei pari- 
mente fendre il voftro fenfo. 

Piaqueà tutti il ragionamento del Bcllenzano , qual feiuicoli 
di feditole, e pallia te ragioni, con tanta efficacia lefeppc rapprc- 
fentare, che nonfi ritrouòpur vno, cheoladecontradirgli. Per 
il che foileuatalapiebequal Tempre hebbe in odio la grandezza 
de Prencipi , Tubilo furon fedeci fogge» i per commandamcnto 
del popolo eletti, i quali hauedero la fùprema auttorità, olita 
quelli determinarono vno acuì comcadvnito auttoredellarc- 
lellcn- cupcrationc della Città tutti gli aegotij fi riducedero , quello fù il 
X*«o*r Bcllenzano, lotto gli cui aulpicij voleuano, che tutte lecofefofie* 
^Trinci ro ' ncam >natc, &dirctte. Infuperbito per quello il Bcllenzano, 
& vedendo che il popolo tutto contra il Vefcouofeco era in con- 
giura, bC chea le per coramun decreto, della nobiltà, &plcbc„ 

era 
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era Hata conferita la porellà del gouerno, peraltro anche d’ani- 
mo intrepido, ad intraprendere ogni più malagcuolc imprclà ri- 
fiatato; prefe per quello tanto ardire, &fupcrbia, che cominciò à 
pcnfarcd’effetuarc quello, che molto tcpohaueuaconceputo nel- 
l’animo d'impadronirfi del Principato. Si propone auanti gli oc- 
chi,^ và meditando cofa fij rcflercPrencipc,còcludceflcrc il go- 
uerno la cofapiù degna, & foaue di tutte l'altrc,in còfcquenza tutti' 
gli mezzi pergiongereà tal fine edere honefti,& lodcuoli. Polcia 
efaminaquali poteflèro effere più àpropofito , & ventilatigli più 
opportuni, determina douerfi vfarc ogni ftudio per hauergli in 
pronto; forma indi altri argomenti, cioè che non dcpcndonogli 
Prencipi dalle leggi, ma ben file leggidalliPrencipi,il tutto cflere 
lecito àchicommanda, participarc gli Prencipi del Diuino , tutte 
le cofc foggiacele al fuo volcre,appartenercadhuomini valorofi, 
& grandi tenere li fcctri, leflcrc capi alli altrijla fcioca plebe pcrna 
tura àguifadi pauentofi Conigli codarda , & vile bramare più to- 
lto d’effer retta, che reggere, gli faputi, & audaci poter condure 
quella balTa canaglia a lor voglia, & piacere ad ogni fcruitù , ben- 
ché tiranica,eflcr pazzia potendo ciò fare, & mantenerli nel Prin- 
cipato,non farlo con manifcfto pericolo d’eflcr feruo . Eflerc nc- 
cclTario mollrar auttorità ver quelli , renderli eglino temerarij 
fcorgendoilfuperiorepulGlaninio. Siprefillc non riufcirmala- 
gcuolcil IbggiogaregliTrentinijhaueredigiìla Citràin pugno, 
quella opprcila non apparere alcuna difficulcà in ridurc alla fua- 
obedienza il rimanente del popolo, qual obedilceal nome Tren- 
tino, final mente non dubita punto, chcgli ibidati non habbino dai 
clTcrgli fedeli , elfcndo tutti Itipendiad con il fuo danaro . 

Vien in quella guifa il mifero lì prccipitofamentc trafportato 
dalla fua ambinone, & alti penfieri, & fcollo dalla propria paz- 
zia , che hormai gli par vedere che gliNoncli, Solandri , quelli 
della Giudicarla, di Rendcna,& altri Montanari, habitatoridell’- 
Alpi , decime de Monti, non molto lontani dalla Città, gl’hab- 
bingiuratafcdcltàj&riconolciutolopcrloro legitimo Prcncipc. . 
ElTcndo immcrlo il pazzo in quefti , & limili penfieri , benché là- 
pelTe non poterli effctuarcvn tanto tradimento, & feeleragine, 
lenza peccato , & macchiad’infamia, conofccndo ctiandio clTcrc 
impollìbilcpcruenirall uo difegno lenza inganni, & morte d’huo 
mini,cominciò incrudelire^ inoltrarla fua tiranidc, cétra quelli 
i quali per la loro integrità, & virtù, conolccua clfcrc intimi al Ve- 
fipouo,& altri di vita impuntabile,'& à fe di granfofpctto . Volfct 
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efercitarc l’inhumano , primicrala fuacrudcltà contro due gioni- 
niEcclcfiallici, Camerieri del medemo Vcfcouo, quali parimen- 
te daU’Auftrial’haucuano accompagnato fino à Trento ; com- 
mandò donque che fulfero podi in ceppi, poi tormentati, con- 
dotti in publica Piazza > finalmente (commiflerando molti la lor 
difgratia ancorché niuno hauefse ardire di biafmar tanta crudel- 
tà, ne formar in fua difefa , in publico vna minima parola) folle- 
rò fccondoilcoftumcdcllaPatriaconlafpadadccapitati. Lete- 
si Ile ancora calde, c che grondauano Utile di fanguc per maggior-' 
dannati mentefar pompadella fua crudeltà, fece portar in p regione,^ 
dL'JlZ prcfentareal Vcfcouo. 

tati. Dicono gli Annali che il buon Vcfcouo fifpauenrò, in veden- 
do nell’ofcura Carcere cotanto moli ruo(a,cdifufata barbarie, non 
fier0 puote fermargli occhi in fpetacolo fi crudele ; pianfc inconfola- 
f t [ Uc0 bilmente , concependo maggior meftitia , & dolore della ingiu- 
ria morte de fuoi famiglia», che della propria calamità. Pur in 
fe ritornato richiamati li Imariti (piriti, fouerchiato dal dolore, 
slvcfc. diede horribil , & lamenteuol grido. Inaudita fcclcratezzaco fi 
«ccom— p roru ppc. Dunque à fauorc della plebe in quello modo io. Se 
ItfpUn glimiciamicifiamoimpoflurati, & ridurti alli infami colpidcl 
to. Carnefice . Non fi ritroua dunque chi in tanti miei guai , & delli 
amici , ardifchi fcularc , & prendere la dilFefa di me loro Prcn- 
cipc, Vcfcouo incolpato de! falfo ? Dunque farò conftrcrto 
sfortunatamente finir la vita lenza fentenza, e procedi per mera 
malignità de mici vallai li ì Mentre fi faccuafcntirc il perfido Bcl- 
Jenzano con fi inaudite fpictatczze nel T reu tino , & il poucro Ve- 
feouo viueua in tante calamità, & miferie, riftrctto in ofeura Car- 
cere , oltraggiato , & con hornbili vituperi) improucrato ; venne 
all' orecchie d’Hcnrico Rottuburgo , perfetto della Prouincia, 
amico , &C confederato del Vcfcouo, haucr la Città di Trento' 
confpirato,& fatta congiura contra il lor Prcucipc , & Pallore, il 
« Popolo hauer ribcllato , & il buon Prelato frà gli lamenti , & que- 
relle dalla slealtà de fuoifudditi, legato edere dalla moltitudine 
per commandamento del Bcllcnzano (lato pollo in infame pri— 
gione,il tutto veniramminillratopcrconfigliodel Bcllcnzano, la 
Città ambitiofa del dominare haucr diftribuiti gli offici) . 

lntefe tali colè il Prefetto , (limò cofa indegna l’abbandonare il 
buon V efeouo in tanto pericolo , lafciar padar lenza feuero ca Ri- 
go indegnità tanto dctcllabile, vfata ad huomo,& Prelato di fi 
fatta integrità. Senta abbadarc, dimando propria lacaufa del 

Vcfcouo, 
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Vefcouo con numerofo ben ordinato Efertito s'incamin® ver- 
fb Trento . 

Di giàs'era fparfafamaper la Città elfere ftaro fatto confape- 
u ole il Prefetto diquanto era in quella fucceduto, & haucril tutto 
riccuuto con mal lentimcnto , & che di giàhaucua amaflaragcn- 
te per venire alla rouina della Città. IntefodalBellcnzanofopra- f etl0 ’ e a J. 
ftargli il Dio delle vendette, pcrvcndicarc misfatto tanto infame, faUfnli 
publico,& fcandolofo, vicn detto congregali la feconda voltali Tren “- 
Popolo ad vna fua publica cfortatjonc . Et incominciali in taf 
guila . 

Trentini mici cari, Popolomio diletto, huomini nc qualipcr 
la voftra fedeltà, valore. Se virtù hò porto ogni fpcranza di ricu- 
perare, Se conlcruare la noftra antica libertà: Eprouerbiofacto 
à tutti communc,chc le parole non aggiongono forza, ne mai 
perraggionamento crtbrtatorio ertemi alcuno refo di timido, Se 
pauroibjcoragiolo, bardito . Il timido non afcolti, nc s'accen- 
da per acquietarli gloria. Non v’hò adunati per ìnfiamarui, ne £ jf orU . 
pergiongeruianimo, hauendodi già fpcrimcntaro il voftrova- tionedi 
lo re, ma folo per fpiegarui il mio configlio. Sapete d’auantag- Befen Z. d 
gio Trentini miei quanta rouina v’habbi apportata latemcrità, 

Òe pazzia d’alcuni, quali mentre lì lono adoprati contra il ben pu- 
blico, per far rendere obedienza all’auiditàde Vefcoui, hanno 
ridutola noftra libertà lotto vnamiferabile fchiauitudine. Che 
perciòdoppò hauer voi meco conofciutoà qual termine foflcro 
condotti gfinoftri interefli, giudicando non douerfi più tolerare 
fcruitu tale, con ogni raggione deponcflimoil Vcicouo , che con 
tanta alterigia dominaua, non potendo, che con la ipada, farci 
ftrada alla antica noftra libertà. Intendo perquello, clic noi fa- 
cemmo con ogni giuftida, prepararli, formidabil guerra. Di già 
cflcreil Prefetto della Prouincia Trentina con grolle, Se ben ordi- 
natefquadrevfcitoinCampagna. Hò giudicato bene auilàrui, Se. 
darne à tutti parte , coli ogn’vno lij allertilo , c preparato all’armi, 
lì farà a tutti conofcere chi lon gli Trentini. 

SichcoccorcndojS^ eflendo necellario «zzufarfi con cofto- 
ro, quali contro douere hanno deliberato voler protcgerci! Ti- 
rano noftro : riducete à memoria nel fteflò conflitto , quando 
andarcte ad incontrare l'inimico, che non tanto porcate la fpa- 
da, al fianco, ma la gloria altreli, ‘gli parenti, gli figlioli, le mo- 
glie, &l*iftefla libertà, qual poco favi guadagnaftc, il che po- 
tiamo fenza doucr cflere tacciati giu fta mente deliderarc, Se chie- 
dere 
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& chiedere dal Ciclo . La vittoria farà attribuita al voftro valóre 
vincendo: Scpcrcodardia, ò pigritiaperdaremo , &cedercmo 
all’inimico purtroppo ci farà conitarc , & fpcrimcntarc le confe- 
quenze. Limedemici fi moftrarano contrari] da quali credeuano 
vinti eflcr riceuuti con benignità, & amorcuolczza , non ci refta-, 
là luogo di refugio , reftarà prohibito ogni nafcondiglioàchifa- 
xanfeapati dalla fpada. Vilàrà neccflario ò patirccolc vitupero^. 
fe,cd indegne d’huomini pari voftri, ò nella propria cafa menar 
vita infame sbanditi dalla propria Patria . 

Dalla noftra parte ficombatrc per la commune libertà, Stftcfi- 
fa Patria, dalla parte nemica perla (bl diffefa d’vno , fi che non 
combatarannoquelli con tanto calore, non potendo edere im- 
putati , farebbe grand'ignominia la voftra, quando perii fommo 
de voftri interefli nó impiegarti ogni virtù,& forza fin'alla vita ftef 
fa,vidouetc raccordare quanto hcroicamenrc Tempre vifeteado- 
prati,& quanti trofei da velàri nemici fcmprehauctc riportato; la 
douepermettendoil Cielo dobbiate incontrare l’inimico, Se con 
cflo lui azzufarui per falutc della Rcpublica farà più lìcuro aliali rio 
con impeto,& audacia , che moftrar timore. Il cercare faluarfi 
con la fuga fù Tempre cofa effeminata, fcruile , & infame à quelli 
che lon dall’armi circondati. Non vita! cade mai in animo fpc- 
ranza di poter doppòlafuga, recuperare quelle cofc che armari 
lalciaffi in abbandono. Non ci ingombri cotal pazzia. Cheoc- 
cafione hauctc di temere, nella guerra non appaiano pericoli fuo- 
ri che alli timidi . Huomini robufti,& forti clegono dal canto lo- 
ro più tolto la giornata , che attendere l’inimico alli ripari . Non 
può efser fuperata la virtù . Si ricerca il folo ardire ; l’animo gc- 
ncrofo,& coraggiofofcrue per fortilfimo muro, m a Ili m aferitta 
anco appicffola plebe, proponete di vincere, &hauerctc la vitto- 
riain pugno. La neccditàvidcucfarforti, ancorché per natura 
furti timidi, fiamogionti àrcrmine, che conuicncò reltarenella. 
Città con la propria honoreuolczza,& dignità , ò fpogliati d’ogni . 
haucrc, menar vita miferabile in alieni paefi, fcacciati dal pater- 
no fuolo. Se perfeguitati da tutte le parti . 

Stà in voftro petto l’cletionc, Machi ècofipriuodigiudicio, 
chcnonvedi piu gloriofoilviucre nella propria Città commodo 
dituttele fuefacultà,chepaffarfela con viucr vita miferabile, Se 
vituperofa ne paefi alieni in perpetuafehiauitudine : Non sà forni- 
re chi sàdoucr morire, chi non teme la morte, fprezza lalchia- 
uitudiue. Non vi fmenticate dell’antica voftra virtù, nonlafciatc 
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di voi macchia à poderi , ponete in quello ogni voftra diligenza 
Lafciamoci più torto trucidare àgu ila di Animalibrutti.Emcglio 
combatendo virilmente conferuare il buon nome, deacquiftar 
eterna fama, come richiede la raggion d’huomini degni , che d af- 
fi alla fuga per faluare,& haucrevna vita infame, fate in modo, 
che ritornando dalla battaglia habbìatc luogo di ripofarui vinci- 
tori nel grembo delle voftrc caremoglie . Che fela fortuna capi- 
tai ni mica della virtù vorrà troncare il filo della voftra gloria, al- 
meno habbiatc à cuore non lafciaruila voftra libertà, Se vita in- 
fame fenza vendetta, qucftafaràla voftra gloria laiciar all’inimi- 
co vittoria mefta,& fanguinofa . Non hauete nccafionedi temer 
la mortelle però fercte huomini)quale da gente maluaggia vi vicn 
minacciato . 

La morte è folo terribile à coloro, che con la vita perdo no ogni 
altra gloria, cgIoriofà,& gioconda à chi perle loro virtù,non pon 
cftinguerfi li loro heroicni fatti . Hauete auanti gl'occhi la ficura 
fperanza della vittoria , la gloria ftcfta , e il frutto della vittoria , 
ilradainfalibile all’immortalità. Su prendete Tarmi, affrontate, 
col mederao animo , con cui per il pafTato v’aquiftaftc tanta fa- 
ma, l’inimico già vicino . 

Ancora non haucuail Bcllenzano terminato il fuo raggiona- 
mento, quando ecco fi lente ftrepito de nemici, che di già s’appro- 
fimauano , digiàfaccuano fentire lelor Trombe, Se Tamburi: 

Gli Trentini intefa la venuta del Capitaniode] paefe, &chcdigià 
le fquadres’cranimpatronite delle Porte, entrando à forza, tutti 
attoniti , Se sbigotitti fi rifolfcro più torto darli alla fuga , che al 
combatere . 

La Città reftò prefa al primo alTalto, fu dato foco allocale, le 
fiamme fparfc,& Ipintc d’ogni parte s’attacauano alli tetti, era la scirri 
rouina miferabile, ilfpetacolo compafIìoncuole,s'aftencroperò y*t re ~ 
gli vincitori dalla ftragge humana, non haucua l’animo il Pre- 
fetto negli Soldati di dillruggcre la Città , volfcrolòlofarqual- 
chemoftra con incendij per atcrriregli habitatori, onde diedero 
fuoco ad alcuni luoghi. Scorgendo gli Trentini la Città, piena 
de nemici, fi lamcntauano e (Ter giunti à tal miferia perinftigatio- 
ne del Bcllenzano , & la Città per caufa d’vn folo , aria Se dirtrur- 
ta . Si fentiuano gli gridi Se punti delle donne , de fanciulli , gli 
rtrepitide coperti, cnecadcuano, quali cofc rimoueuano gli ani- 
mi, Sbocchi timidi delli Cittadini. Dimandauano gli miferi 
perdono à Dio , qual tanto haueuano offefo , aiuto dalli h uomi- 
ni, foc- 
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nì,foccorlbdaSap Vigilio lorpadrblie, rinouando pofeia ì 1 pian- 
to /'opra lalorrouina,d’cfierrilcrbatiàfauola, fpcracolo,& ludri- 
bio dellihuomini,haucrebbon morte l'iftefle pietreà compaflìo» 
nc. Faccuano voti àDio,&à Santi per lalorfalutc publica. H 
Bcllenzanohuomofertiflimo,auttoredi tanta leelcratezza, giu- 
dicòcofainhumana, abbandonare in tanto eu ideate pericolo la 
plebe , inelpcrta all’armi, qual elio haueua indotta alla ribellione, 
onde riprencndcndogli di pulìlanimirà, 6 C timore, ad alcuni 
proponeualalibertà,donodatoci dalla larga mano Diuina , &la 
vitupcrofaferuitù cofa d’effcrc temuta (opra ogni altra cofa, ad 
altri cffagcrandodimoftraua gli infamicògrelh de Soldati eonle 
proprie moglie, & figliole, la morte de genitori, & l’vlrimo cftcr- 
minio della poucra Città . Hora accarrezzaua hora elorraua, Se 
horadaua animo à Soldati in fi vrgcntcnegotio. Prcuementecf* 
porte quelle cofe, ftimando gloriofa, ed immortale la morredi 
quelli , chemoriuanonellcarmiperla Patria,pronro adirtela del- 
la Cittàfi precipitò con po^ii fra le faete, & nemici, qual vaio-* 
rofamentc combatcndo fuprefo. Se ridotto in potere de nemici 
vincitori . 

All’horail Prefetto rimirando ilfanguinofo auttore della roui-; 
na Trentina, proruppe con gran feuerita incorali parole. Non 
èdubiohauer iempre Iddio immortale hauuto in vfo, quando' 
feucraroente per loro demerito Volle caftigarc alcuno , mu- 
tando lalor fortuna: concedergli più auénturofi fuccelfi, acciò il ’ 
Iorcartigo& dolore fi rendi più penetrante, reducendofi àcon-r 
rraria forte. Onde dobbiamo piamente credere, & pcrfuadcrli 
e fiere Hata permilfionc Diuina,chetu tifij vfurpatala Republica 
mediante la crudclpregioniadcirinnocentéVelcouo, lamilcrabil 
mortcdiquelli giouani nobilita publica rouina, lecofe làcrc vio- 
lare delle Chicle, non acciò (che ne lei indegno) tu regnarti, 
regcftiglibuoni,òfuflepiù prolongata lagiuftitia de tuoi misfat- 
ri, ma acciò riceucfti più condegno calligo, & folle Te^to della, 
tua vita più vituperalo, & dolorolb . Dunque perche non lapefti 
conferuare, & godere la quiete fra le tue Porte, &giurifditione, af- 
fai più beata, farai efempio perpetuo a fccolr futuri, quanto fijno 
amari gli frutti di quelli, che vogliono tìranicamentc dominare. 
Dette cotcftc, ò limili parole , non commandò fòrte condotto 
quello, à quale rimproueraual’offefadilefa Maeftà, in Carcere , 
ma fubito alla Piazza, acciò col d!mno d’vno filèdafle la guerra 
duilc, &C datalgiuftida imparaflcro gli mortali per l’aucnirca 
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guardarli dall’c.flfenderc Prcncipi , fi che lo lèntentiò lènza altri 
Procedi che lode decapitato. Tal fù tl premio dell’audace Si feele- Jl ‘ci- 
tata temerità del Bellenzano , qual doppò compiuta breue , Si vi- len *. an0 
tupcrolatirania, moftrò coll’infelice luo elìco, edere cofancfan- . 'hn l-r 
da, por violentemente le mani nel Prcncipe,qual deuc comcpa- 
drcdclpublico edere honorato,inlègnandoà tutta la podcrità c- 
tiamdio no conuenirli il voler fondar: dominij fopra pctfone pri 
uatc, mediante le ltragged’huomini,& rouina della Patria. Co- 
nobbe finalmente I'inconfidcrata plebe , quanto danno haueua 
confeguico dalli perniciolì configli del Bellenzano , qual primo 
s’era voltato dalli Vcfcoui alla plebe, huomofauoreuole al popo- 
lo , Se fc non fude dato di genio contrario alli Ecclelìadici , degno 
digran memoria Giorgio Vcfcouo, per il cuiintcrcdc,& libc- 
rationc,il Prcfetco haueua moda la guerra, & condotto 1’Llèrcito 
alla Città, fù liberato di pi igione,& redituitoalla pridina digni- 
tà; non molto doppò fù sforzato con la fuga faluarfi, & abban- 
donatela lira Chicfa,imperochcedcndo andata all’orecchifcdcl- 
l’ Arciduca Federico d’Audria la rouina fatta, & la calamità pati-. 
tadaCirradini, dal quale anco nceuerono ardireil Bellenzano, 

& fcguaci, per rilòluerfi alla fudcita ribeli me, neprefe tanioldc- 
gno,&coIcra, chclub'tofù prouocatoall armi, tC gremen- 
te fentita tanta rouina, & crudeltà, fi lamen ò fode datavna Città 
contea ognilegge fi hodilmcnte faccheggiara,6c. a bbruggiata, 
madimecfscndoàluiamica, & confcdeiaca . Pcrilchc fenza di- 
mora fi portò con nemico Efercito nel I Tentino, il che e derido 
fparfo per la Città, il buon Vcfcouo per timore di quello fe ne 
fuggi . 

Gli Cittadini incontrarono ( fentita la di lui venuta ) l'Arcidu- 
ca, rcndendofegli;, 6c^ adicmc confcgnandogli la Città. L’Au- 
ftnaco modrando hauer compadrone delle graui calamità , Se 
cattiui incontri della Città, confolòcon dolce raggionamento il 
popolo, & mitigò in parte gli loro pianti, & cordogli; gli ina- 
nimòànon fi perdere d’animo, ne conturbarli per le pallate dif- 
gratie,certidiclperimentarclacleimnza, Si liberalità della fami- 
glia d’Auftria, potendogli di ciò far intiera fede il non haucrgli 
abbandonatine’ pericoli. 

Non molto doppò il Vcfcouo intimò il giorno all’Arciduca à 
com parere auanti il Concilio Conftanticnfc ( primadetto ( come 
habbiamo congicrure) Gannoduro)qual all'horaera incomin- 
ciato , pcrilche fu couftretto q ucl giorno comparire, & dire le lue 
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raggioiii . In qual parte poi incIinalTcrogli pareri de Prcncipi, ì 
quali fù concerta (acauli dal Concilio, & qual giudicio, & fen- 
tenza IcguilTe infi diificultolà conrrouerfia, le defideri lapercil 
fucceflo diffufamente, leggi gli atti di quella Sinodo: Qua foto 
diremo,che il buon V efcouo fu conofciuto nel Concilio Bafiiien- 
fe innocente, reftandofpurgato dall'accufe, che gli erano impo- 
fte, & coficon publicogiuditiofu lèntentiato. 

Non pafsò però molto tempo, che fu la feconda volta prefi), & 
cuftodito nel Calici di Spor, la doue anco (come vogliono alcu- 
ni ) fini la vita lua col venero, c portato poi nella Città fùfe- 
polto nella lepoltura d’Alberto Ortembtitgclc,dcl quale diceflìmo 
di fopra . Sono altri che dicono , chcdoppò hauere Federico fpo- 
gliate le Chicle , facclTc prendere Giorgio Vefcouo nel Cartello 
del buon Configlio, & iui lo sforzarci cedere la publicaammi- 
niltratione del Prencipato, poi lo conftringcflc à partirli dalla 
Città, lalciatoui foldvn filo Vicario,in riguardo delle colè Ipiri- 
tuali: qua.icofcilbuon Vcfcouo, pcrclTcrc in poteftà del nemi- 
co, circondatodag ntc armata, tutto pieno di timore, fattoi’» 
accordo,conforme più piaque al vincitore, ftabilì con giuramen- 
to. Sono altri Auttori, la cui opinione ci riclce più probabile, 
quali vogliono Tene fugiflcin Niklfpurgh, Terra deli*Auftria, 
ne’ confini della Morauia, & iui trafportàlle tuffigli ornamenti, 
& raggioni della Chicfa Trentina (quali poi Bernardo Clefio Ve- 
Icouo di Trento, & Cardinale dellaSanta Romana Chiefa,come 
habbiam intelo vltimamenre recuperò, & il tutto reftitui alla lu- 
dettaChicfa) poi referiuefle dall’Auftria, & renoncialTe per let- 
tere alle Capiiolariomconuenurc,riuocando il giuramento fatto , 
& altre conuentioni, protcllandoil tutto ( come fatto per forza, 
& paura ) clTcre nullo, & inualido. Auifandogli feudatarij in niun 
modo douefleroobedire all’Auftriaco, & che elio s’haueua elet- 
ta la Sede fua Epifcopale in quel Cartello dcll’Aurtria , il che an- 
co dichiarò per lettere, & publici Monitorij per iui cfcrcitare col 
douuto decoro l’auttorità Epilcopalc. Accusò anco l’Arciduca 
appreflo il Sommo Pontefice dclli tanti pregiuditij, & oifcfc fat- 
tegli , perilche furon deftinati CommilTarij,qualitertituiircro il 
Pontefice alla fua Chicli . 

Nel medemo tempo il Concilio Cònftantienfc, elTaminarala 
eaufa, determinò folse reio al fuo Vcfcouato il Prelato di Trento. 

A quali fcntcnze,& decreti non volle obediiel’Auftriaco, ma con- 
tinuando nellafua deliberata, & ortinata determinatione mai vol- 
fercftituircla Città di Trento. All’- 
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All’hora il buon Pallore, follecico perla fua Chiefa, & acciò vna 
■volta rcllaflc libera dalle mani del nemico, & confida la ollina- 
«oncdcll'Auftriaco, inuocò il brazzo fecolarc dall'Imperatore, 
quindi publicato (‘Imperiai Editto, fu l'Arciduca bandito , 8^. gli 
luoihaueri confidati . All’horagliSguizzerientrarononcllidiFu! 

Stati hcreditarij, s’impadronirono à forza d’armi dell’firgaudia, T 

Se Turgaudia , quali anco al giorno d’hoggi poffedono . 

Scorgendo l’Arciduca mentre era aliai occupato à danneg- 
giare l'altrui, pericolare gli propri Stati, venne à trattati di pace 
con li Trentini , onde d’accordo fu remeffa la caufa fo m ma- 
dame ntc ad Ernello , tC Alberto Arciduchi d’Aullria , qual 
fententia forti fsc in tante difficultà, non fi ritroua ferino, quello 
folo habbiam letto edere Giorgio Vefcouo ritornato alla fua* 
Chiefa. Però fù prefo la terza volta, & mono di vencno nelCa- 
ilello di Spor . Non oliarne tante contrarietà, & milerie vifse ad 
ogni modo ( benché vita milèrabile) nel Vefcouato, in tanti affi- 
ni, &anguftic,8c. gouernò la fua Chiefa con animo intrepido, 
fenza mai voler renonciare, hora relìdendo nella Città, hora pri- 
gione, hora bandito il lpatio d’anni 14 . finalmentemorì,& fiife- 
?o!ro nella Chiefa di San Vigilio. In quello Prelato fra l’altre fue 
>rerogatiue,chein efso ri fplcnd crono, principal mente vien lodata 
afua collanza,paticnza,& grandezza d’animo, da quale circon- 
dato come da fortiflìmo muro, mai fi perde d’animo, manco la 
fortuna, nemica capitaledella virtù mai puote, contante aucrfità co»*. 
abbattere qucllafortezza d’animo,rato alto,& gcncrolo,pcrloche 
refta chiaro vna tal fortczza,& cóllanza di quel Prclato,cfiere prò 
uenuta non da indullria , 0 naturalezza, ma da Dio llcfso , dal cui 
volere in tanti trauagli mai fi fcollò, al quale , poi confccrò vna 
Croce d’ Argento, intagliata delle fueinfegne,8c^.armi, hora con. 
feruata nella Parochiale di Flauone Villa di Val di Non, tC tenu- 
ta (come intendiamo) da quelli Popoli in gran venendone. 

A quello buon Velcouo luccefse nella Catedra Trentina Gio- 
uanniIsninaMorauo,inquel tempo della medema Chiefa, Co- c “*;**‘ 
ftui confegui il Vefcouato à fauore dell’Arciduca d’Aullria , col ^ 
qual haueua Uretra amicitia , con tal conditione , che quando ha- 
uefse conieguito il Principato,& la Chiefa Trentina per il di lui fa- 
uore, glihauerebbe redimito quelli feudi, cjuali vna volta riceuctc 
Henrico Ortemburgenle,có lalciargli di piu tutte quelle pretendo* 
ni, perle quali unto s’era contro di lui affaticato.appreffoil Con. 

Cilio Conllanticnfcgliiùpcriorianni Giorgio Vefcouo, col ripor. 
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tarile la palma. Ma per cfser fiata l'clettione fi moniaca tic ,come nè 
canonica, nè men con firmata dallafuprema Sede, non vien coflui 
connumoratofràgli Vcfcoui.qual perògoucrnò la Città, & Ter- 
ritorio di T rcnto 1 1 fpatio di tre anni, (ò come altri vogliono di v» 
folo,& dieci mefì l’anno 1414. Nel qual tempo Martino Quinto 
Pontefice Romano , mandò à Trento Hernedo cognominato 
Ayycro ( o come fcriuono altri) Auuerro , Vcfcouo Gurzcnfc , fle 
Cancelliere d’Erncdo, Arciduca d’Audria, acciò gouernaiTe, S/C 
rcggcflc la Chiefa Trentina ; ma perche venne contra il parere 
del Colleggio , Se della Città non fu ammeflo al Pontificato, on- 
de manco quello vien annoucrato frà gli Vcfcoui T rcntini . 

Doppò fu eletto AlefTindro della famiglia de Duchi di Mazo- 
uianatiuo Polaco , di (lirpe Reggia , & Zio da parte di madre di 
Federico, eletto RedeRomani,poi Imperatore fucceduto, qual 
l’anno che li celebrò il Concilio Baflihcnfe.fù creato Cardinale, 
Se Patria rea d'Aquilcia, aiutando la fortuna fempreil iangue Reg- 
gio ad honori,& gradi fupremi,fù portato à molti negotijdcu*- 
Iroperatore, S>C al gouerno di molte Prouincie, quali ancocon 
fommafua lodcreflè, Se gotici nò. Fùin dima del più fa piente 
li uomo della fua età , c he perciò fi conciliò la grana de molti gran 
Prchcipi, quando vere al poflcfTo del Vcfcouato non poffedeua 
la Chiefa Trentina cola veruna di libero fuori della mefehina Cit- 
tà, & il Cadcilo del buon configlio , il rimanente tutto era dato 
vfurpato, per il che llimò necefiatio impiegar ogni fua forza , & 
fapcrc, acciò la Chiefa hodilmenre di lacerata, & didruttafirc- 
paraffe ,& fi tiduccflc al prillino flaro . 

Dunquetanto s'affaticò, bC operò, chein breue, fe ben doppò 
molti fudori riunì gli Csddli, Borghi, Terre , Se Ville, & altre 
giurifditionedcl Vcfcouato, alla Città. Riua Cadcilo contiguo al 
Lago di Garda, prima impegnato alti Prcncipi di Verona, Poi» 
forza d’armi preio dal Duca diMilano,Filippo Maria, con la fua 
fomma prudenza parimente ricuperò , in quello hebbe molto, che 
fare >fò medierò leruirfì del fapcrc, a chi mancauano le forze per 
formar Eferciti, acciò morendo UfciaiTc la Chicli libera, & nel- 
le fue raggioni intiera , qual egli medemo nel fuo ingrelfo ritrouo 
fneruata. Veramc te dobbiamo con ogni raggione pervaderci, 
hauere quedo Pontefice operate cofc hcroiche, & eggregie, an- 
corchcnonfìjnopcr mancamento de Scrittori «teriuate alla po- 
derità. Dicono moiiffe nella Cittàdi Viena, <SeiuircdafTcfcpolro 
nella Chiefa di San Stefano , in cui tù Prelato . 
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Morto Ale<Tandro,eleflcro gli Signori Canonici alla degniti 
Epilcopalc,! piene voci,Theobaldo da VVolgcftain, Canonico 
della Chiela di Trento . Di quella elerionc furon imputati aurto- 
rigli Prencipi del Concilio Baffilienfe, il cheefsendo peruenuto 
*11 'orecchie d'Eugenio Sommo Pontefice, 1’intefe malamente, 
& ne moltrò colera , che le raggioni della Sede Apollolica venirte- 
lo vfurpatc dalli Prencipi della Germania, depolè Theobaldo, 
promofseal Vcfcouato Benedetto, di Patria Trentino , dibafsa 
nafeita, ali’hora Abbate, e Priore del Monallerio di S. Lorenzo,di 
la delia rippa del' Adicc, fuori della Porta Brefciana , al cui com- 
mando obedirono gli luoghi della Dioccfe Trentina, (ottopolli 
alla giurilditione Vcronelc . Mà per le continue litti , & contro- 
uerfie fra Theobaldo, & Benedetto, l'vnodcquali era portato dal- 
li Prencipi del Concilio Bafilicnferl'altro dal Sommo Pontefice, 
t Si ridufse finalmente la differenza à Sigifmondo Arciduca d’Au- 
dria,&in quel tempo Conte del Titolo. Vedendo l'Arciduca 
efserela caula in filo potere, andaua confiderando , & ruminan- 
do! quale hauefse da giudicare il Vcfcouato. Scin fauoredi Be- 
nedetto, dubiraua maggiormente irritarli il Concilio contro il 
Sommo Pontefice , fe di T heobaldo veniua ad offendere l’auttoii- 
tàdelSommo Pontefice, hauefie puregli confcritoconraggio- 
ne, òconingiullitialaChicfa Trentina! Benedetto, oltre che le 
parti, quali haueuangli remefia la caufada decidere, mai fi la- 
rebbon aquctatc. Perciò giudicò meglio leuarc ogni maggior 
incendio,chepotefsefutced<.redatalgiuditio, & parimente prò- 
cedere al li Trentini. 

Dunque, doppo molta ponderatone, vene! quella conclufio- 
ne, deliberò deludere, & quello , & quello, col promouere al 
Vcfcouato GeorgioHackum.huomo di nobil profapia , & fratel- 
lo del fuo (come loro dicono) Marefcalco. Certo nonhaureb- 
bonin tal guifa nè Theobaldo, nè Benedetto hauuta occafionedi 
litigare, bC coli finalmente haurebbon hauuro fine Iedifcordic. 
Succcfseil tutto conforme il di lui dcfidcrio,impcrochegli Signo- 
ri Canonici Trentini, volendo obedircà fimi configli dell' Arcidu- 
ca, clefsero Gergio Secondo lor Vcfcouo, huomo gratilfimo al 
fudettoPrencipe, non giudicarono bene, ne conforme gli lorin- 
terclsi contraltare conia fortuna, ma più predo concdiarfi con 
benefici] quelli, chenoneran capacidi timore, ne poreuano aita- 
rne me eiscre conuinti . Gli Prencipi del Concilio dctcrminaròn® 
confiniate con la fua auttoiità quello chchaueuauo gli Trenuni 
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dcrtoàpoflularione,8<_dimanda dell'Auflriacoi Ciòhaucndo 
•>v,’K Benedetto, &: Thcobaldo intefo, ancorché ne fentifiero grande 
1 ; cordoglio , vedendoli priui d’ogni fperanza, però per non prò- 

uocariicontra, con litigi j vngiouinc di gran richezza,& che gli 
bolliua il fanguc nelle vene, volendo odinatamente pcrfcucrare 
in diffcndcrclalor caufa , giudicarono meglio fopporrar tutto ia 
buona patienza . Anco Nicolao Quinto Romano Pontefice , lue- 
ccflbre d’Eugenio , qual puoco fà era palTato à mcglior vita , con- 
-i* fidcrataladifcordia,qual!ongo tempo, hebbero controtl Ro- 
* mano Pontcfìccgli Alemani , giudicò edere più cfpedientc, à le 
& alla Romana Chicfa, procedere con quelli più benignamente, 
trattare con piaceuolezza quei Popoli di fua natura feroci , & bar- 
bari, mitri gare con infoi iti fauoriconfimili animi non ben affet- 
ti alla fuprema Sede, acciò non dartero l’vltimo crollo , feoftan- 
dofì dalla vera Catolica Fede. 

Di già àbaftanza haucua efperimcntato, Sc_ne teneua fi cura 
certezza ,chcquella natione fi farebbe Tempre refa più crudele. & 
mal affetta, con pericolo ( quando non fodero flati à tempo op- 

f iortuno preuenuti con piaceuolezza ) di fufeitare qualche tabio- 
à guerra , che era proprio di quei Popoli , coll ‘irritarli maggior- 
mente, feorgendo trattamenti imperiofi , Se facilmente piegarli 
vedendo feco procedere humanamente , & con modi cortei* . 
Edere genio d’animi nutricati nella libertà il lafciarfì conuincere, 
più con il rodorc, che con la paura. La douc hauendo gli Pa- 
dri,^ Prcncipi del Concilio col mczzodilettcreoperatocol Pon. 
tefice, fi de molti altri negoti], come anco della confirmatione 
di Giorgio Vefcouo Trentino , 6 c fatte calde indanze acciò non 
fode annulato, & reuocato , quanto da loro era flato con com* 
, munconcorfo anomedi tutta la Germania dabihto,& approua- 
to, fi moflrò perciò il Sommo Pontefice facile, è benigno a cotali 
• prcghierc,rilpofe voler hauer con la fua auttorità rato,& fermo , 
quanto haucua conofciuto edere loro grato . Per quella fola gra- 
na reconciliò alla Santa Sede tutti gli Alemani, partedcqualipa- 
rcua hormai fi fodero leuati dalla di lei obedienza'. Sotto il Pona 
tificato di quello buon Pallore Nicolò Quinto, fuccertero molte 
hìcM cofe ciriole , & degne di faperfi nell'Italia, & altri luoghi dell’— 
r'JS- Europa, alcune de quali habbiam giudicato bene porre qui bre- 
R , uemcntc , alcuni dicono di quelli, che oderuarono gli tempi parta- 
ti eder dato quello Pontefice creato Papa l’anno 1446. l'anno pri- 
mo del fuo Pontificato calcò dalla goccia , ò appoplcfia , Filip* 
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po Vifconte Duca di Milano , bC doppò quattro giorni andò a 
}uoi antenati. 

Franeefeo figlio del Sforza Capitano dclI’Efercico Milanefe, 
prefe per | d'alto , & facheggiò Piacenza . 

L'anno feguentefupcroin battaglia l'Efercito Vcncriano,vici- 
noal Fiume Adda dirempeto al Borgo detto Carauaggio . Il ter- 
zo anno aggiuftatofi con Venetiani quello Campione, & Genera- 
le di quelle (quadre, faceuadiuerfc continue (correrie, trauaglian- 
do molto la riera, & gran Cittàdi Milano, qual prima con am- 
tnirabil valore haueua diffefa, mentre Carlo Gonzaga Soldato 
molto efpcrto nella militia,con brauura, & con preiìdio la diffen- 
deua. Nclmedemo anno, l’Imperatore Federico Terzo, dique- 
ftonome coftrinfe Amadeo Duca di Sauoia, eletto Sommo Pon- 
tefice,fotto nome di Felice Quinto , dal Concilio Badìlicnfc, à 
deponere il Pontifìcato,qual haueua tenuto nouc anni fei mefì,& 
/ette giorni . L’annoquarto che fu 14J0. fu il Giubileo vniuerla- 
le in Roma, oued'ogni parte del Mondo concorfe tanto numero 
di populo,chedaIla gran calca trouiamo monderò forfiduccn- 
to pcrfone,& molte più precipitare, daH’vrtarlìncliiinconcri, nel 
Fiume, quali recarono allorte ,& lèpolre in quello. 

In quel (ledo tempo traboccò nell’lnfcrnal folla Amurare Im- 
perator de Turchi , lalciato fucccdore dell’ Imperio, Maumcto 
fio figliolo; fiì Canonizato San Bernardino di Siena huomodi 
mirabil Santità, & dottrina dell'ordine de Minori . 

L’anno quinto di quello Pontefice , venne à Roma, afiicme 
con la fua fpofa Ncbionara , figliola di Neduardo Re di Portogai. 
lo, {'imperatore Federico, ouefù, conforme fi colluma Co- 
ronato, Se vnto dal Sommo Pontefice. Indi fi trasferì a Napoli, 
nella qual Città con mirabil magnificenza, pompa, & liberalità 
del Re Alfonfo furon celebrate le nozze . 

L'anno fedo fù per afialco,& forza d’arme prelà, Se Taccheg- 
giata, andando rutti à fii de Spada, la Città di Condantinopoìi, 
antichidima reiidenza dell’Imperio Orientale da MaumettoRc 
deTurchi. Condantino Palcologo figliolo d'Hclcna,imperarof 
dell'Oriente, decapitato, miferabilmcnteperfc la vitande l'Imperio 
inlìeme. Perral ltragge,& perdita lì fono di modo indebolite le 
forze de Chridiani,chcdilà pare l’Imperio loro, come le gli fode- 
ro ragliati (orto gli galletti, òginochi,fij andato lempredeclinan- 
do, & ricadendo: ma per non fermarli molto nella narratone di 
cofe aliene, & fuori della nodrahidoria, fa meihen ritorniamo 
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, alla mcdeiìma, dalla quale poco fàcrajno vfciti. DunqueGior- 
aio aggiuftatigTinegotij.cónfegui il Véfcouato Trentino. Fece 
molte cole degne ili buon Prencipe, quali fono di già peruenute 
alla ooftra memoria. Eradipicciolallatiura,d animofopralcdi 
lui corporali forre grande, fortificò con propugnacoli ,& meze 
lunc,fattcdi pietre viue, à fcarpello,il Cartello del buon Configlio 
(cofi vicn detta quella Rocca) fuperò Cartel Befeno, reputato da 
tutti incfpugnabilc, fituato nel riuerlcio d'vn Colle, riducendolo 
fiotto la o-iurifditione, prefe per forza il Borgo dalla Pietra rifa rei 
da fondamenti Calici Corredo in Val di Non . Lalciò à l'ucccflori 
quantità di tappezzane, vafid'Argentp,& molti altri ornamenti 
della Cfiicfa. Fauorìfcmprcgli buoni, & humili,& conforme il 
coftumc Romano prefcguirò,& .vintegli fuperbi , (cacciò, morti- 
5 fico, & callido Teucra mente gli di lui emuli, moftrò la fronte» 
ribelli della Chicfa, di modo che quelli ch’hebbcro ardire di prò- 
uocarc, & trauagliarecon teme i arie offefe la dignità Ecclcfiailica^ 
- reftarono con condegni pene cartigli , & congrauifirtimecorre- 

tioni nprefi ,diffefe Tempre con ogni diligenza , & fatica la Rcpu- 
blica. Scacciò ,& tene lontani da fiuoiconfinigli nemici , fi eh* 
tutti lo predicauano Beato in terra , ancorché auanri fi debba at- 
rendercalluccclTo dell’ virimi giorni, effondo la fortuna in (Ubile. 
Nc habbiamo documento da qucfto buon Prelato , qualora flato 
poi tato fino alla cima deJlaprofperità , forfi per farlo più milera- 
menre cadere. Non bifogna cantar la vittoria auanti la battaglia. 

Fù per frode de luoifauoriti rradiro.perl’infidic principalmen- 
te di quelli, quali con immortali benefici) s’haueaobligati.venne 
gabato,& ioganato, da quelli, àcuihauca confidati tinti gli Tuoi 
iè eteri, la vita ftefla fi che lo dierono nelle mani de Cittadini 
peruerfi , quali prima occultamente, poi alla (coperta fi ribellaro- 
no . Il buon Prcncipc, batutodafi peftifcra, & crudele fationc, 
jirtfc. fug<rì dalla fui Città a Bolzano, oue vide due anni inEfilio. 

‘jnqueftomcntxe,SigifmondoArciducad’Auftria,confonTma 

Mz** prudenza, &inuiolata fede gouernò la Città comclfagli dal buon 
prelato, gouernando il Velcouo foloin ablcnza . Sono chi affer- 
mano , cncil Velcouo perfeguitatodafuoinon hauefle commcf- 
fia fpontancamcntc la Città à quel Arciduca, ncquelloà preghie- 
re «falcuno hauefle riceuura m fetal carica , ma ingordo di anv- 
f pliar gli Tuoi confini, feruitofi dcll’occafionedelli odi) ciudi, 8 C 

dcll’a ficnzja del Velcouo, per forza d’armi , fi foffe con i inpio - 
uifto affalto impadronito della Città . Dobbiamo però 1< guire il 

parere 
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parere di quelli, che tengono, hauelle quel benigno Prencipe pre2 
la in Ina p rote «ione, &gouerno la Republica di Trento, & an- 
co con gran piaceuolezza retta, &cuftodita. Condefcendeflc 
facilmente alle preghiere,fattegli dal Vefcouo có lettere, che con- 
tencuano non lo abbandonane in tanta calamità , & tradimenti. 

Dicono, che 1* Arciduca haucfse malamente intelà vna tal fee- 
leragine de Cittadini di Trento, che perciò non potendo lì fatta 
ìmpietà portar in patienza , determinò aldcfpetto loro relhtui- 
re il proprio Prclato,huomogiuftiflìmo, & di lui amico alla pro- 
pria Chiclà , Se quelli , per il cui configlio era Hata fatta la congiu- 
ra nel proprio Vefcouo, bandire dalla Città, (>C precipitargli 
nell' A aice,quando fodero per loro mala forte capitati nelle di lui 
forze. 

Giorgio ancorché lì fufle querelato della crudeltà de Cittadi- 
ni ver la fuaperfona, ad ogni modo fatto imirattore di Chrifto, 
comeconuienea Padre vniuerfalc, s'aflaticò mitigare più rollo, 
che irritare maggiormente il giufto fdegno del Duca . 

•Quando intefe, che era quel Prencipe con preparata armata in 
procinto per vendicare il di lui oltraggio,rilpolcreftargh molto 
obhgato, hauendo intelo che haue fica diffcla della fua caufa , 
reputationc, bC Stato inlìeme ilabilito con magnanimità afsa- 
lircTrcntb, ma perche vedeua quella Città afflitta, &inefter- 
minio perla piaga, & rouina pocofàriceuuta,&che, fedi nuouo 
vcnilTe prelà à forza d'arme, darebbe l'vltimo Ipiriro , s’cllegcua 
più rollo re|t«r fido in calamità, lontano dalla fua Chiefa, &Pnn. 
cipatochegoucrnare frale lacrime. Se lìngulti de fuoi Cittadini , 
douerlì trattare la lua ritornata con gli Trentini più mittemente. 

L’Arciduca quanta maggior bontà olTeruò nel Prelato, tanto 
«Uggiflrfdegno concepì contra gli Trentini. Si mollrònonpo- 
< cr P^tolerarc, chclacongiuradiquei federati, più al lungo fa- 
ce Acro furie carneualdche del loro fcacciato Vefcouo. Di già 
haueuad'agni parre chiamate genti, con ogni rigore fatte Ccrni- 
d.e, formato vn Elcrcito d'ogm forte diperfone, commandato 
tutti folsero in pronto all’aflalto & rouina di T rcnto . Mentre an. 
daua machinando la guerra ne Trentini . Il Vefcouo portaua la 
fuadifgrada con gran modellia , & patienza. Non volle come 
vago, & pelegrinojd’animo pcrduto,h umiliarli à piedi dd popù- 
lo vincitore, ma inflrurto dalle Sacre lettere in qual lì voglia luo- 
go accadcua trouarfì lì prcligcua femprc rcltare Vcfcouo,& quel- 
lo elsere la di lui propria patria, no reputa elser fcacciato dalla Cit 
.-ri P tà,non 
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fà , non efsendo Cirrà quella , nella quale gli-buoni , Se antichi co- 
dumifono calpedati, & il viuer morigerato del tutto sbandito 
Ma eflerfi ritirato d'vn luogo pieno di tutbolenze,ad vna Santa , 
jk^ripofata quiete. Trento non eflcr più luogo honorato, ma 
vn ridurrò, & feutina d’huomini,chc viuono alla badiale , con- 
forme Icsfrenatevoglicde Tuoi appetirti , le pazzie, & furori del 
Bcllenzano hauerla indotta à publiche feci er agi ni, 8 C infami 
partiti, ciTcrftata nobilitata del nome di Città mentre han retto 
gli Vefcoui. Nella fua partenza haucr perfoil mifero Trcntola 
prerogatiua di Città. Nionefler quelli Cittadini, ma banditi, ha- 
. uendo per caufa loro prefo bando il Vefcouo , non può il Vcfco- 

uoeflcr bandito, ciTcndo egli quel lo che conllituilcc la Città. Chia 
marai tu Cittadino colui, che ha data la morte à molti, quello che 
ha fcacciato il Pallore, quello, che con armi hà conturbato la Piaz 
za, & tutta la Città? quello ch’ha fatto violenza alle Chiefe? non 
lo dirai più tolto nemico capitale? Pcnfano, (diceua) quelli fee- 
lerari huomiui,che fcacciato il Vefcouo, refi aflcro ruinati, Arar- 
li glidi lui haueri, mà s’ingannano, rauiuarebbono quando po. 
tenero i cancelarc firn m ortal gloria d’eterno beneficio , da lui fat- 
to al publico ; non han potuto , nè mai potran ciò fare . Confi- 
dauachc finalmente l’offcla de pcruerlì gli farebbe Hata occafio- 
ncd’vngloriofo ritorno alla patria, làpeua ben elfo quanto fofle 
quello negorio à cuore dell’Imperatore, del Sommo Pontefice, 
& d’altri gran Potentati. 

Quelle cole publicamentc diceua il buon Vclcouo , Si con pa- 
ticnzadillìmulaua, & inganaua d deriderlo del fuo ritorno. In 
quello mentre dimando l’Arciduca non douerli più diffcrireil 
cadigo di tanta barbarie, commandò follerò Ipicgarclc bandie- 
re , Se di già meflodi in viaggio con poderolo l- lercia» , per la re- 
ditutionedcl Vefcouo s’incaminaua contro Trentini, lafciando 
alcuni, acciò vniflero le reliquie del campo , & con gran prodezza 
gli feguillcro . Gli Trentini conolciuta la venuta, &pcnfiero 
dell' Audriaco,pentitti del lor fallo, malli me conlìdcrando, che 
la lor Città per tante congiure fatte ne Vefcoui, larcbbe femprc da- 
ta tadatra d'infamia , dalìa pollctnà, defidcrauanoellcr digiuni di 
quanto haucuano comedo f 

&'T r ? Ondcjfiper lapaura delnemico, chegiàgli era alle Porte, li 
ebLml- anco P cr Cancellare in parte la macchia della Città, con apparente 
noi irt beneficio, determinarono riccuerc SC richiamarecon apparati , 
(tono. &d ouuto honore il lor Vefcouo, qual con tanta maluagità prima 

haucuano 
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haucuano (cacciato . Acciò qui pienamente fofle fpiegara , & 3 
tutti palei'a la volontà del popolo , itabiiirono per inoltrare légno 
d'ofcquio , 8^ honore andare ad incontrarlo , & fargli tutti quel* 
lihonori,chcmai hauefleto potuto. Dunque per A mbalciato- 
ri lo richiamarono, pregandolo inoltre voleflc perdonargli, & 
dimenticarli di quanto haucuano ingmftamtnte comincilo con- 
tra la iua pedona. Conlìderiogn'vnocon qual animo attend eli 
fero la rilpolta . Si deuead ogni modo perdonare allamoltitudi- 
ne , la clemenza del Prcncipc deue elscr riguardata, non la pazzia 
del itolto volgo . Supplicarono con ogni efficacia , & humiltà 
anco l’Auftriaco, acciò raftenefee dalla preda, & Tacco dellalor 
Cittì,vole(sc vlcire dalli confi ni , & ritornare lenza dar danni nel- 
la propria Patria, di già lì chiamauano vinti, lì nmetteuano alla 
Tua deuotione , pronti ad obedire ad ogni commando . Si per 
quella ambalciaria, come per le preghieredel Vcfcouo , placato 
l'Arciduca, fece battere la ritirata. 

Il buon Pontefice richiamato dalle lacrimede Tuoi Cittadini, 
mentre ritornaua alla Citca s'infermò d'hidropeiìa , ò male lub- 
c u ranco, cioè ioti o la pellc,& gionfiandolì il corpo, morie vicino 
alla Villa detta Marran» del Vefcouato di Prclanone , qual poi 

f iortatoin T rcnto, fù lèpolto nella Capella di Santa Mal$cnria,al- 
a delira dell’Altare, qual le bene vifse fuori della fua Chielà ab- 
batutto , & (cacciato dàlia malignità detempi, & d’huomini , ad 
ogni modo mantenutoli Tempre nella debita grauità , & conde- 
cente decorò, goucrnò la Chieia 18. anni, & due meli con iomma 
lode . Morie F anno 1 4 j j . a 3 . Agofto. 
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Dedicate alC llluflrijfimo Signor Alterando Clejìo'. 

Gi°rgio VefcQuodigranWrtù, & integrità, eh# 

per I in/olenza , Se per /ò/pctioni de Tuoi, pati 
tante perlccutioni,& trauagli, fucccfse pcrclet 
rione legitima, Giouanni FÌinderftachio,chia- 
ro per /ingoiar dottrina de Sacri Canoni, & al- 
tre faenze, natiuo d’Hafcia , Prouincia della 
Germajjia ^jcinaalFmrneRheno^ual condiuer/ì ramisboce» 
nrll Oceano. Fu allenato nelPAultria, prcpofito però, 6T Cano- 
nico della Cathedralc di Trento, qual mentre refideua in Roma : 
Oratore per l'Imperatore Federico Terzo di quello nomc,apprc/l 
i<> Paulo Sommo Pontefice, fraponcndoui Celare ogni fua opera, 
fauoic (era anco fuo Secrcrario ) fu promofso al Vefcouato,& 
clctco in abietta . E perche fapcua elscr riccefsaria la confirma- 
tione Apoftolica , egli mederno T adopraua in Roma, per confc- 
guire vn ran to a lui importante negotio . Se gli oppofe gagliar- 
damente Fra ncefco Gonzaga, Cardinal Mantouano, in riguardo 
del quale la bramata confirmationc fò di/Fcrita. Saffaticaua il 
Card inale, accio tolse promofso ad vnatal dignità vn Marchefedi 
Brandcmburgh fuo parente, &L_impiegaua ogni fauorc, fiT'in- 
dultria per abbatcre Giouanni, Finalmente Giouanni confermi 
quanto defidcraua , hcbbela confirmatione, òC fc ne ritorno à 
? rc ot° • Vicino alla Città andarono ad incontrarlo tutto il Col. 
leggio de Rcucrcndi Sacerdoti , gran quantità di popol o . 

u ; ‘ '* ~ Fece 
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Feccia fua entrata nella Città, òC fu riceupto con gran applau- 
fo , Se apparato il giorno di San Matteo Apoltolo , oue adornato 
della Mitra,riceuetteinfuo goucrno la Chicfa Trentina. Qucfto 
clfendoin K.oma,freq ucntaua,perluafpetialdeuotione nella Bea- 
ta Vergine, la Chicfa di Santa Maria dal popolo, & iui con ogni 
fpirito di deuotione adoraua l’imaginc di quella, qual in quel rem 
po con (ingoia r pietà vien da tutti honorata , Se riuerita . £ pittu- 
ra di San Luca Euangclilla , qual nel depingere , credefi , non ha- 
uerhauuto,chigh toglicfleil vanto, giurarefti , quando ti folfe 
concedo il vederla, cdcrqucllavnapittura cele Ile, formò tal ritrat- 
to dal medefitno originale d’clTa Madonna Santils. quando viua 
(ouente con propri j occhi la vedea , pare hahbi in quello non lolo 
imitati gli lineamenti, & figura della fudetta Bcatiilima Vergine, 
ma in oltre habbi tialporrata, & infida Pillerta di lei anima . 

Evcrifimile, & lo dobbiamo credere, che nel corpo di quella 
Regina fourana lì jno ilare vnite, & compendiate tutte le fingola- 
ritàdi bellezza, (parie ncll’altre donne, in grado eminente. Era 
da tutte le parti tanto perfetto ,chc parcua haucifc fpogliata la^ 

(leda natura. Et come che quella, non hauelfe, onde con larga 
mano più porede ad altre concedere, in quello folo parcua hauef. 
feimpiegatoogni potere, in concedergli prodigamente quanto lì 
rìrrouaua hauerc, prclaga douer cfler quello il caftiftimo habi- 
tacolo del noilro benedetto Saluato re. Quindi hauédo Luca San- 
to, eccellente, &fidcl Pittoie, con diligente occhio contemplato, 
&otìeruato tutti gli lineamenti, & bellezze del corpo bellidìmo \ 
della Bcatiilima Vergine, bifognaconfelTarc, haucrdaqucl viuo 
clcmpio trasportata ogni ve nulli in quella muta tauola. 

Dcfiderando dunque Giouannihaucr copia di quella pittura di 
Paradi(o,comc da primo originale, qual rapprelcntafie al viuo 
vna tal eccellente, & Diurna bellezza , ricercò eggregio Pittore, & 
ne fece venire vnocon ipefe confiderabili di lontani pacfi,qual 
haucua intelo, clscr dotato di fpecial dono nel ritrarc, madime 
figuredi donne, Se che in ciò non haucua pari. Volle (oggetto 
eminente in qucfto particolare, acciò quello ^ che tanto bramaua 
fodc con ogni eccellenza,& pontualità efeguito . Quelli vsò tan- 
ta diligenza in quel ritratto, tanto s’affaticò,chcparuc impiegaf- 
lein quello tutte le forze della pittura, finalmente diede («-pera 

f icrfctta in tal modo, che paruc rofse animata non dipinta . Quel- gjfwr- 
1 che la rimirauano, attoniti dell’artificio del Pittore, credendo- r® dcl1 * 
la animata, fofpcndcuano l’animo , contemplando quel volto , ytr l m 

qual 
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qual parimente lodò Paulo Sommo Pontefice, 8£" con Santità 
Pontificia la co nfccrò . 

Dunque tal pitrura.fatta con tant* arte, tanto ornata, tanto po- 
litta , & aprouata con auttorità Apoftolica, trasportata da Ro- 
ma à Trento , fù dal buon Vcfcouo ripofta nella Chiela di San Vi- 
gilio, ouc anco al giorno d’hoggi vicn con ogni riucrenzaho- 

Circa quello medemo tempo l’anno 1 47*- g * 1 1 S Luglio furon 
ritrouat e in Val di Non le (acre Reliquie , & corpi de Santi Marti- 
ri Sifinio , Martirio, & Alcfl'andro, fotte l’Altare della Chiela, con- 
fettata ad honorc di quelli , collocate in antico fcpolcro , quali nel 
flefso anno, con l’intcrucntode molti Sacerdoti, & granconcor- 
fodi popolo coninfigne pompa, &folcnità furon trafportatc ad 
vnlepolcronouo. Nel medemo giorno,fù conlecratoil Coro di 
quella Chiefa (luogo che occupala Darre più cmminentedcl tem- 
pio, attorniato di ledic, per gli Ecclcfialtici, Coro volgarmente- 

chiamato) qual doppò che furon ritrouaie le fudctrcSacrc Reli-. 

cuie de Santi fù ripararo, & ridotto à più bella forma . Da ciò ap- 
■ arue non haucnl glorialo S. Vigilio prcle dal rogo, o banco di 
] cC „e ouc, fiiron gli Santi abbrunati, tutte le ReliquiedeMarmi: 
Va ò per dcuotioneeflernc fiata parte di quelle alcoia.o per im- 
peti d’huomini maluagi con lprczzo gettata, poi i per volontà 
piuina venuta alla luce. E opinione, che quella Chiefa(qual ano- 
ftri rcmpièftata con grandi fpefe reftaurara ) conlccrara alliban- 
ti Martiri, come foptàdiceffimo.efsere nella Vii la, de tra volgar- 
mente con nome corrotto San Zeno, di modo cnc intendono Sili- 
rio per Zeno, ouc è chiaro, &C ruttilo dicono efser fiate queUe 
Reliquie Sante gli anni pafsati ritrouate, quali anco a nollro tem- 
po quelli Montanari hanno in gran vcnerationc. E dilcofto San 
Zeno due foli miglia da Thaio , ancor che fi controuerfia del no- 
me.perchc altri lo vogliono chiamare Thauono, manganano 
efsendo Thauono vn’alrra Villa difeofta, vnlol miglio da San 
Zeno , qual verte all’Oriente , & Thaio al mezzo giorno, in quella 

Villa.ò poco lontano, comefopra piùdifiufamcntcdiccfiimo, fu- 
rono martirizati gli Santi , & finì la vita San Romcdio • 

In quello medemo tempo fù publicato a tutto il Mondo il gior 

bi no della falutc.il SantifiimoGiubileo,&fòl'annoi 4 7y^Iqua- 

lcfù aperto à tutti gli Chriftiani ilTheforo di Santa Chiela , che 
perciò da tutte le parti fi vcdeuanole genti a fchicre andaricnea 
à Roma . t cofiumc,mafiìmcin quell’anno, adorare le Reliquie 
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«ìelli Santi Apoftoli Pietro, & Paulo, le Chiefe gli Altari, Si pari- 
mente le Reliquie d’altri Santi. Si può anco bacciar gli piedi al 
Sommo Pontefice. 

Fù oltre à ciò circa quello tempo dato raguaglio à Roma del 
Martiriodi San Simone Martire Innocente Trentino, daiqual la 
Cittì di Trento rcllò non poco nobilitata , il che acciò fi; più 
chiaro lo narra remo da capo . 

Simone nacque de parenti baiti in Trento, llpadre fichiama- 
ua Andrea, quciloeièrcitaual’arrediCalcgaro , hcbbecoiellofi- 
gliolo , di Maria fua moglie, era la Tua Caia nella contrada qual 
conduce dalla Porta dcll’Adice,Fiume, al Calleilo, Sede tpilco- 
pale, qual per altro nome vien dcrt°il Foflaro. Alla fimltradi 
quella, per andare in Calleilo, erano le cale ha bica te dalli Hebrei, 
haueuano tré famiglie, gli capi erano. Angelo, Tobia, Si Samue- 
le. Con Samuele viueua familiarmente in cafavn tal vecchio roz- 
zo , haucua collui gli capelli tabu fiati , la barba bafia , e nomauafi 
Moisc . Al quale tanto artribuiuano, & fil’inalzauano gli altri 
Hebrci,cheiliccuano, efiereda Dio dottato del fpiriro Profetico, 
Ecfapcreglnl giorno, & l’hora prefiffa, quando farebbe venuto, 
&.naro(comcfairamentcafpetano)ilMcllia. S’cra approflìma- 
toil tempo della Settimana, qual noi chiamiamo Santa, de vene- 
riamo,per r appre(cnrarii in quella gli milterij della Santilfima* 
pafiiouc, del uofiro vero Meffia,Chrillo benedetto. Gli maledet- 
ti Hebrei , quafi niuno mai potrà à bailanza vituperare, gli n. 
Marzo che rii Martedì Santo l’anno 147J, conuencro in cala di 
Samuele , nella quale era la loro Sinagoga, Si Chiefa per vedere, 

& contemplare conformcillorcoltume, l’Agnel Paiquale, qual 
quel giorno gli era fiato portato viuo , da Leuico , Borgo diicollo 
da Pcrginc cinque miglia. Mentre fra di loro difcorronodivarij, 

& diuerfi negorij . Angelo guardando d’intorno, dific,in quella 
nollra Pafqua,ò ( comelordicono )paralccue, habbiamo 111 ab- 
bondanza Carne, & Pefce, ci manca vna iol cola. Alche,dicefi, 
sefpondefie Samuele, e checofa ti manca? quello voltandogli 
occhi cacque , à tal voce però tutti ponendo il lor penficro,fi guar- 
dauanol’vn l’altro, Se tacitamente frale medemi confiderando 
Jorationcdi Angelo, venero incognitione,hauercllo voliuto par- 
lare,^ lignificare douerfi vna vitimaChrilliana imolare.&là- 
crificare. Ali’bora lenza tardanza comminciarono à configharc Mirti- 
vna maluaggità li crudele, cioè come poteffe capitargli alle ma- riodis. 
ni vn fanciullo Chnlluno, per trucidarlo. Sono eglino lemprc 

nemici 
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nemici capitali dcChrifiiani , mà principalmente in quei Santi 
giorni, ne quali celebriamo l’cfcquie,& Sacri Milterij del noftro 
Chrillo,tanto da lor odiato, per il che non fu bacante qual fi vo- 
glia terrore, Rincontro prcmcditato,per ritrahcrgli da tal pen- 
derò , & precipitofa delibcrarione . E lorocoftume, potendo , ia 
quelli giorni haucrc fanciullo Ch ridia no, fenza che alcuno s*ae- 
corgi tralportarlo alla lor Sinagoga , & quello in fprezzo della 
«offra Chriltianafcdepriuarlo crudelmente di vita, &il (àngue 
cauato dalle vene, & carne, qual, quei lordi circondi] , mcfcolato 
confuoiazimi (coli chiamano il lor pane lenza leuato) in quella 
guila condito mangiare, acciòconla fraganriadel odorChnllia- 
nodij loco , & fi confumi il lor putrido fetore; quella forte di 
facrificio dimandano loci, cioè Giubileo. Ma acciò fi fatto lor 
maluaggio penfiero non andaffe all’orccchie de (crai , quali in 
habiti (accinti difcorrcuanopercafa, preparando tutte quelle co- 
le , ch’orano necelfarie per quel giorno (bienne, con gelli norifi- 
Cauano douerfi il tutto efsequire con ogni fecretezza. IJgiomolè- 
guente, che fu il mercordl, doppòqucftì trattati, ritornarono alla 
Sinagoga, confultarono dinuouo quello particolare con mag- 
gior diligenza ; &c ponderatione, trattando inqual luogo porefi- 
ìcro più commodamente, &ficurifacrificarc il fanciullo, quan- 
do alcuno con frodi l’hauefle potuto inganare . 

Angelo, & Tobia diffendonoo(linatamente,douerIo in quel 
medemo luogo facrificarc, per cfTcr fpatiofo , & (cparatodallé 
contrade publiche, le loro ca le ritrouarn molto piccioIc,angullc, 
& ftrettc ,& perciò non atteper tal importante negotio. Glipa- 
rcua la cafa di Samuele affai più opportuna, per efequire quello lor 
defidcriojfi per hauerin pronto molte altre cole ncceffarie , fi an- 
co peretlcrpiù ampia, & fpatiofa . Fu quello penfiero reputato 
il mcgliore,& da tutti abbracciato . Determinato il luogo, refta- 
ua concludere con qualarte,& inga ni fi poteflc rubare, ^condu- 
ce ilfanciullofenzachealcunofencpoteffeaccorgere . Ogn’vno 
diceua lafua; doppò lunga difputa , Samuele fece chiamarà fcil 
fuo lcruo Lazaro,comparuefubito,àcui diffe il maledetto Samue- 
le . Lazaro mio le ti bada l’animo, feconl’allutia tua ti dal’ardi- 
re d'ingannare, & rubbarcvn fanciullo Chriffiano , &condurcc- 
lo qua nella noltra Sinagoga, fenza punto tardare, ti voglio farvn 
regalo di cento Filippi,© Reali. Al qual habbiamo incelo refpon- 
deffs. Quanto da me dimandate Signori miei Reuerendi,ècofa 
molto diffìcile, & ardua, feciò voglio affaticarmi per gratificar- 

uicome 

w 
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di come farebbe il mio debito m’è neccffario paifar molti pericoli 
intorno 1.1 propria vita. A me non baila l’animo dar ai mano 
ad imprcfa,qual non polli lenza l’euidente pericolo della miavi- 
ta ridurre ad effetto . Mideuceflcr più à cuore (diccua) la vita, 
del danaro . Detto quello fi partì dal tempio , Se prelè le fue po- 
cherobbe, diede prudcntcmcnrccongcdo alla cafa. Liccntiato il 
configlio ,oftinato ciafcuno,confumauainvarij pcnficri la notte 
( tempo nel qualcla mente ha il campo più libero dafardiicorfi 
più fani,& chiari,) con qual artificio poteiTero conlcguirccofa 
tanto da lor bramata , concludcuano , ma fé gli opponcuan impe- 
dimenti, nouamcntc dcierminauano, ancora nondimeno feor- 
geuano timori raggio neuoli , vltimamentc deliberarono tentar 
ogni mezo per por il lor pcruerlò animo in decurione . 

Pcrilche Giouedì , il giorno auanti che Chriilo pariire,dTcndo- 
fivniti nella Sinagoga, tutti pienidi fdegno, per haucr Lazaro 
rccufaral’imprefa,& il commando de più vecchi, come Leoni 
arrabbiati voltarono gli infocati, 6c. fdegnofi occchi in Tobia, 
fcaricando la rabbia ch’haucuano in Lazaro iopra Tobia. To- 
bia (diiTcro) habbiam confidcrato fatisfare, & condefccndere à 
no (tri defidcrij , niuno fuori dite ci può condurrcà qucilo noitro 
bramato fine, rù hai Uretra amicitia con Chtiiliani, hai concili 
loro antica famigliarità, non feiappreflod’alcuno in alcuna fui- 
pidonc. Se anco andarai quelli giorni vagando perla Città, nò 
v*èchitioiTerui,nonèchi peni! vadi alla caccia della noftra vit- 
tima, facilmente puoi efequire quanto ti commandiamo, &af- 
folutamente vogliamo ; che fc con animo intrepido, cornee tuo 
foliro*, & felicemente come ipcriamo, ridurai à termine qucilo 
nollro ordine, faremochc rurefli efcncc dal trauaglio della po- 
uertàjti promcttiamo(el'attendcremo) tanto danaro, etanto del- 
le noilre facoltà , chcfcopriiai per certo cflcrci fiata grata la tua 
virtù, & diligenza . Che tante parole? ti partirai contento,» paf- 
tirai ricco. Ricusò fenza alcun timore fimilincarico Tobia, di - 
moftròcon molte, &cuidcnrc raggioni gli pericoli, quali infalli- 
bilmente gli fopraftauano . Queìliicgucndopiùil Ioroodio,chc 
‘ le raggioni, maggiormente adirati oftinatamcntc inilauano, mi- 
nacciauano,sforzauano,& gli intimorono fc non obediua feomu- 
nicarlo,& perpctuametedcludcrlodalla Sinagoga. Vedendo To- 
bia ciTcrfi tutti contro lui folo congiurati, feorgendo anco il po- 
ucr’huomo il premio promciToIiihoradiiTe,- piglio in me quella 
cura,midifpongoclcquirc,con animo intrcpidc^quanto corn- 
ea mandate, 
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mandate,mahauendoio moltiplicità di figlioli, & eglino c/Icndo 
fanciulli, come ben faptte,vi raccomando me, ò<Tquelli,con 
ogni efficace affetto . Rilpolcro alidade accompagnato, dalla fua 
virtù, & fauorito dalla fortunaad opera tanto heroica,conduccfi- 
fc alla lor Sinagoga qualche Chriftiano fanciullo, ficuro cfperi- 
mentarebbe l’animo de tutti verlui, & la fua famiglia, correfe& 
gratiilimo . Determinato, & appuntato quanto s’è detto, dal rradi- 
torc,auisò Samuele che a niun modo ferade le pottc,pcrchc occor 
rendo qualche cola àpropofito non gli fodero d'impedimento le 
portechiule, & ltangate,fì che nonpotedefubiro portar entro, & 
alconderela preda . Vfcito Tobia sù l’hora del Vclpcro , andana 
fol ocaminando, fpiaua gli luoghi vicini, poiepn qualchctimo- 
re fi portò in piazza, indi vagauaà guifa di bracco per la Città , 
Tempre girando gli occhi per la bramata preda del fanciullo, in 
fomma nonlalcio luogo, qual non hauedeodorato, ma non ha- 
uendo ri trouata cola à propoli to , le ne ritornaua tutto llolido per 
lamedemallrada,pcrlaqual prima era pailato . Mentre egli in 
q uella guifa odcruauaogni cantone, adocchiò vn fanciullo di bel 
alpetco , quello fedeua fuori della porta paterna, (opra vn legno . 
Non haueua ancora compiuti!?, mcfid’età, cradi coli bella fa- 
cianite vedutolo non haucrclli laputo in , che biafmarlo di fa- 
tezze corporali, pareua che la natura fode Hata non folo ricca, 
benigna, clemente, àC molto liberale nel communicar i Tuoi 
doni à quel fanciullino , ma anche prodiga in donargli ogmde- 
fidcrabil bellezza. 

Il luogo ouc fedeua il Barn bino era la contrada del Fodato, co- 
fi dal volgo chiamata , alla parte delira per andar in Calvello , 
quali dirimpeto alle cale dcIliHcbrei . Guardò d’intorno il Icc- 
lcraro Tobia, per vedere fe niuno lodcruaua. Accortodi che , 
niuno folpettauadclla lua frode, comminciòà fantafiicare insa- 
ni, s’accollò al fanciullo addotrinato nel le frodi Giudaiche,mag- 
giori delle Greche inlidic, forridendogli porle vn ditto della ma- 
no, facendogli carezze, il fanciullo come era facile, & benigno, 
vezzofo gli prelc il police della mano, confidandoli poi, & impli- 
càdofi ad vnaslcal delira, lo léguiua.Andaua atlanti il perfidoHc- 
brco,& bel bello Io llaccaua dalle porte paterne. Auanzatofi vn 
poco più auanri , con maggiorardirc prcfelamano dclfcmplicc 
Ìe‘^i°n p urr ' no > l’allctta ira con fanciu lelchc jgalnnfaric , bora lomenaua 
liberamente, hora non volendo più inoltrarli lo tiraua à forza* 
boralo battcu^con la mano, boralo (pingcuacol ginocchio nel- 
la lchcna 
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la lchcna.il mefchinelloriguardàdo à dietro co fanciulelchelagri-’ 
me, chiamarla gli dolci nomi del padre,& della madre, perdendo- 
li il peruerfo carnefice d’animo per il puerile pianto, gli diede in 
mano vn danaro, in talguilacófolandolo,&concarezze,aquetan 
do in cotefta maniera il di lui pianto. EITendo giunto al luogo,oue 
Colo haueua da trauerfar la ftrada, per andare afi’infèrnal caie delli 
Hcbrei, le cui cortc,a guifa di quelle dcirinfcrno,fempre ritrouàfi 
aperte à furti & rapine. Confideràdo Tobia ogni luogo co occhio 
più che Aquilino , vide a man lìniftra vn Calcgaro,chc cuciua,fpa 
uontato, ritardò camola fua entrata, fino che colui voltògli oc- 
chi ad’altra parte ; veduta pofeia l’opportunità, incontinente, ini 
vn falco fi portò con l'innocente nel luogo del carnefice , in cafa di 
Samuele, nelle crudeli rtaledcllefieri, prefentandolo allifatrip- 
pi,& capi della Sinagoga,quali ftauano attendendo à bocca aper- 
ta, à guifa d’arrabbiati leoni la preda. Quelli invn medemo at- 
to, tuttialfieme, con impeto prclcro il gabbato Agnello, che con 
piangcuoli gridi chiamauahora la madre, hora gli compagni, 
ma più (buentc la dolce madre,dimandando in vano aiuto,& mi- 
sericordia da quella sleal canaglia, gli cui lamentabili gemiti , 
quando follerò fiati inceli haurcbbonprouocata tuttala Città alla 
Vendetta. Magli Giudei, gli chiudcuano la bocca, gli conftrin- 
geuano le fauci, fi che non poteua efiere'vdito il pouerino . 

Samuele preiolo nelle mani lo rinchiufe nella lua ftanza s’em- 
pieno d’ognipaitedi tollìco,à guifa di dragoni, gonfij di veleno 
quelli maledetti impazzirono per alleggrezza,bartono come bac 
canee le mani,firidono con ariete, & leene fauci,fitibondi del fan- 
gue Ghrifiiano , fatti limili àfam elici lupi , auidi della carne bat- 
tezzata , & più audaci nelle lor tane , nalcondigli . Acciò il 
fanciullofràforafiieri, & gente ignota , abbandonato maggior- 
mente non fi fpauentaile , & con pianti fueghaflè la vicinanza, chi 
glidaua pomi, chi vua, & altre cofe, di modo cheinganarono il 
gratiofo fanciullo, con doni, quali maifimamcnce logliono dc- 
ìettare quella tenera età . 

Di già il Sole col folito fuo veloce corfo era andato à monte, 
l’ofcura note haueua ingombrato l’aria di denfe tenebre . La ma- 
tite non ritrouando il figliolo conforme il lolito, fuori delle por- 
te à giocare nelli crepulculi della notte, disfatta in lacrime , & vin. 
•ta dal dolore fi lagnaua, &batteua il petto, tutta la cafa fi riempie 
de pianti , & gridi donnefehi , & nella vicinanza non fi fentiuano 
che gemiti , lòfpiri , & racfti difeorfi , fopra la perditadi Simonc. 

a Andrea 
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Andrea il padre, colpito da fi folto dolore , furiofb , andana perla 
Città, & fra le fofchc tenebre ccrcaua iddi letto figliolo, màdauale 
voci per quelle ombre, raddopiaua le quercllc,rcriua l'aria co do- 
lorofi piantideinpre chiamando il fuo Simone.Simone vicn pian- 
to per la Città, c per ogni contorno , fi fparge il rumore perii po- 
polo , di Tubi co nafee fui petto , che l’ha bbino vccifogliHcbrei . 

Mencreil dolerite padre con reiterate voci chiama l’amaro fi- 
gliolo, 6 C empie la Città di gridi : Gli fanciuli, dalle cui bocche 
ben fpeffo ha parlato lo Spirito Santo, come ci ammonifconole 
Sacre feritone , andati in ftrada, commofli dal tumulto , rifpofero 
douerfi cercare Simonc appreflo gli Kebrei , cfTer fiato da quelli 
rapito , per crocifigcrlo in lprezzo ,& obbrobrio del noftroChri- 
llo, &f’ della fua Santa Fede , effer nccciTario andare à quella vol- 
ta, 6^ liberare Simonc dalle mani di quei maledetti ladroni . 

A quelle voci fi fuegliò vnimpeconc mefti parenti d’afialire, 
&cntrarpcrfoizancllccafcdclli Hcbrci, masbigodti dall’ofcu- 
rirà della notte ,&difuafi dal configliodel popolo, s’inuiaronor 
veri o cafa , doue amaramente piangendo , confumarono tutta 
quella notte in continui fuenimenti, lcmprc immcrfifràle dolo-# 
rolc lacrime. MagliCirconcifi con pazza oftinatione,refiftendo 
alle Diuincinfpirationi, con quali veniuano richiamati da fi ne- 
fando, & vituperofo proponimento, s’accingeuano à quel dctc- 
ftando faenficio . Chi preparaua aghi, ovcchie come vogliam 
dire, chi coppe, & altri, nitri lefti, mectcuano in ordine altre co- 
lè * La quiete della notte all’hora per ogni parte mittigaua, & ra- 
dolciuaglirrauagliofi penfieridc mortali , magli Hcbrci , fchiarà 
maladetracràil genere humano, vigilauano, &con precipitofo 
configlio in gran fretta fi preparauano alli tormenti di Simonc: 
Moisè qual diceflìmo difopra , che vcniuadaloro (limato Profe- 
ta, primoinuenroredifi inaudita fcclcraginc, portò il fanciullo 
dal letro, advn luogo contiguo alla Sinagoga, accompagnan- 
do gli altri la vitima al facrificio, Tempre biaftemando la Chriltia- 
na Religione. o 

Là fi fermò il maledetto vecchio, auidodel fangueChriftiano, 
prefeil fa ciullo fopra le ginocchia, tutti pofeia fparfi d’inrorno,& 
có ordine diuifi anfiauano all’opera, gli tiromo prima la picciola, 
elaccracamifcia dal capo, fino all’ombelico, gli riuerfano lcbra- 
gelcmc dalle cofcic ìtali, òcauichiede piedi, poi conia parte del- 
la camifcia , che calcaua, ligorono di folto il fanciullo , compì efe 
dentro le minute, è delicate inani, premute alli fianchi. Cofifpo- 
<j gliaro 
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gli.no quel tenero corpo, quelli feorticati Hebrei, mifcroin o- 
pr.i la lor ma! nata rabbia, eacciòlmufirato modo di morte fa- 
tta flcl’Hebraica ficr.ezza,ftracciàuano con maudita crudeltà, 
con cltrema iniolcnza di vifo, fchernimenti di corpo , & inaudite 
.villanic,quel le tenerelle membra. Sentite per ordine il facce ilo. 

Samuelcfù il primo ebe a (Tali l'inimico, prefè egli il drappo di 
li nocche gli pcndeua dalla cenmra, con cui ligatc , chiufe, 3c ftret-. 
te le fauci del fanciullo, lo ilrinfe inficme, acciò non potelfe dar. 
voce di dolorofo pianto, altri poilo teueuano,chipcrlemani , 
chi per gli piedi. Indi il federato, & ipaluaggio huomo,come vo- 
lere Ica n are vna ficra,sfodrato il colte! lo,quai al giorno d’hoggi lì 
inoltra ancora infanguinato ; trapafsò con quello la cimadella 
vergerà puerile , prela poila forbice, gli taglio la delira guancia , 
fino al barbuccio,& tagliata vna particella di carnc,Iaripofc in vn 
bicchiere, lui per tal effetto preparato; à quello lcguitarono altri 
ordinatamente, fecondo richiedcugil lor grado, & dignità, ce- 
dendoli, & porgendoli fcambieuolmentc il commando l’vnlV 
altro, per farilmedemo; con cfecrabil crudeltà tagliauano ciafcu-. 
no dalla ftclTa ferita pezzetti di carne, quell'officio però non era 
concertò à tutti ma folo alli primati. Era ad altri commeflo raco» 
glicrcilfanguefparloj&cncllillauadallc piaghe, ad altri llcn- 
dcregli mcmbridcl corpo, ad altri il p reparare altre cofe ; occor- 
rendo poi mcntre.il patiente era tormentato Talentarli il laccio, 
con cui haueua chiù fa , & Uretra la gola , acciò non faccfle llrepfa 
tocon gridijfubito quelli carnefici gli meteuano le mani alla gola, 

& gli lorfocauano gli /piriti . 

Doppo haucr tutti, ciafcuno conformeil fuo ingegno, vfata 
ogni diligenza, & fatica, (di già era tagliata tanta carne, quanta 
farebbe, & più la rotondità d’vn ouo) lenza dimora s'accingono 
per maggiori , & più crudeli tormenti . Moisc , dico quel male- 
detto , & fcommunicaro vecchio , quel fporco , che profclfaua fa- Cruiel- 
per il giorno nel quale larebbc nato il Meflìa,ilchcmaifarà,eflen- 
do giànaco,& nonvedeuail mifcrabilc il giorno della fua morte « 

infame, qual in breucgli fopraflaua, fcaltro nelli tormenti, (quali « 

però erano per coronare, & condurc Simone, Beato alli Choride 
Vergini , Se Martiri) lo prefeper vngcnocchio,econ mani facri- 
legclclodiltcfcfoprali lùoi propri, c ledendo come prima llaua', 
colmedcmo fero gli ragliò le partiellcrnc del fchinco,frà la pol- 
pa della gamba, & l’orto di quella, doppò il qual leguendo poi 
gli altri Seniori , fecondo il lor grado,a minillerio tauro infame, 

ciafcuno 
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iciafcuno fi sforzaua con quel ferro tagliarne , ò ftraparne vn pcz-' 
zo, procurando far in modo, che il Marcire riccucffc maggior 
dolore ( impicca croppo efccrabile ) finalmence reftò fquarciata 
anco quella parcc. Ancora non fono fatij, quei cani, ancor non 
hanno incrudelito àbaftanza quelle crigri ; che gli habbin foraca 
la parce virile , che gli habbino rocca la gola , che gli habbingua- 
ftaca la fronte, che lìracciaco , tC ftrappaco il fchinco , habbino 
cruccia co , & Cormcn tato al lungo il patienre fanciullo , gli parcua 
nulla , fe anco non hauefiero forato tutto il corpo . 

La doue Moisc il più crudele di rutti, &auttoredi ranco ecce f- 
lòjlcuò, & indrizzo qufl infante già mezo morto, s'afcilTe Sa- 
muele alla delira del Bambino, riccuuto l’auifodaMoisè, come 
da Profeta ; all'horaprcferoambcle manidi Simone, letirarono 
àforza in diuerfe parti , fi che con gran violenza diftefero gli braz T 
ziin mododi Croce, poi cfortaua il crudele gli ci reo n 11 an ti, ac- 
ciò con due aghi lo pungcATcrp, à guifi d'agnello offerto in facri- 
ficio ; diligenti tutti, & lcfti romorcggiandod’intorno,Ioforo- 
rono dalla cimadel capo fino all'eftrcma parte de piedi, con ben 
fpeflc, & minute punture d’ Aghi, quali per maggiormenreefTcr- 
citar la lor diabolica fierezza, & tormentar quel afflitto corpo,ac. 
compagnauano quelle ferite con efecrabil contumelie^ & villa- 
nie, biaflcmando fa noflra Catolica Religione, pronunciando in 
lor lingua Hebraicacofcefecràdcin vituperio de Chriftiani;quali 
poi da noftri furon interpretate inquefto fenfo. Che facciamo, 
sù trucidiamo crudcl méte Gicsù, Dio de ChriflianijCjual è vn nien- 
te, & cofi in perpetuo fi confondino quelli noftri capitali nemici . 
Tutti dalla pallata crudeltà fatti piùcrudeli, fermano con più afpra 
crudeltà quel candido , & vergineo corpo , quando tagliandolo 
con la forbice, & quando pungendo con appuntati agni, sbuz- 
zandoli con quel caftiffimo lingue . Non ramazzarono in vn fu- 
bito , non volferoconficargli nelle vifcereil coltello, opaffargli 
con vnfol colpo le interiora, conciofia che farebbe in talguifacon 
vnafol ferita nel fteffo tempo vfeito tutto il lingue, & parimente 
haurebbe refa l'anima, il chereputauano gran peccato. Empij, 
crudeli, maledetti, fcommunicati, pertinaci, oftinati , nemici 
capitali diChrifto,nó v’haurcbbcjomoftruofearpie ba flato, im- 
bratate di lingue Chriftiano, hauer vccifa quell'hoftia coltron- 
cargliilcapo alla prima, come fi lcggeche volle percomman- 
darocnto di Dio far Abrahamo al proprio figlio? Non baftaua 
fatiarilvoftro de fiderio in maniera tale, che licrificato fpedita- 
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mentccadciTcauanriglivoftripicdi ? O inaudita fpictarczza vo- 
gliono quelli con nouo modo di crudeltà far moftra della lortira. 
nide, non lì contentano {piegarla lorpazzia, con modiordinarij , 
benché inhumani , ma vogfiono ,con difufato modo di tormen- 
tare, fcrirequel corpo di membro in membro, non voglionola- 
feiarui luogo fano, vogliono refti ferita ogni minima parte, fen- 
za però tagliarne alcuna, accioche quella vitima Chriftiana, fe- 
rita in ogni parte, più leggiermente, duralTeal lungo il fuo tor- 
mento. Mentre con iftrani colpi cialcuna parte del corpo vicn 
guadata, deferita n’cfcc il fangue d’ogni luogo à guilà di le a- 
turientiriui, quale, gocciolando, racolgicuano lottoponcndoui 
il vaio, mirando con ftrana cm pietà fcorrcre quel l'acro humore 
àgmfa di Fiume nel proprio canale. Oh che barbarie non più 
vdita'oh cheinuentionenon più intefa! oh che noua lòrtcd’in- 
degno tormento! clèrcitato da quelle infernali furie, contro l’- 
innocente infantiad’vn puttino, degno peròd’vnHcbraicacru- 
deltà . Erano hormai ftaliche lì , ma non già fatio quelle facrile- 
ghc mani, de carnefici, non v’era più fangue in quel corpo, che 
verfar lì potefle , era vfeito tutto , lino all'vltima ftila , nondime- 
no haurebono voluto di bel nouo comminciarc la tragedia, an- 
corché lallì,nonlcntiuano pcròlafatica, haurebbon volfutomo- 
nr (eco continuandoin fi dcreftabil crudeltà, quando la vita del 
fanciullo hauefle potuto durare, lino che fodero flati condotti à 
tal termine. Che cecità 1 che ollinationc ! che pertinacia 1 

Fù il mifero fanciullo ( parlo quanto al corpo in quel punto ) 
in tal guila trucidato, il fpatio d’vn hora,&più ( qual finalmen- 
te mancandogli hoggimaircftremofpirito, & perdendo le debi- 
li forze, au brinandoli l'hora del fuo felice tranfito,alzò con atto, 
che deftatohaucrcbbe pietà ne' marmi , i moribòdi e pefanti lumi 
al Ciclo, quali inuocar volclTeChrifto noltro Saluatore,vcro Dio 
immortale, qual giàpernoi miferi peccatori fù confitto in Cro- 
ce; poiabbair.itopiaceuolmente il capo con morte lenta, frà le 
mani di quclJicrudcIh carnefici, in modo di purpureo fiore rccci- 
fo dall’aratro venendo meno relè l’innocente fua anima à Dio . 

Frà tanto elTendofi rinforzati ropinionc,chc Simonc folTcftat- 
to ammazzato dalli Hebrei, per la Città tutta fifentiuano voci 
che alle forche, & maggiori 1 upplici j gli bramauano tutti, in ogni 
luogo fi vdiuano con limili querelle: non dubitate maledetti Hc- 
brcijcitconcifi carnefici, riccuerctc allìcuro il condegno calli- 
godi fi nefando peccato . Dio giuftiflìmo al qual niuna cola può 
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eflcr occulta , benché tardi vi caftigarà, & vi fpingerà alla morte » 
benché nó tanto attrocc.comc mentanogli voftri misfatti. In bre- 
Soleus- uelcoprircteilgiuftogiuditioDiuino, forfipiù preftodi quello 
nhodet che vi pcn fa te. Manigoldi. Douc mai hauctefantafticati fi bar- 
atto* bare cerimonie de Sacriticij? Oueritrouatc che Moife habbi 
GMri, coramandato douerfigli huomini facrificarc à Dio? Appreflo 
quale devoftri Profeti legete, douerfi placare il noftro commun 
Creatore, qual Ipccialmcntcprohibifcc nella fualegge gli homi- 
cidij, con vittima humana. Comedonque non v’auedcte, qual- 
mente mediante la voftra crudeltà, fi fij maggiormente irritato il 
fupremofattore,davoigrandcmcnreoffelo,pcrla mortcd’vn fan- 
ciullo ,voftro hofpite. Rallegrati pur maledetta canaglia della 
tua fanguinofa , ed infame vittoria , fatia il tuo crudele, & maluag- 
gio petto ,delli dolorofi pianti, & lamenti de fuo»gcnirori,godi 
de noftrilugubri lamenti. Credi però che Chrifto noftro Sana- 
tore non haurà hauuto à fdegno vna tua fi elccrabile feeleragine . 
Ti perfuadi forfè non fij pervenire alla luce vn tanto tuo misfatto» 
Quanto hauetco maluaggi machinato, &C operato frale mura 
delle voftrc cannelle maggior tenebre della notte, quelle mede- 
me crudcltà,commc(Te à porte chiufc,la giuftitiadi Dio la manife- 
ftarà in aperto , in sù la publica Piazza, di modo chequefto voftro 
pazzo furore vna volta reftarà cftinto, & tutto il mondo libero da 
voftri tradimenti. Scilinguerà certo lamcmoria di fi nefanda 
gente. Dio non la comportata molto al lungo. Sette pcruenuti 
all'apice dell’iniquità, non fete più tolerabil j , non può edere che 
finalmente non fij delirutta la voftra fetta . Quelle , & cofe fimi- 
li fi fentiuano, fino à maleditegli Prencipjiftcfli, perche fpalegiafi- 
fero confimil manigoldi. Vdiuanfi parole di corefto tenore. 


Spnrirp Prcncipi , che hauctte gli gouerni della Cirt , & reggete 
delle 


iHebrei. SucgliateuiPrencÌpÌlopralatcrra,&icorge- 
te quali ferpi ne voftri petti nutricate , che da voi fomèntati.^” 
” ' rilcaldati finalmente fpargono il loro veleno, nelle voftrc proprie 
vite ? Non fapete , quelle maledette vipere eflerc la fece de/ 
animali brutti, 6 C gli più aftutti de mortali ? Quelli venuti da 
condonato, &malcuettopacfe ne* noftri confini, ci rendono con 
fuoi cifoli teftimonianza veridica della lor venuta. Defiderano 
gli abbracciamenti, & commercij de Chriftiani per lcuargli ( à 
guifa pur di vipera) la tcfta,$t deuorargli. LaChriftianafimpli- 
Cttà,non lapendo reno nciarc cotali inuiti,corrifpondcà confimili 
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venenofi corpi. Glicommunicala dimandata cònuerfationc di 
congiongi mento. VomitalTc almeno prima dalle fauci quella 
viperina lchiata l'innato veleno, &dctcrminaflc portar qualche* 
xiucrcnzaalChriftiano,qual ricercato l'accoglie, auanti gli ca- 
fcalfein animo defìderiodi praticare familiarmente concito lui 
Jlche non folamentc non fanno, ma dalla difòrdinata lorauari- 
tia,dolce vfura,& profitcuole dapocaginc tratti lambilcano,caua- 
no, &forbifcono ilnoftro poucrofanguc; Non folamente con 
infattibile, &elecranda fame confumano lenollre facilità, ma 
congiurati in noftrarouina ci confumano la carne, & rodono l’- 
offa . Dcuonoeffcr tollerati ne Ile Città quelli parti, quali vfeendo 
dal ventre materno morii cano le colle della da Iorvccifa madre, 
& mangiano le vifccrc di chi gli concepirono ? Doucranfi nutri- 
re nelle Cirtàgli Hebrei, quali à guila di lerpi rodono,& mangia- 
no le vifccrc delle Città, ne quali fon nati, & nuttriti? Hormai 
determinate il calligo di cofloro, quali ci machinano la morte i 
Acculiamo voi Prencipi , il cui proprio è fomentar quella forted’- 
huomini, l’vfarcon ellìfoli mifericordia, quali vnti con oglio de 
vollrifauori , facrificano conforme lavollra vfanza. Sucgliatcui 
vna volta, prendete hormai la noflra cauta, & mentre li puòri- 
ceuctte benignamente gli vollri popoli, acciò poinon vi taffino, 
quali che habbiatepiùinllimala Giudaica, che lanollra Chri- 
ltianafcdc. Quando cramo richi , &polcenti,ropulentianonci 
lalciaua cono! cere tanta crudeltà, hora il nollro negorio è ridutto 
all'vltimo precipitio , in ellrcmo , & cuidente pericolo, coturna- 
ti gli beni,& le ricchezze, cifeorgemo indubio della llellavita, 
perla quella non ci rellando altro , in vano , làran ricercatigli vo- 
llri giudicij . Perilchc confidente bene, & più diligentemente 
del palTato, qual forte di gente fauoritcje lappiate che mentre per- 
donateà federati, perdetegli buoni. La voilra mifericordia ne’ 
Hebrei , c la total touina deChrifliani . 

Sù fcacciate quella pellilèra canaglia dalli vollri Ilari , lì de- 
llrugino gli crudeli parti dclli Hebrei: Sij totalmente Eradicata, 
& delimita quella mala femenza, quella gente armata, cheànoi 
viene con fuoco , & fero , per abbruggiarc , & sbarbare le noltrc 
pouerc facoltà. Quelli lamenti fcriuano l’orecchicdi tutta lame- 
lla Città. 

Vccifoilfanciullo,ordinaronogli Hebrei fiifse portato il di lui 
corpo nella Cantina , & afeofo lotto le botte . Hanno in collume 
gli Trentini cauarc la terra,& far profondillimc folto, econlcar- 
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pelli fmantelarefcauare Cfcngij , indi fanno fpatiofidìme dan- 
ze fonerà nec , in forma di volto, aguifadicauerne , nell» loredif- 
. ficij, 8 C habitationi, de quali poi fenc feruono in veccdi guar- 

da robba òdiipenfa ; fi che quali tutta la Città in tal guifaè caua- 
ta . Dunque gli Hebrci, acciò non vcnilTe alla lucequeda lor ri- 
, bàldaria , determinarono afeondere il corpo del Beato Simonc 

Della cantina, luogo lòttcranco. 

? Fràtanto leuatoil Sole (erail giorno di Venerdì Santo in cui 

g.adallimedemi Hebrei nollro Signor fù confitto, & morto in 
Croce per libcrationc del genere humano) gli parenti del Martire 
tutti dolenti, c pieni di malinconia, portata la denoncia al Vefco- 
uo, impetrarono lenza diflìcultà,che con publica diligenza, & 
commandamento fi ricercaflc il fanciullo . Comandò con rigo- 
Ctrdt- ro ^^ mo hàdo,il buon Prelato, & volle, à fono di tromba fuflelpu- 
gtìo 4e bIicato,chc qualfiuogliail qual haueiTe alcuna contezza del fan- 
Gemtorì dullo,chcofoflcinciàpatoin qualche pericolo, o capitato à qual- 
che cafa,' 'perduto, fotto pena della viralo mamfcftafle, il follccito 
padre all’hora vinto dal dolore feco in piazza condulTela meda 
moglie.veftita d’Vna fol rotta, & lorda velie, oue doppò elTerfi la- 
mentati della perdita del figliolo, &hauer moffo à pietà, &com- 
pailìonc ogni conditionc diperfone, andauano inlìcmccolCa- 
ualicre, o prefetto d 11 a corte per la Città , non folo cercando con 
ogni accuratezza le contrade, ma di porta io porta, dimandan- 
do ad ogn’vnofeglifapcfle darnoua del loro Simone , fcl’ha- 
ueflcro vido, cofa penfauano ne fuflc fucceduto , qual cafo, ò qual 
difgratia gl’hauedeinuolato il lor amato figliolo, gli hauefTepri- 
uati del lor Thelbro,della pupilla de propri) occhi , non trala (cia- 
no contrade, non antri, non pa!Tanopartc,che non dimandano 
del lor caro pegno . 

Gli Giudei venuto il giorno del Sabbato (& fu il quarto doppò 
che determinarono facrificarevn fanciullo Chridiano) entrarono 
nella Sinagoga, fecero dalla Cantinaportarc il Corpo dell’Inno- 
centino , lo ripofero (opra la menfa,qual era auanti 1 altare, iui 
cantarono, Himni, cSalmi, finitele lor cerimonie, fcccrodino* 
uo riportare quel Cadauerein Cantina. 

, Il terzo giorno doppò la morte del fanciullo, nel quale fi cele- 

bradaChrillianila Refuretione del vero Media, hebbero fentore 
quei maluaggid*e(rerpublicaméteincolpati,d’haucrmefio'lcma 
ni nel fanciullo, s’auidcro che tutto il popolo venia à colpire in lo- 
ro,comc rei di tanta lcelcragi nc,tu iti perciò fpauentati, nò fapcua- 
■w no tro- 

» 
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no rrouar ripiego , ne partito alcuno , finalmente determinano cf- 
(erncceirario ilconfigliarfiinficme,<8£remcdiareà fieuidentelor 
pericolo , acciò reftaffe prouedutoal lor enorme fallo . Si ritto- 
uaua all’hora vn riuo (bttcranco d'acqua, qual dalla Città per mez 
zolccafcdicoftorojin vafo coperto à volto,fcorcuanel Fiume A- 
dicc; per quello anco condotte dalla forza dettVicqualc publiche 
immonditc della Città feorreuano, & erano menare al fuderto 
Fiume. Nel mezzo delle cafecravn luogo feoperto, & vacuo, 
acciò le danze inferiori, & altre parti balle potelTcro ricoucrc lu- 
ce, ouc l'acqua per coppi, & coperti pendenti, adunata , veniua 
à cadere , maiI ( riuo tanto era (copcrco per commodità di ncc- 
tarclc mafia ride, & lauare altre (uppclctili, quanto fi slargaua 
quel ara, ò luogo vacuo, tflendo dunque neccflario afeondere 
quel corpo , ne trottando luogo à propolito, & in cui poteflcfcn- 
zufufpc toqucl cadauerc flar nalcorto, c fenza pericoIo,chcfoflc 
con la lor rouina ritrouato. In negotio di ramo folpctro confi- 
ggano , & concludono, fij il fanciullo addobbato de fuoi vcfti- 
menti, einquelèaguifa gitalo nel fidato riuo, qual Icorrcforto 
le loro calè , & poi anda temo dilTcro dal Vclcouo , & diremo, efler 
«gli fiato condotto per l'occulto canale, in cui fcarica l'acqua, ma 
trarr nato dalla nollra grada di ferro, non hauer potuto paflar più 
oltre, per cllcr condotto al Fiume. Nevi farà alcuno, che fofpct- 
ti de noi , ci tengono in buona confideratione , facia mo leruitio à 
rutti ,niuno dirà il fanciullo è (lato ammazzato dalli Hebrei. 

Fu da cialcuno lodato quclto parcre,gertano fubiro quel corpo, 
olire osjni vederhumano tormentato, nel canale, & lo fommer- 
450.10 nell'acqua . Paruc n'haucflecompaflìone l’acqua, forfi per 
non parere copi ice di tanto dclitto,incoloritafì, impatiéte di quel 
S 9 iuo pelo del purpureo (angue, mandò fuori il cadauere di quel- 
lo, elicgli Circo liciti cotanto haueano tipineggiato,ricufando vo- 
lerlo coprire V edendo quelli indiauoiati mollnconfimil prodi- 
gio, arratibiano di (degno, malediuano il Fiume, perche refiftefle 
alla lor volontà, biaflemauano quel corpiccio'o , co incortinato . 
S’affaticano có pali farlorcltar à fondo, di quelle tenebrofe acque, 
& (oueiuc lo fomergono . Giudicando in tal guifa hauer pruden- 
temente proucduco alle lor cofe,& leuatoogni pericolo. 

L'illcllo Tobia, qual tradì il fanciullo per configlio de tutti , 
andò dal Vclcouo, c lenza inoltrar timore, òminimo légno di 
colpa cfpofc ( confot me gli fù comandato ) tutto il trattato. 

Il prcncipepcrtalnuuua, fatto allegro, fpedì fubitoGiacomo 
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da Spor, Capitario della Città, &T Giouanni dalle Sale Cittadi- 
no Brcfciano , Se all’hor^odcflà della Città, commandandoli 
fcguifleroil dcnonciante. Quelli fubito andarono, conducen- 
dogli l’Hebreo, al Iuogo,ouenaucuano Tentilo, efler flato tranf- 
portatoilCadaucrediSimone. 

Lo ritrouaronodnuol co ne panni , Se foflcnuto dall’acqua , on- 
de lo fecero fubito cauarc dal canale, & benché fogliono gli cada- 
ueriinbrcue putrefarli, fù cofa mirabile in Simonc, che nclfuo 
corpo (già tre giorni intieri fenza anima, & riferuato Tempre in 
luogo forteranco , ò nell'acquc , oue più facilmente/] doucua co- 
ro m pere, non potendo dal calore del Sole in vcrun modo cfTcr 
contumaci nell'acquc , ò luoghi cauernofi, quelli humori, che ac- 
celerano la corrutione,)non apparifee da parte alcuna fegno di in- 
fracidirti. Et quello che deue rendere maggior marauiglia, il 
folitodi lui tpiritofo vigore della facia ? per ancor non l'haueua ab- 
bandonato. Ritrouato donque il Corpo ; conognidiligcnzaof- 
fcruarono tutti gli fegni, & piaghe, chefìritrouauano in quelle 
benedette carni. Confideranno l'interno della cafa, oucappari- 
uano chiari gli fegni della intcfà vccifionc, viddero il' pauimento 
ancor macinato di fangue , dimandano gli Giudei, & con ogni 
fottigliezza ricercano la caufa d'ogni cofa , quali cole compiute , 
con la douuta pondcrationc, & diligenza, fecero portar il Corpo 
del Beati fltmo Martire nella Chiefà di S. Pietro, oue pianto , fù f’e- 
polto , nel qual luogo per gli frequenti, e fcgnalati miracoli, con- 
correndo , da diuerfe parti del Mondo, gran frequenza de populi , 
il gloriofo Martire Simone per Santità refo famofo , Si chiaro, an- 
co à noftri tempi, viene con gran pietà, SC deuotionc venerato . 

Scoperta la crudeltà ferina dclliHcbrci, le madri refe timide, 
epriue de proprij figli, piangeuano,& mcfcolauano glilor pian- 
ti con gridi , di modo che per ogni porta fi fentiuano Jacrimeuoli 
lamenti ,& per tutta la Città fi fparfero rumori di quello tenore. 

Coll vengono proditoriamente. Se con ingani prefi, &gabati 
gli figlioli de Chrifliani, da quelli maledetti? incoiai guifa ven- 
gono gli noflri figlioli facrificati alle crudeli voglie di quelli ma- 
nigoldi ? quanti fanciuli credete mai fian morti per le mani di que- 
lli federati, quali poi gli lor padri. Se madri han /limato fifijno 
affogati, oucro per qualche altro flrano accidente firmiti? Chi 
mai potrà narrare la perfidia di quella maledetta gente ? Sono la 
fecia del genere humano, la fccntina delle fcclcragini, l’cbbrobrio 
delle genti , l’infamia dcll’vniuerfù ,& il parto dell’Inferno. 

Si 
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Si lamentauano in cotal modo , &r pubicamente piangolano 
gli addolorati , &' afflitti parenti il ca io , Se dilgraria di Simonc . 
Concitarono con Iclorlacrimeil popolo. Efclamauanoincotal 
guifa. State cauti Trentini, oflcruatc gli andamenti delliHcbrei , 
attendete quel fuoco afeofo , confìderate l’cftrcma lor diligenza, 
feroprc preparata in volita rouina, &dc voftri figlioli. Sentite in 
grana le lor leggi dcgned’eflerabboritc, & confinate nel fteflo In- le lef 
remo. Hano quelli peruerfi per ftatuto inuiolabilc di maledire 
ogni giorno il Sanriflìmo Sacramento dell'Altare ,&l'immacula- Gititi 
ta Vergine Madre puriflìma del lupremonoftro Creatore. Etnon contr <> 
potendo, prohibcndogli l'annulata, & da lor macchiata legge 
proferire alcune parole, contendono però cflcrgli lecito , con fa- na. 
ceti raggionamenti denigrare la Chicla Romana, & con ciclabi- 
li bcllcmie maleditela Republica Chrilliana. Quelli huomini 
iniqui. Se maluagi hanno ardire; il che fori! non lapcte; di dif- 
fondere lcclcraginc di quella conditione, comcmcdcmi hauete 
fcopcrto . Impcroche nel terzo libro del Talmuth ( coli chiamo- 
no loro quel volume (& preferifeono gli Hcbrci quel codice è 
Moisè,&L 3 l tr 'P ro feri) vantandoli con llolta temerità Dioftef. 
fo im parare da quello , & in elfo fludiarc non poco, quali Dio non 
fijfapicntiirimo, honoràno Dioconla bocca, mabelliali lo ne- 
gano infatti , prcfcrilconovnhuomo allo fteflo Dio,fanodal lor 
canto , che Dio non fij Dio ) Dunque nel terzo libro del Talmuth 
lì ritroua con legge inuiolabilc determinato, che tré volte alme- 
no in ogni giorno preghino, (qual oratione vogliono fij la più 
efficace, & vehemente di quante nepoflono fare) fijno maledetti 
gli feguaci diChrillo . 

All’hora dicono, c di mcftieri,& vogliono, chele menti fijno 
totalmente iradicate da qual fi voglia confideratione temporale, 
commandando s’impieghi ogni vehemenzadifpirito, acciò to- 
talmente s’vnilchi l’affetto pcrimpetrarc tanto malcal prolfimo) 
maledetti imprecatori, preuaricatori della propria lor legge, ab- 
bomincuoli Athcifti , } quando genuflefli non poteflero far tal 
oratione , deuono ad ogni modo farla coli tutti ftando à piedi 
giunti, gli huomini in lingua Hebraica, le donne confarmela ap- 
prelero dalle lor nutrici . 

In quello modo ò Trentini , fpargono illor veneno,& vomita- 
no dalle fauci la lor rabbia nella noftra SacrofitntaFede. Ci par 
bene aggiunger quiui le parole della lor oratione e fono quelle. 

Alli Chrillianinon rclli Icintilla di fede, non habbino Iperan- 
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za alcuna , fi difperdino tutti in vn momento , confuminfi gli fiu- 
ti nc’ ventri materni , & più non refurgano, tutti gli tuoi nemici 
ò ifraclfi diftrughino,il Regno, & Imperio della fccleraginc Chri- 
flianarefticftirpato, confufo, ti preghiamo Signore affreta 
quanto ti dimandiamo , cffaudilci le noftrc preghiere, fa chea 
noftri giorni vediamo la confufionc de noftri nemici , auanti an- 
diamo ne fcpolchri , di noftri antenati : perche tu fei Dio benedet- 
to, fuggatordelli aucrfari, &dcitrutrorc dclli federati. Etnei 
fecondo volume di quella medema opera affermano quelli teme- 
rari] Hcbrci, che il noftro Saluatore GicsùChriftp parifichi gra- 
uiftimi tormenti neH’lnferno . Come potremo dunque riccucr 
quelli fcelcrati, Tortogli noftri coperti; nel grembo della noftra 
patria, come ci daràiì cuore di racoglierccotcfti capitali nemici 
del Chriftianonome,& fomentargli col latedcl noftro proprio 
fanguc? Comedefcndercmo più quelli noftri carnefici, che mai 
fi fatianodr trauagliarci , & fitibondi dcllenoftrcfcftanze, pro- 
curano denudarcele ) . Come ioftcncrcmo più coloro , che con . 
jnucterato,& arrabbiato odio, Tempre ci perfeguitano ? In qual 
guifa con le proprie facoltà potremo fbccorcre coloro, che ci ru- 
bano dalle proprie vite il più caro liquore? Come condcfcende- 
remo viucr più con canaglia, qual già ddurebbe effer bandita nclli 

r iiù horridi deferti, &tcncbrol'ecaucrne dell'vniucrfo, anzi nel- 
’vltimefpiaggic dell’Occar.o, conil carnefice alla coda effere» 
confinati? None marauiglia , fc Chrifto ldegnando la noftia 
Begligcnzaj&pigritiacimandacontinuc guerre, pcrchcfcmpre 
porgiamo aiuto alli fùoi capitali nemici . 

Ci ftà bene l’effer dati da Chrifto in preda de noftri aucrfarij . 
acciò moriamo di fame, odi ferro, mercè, che ajliaucrlarij del 
fuo nome continuamente diamo faluocondoto,fomminiftrando 
loromonitioni, Sciarmi in abbondanza . 

Dunque perche non fi contentiamo viucr con Chrifto in alle- 
grezza meritamente incontriamo dolori , Si accerbiftlme trillcz- 
zc . Offendete Dio, perche permettete regni nelle vollre Città vna 
forte d'huomini tanto crudeli , perche familiarmente praticate co 
capitali nemici di Dio, perche vi diletatte della domcilichezza di 
coflorojche tanto abborilcono gli ritti Chriftiani, da quali non fel- 
lamente permettete fi j no odati, & tiranizatigli voliti popoli, ma 
in oltre volete diffondergli, & lcmpieanrcporclelororaggionià 
qucHedcvoftrifudditi, di modo che quelli fonogli padroni, à 
guatici conuicn per voftradilpofitionc,/8t giuditio contia ogni 
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douere, &gìufte raggioni feruire, ancorché vi fij chiaro non fa- 
pcr, nc poter quelli moderare la loro sfrenata cupidiginc. Non 
vedete, che tutte le poucrefoftanzede Chriftianifono ridottene 

t ranari di quella perfida gerite? pare quelli fijno l’erario del pu- 
lico . Han con peruerfe leggi , ordinata , formata , ftabilita, & 
con fouerchia copia d'oro arrichita la lor republica, non fi con- 
tentano poltedere le richezze, ma fuperbamente vogliono hauere 
il predominio fra gli altri , che commodi fi ricrouano debenidi 
fortuna , volendogli ad ogni modo opprimere . In luogo de tri- 
buti, da noi eflìgeno intellerabil vfurc . Non combattono col 
ferro, ma la lor pugna confitte nel danaro, n5 ci fino i fpogli à for- 
za d'armi, ma reftiamo facheggiati dalle lor in latiabili vlure,- non 
firirroua più luogo ficurodaIIalorrapacenatura,eiTendo fubin- 
trata per tutti gli nafcondigli la loro crudeltà. Non vedrete Cie- 
ca libera, tutte le Prouincic della Chriftianità fono fatte tributarie 
aJIiHebrei. 

Venero allinoftri alberghi vaghi, & profugi, fupplicando ri- 
cetto con finte preghiere, fi C modi d’humiltà , il che ottenuto 
hanfubito occupate lenoftrecafe,&leuatacila libertà. Erano 
firofùgi, hora fono fatti Cittadini, & Signori di tutte le noftrc fa- 
coltà . Noi ( &C chi non deplorarebbe la noftra calamità) eià pa- 
droni di tutte le cofe , & veri Cittadini, hora fi feorgiamo fpoglia- 
ti di tutti li noftri haucri, fiamo refi fchiaui, & conftrctti andare 
àguifa di banditi, lontani dalla cara patria, mentre non voglia- 
mo fopportare lacrudcl tirania di cofloro,i quali con rapine ci 
(frappano le proprie vifeere dal ventre, ci leuano dalle mani ogni 
noftro, benché poco hauere . Vengono appefi alle forche altri la- 
dri , quali per bifogno forfi hauran robbata vna miferia, & q liciti 
chefpogliano le Città, Prouincic, & Regni intieri fi lafciano an- 
dar liberi , ilprender l’altrui diqueilipouerelli èftimato furto, & 
alle volte facrileggio, il prender rapace di coftoro non vien impu- 
tato à colpa. (Prencipi è voi Giudici, oueclagiuftitiajouel'ha- 
ucte confina ta?pcrchel'hauetesbandita?fc n’è per auentura volata 
in Cielo , da voi iniquamente perfegui tata? ma reuoca te il bando, 
richiamatela dal Ciclo, che più che volótieri venirà ad habitar gli 
voftri Palazzi, fenza anco partirli da quelle fupreme fedi) Han 
bel tepo quelli pei uer fi perche tutto gli è permeilo . Quindi delle 
noftrc fatiche fanno prodighe fpefe, fi prendono piaceri, veftono 
fontuofamente,acciecano con regali gli Superiori, non perdo- 
nano à d anari , per eonfeguire le loro sfrenate voglie . Gli iparga- 
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«opcrlecontradè,&piazzcpcrveniràfuoi difegni. Nonfareb- 
bon cofi prodighi, quado ci andaflc delle lor induftric,& fatiche, 
non donnano però il fuo , non prodigano le loro , ma le noftrc 
pouere fatiche, fpargono quanto con feuero, &duro giogo han 
corroto del noftro , col noftro fi fabricano quelli dominij, s’han- 
no aperte quelle llrade: del fangueChrillianofpcndono, quando 
la notte v'inuitano à dilctteuoli lpetacoli,à curiofiftìrtie Comcdic . 
Gli llimaretc dóque pcrl'aucnirc,dcgni della vollra beneuolenza? 
admettcrctealla vollra amicitia quelli, che CrocifilTcro Chrillo 
noftro Saluatorc? quelli, che fe potedero ci profondarebbono 
tutti nel più ballo Inferno? quelli che Tempre ci van infidiando, ci 
lcuano gli cari figlioli , & gli trucidano nel modo in cui vedete ì 
quelli cncrubbarono il noftro Innocentino , il noftro Simonc, il 
quale à pena leuato dalle poppe materne , condotto nella lor Sina- 
goga, non hebbcroà fchifo di trucidare con'fiacccrbi, òC va- 
ri] tinnenti? Permetterete più nelle voftrc cafcgenti, che conti- 
nuamente ci maledicono ? quelli che continuamente con inaudi- 
te , & horrcndi imprccationi , & maleditemi biaftemano voi , gli 
vollri parenti, moglie, & dolci figlioli? quelli, che già fpacata- 
jncntc lapcte, & v’è noto, che lenza mai celiare vi perfeguitano 
con lircganc,ligaturc,& altre malcditioni. Quelle querelle, & la- 
mcntcuoli Aridi delle donne, Sparenti in quel punto, &C con- 
giontura,ch’cralaCittà conturbata, & fpauentata perla mortcdcl 
Beato Simonc, di mano ìnmano veniuano portate, &fparfcper 
ogni cantone. 

Ma rito/niamoalli Giudei , quali ritrouaci colpcuoli in deiirto 
tanto manifcfto, legatigli ftralcinauano alla preggionc, fu co- 
xneflala guardia della priggione, acciò folle piùdiligcnte,&oc«- 
culata , alli Cittadini . Si ricercano gli delitti , & a forza de tor- 
menti vogliono cauar la verità. 

Il Breflano in quel tempo,Pretore della Città dimandò al Prcn- 
jcipc alcuni dclli più dotti ,& prudenti Dottori del luogo, acciò 
l’aiutadcro come configlieri in negorio tanto arduo , &di tanta 
confequcnza. Difputano afiìcme la caufa, fiorii modo di fargli 
morire; Chidiceuadoucrfi trafigere con lanciate, poi cofi tra- 
fitti precipitargli nel Fiume. Altri che decapitati foffero poi, 
villa d’ogn'vno, tanto lira limati, 8^" infi ftrana maniera l'offa 
{parte che humanamentc più non s'haucdcro potute raccoglie- 
re. Altri oftinatamente volcuano fodero attacatti ad vna for- 
'^a , altri fodero ftrangolati . Ma cfclamando il volgo , che do- 
. J ueflero 
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ucffcropiù atrocemente cadigargli, chi volcuano fodero ligu- 
ri alle cime d'alti al beri piegati à terra, e poi cofi attaccati, fa- 
lciargli con precipitofo motto cadere, tirando fecoi rami quel- 
li manigoldi à volo , affine che venidero in tal guifa ad edere più 
attroccmentc, per diueric parti dal Cielo tormentati. Chigrida- 
ua douerfi , legargli corpi, à quattro carette fpronati, pofeia à 
forza dccaualli in quattro diuerfe parti, acciò redaderoin quat- 
tro pezzi, in fomma conrendeuano tutti-, & lituano odinati, 
che fodero con morte più infame, fi C crudele della forca giu- 
ilitiati . 

Furon dunque dal configlio de più fapienti,& col parere de 
tutti condannati à morte gli Hebrei, de quali alcuni appicati , & 
ligatiàcode deCaualli, conte tede in terra, per gli piedi, furon 
,llrafcinati al luogo della Giuditia, e quiui dichiaratile (emendati 
capitali nemici della Fede Chrifliana, erano da tuttofi popolo in 
quelli fuoi tormenti feguitati con maledimmi, vitupcrij, & ob- 
brobri] . Han voluto credere alcuni, che quelle voci criminatri- 
ci,& contumcgliofi della turba, con cui rimp roucrauano la loro 
crudeltà, & nefande ccremonie, fij dato fra gli altri dolori, fic 
tormenti il principale, lui fpartiti dal carnefice in quattro parti, 
coninufitata forte di morte cllinti, relcro lefozze, & infelici lor 
anime, per edercon più attroci tormenti in perpetuo afditc nel 
cicco abido dalli Dcmonij infernali. Altri condotti prima per tut- 
te le contrade .efeueramenre dal minidro della giuditia frodati, 
poi apefialla forca, podi furon per gli piedi fra Cani rabiofi che 
da quella pendeuano in tal guifa, che erano con grauc,& tardo tor 
méto, accerbartiétc crucciata Imperochc gli Capi per edcr fulpefi 
col capo nbbadato, più fieramente adirati, dauano de denti, arrab- 
biati, horaal nafo di quei infelici, hor alle orecchie, ficheconbru- 
tillìmc piaghe sfigurarono al tutto le loro faccie . In qucd&, 
guifa fra fi attroci tormenti , glifcelcrati conduceuano alfine la 
milèrabil lor vita, & mentre bramauano la morte, gliera prohi- 
bitoil morire. Defiderauano più rodo la morte, che viucre in 
quelle pene, ma àluo mal grado gli conueniua viuere . 

Finalmente finirono l'infelice lor vita in fi fatti dolori, per 
comminciarc vna perpetua morte con gli Angeli apodati, nell'- 
Inferno . Elequira queda giuditia concragli Hebrei. Gli Tren- 
tini, acciò rcdadealla podcrità vna perpetua memoria, & tedimo- 
nianza del Martirio dfquedo Beato, fondarono vna Capelli nel 
luogo medemo ouein fprczo della Chrifliana Religione fù fparfo 
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il diluì fangue. Gli altri Giudei quali fi ritrouarono nella Città 
furori con publica lentenza, con lo fuperftirioni loro, banditi da 
quella , & con publico ordine decretato che niun Hebteo , potcfsc 
piùperl’aucnirc habitare ncldiftr?tto di Trento . 

• In quello mcntregh Prcncipi della legge Hebraica fi lamenta- 
rono apprclfo al Sommo Pontefice, &qucreIoronoil Velcouo , 
che hauefle fatto morire ingiullamente , &con vi tu pero fa morte 
alcuni della lor letta, quali habitauano in quellaCirtà , maridot- 
ta la caufa, per commifiìone del Romano Pontefice, nel Sacro 
CollegiodeCardinali, fùconofciutala maluagità diquclla ma- 
ladetta canaglia, & fiirifpolto haucrgli molto piaciuta la difpo- 
fitioncdcl Vcfcouo di Trento, circala rrortcdclli Hcbrei. 

Si fparfe per ogni luogo la fama di tata fcelcraginc , fi che quell* 
anno non meno li celcbraua, &fclleggiaua p*èril Martirio di Si- 
monc , che per il gran concoiio del le nationi à Roma , & tanto 
famofo fi refe il Vefcouatodi Giouanni , perla Bcatificatione del- 
l'Innocente Trétino, quanto peni folcnne Giubileo il Pontificata 
di Paulo. NacqueSimonc in Venerdì gli 1 6. Nouembre 1471. 
d’Andrca, quale lecódo a!cuni,fù Calzolaro, òcnmc dir vogliamo 
Calcgarojchc faccua pianelle, & di Maria, nata di padre & madie 
poueri(Iimo,regnandolaChiefaTrétinaGiou. nni quarto di que- 
llo nome cognominato Hindcrbachio, fù vocilo dalli Htbrci, il 
Giouedì Santo ; nella prima vigilia della note, l’anno 147J. gli 
j . Aprile , giorno feliciflimo, la cui memoria mai, per qualfiuo- 
glia malignità de tempi farà (cancellata . S’aggiunge alla gloria 
di quello Prcncipc,chc perii fuo molto Capere, tanto s’adoprò 
^ per il ben publico , che reftituì alla Chiefala Città, quale molti an- 

ni haueuaSigifmondo Arciduca d’Auftria porteduta ,donò mol- 
ti ornamenti alla Chjcfa , decorò Trento con molti, & belli edi- 
ficij , refe con Roche, &C forti Caftelli, ficuroil Territorio, in 
gran parte rinouò il palazzo Epifcopalc, rcllauròil Callcllo del 
buon Conleglio , qual di dentro di legni , & quadrelli che era , lo 
* fece di marmore, à volto, follcnuto da bcllecolone, fichequclla 

fabrica pareua d 'ogni parte fi j fatta à pilallri. Le parte intcriori di- 
Ilinle con maggior arteficio, &lc refe più ornate , & curiofc . Et 
acciònon mancarti: cofa, che poterti: richiederli allacommodità, 
òaliapiaceuoleaza,& giocondità del luogo, procurò condurui 
pel C4- entro l’acqu 1, elemento tanto necdTario,non folamcnte perche ci 
*** lerue per beuàda,ma perche ci lcua in oltrelnfinite ncccllità , coli- 
ca, fetédoci molte gratuite vtilitadi dimodo,chealcuniconfidcran- 

• do gli 
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dogli infiniti beneficij , che riceuiamoda quella, eónduferoef- 
lère il principio di tutte le cofc, il chedobbiam tralafciare d’am- 
mirare, fapendo noi manco cfTcr lecito far, fccondoil Chriftia- 
no rito , facrificio à Dio fenza l’acqua . 

Parimente la noflra Religione hà inforniti fonti , perle Chic- 
le, ncqualifi conferua acqua benedetta da Sacerdoti , che ritiene 
virtù di fugar gli Demoni j , & cancellare le colpe noftrc veniali, 
finalmente con l’acqua habbiamo l’entrata alla Carotica Fede, & 
la ftrada aperta al paradifo. Parcua veramente cofa indegna,che 
quella Rocca, fede de Prcncipi, mancafle d'acqua, & patilce diffi- 
coltà nell'haucrecola tanto ncccflaria, che la Città ne folle copio- 
fa, &CA folo Cartello capo di quella ne patifee penuria . Che per 
ognicontradafra riuoli feoreffe in abbondanza, 8c^.la fortezza 
reftaffc con la fola brama, & fete di quella . Per riddurc ad effetto 
quello ncgotio,qualdi giàhaueua' propofto, fi fcruì d’hur mi- 
ni perittillimi, quali fapcua , conofoerc bene la carica, & officio, 
che in fe riceueuano . 

Quelli cauando vn monte,dalla pane lettcntrionale della Città 
chefopraftaal fleflb Caftclfo.ritrouarono alcune nafeenti vene, 
quiui.aafcuracaucrna, con vn continuo collare prima riceuono 
l’acqua, indi per ofeure ftradcfotterranceconcorrcndo,& alTem- 
brandofiinfiemcjàpoco àpoco facendoli l'acqua maggiore, è 
datutte le parti riunita, la conducono in proprio canale, alla vol- 
tadcl Calici lo . Ma acciò lachiarezza, & limpidezza dell’acqua, 
perl’innondarionidi pioggie, e pecfcorrcric d'animali non re- 
llafle macchiata , & intorbidita; ò acciò alcuno non piegarti quel 
Canale altronde ò pure, ( il che era da temere) per ingani in- 
fetta , & auclènata, non portarti feco la morte : ferarono la fonte 
con catenazzi di ferro , fi che rellò molto ben cullodita . 

Quella nel fuo corto non admette altri riuoli , ne fontane , nè 

1 >er girijò vie flotte piegando, horalladcftra,horallafiniftra, mà 
afciato ogni girar delie vaili , lcnz,a far lago, s’inoltra col fuo 
feorrere per il dorfo d’vn pendente, & duro faflo, à gran fatica 
intagliato, in modo di canale, hor dal continuo corlò, rodere 
dell'acqua allargato rcfoli più capace, & ampio, per canoni po- 
feia dilegno, à (frittura del Cartello condotta , arriua alla fofla, 
qual con profonda altezzafepara il monte {quadrato, à fotza di 
brazzo , in grande largczza , dalle mura del Cartello . Indi fottó* 
pollo vn ponte de legni àguifa di machina, informa d'arco pie- 
gata , artificiofamcntcfabricato, vien rrafportataalla Rocha.oue 
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in fottcranci canoni ticeuuta più oltre s’auanza col Tuo dolce cor* 
lo , fino doue vien tranfmeffa in vna concaua colona di mar- 
mo ; innondando poi l’acqua, ouc per le leale s’alcende allcftan- 
zefuperiori della fortezza ; per picciole cane di bronzo con ma- 
rauigliofo artificio butatte, in piu parti vomitata, vien con dol- 
ce mormorio à ricadere nel vafo, fparfa à communc vtilirà del Ca- 
rtello . lui di nouoin altri fotteranci canoni fom mergendofi,fcor- 
re al giardino fotto il Cartello fituato ,oue quali dal longo corfi» 
diuenuta lafla , da fudetti fottcranci condotti deporta , falta^ 
in vn lago à tal effetto preparato, bC iui s'aduna, qual à noftri 
tempi ilCardinale Clcfio ( di cui fopra faccflìmo mcntione) fece 
con nobil ftruttura abbellire , & rinouare . Dal lago poi noua- 
mcnte, perpippedi bronzo cade, & cadendo fi Iparge, fparlarin- 
frclca , & ad aqua laferril , & gioconda terra di quel ferace giardi- 
no , artìeme con la varietà de fiori , & herbe . 

In quello hora ( mercè alla diligenza , & curadel fudetto Emi- 
nenti fiimo ) e gran copia de frutti. Se abbondanza d'altre coiene- 
ceflarie, & vtifi . lui vedi odoriferi Cedri, purpuree viole, bian — 
chi Gigli, fplendcnti Rolc, & qualfiuoglia defiderabil delicic, 
d’ameno giardino , fece parimente, come che era Prencipe d'ani- 
m° grande, & magnanimo, da fondamenti vn palazzo di mirabil 
bellezza ( qucrtoloprartaal fudetto giardino, al quale perlordi- 
porto fouente fi riducono gli Cittadini ) acciò in tal guifà reftaflc 
alla memoria de porteri, quanto habbi hauutoà cuore l'vtilità de 
priuati , Se fi fij impiegato pcrl'vtilc vlode Cittadini. Quanto 
poi habbi giouato con la di lui magnificenza, bC liberalità ù dirà 
piu à baffo . 

Dunque Giouanni qual non perniili mai rouinaffero Iccofe^ 
& ra Sg* on *>lp ctant ial Vefcouaro,pei fua negligenza, rifece il Ca- 
rtelloni Thcno ,qual per l'antichità ftaua per cadere . Aggiunle 
molte particolarità à quello di Corredo, in Val di Non, giàfa- 
bricato da Giorgio Hako , fece in altri luoghi, altre fabriche, ri- 
cupero il palazzo Epifcopaledi Bolzano, riiarcendo di più alcune 
parti, chegliContidclTirolos'haueuano vfurpate,& molti an- 
nipoffedute. 

Mà non parto molto, che per incendio rcftòabbruggiato, ha- 
ueuadi già datto principio per redificarlo, mà fopragionto dal- 
la morte l’opera reftò imperfetta . 

Mentre ilbuon vdcouo turtos'imnicinii'i in rnrrfii . Ar /imi- 
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polo , da qual fi voglia aggrauio , & incontro, eia cui hauefle potu- \ 

torcftar opprcflo . Non negò mai la lua affiflenza, & aiuto ad 
alcuno, qual haueffe giuflihcate, lccaufe della fua ncccffità. 

In quello mentre per opera, & malignità d’alcuni maluagi,fi 
ribellarono dalla Chiefa Trentina all’Arciduca d’Auftria le Valli 
di Non, & Sole. Erano certi Crapuloni, quali hauendoinfolen- ^Mliè 
temente menata la loro giouennì , & alle tauerne confumatelc lor ne A_» 
foftanre,& final mente dilli paio il patrimonio nel fouerchio man 
giare, & bere. Falliti,pcrcio elTcndo reflati mcfchini,furonsfor- 
zati partirli dalla patria, & andare altrouc, ricorfero dall'Arci- 
duca, ad inflanza,fic_fauore del quale non molto doppò, ritor- 
narono alla patria , conturbando à non pochi la pace come quelli 
c’haueuaconfumatoil Tuo, volcuano perciò viucre dell’altrui) 
incitando ogn’vno alle difeordie , c fattioni . 

Quelli Montanari à fua Ifione, & inlligatione di quelli peruer- 
fi comminciarono à diuiderfi in parti , fomentare fri di loro 
odij intcftini , & guerre ciudi. Non fu difficile in tal congion- 
tura fpingerc à ribellione quelli popoli , altre!! amatori di no- 
uità. 

Sigifmondo non mancò di diffendére gli Nonefi con altri po- 
poli, c riceuutigli in fua protettione,gli trattò non altrimente,che 
com pagni , come quelli , che le gli erano raccommandati , & dat- 
tilotto ladiluidiftefa. Permifc ad ogni modo, chcgli datij,& 
altre cofcfpetantiall’Erario fi conduccflcroal Vefcouo di Tren- 
to. Quella fola dilgratia interruppe, dcllurbò la continuata for- 
tuna di quel Prelato . 

A VenctiaclTendo Oraroreperl’Imperatore Federico Terzo,di 
quello nome, fi portò , come in tutte l’altre cofe. Se negotij eg- 
greggiamcntc.in tal carica, apprclTo quella Rcpublica. E tan- 
to s’adopro in quelt’Ambafciaria, che col luo eloquente dire fila- 
te^ piegò quelli fapicntillimi, & accutilltmi Senatoria quanto ‘ 
dimandaua , & bramaua l’Imperatore. Finalmente quello buon 
Prelato doppò haucr condotti, con fua fommalode molti inte- 
rclfi ad ottimo fine,haucua determinato con ogni modo à lui pol- 
fibilcconfummare il rello della fua età in luogo ritirato con buo- 
na quiete. Màglifuccclsc, affai diuerfamenteda quello chelui 

f >cnfaua,imt>erochc ritornando àCauallo dalla Chiefa di S Vigi- 
linoli, fecondo gli riti Catholici, haucua celebrato, a ICallcl- 
lo, fopraprefod’improuillacorrutionedifangue,infenfato, bC' j 
llupido cadete , rendendo il Ipirito al lì io Creatore . 

Sogliono, 
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Sogliono, chi da tal infermità fon opprefli reftar ffcupidi di 
corpo, &C di mente. Moriel’anno 1476.il mefe di Settembre, 
il giorno di San Matteo, quali l'hora ftcfiachericeuetteil Vefeo- 
uatojgouernòla Chiela di Trento venti anni. Fùlèpoltonel Do- 
xnoapprefso l’altare di Santa Dorotea in fcpolcro dimarmo. 
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Dedicate all lllu fili filmo Signor Alitando C le fio. 

)ppò la morte di Giouanni inftaua il popolo 
acciò eletto forte nuouo Vefcouo , affine che 
gli negotij ,& intcrcflt Trentini , lenza vn ca- 
po non veniflcro à precipitare , opurc altri 
con ingan>,nons’vfurpaflc il Principato. Gli 
Conlòljdi Trento dimandarono , Vda’rico 
Terzo di Frumfpcrgh , huomo Nobile , Ca- 
nonico d’Augufta, di Frafinga, & Prefanonc, il giorno di San 
Giro! imo al Vcfcouato , mentre era abfente . ( Gli poltula- 
ti non fono detti dal Colleggio de Reuercndiflìmi Canonici , 
ma d'altra parte fon chiamati alia Sede ) furon fubito fpediti mefi- 
ti , quali portaflero la determinationedelli Senatori, fatta fopra la 
diluiperfona. Vida rico intefa la lua promotioneà tal dignità , 
mentre manco vi penfaua , allegro, Iti mò bene fenza tardare, 
transferirfi à Trento . Inquefio mentre Federico Terzo Impera- 
tore, al quale fù dal Sommo Ponte/icc concertò , contrail Itilo 
dcll’eletione,raggioncdi forrogare, nominò Vefcouo di Trento 
Giorgio da VVolgcftain, huomo principale, fuo,& del figliolo 
Maflimiliano.Redc Romani, intimo, & caro. 

Quindi procurando Vldarico efler cófirmato co aurto rirà Pon 
tificia, femprene riportaua, contradicendo J’impcrarorc, ripulì cì jt.ft. 
dal che feorfe efler neccflaria maggior diligenza, & faticapcrcon- 
feguirc ilfuo intento, giudicò pcrlochc douerfi có maggior ardo- 
re cd 
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re ed efficacia agitare la fua caufa, eflendo ncccfTario condurli pci> 
tal effetto à Roma. 

Fù nella partenza molto fauorito, Schonorato da Sigifmon- 
do Arciduca d’Auflria, promettendogli ogni lùo aiuto, &: afli- 
flcnzajlo racommandò etiandio ,con ogni ardore al Sommo Pon- 
tefice, &fcnza mai dcfiflerc gli porgeua ogni Tuo fau ore. Vlda- 
rico dunque non tranfeurando fi buone congionturc,& occafioni, 
finalmente, doppò haucr quafi confu mate, & finitele cofcfuc, 
ottcnc la confi rmatione, per fauorc principalmente del fudetto 
Arciduca, c fù confccrato Vefcouo da Innoccntio Vili, ritornò 
eglià Trento l’anno 1488. gli fette d’Agofto del medemo, 
hebbe il pofTcfTo del Vcfcouato , donde di commun confcnfo 
principiò il fuo gouerno. Non fidamente non fù diffimile dal 
fuoanteceffore, ma quando lecofegli fodero fuccedute più feli- 
cemente, haucrebbchauuto maggiorcoraggio . 

Qjcflo pcrdiffcsderclcraggionidel Vcfcouato in Roma con- 
tra Celare, dal quale era non poco trauagliatocontrafTe molti de- 
biti , da quali aggrauato , conuenendogliin oltre fargranfpefc, 
& sborfare buona quantità dedenari per non abbandonar lacau- 
fa , fù conftrctto im pegnarc tutte l’entrate del Vino, quale annual- 
mente riceucua dal Borgo diTermeno , in fufiidio della menfit 
Epifcopale , dal che s’intende riccucfTc ottonatila, & cento Ra- 
gnefi. Ne fupcrate quelle difficoltà reftò in quiete, moleftandolo 
fi Cardinal Vrfino alla gagliarda, prctendeua quelli y 00. Scudi 
d’oro per l’annua pendone, afsignatagli dal Sommo Pontefice» 
fopra le rendite del Velcouato . 

Silamentaua Vldarico, allegando non fblo poter foflenere il 
fuo Vcfcouato penfioni fi gagliardi, ma à pena rendere baflcuol 
entrata per ilncccffario,cconuencuolevito, & vellico, allcgaua 
hauer egli confumati, & fpefi gran quantitàde denari nel difen* 
dcrc le fueraggioni, haucr impegnate per tal caufa parte delle 
fuc rendite, effer inuilupato ne debiti, & obligato à creditori. 

Il Cardinale non ccfTau a con grauifsime cenfure trauagliarc il 
buon Vefcouo, che rccufaua pagare le penfioni , non lo lafcian- 
dolo ficuro in alcun luogo. 

Mentre da tante contrarietà era perfeguitato , l’Imperatore/ 
commiferando la dilui forte, di contrario che gli era le gli fece 
gagliardilsimo difFcnlbrc , 6c giudicò non douerfi obedire alli 
mandati del Pontefice. Parimente Sigifmondo Arciduca d’Au- 
ltria, & tutti gli Prouinciati, feguendo l’auttoritàdell'lmpcrato- 
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re , vnitamentc reclamauano non douerfi comportare , che la 
Chicladi Trento, qual per il palTatolcmprclùlibcra/horalìrcn- 
defle tributaria de Romani . Non cflcrc cofa conueneuolc, che 
gli Trentini confederati ,& compagni dclli Alemani, reftaflero 
loggcttià Romani , con cflìgcrc quelle nuouc, & infoportabili 
gabelle. 

Spalleggiato Vldaricoda ta li fauori, intrepidamente relìllcua 
alle violenze del Cardinale,diffcndcndo in quella guifala libertà 
della fuaChiefa, di modo che non foloconfcruò il dominio in- 
tiero, che daGiouanni Hindcrbachio fuo antccclTorehaueuari- 
ccuuto , ma (il che molto lo refe fa molò ) in oltre rcllituì allafua 
Città le Valli di Non , & Sole , quali poco auanti s’erano ribellate, 
& fuggetatte all’Arciduca d’Auilria . 

Fù quello Vcfcouo diligente in conferuarc, & recuperare tutte 
lecofc, attinenti per antica confuctudinc alla lua Città. Conlì- 
derando più volte fra fc llclfodiquanto detrimento folle la per- 
dita delle decime, & vedendo il caloqualì dilpcrato, haucndolc 
vfurpatcl’Aullriaco , nonmancaua ad ogni modo inucntarvic, 
& modi, con quali le porcile haucre, & redimerle, eflendo quali 
fempre occupato da limilgianti penlìeri. Il Territorio di T rcnto,c 
aliai abbondante ,& ferace de Metalli , oue incauano gli copioli 
Monti , & la varia lollecitudine de mortali, nelle concauature fat- 
te, và ricercando con ogni diligenza la terra . Si clic in più luoghi 
di quel dillretto vedrai incauaturediRame, altroucOro ,& Ar- 
gento pelle dcllavita humana, & dellrutione vniuerfalc de Re- 
gni, 8c Prouincic, in altre parti di ferro nelle guerre, & vccilìoni 
aliai più pelili enfiale, & nociuoal humano genere, pcrlcguitan- 
dolì,& leuandoficon quello fcambicuolmente le proprie vite. 
Seguono gli mortali le vene de Monti, penetrano le bade vifccrc 
della nollra madre terra, & lì sforzano nelle ItclTeicdi, & cauer- 
ne dell'Inferno cercare tclori , &richczze, quali la natura alcofe, 
& profondò in quelli ofeuri antri . 

Quelli donquechchaucuano raggionc di poter cauaremcttal- 
!i,dal che ne nportauano grollì guadagni, pagauanoledecime 
alla Chiefa Trentina, quali l’Arciduca d’Aullrial’haueua ridotte 
in fuo vrile,^ applicate al proprio di lui erario . Quindi Vldari- 
co lì ramaricaua grandemente, vedendo giornalmente pregiudi- 
cato alla fua Chiefa, che di quando in quando gli era leuata qual- 
che ragione , & che mai lì feopriua vn fine di Ineruarc , & impo- 
ucrircla propria Città. La doue giudicò clTer uccellano impie- 
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gar ornai sforzo, per ricuperare tutte le decime, gli dati], tributi 
neccflarij per il mantenimento del publico . Ne pareuagli bene 
prouocarc, 6 C irritare con armi Sigifmondo, d'auantaggio più 
fcucro , & potente . Pensò douerfi con prudenza tentare quello 
negotio , bC affalire l'Arciduca con maturo configlio . Nel qual 
intcrcfle con tanta deftrczza s’adoprò,chc finalmente con lafiia 
fapienza ottcnc,quanto non fi doueua tentare nè fpcrare con forza 
d’armi. Si dcuonogli animi de Prencipi grandi mittigarc,& pie- 
ga re con eloquenza , & ponderate fuafioni ,c non esacerbargli 
con minaccic,& mal compoltc dicerie. Recuperò donque,& 
redimì alla Ch iefa Trentina le decime de metalli , che fi cauauano 
nel T crritorio di Trento . 

Erpercbc fiamo arriuatià dichiararcquanto fofle potente ne 
funi configli , non farà fuori di propofiro quiui foggiungere, 
quan. o virilmente fi portò contro gli Signori Venctiani , quali 
lotto la condotta di Ruberto Sanfcucrino loro Generale modero 
guerra à Trentini, danegiando con Icorericla Valle di qua, & di 
Jàdcl Fiume Adicc, ponendo quelle genti che babitano gli Mon- 
r .1 tanto terrore, & fpaucnto,cheogn’vnotcneuaccrtalarouina 
deTrcncini. Mi Vldarico facilmente mortjficòquel temerario 
ardire, rendendo nulli tutti gli loro sforzi , & ftratageme . Im- 
pcrochc arruffato picciolo Eicrcito, commandò fi preocupafle- 
ro le llrctczzcdc Monti, & quando macol’inimico vi penfafleim- 
pecuofamentcl’affaliffero. Gli Trentini erano inferiori di nume- 
ro, ma nel maneggiar l’armi, & pratica de luoghi affai vantag- 
giofi . 

Sigifmondo Arciduca d' A uff ria intefo il pericolo della fuacon- 
federata Cictà, per non mancare dal proprio debito di porgere 
aiuto alti trauagliati Trentini, Se, tenere ficuri gli Tuoi confini, 
mandò vn Efcrcito fotto il goucrno di Federico Kapplcro d’Allà- 
tia ( bifogna che al mio dilpetto vfi gli loro termini ) huomo nelle 
cofc militari affai verfato . 

Gli Venctiani ftau ano prelibi’ Adice, eflendofi accampati lon- 
go la rippa di quello . Haueuano deliberato battere con Canoni il 
Borgo della Pietra, fintato fotto monacelli, rclo fortedalla natu- 
ra, non men che dall’artificio human, lontan da Tréto i o. miglia, 
nò reftando piùoftacolo,(prcfoqucllo)che poteife ritardare, oim 
pedirc il lor Eicrcito, acciònonlì portaflc immantinente fotto la 
Città, occupandola, & la mettendola àfaccomano. Di già par- 
te dell’ Efcrcito , fatto vn pome lopra il Fiume, l’haueua pafsato, 
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Libro Settimo . 147 

conduecndòfi all’altra rippa, acciò coli tenefsero l'inimico più 
lontano, &haueflero più agio d’cdcndcrfi, & rouinarc d’ogni 
parte il Trentino. Tanto gli erano, di giorno in giorno, fuccef- 
ic le cole, conforme il lor defiderio ,che già ftauano ficuri,6^ 
certi non farebbon palsati tre giorni , chefpauencati li Trentini, 
fàrebbono venuti gcnufleilì,c con le chiaui in mania foggetarfi 
alloro Impero. Per quello andauano più rimcllì , tranfeurando 
ogni fatica. Mentrecofi ficuri, & certi della vittoria lìteneuano 
gli Veneti , fù sfidato à duello Antonio Maria Sanfeucrino, figli- 
uolo del fudetto Roberto, da Giouanm Conte Sunnemburgh 
Alcmano, huomo di (ingoiar fortezza; comminciata quella fin- Ducilo. 
golar battaglia fù à villa d’ambi gli Eferciti battito à terra l’Ale- 
mano, qual mentre il Veneto l'opprimeua, agitauacon le ginoc- 
chia, &: cercauain quella parte fcrirlodoue li congiungela cor- 
razza con l’elmo , nella gola, l'Alemano dall’altra parte, nel mo- 
do, che fi ritrouaua relupino contcndcndo,sforzandofi,c valoro- 
famentc combatcndo tanto fece, che feri l’Italiano, che gli era 
(òpra col llillo, fotto la corazza nelle reni, ouela ferita è morta- 
le, redando in coteda guila vinto, &C in potere dcll’Alcmano 
quellojch’cra creduto vincitore. 

In quedo mentre gli Trentini chchaueuano bcnillìmo {piati 
gli penfieri,& configli de Vencti,tutti, conforme l’ordine dabili- 
tojrepentinamenrevfcironoda Monti; d’ogni partcalzano Icgri- 
da , llrcpitano, battono gli Tamburi , e romoreggiando all’im- 
prouifo parcua, che iuiil marciai impeto, & furore, fi folle ac- 
campato. Sembraua chele caucrncvomitartcrod'ogni parte huo- 
mini armati, non in altro modo, che dal ventre delCauallo Tro- 
iano vlcirono gli foldati Greci . Lampeggiano gli feudi, folgo- 
reggiano beimi, infieme (il che rendeua maggior Ipaucnto) con 
gl’increfpati penacchi. 

Gli Veneti (òbito, che videro gli Monti chiufi,& elfi circonda- 
ti da foldati , & che gli nemici con fpauenteuoli gì idi gli erano 
adoffo, folfc per buona forte della Città, ò loro difgratia, inti- 
moriti tutti, nel primo artalto ; fifparfero , fcompigliarein que- 
lla guifa le {quadre, fi mifero in difordine, e ciaicuno cercan- 
do laluarfi con la fuga. 

GliTrcntini dall’altro canto, infieme con la fantaria Alema- 
na, intracciauano la coda de fugiti, fieramente pcrlèguitandoli , . 

gli cacciauano fra fallì, con facte, & dardi crudelmente gli am- J f C4e . 
mazzauano, fi che gran tempo confumarono nelle vcciilioni . ciati. 

T a Mentre 
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Mentre con marauigliofa virtù, &rforza, d’ogni parte trauaglia- 
uano l’inimico, parte col ferro, ne tagliano à pezzi , parte nella 
fuga conculcati , calpeftano . S’aggiunfc anco -alla compita* 
dilgratia, è via piùinfelicefuccclTo de nemici, che’I Fiume oppo- 
fto alla fchiena , ftringcua,& fcacciaua à furia gli poucri Vcnctia- 
ni, fi che intepidita alquanto la fuga , alcuni vituperofamcntc* 
girandolarmi, fi precipitauano, accecati dalla confufionc nell'- 
acqua , altri mentre fi fermauano alla rippa , fopragiumi da 
Trentini vi lafciauano sforzatamentelatcfta, imperochc in luo- 
go tanto angufto,& ftretto, oue non fi potcua allargare l’Eferci- 
to Italiano, nclaforzadiqucllopotcuacflervifta, òconofciuta, 
veniuanoà guifa di pecore, nel macello, trucidati, ò pure preci, 
pitofamcnrefpintiifchiercncl Fiume . 

All’hora Roberto Sanfcucrino ( al quale toccaua il prouedere 
in fi vrgente bilogno diremedio, come quello, che era fupremo 
Generale dcH’Elcrcito, mentre s’afFatticaua in tanto difordinc, e 
figran pericolo di riunire li foldati, ccon efortarioni rimettere il 
cam po,riuocando dalla fuga le {quadre) vrtato dalla calca de pro- 
pri) foldari, quali non poteuanololfencre l'impeto dclliAlcma- 
ni, fiì {pinco col cauallo nell'acqua, ladoue, fu dalla profonditi 
del Fiume adotto, reifandoin quella guifa, in/ìeme con gli Tuoi 
foldati,mi(cramcntc anegato. Guido IÌubco,Capitano,hauendo 
al lungo cfpcrimentata la dubbiofa fortuna della guerra , veden- 
do, che gli foldati gettate l’armi, fugiuano, finche perfa ogni 
Ipcranza di falutc à fchierc trabbocauano in l' Adicc, fi ritirò, nuo- 
tando, con parte della Cauallaria in vn’Ilolctta, fatta dal mede- 
ino Fiume. Mi mancandogli ogni forte di vittouaglia, &fcor- 
gcndofi alfied iato d’ogni parte , fi che gli conucniua morirfene di 
fame, ò darli con infami conditioni in potere de nemici, fc con 
qualche militar {fratagcma,& alluna non prouedeua alla fua fil- 
iate, fubito comminciòà trattare di renderli, affaticandoli in tal 
guila di confumar il giorno fchcrncndo , & palccndo gl' Alemani 
di Ipcranza. £ {Tendo flato in quella maniera fotto l’armi longo 
tempo, già fianco, giallo, circa la mezza note (parendogli 
quell’hora àpropofito per gabarc l’inimico) fupcratoil Fiume, 
non hauendolo i Trentini per la data fede in lofpetto , libero, 
fi diede alla fuga. Contai gioueuole , SC vtilc efcmpio , inle- 
gnò Vldarico , che con poca gente luife in fuga, & fuperò vn 
podefofo Efercito; in battaglia poter più le forze dell’animo, di 
guelledcl corpo , & la guerra dcucrli fare più cpn prudenza , Se 

maturo 
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maturo configlio, che con temerario ardire. Scadati, & man- 
dati à fildifipadagli nemici . Gli Trentini, & gli Alcmani hauuta 
fiì Segnalata vittoria , tutti trionfanti entrarono nella Città , & l’in- 
fegne riportate dall 'inimici nel conflitto, affilierò alle porte delle 
Chicle. 

Quella guerra ancorché follcretta fiotto la condotta del Sere- 
nillimo Sigifmondo Arciduca d'Auftria , fu però principalmente 
moderatada fimi configli, & matura fiapienza d’Vldarico . Ri- 
cercarono polcia con fomma diligenzail corpo di Roberto San- 
feueriuo, finalmente ritrouato fiotto le onde del Fiume, portato 
nella Città, fù con publicheeflcquic honorcuolmcntcficpolto, an- 
corché folle venuto à rouina , & dcllrutionc di Trento . 

Si vede la di lui fcpoltura , di marmoro fiabricata, nella Chie- 
fa di San Vigilio , fopra la quale parimente , in militari arne- 
fi , Uà crreta la llatua di quello Capitano. Manco pollò tacere di 
quello Prelato (il che principalmente c'addita la di lui fommafa- 
pienza(ciocchc Maflimiliano, alI’horaRcde Romani, & Sigili 
mondo Arcidnca d’Aullria, hauendo feoperta, &C toccatacon 
mani l’integrità di quello Prelato, l’incaricarono, comettcndoli 
la cura di far ftaniti, & leggi conforme meglio hauefle giudicato 
giouarcalbuongoucrnoj&publicavtilitàdc Trentini. Ricufa- 
ua con aperta ollinationc il buon Vcfcouo quella carica, fiapeua 
bcnillìmo che il legislatore deue cflcr perlona imputabile , di 
gran fancirà, e che le leggi deuonodcriuarc più da Dio che dalli 
ììuomini,ò da fiapienza fiumana. Confidcraua anco, che quelli 
che haucuano nelle proprie Città fatte leggi perii più hebbero fi- 
ne infaullo.Pcnlchegiudicaua non effer bene intraprendere nego- 
tio tato arduo, mifcrabi!,& pcricololò; prcuarlenondimcnl'altrui 
commando al proprio defidcrio della quiete, & di fchifàrc confi- 
mil fatica. Srimòhcncl’obcdircàcommadidcgran Prcncipi,alle 
voloiuadi de quali era cola mengiulta più al lungo rcfillerc . Fù 
donque sfoizato ancorché mal volonticri riccuerc tal carica. On- 
de cl a minò co n ogni accuratezza gli antichi ftaniti della Città, gli 
ridulfichor aggiungendo , hora leuandoa mirabil equità, 8c^à 
Trentini profitcuoli , quando haucflcro voluto accettargli. In 
quello negotio tanto s'adoprò,che quanto molti altri haucuano 
augu manata la Città con guerre tanto. Se d'auantaggio fece egli 
nella pace. Molte altre cole eggregie operò à prò del publico, 
quella però fùlemprc (limata la principale. Ma contradicendo. 
Se reclamando tutto il popolo , Se ogni conditone di pcrfionc che 
< il far 
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il far gli (lattiti , s’afpctaua al popolo , il confìrmargli folo al Vc- 
fcpuo,più non l’honorauano come legislatore, ma l’odiauano 
comedcllruttorc della Città, & Tempre fi gli mollrauano fdegno- 
iì, & fufpetofi . 

Quelle ingiurie però non furono barteuolià reuocarc l’animo 
del buon Velcouo, da qual fi voglia heroica opera, in Teruitio del- 
la Republica; edificò, bC pofe in ordine la vecchia libraria del 
Cartello, bora refa più vaga, & bella con la diligenza, &fpelcdci- 
rEminenciflimo Cardinal Bernardo Clcfio . Congiunlè il Fiume 
di Lauis, qual da Monti, non lontani dalla Città, con breuc cor(o> 
ma altretanto precipitofo, fcarica in l’Adice, fabricandoui fo- 
M La- pta con grofilfimcfpefevn popre di pietra, ancorché perl’jmpc- 
vi*> todcll’acque,cheperrupi, & farti (con lire p ito fo rumorc,&in- 
dicibil paura diquclli,chchabitano le Villc,& Caftellidcllc Mon 
ragne) feorrono , cauato ne venirti: dalle radici, & fondamenta, 
reftando le ruppi, ò farti per tal effetto lauorati,dalla forza del tor- 
rente riuoltati , c sfondamentati,qua, & la Iparfi , fi che non andò 
à capo vn’anno,che tutta l’opera fatta, con tant’arte , & lpclc andò 
in rouina. 

Rifece parimente con gran premura, & diligenza nella Valle di 
Fiemc il Palazzo Epifcopale, quale per l’antichità andaua calcan- 
do. La douecrtendofi nel maggior caldo dell’eftate ritirato, s'- 
inférmò ne giorni, quando la (Iella Canicula nel mezzo centro 
del Ciclo congiunta col Sole,caufa duplicato calore, di douc gli 
corpi fi debilitano , & le purghe riefeono molelle , & poco giouc- 
uoli. Per il che ertendofi fparla la bile per tutto il corpo, e ren- 
dendolo di calore gialo fimilc all’oro , iuperato dall'infermità » 
morfe l’anno 149 3. gli 11. Agollo,c enfi morto con folcimi fu- 
nerali fù portato à Trento, &fepo!ro nella Capclla di Santa Mafi 
fenza . Tene la lede doppòlaconfirmatione anni fei . 

Terminata la vita di Vldaricotcrzo,dopò hauer (cord molti pe- 
ricolici negotio deH’cletione ritornò al Collegio de Reucrendiflì- 
mi Canonici, quali affonfcro al Principato Vldarico quarto da 
'TUari- Liccthcftain, di nationeTirolenfe, Canonico di Trento, &con- 
C f c ^ e forme il cortumc ne fù dimandata l’approbationc dal Sommo 
Pontefice. Maeffèndo la Republica confummara. Si la Chicla 
efaufta perle tante rolline , hauendo (pefo nelle paflate guerre, 
quanto fi ritrouaua hauere d'oro , Se argento , per mancanza di da- 
naro , fù la confirmationc differita il (patio di due anni . 

Nel mcdcitìo tempo pati laCittà gran penuria di Tormento . 

Quello, 
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Quello, pacificata la Rcpublica, reftaurò il Calici di Silua,qual 
per l'antichità quali tutto calcato, era in rouina, & diede anco in 
Feudo à Paulo di Liecthenrtain il Cartel Corno, che era ricaduto 
alla Chicfa,per la morte di Matteo da Cartel Barco . 

Quello Cartello è iìtuatoinvna alti (lima, rouinolà, iC quali Ct p t i 
inacelfibilcrupejs’inalzaàman lìniftra, quando li vicn d’Italia al- Coni». 
la Città di Trento, & lì fà,cminentc, vedere da lontano, à quelli 
che vengono in quelle parti . 

Vldarico dunque qual non haueua molta buona Finità, effon- 
do d’età alTai prouetta , & carico d’anni, conofccndolì di corpo por 
la vecchiezza in fermo , e d'animo im proportionaro à tanti affari* 

& publiche incombenze, dimandò con gran premura, chi con 
confegl i,& fatiche folleuafle la fua vecchiaia, e nella cui fede ficur- 
mcntcpotcfrc ripofareladi luigraucctà . Prclèdicommun con- 
fcnfodcl Clero coadiutore de publicinegotij Giorgio Ncidech- 
go, huomo di gran dottrina, pratico, 8 C deliro nel maneg- 
gio de publici negorij ,in quel tempo Canccllierodi Maflìmilia. 
no Auilriaco, Rede Romani . Doppòhaucr trouatoil Vcfcouo 
huomocofi idoneo al maneggio non lìjprendcua molto faftidio, 
più non applicaua l’animo à negotij difficili, nèad affarri che lo 
poteffcromolcftarc. Ma non pafsò molto, che crefccndo,& ag- 
grauandofi l'infermità , caufatagli per molti, & ardui negorij, ne 
quali p ri ma s'era impiegato, debile perla vecchiezza, mancò l’- 
anno di Noftro Signore ijoj. gli «fi- Ottobrccfù fepolto nella 
Chicfa di San Vigilio in fcpolturadi Pietra, qual viuos’haueua 
preparato, auanti della SantiflimaTnnità,vifIedodeci anni nel 
Vclcouato doppò la fua confirmationc. 

Succede à quello il fuo Coadiutore Giorgio Neidechodi nobil 
prolapia, &di nationcd’Auftria. Quello lino dalla lua prima età 
fi mollrògiouinedi granafpctationc, &anfiofod’auanzarfinel- 
le virtù, Se maliime nelle lettere, quindi ne luoi primi anni andò à P 4 * 
Bologna , rtudiò fottola buona dilciplinadel dotiilfimo Giouan- 
niCampcgio,& altri neri ti di mi letterati, fi diede tutto al rtud io 
delle leggi, & doppò nauer in quelle molto ap proli tatto, fù da 
voci de ftudiofi creato Rettore, & capo del lludio,ncl qual tempo 
fece conforme richicdeua quel grado opere di lode; principal- 
mente e degno di memoria quel fatto, nel q ual fin in quell’età fece 
fpicare la nobiltà, & coraggio del fuoanimo. Hebbc à cafo vna. 

Volta incontro l’Oratore del Duca di Milano,qual 1 eco pretenden- 
do del luogo, egli con cuore intrepido, &C portenti forze prefo 

lo gettò 
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io gettò di ftrada. Poi con grand ’honorc confcguito l’aureadci 
Dottorato, ritornò in Auftria, ouc per ordine di Maffimigliano, 
Re in quel tempo de Romani eferàto l'officio di Cancellicre,qual 
carica non era (olito commettcr(ì,che ad huomini di gran pru- 
denza^ di dottrina celebri : Aminiltrando il tutto con fua fom- 
m a lode lì conciliò la grafia del Prencipe, e fù molto fauorito , da 
quello riccucndo llraordinarij benefieij , con aquiflarfì etiandio 
gran nome , maffimc d'cflcrcin dottrina infigne. Perilche morto 
poco auanti Vldarico,dcl qual fù nel am minillratione della fua 
Chiela coadiutore, fù eletto Vclcouo di Trento l'anno ijof. gli 
14. Sctembrc, & poco poi,fauorcndolo MaffimilianoRede Ro- 
mani con fpetiali gratic,&fauori,prcfe il poflelTodcl Vcfcoua- 
to. Haucreffimo di quello Prelato che dire aliai, maicimanca- 
rebbe materia delle di lui opere eggregie, ne racontarcmo donque 
poche delle molte, che potreffimo dire . 

Si rcfegrandcmcntemirabilcGiorgio terzo nell’hauer condot- 
ti con tanta coftanza, & integrità a felice fine tanti e lì ardui nego- 
tij , che gli erano flati commcfsi da Mafiimiliano. Si portò in 
quelli con tal prudenza , che moflraua aurto rità publica , confc- 
gaCndo gloria priuata, faceua talmente quello Prencipe fpicare 
ìa fua modellia, & prudenza nel maneggiar gli publici affarri, 
che otteneua il primo luogo, & fenza altrui inuidia commanda- 
ua. Elio per fc medemo prima s’inalzò a gran gloria,infiamando- 
lo quella fua natura, digencrolìfsimi fpirti ripiena dadolì à qual fi 
voglia cggregia,& diffidi imprcfa,llimolato anco dalla memoria 
de tuoi antenati . Stimauacofa indecente alla fua nafeita, confu- 
mar in ori j quella florida età, però ccrcaua fempre occalìoned’- 
impiegarfi incofc alte, ditener occupata la di lui mentein qual- 
che negotio di lui degno , e d’efercitar l'animo in opere virtuofe . 
Lccondicionidetempi gli fomminiflrorono più di quello, che 
andaua cercando , c lòdisfecero al fuo dcfìderio,forfì più di,quel- 
lo haurebbe voluto . 

Gli Venctiani vedendo che Malsimiliano Imperatore s’obliga- 
uamoltigranPrcncipi, fiperlafuaauttorirà,come pcrparcntcl- 
la con cfsi loro contratta, che con le armi haucua fupcrati, & fog- 
giogati popoli altrimente indomiti, iC che fpregiauanoil di lui 
Imperio, cnc hormai refa la Germania in pace li prcparaua per 
tralportarfi con le fquadre nell’Italia; fapientifsimi(comequclli, 
che da luogo eminente preuedeuano gli pericoli, che gli l opralla- 
uanodi lontanò) s’ingellofìrono, SÒL comminciarono à temere 
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del proprio Arato. Non giudicauano bene confò rmel’vfo di quel- 
la Republica, che Ccfarc tanto s’eflendcfTe nell'Imperio , che le 
Città d’Italia foITero comniandarc, & rette fecondo gli di lui con- 
figli , &ceni : Maggiormente penfauano à cali fuoi, feorgendo 
che Carlo il Nepote in breue farebbe rcllato luece (Tore dell i Regni 
diSpagna,qual,ò filile pcrcoftcllauoni , òpcr lua propria virtù 
( cracofadiuolgara, & fparfa per ogni cantone) doueua dominare 
à tutte le nationi. 

Dunque gli Venetiani per la potenza dell’Imperatore, & per gli 
loro imminenti pericoli, folleciti, grandemente fi trauagliaua- 
no,faceuano giornalmente confcgli, di quando in quando s’v- 
niuail Senato, final mente dalla più parte delle voci fù conchiu- 
fo eflcr meglio incorni are l’Imperatore, che attenderlo fra propri) 
ripari, & per tenerli l’eminente rouina lontana, eflcr nccefTario 
moucrgli guerra. Ma dubitando non poter folifenz.a èuidente 
pericolo fiat in competenza con potenza fi grande, mafsimc ri- 
duccndofi à memoria d’hauer femprecon loro peggio più volte 
prouocati gli Trentini all’armi, & che quelli ambinoli di gloria, 
& di confèruar il loro impero Tempre eggregiamente haueuano 
combatutto ; determinarono douerfi vfarogni arte per ridur Ceco 
in lega gli Spagnuoli , quali ancor non obediuano à Carlo, gli 
Francefi, & tutti gli Prcncipi dell’Italia, fic far la guerra à (pcìe, 
sfortuna communc. 

Nonfiì difficile l'incitare, prouocare quelli Potentati contro 
Ccfarc, perche anche cfli non vedeuano con buon qcchio la gran- 
dezza dell’Imperio di Maffimiliano , hauendo in fofpetto fi for- 
midabil potenza , mafsimc Giulio Sommo Pontefice, & diffen- 
fore mirabile della libertà d’Italia (degnando, che gli Romani 
già padroni del tutto obedifTeroà Barbari, che giornalmente am- 
pliammo il lor Impero; la doucanimaua gli Prcncipi contro Maf- 
fìmiliano , dimofirando , che non prouedendofi àtalidifordinià 
tempo, aiutandoli l’vn l’altro, non farebbe paffaro molto, che 
tutti là rebbon caduti in potere di Cefare. Per tali rifpctti gli Ve- 
netiani , Spagnoli , & altri Prcncipi , à perfuafione di Giulio , vniti 
gli loro Efereiti , entrando per le bocche dell’ Alpi , s’impadroni- 
rono delti Monti Trentini, & sforzando quelli popoli ,chehabi- 
tanambi le rippcdel Fiume Adice,ele cime dei moti alla ribellio- 
ne, fciel tal a più robullagiouentù di quelli , pratica de luoghi del 
paefe , facendo d’ogni parte fcorrcrie,rouinandogli Territorij,fi 
condufTcro fotto il Borgo della Pietra con poderolb, & ben muni- 
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to Efcrcito . Si diedero alla batteria del Cartello, foloIaTorre, 
quale d’altezza fuperaua tuttele fortificationi, ripari, Se gli me- 
demi fcogIi,erafuggetraalIecanonatc, là erano drizzate l’arte- 
gliarie; qucllacon balle di ferro, fpintc per canne di bronzo àfor- 
zadi folfurco foco , loia colpiuano, per occuparla, ,1’vn l'altro 
convoci, & farti gagliardamente s’animauano : Di già contali 
madrine haueuano rouinata alquanto la di lei cima , Martimilia- 
no l’haucua molto ben prefidiatadimonitioni,&di fedeli com- 
batenti, & con Germana Soldatcfcaimpedì, & forprefe l'entrata 
nemica. Ancorché fapellc non poter auicinariil'bfcrciro contra- 
rio alla Città, le non per llrade torte, & angufte, mandò ad ogni 
modo Federico Marchcfe di Brandcburgh, con poche. compa- 
gnie, quali diffcndeflcro virilmente gliT^ntini , & fcacciaflero 
glinemicida confini; Giorgio Vefcouo però n’hebbelafuprema 
intendenza , volfe che àquclto forte commcrta la principal carica 
della guerra,acciò conforme richiedeua la fua prudenza la dignità 
dell’imperio, & il ben publico rcgertc,& goucrnaflc il tutto . 

Il Marchelc s’accampò dirimpetto all’inimico,vicino alla Pie- 
tra , & in tal maniera fi fortificò , che non era di che temere . La 
fortezza ftaua in mezzo dellefquadre nemiche . Quindi gl'italia- 
ni , egli confederati combateuanoambitiofi di gloria, mdis'affa- 
ticauano < ontra l’inimicogli Trentini, per lor propria lalute, Se 
dirtela della patria. Erano anco lepara ri gli nemichi Elcrcidd'vn 
muro , circondato per tutto d’vn follo , & buoni ripati , il muro 
s’ertendeua dal Cartello finoal Fiume . GliVcnctiani quali haue- 
uano piantati gli Canoni per la batteria, non tranfeurauano cofa 
per venirne alla bramata prefa, mandauano da Pctardigrofle ma- 
chine, mala gran copiade rouinofi farti, qualida Monti caduti 
fono fparfiauanq, il Cartello, ribattutele balle, ribalzauanoà die- 
tro rotte, 8 C fracartate,riufccndo vani, & inutili tutti gli colpi. 

E pcrciòpiù frequentemente colpiuano la Torre,chc d'altezza fu- 
perauagli farti , ftimando che gli Alcmani , quali fedelmente la 
diffcndcuano,fpaucntati dalla rouiua di quella , fi farebbon fenza 
altro indugio refi. 

La batteria maifirimetreua , mai diueniua meno. Gli Soldati 
prefidiarij dall’altra parte fi portauano brauameiice, refirteuano 
con gran conftanza,ftando laidi arti aflalti , lanciando dardi , S( 
faetc, nuoltando d’alto pietre (opra l'inimico , c fcacciando in 
tal guifa quelli, che gli erano fottoporti : Econdiucrfc forti di 
machine (tome che logliono quelle genti eflcrauczzc,& pratiche 
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nelle cofc di guerra ) disfaceuano i’Efercito nemico . La noto 
refarciuano quello, che il giorno era flato rouinato. D’ambi le 
parti con vgual virtù, & arte fi combate, & L fortifica . Quindi 
contendono gl’italiani fpianare tutto quello, che conofcano effor 
d’impedimento, per poter perle aperte rouineimpetuofamente 
entrare, & diftrugcrc il tutto . Quiui gli Alemani, quali non vole- 
uano effore fuperati refiftono gagliardamente, non tranfeurando 
occafione di farà tempo opportuno fortitc , & azzufarfi di vicino 
col nemico. Di già s’auicinaua il giorno del Sabbato Santo,- onde 
fatta tregua, &fufpcfe l’armi per tre giorni, ritornarono gli Alema 
ni alla Città per communicarfìil giorno di Pafqua, con maggior 
lor quiete , & deuotione , lafciati pochi alla guardia dei loro padi- 
glioni , & Cariaggi. 

Inquefto mentre la feieleagiouentù Italiana , fotroil Capitano 
Badila Carraccio, contra le capituladoni, & patti flabili ti occu- 
parono vn luogo alto, indi per ruppi non flradate, auanzadfi 
oltre il Cartello gli partirono di fopra,poi fenza flrepito tutti taci- 
turni calarono nella Valle, & vccifi quelli pochi, chefuron lafciati 
alla guardia del Campo fàcchegiorono,& abbruggiarono il Bor- 
go del Caliano. Il che effondo venuto all’orecchie de Cittadini, 
rollarono talmente fopraprefì tutti dal timore, che già reneuano 
perfa la Città, credendo che I inimico fenza fermarli , àdrittura 
le ne veniffoà fuoi danni. Si fenttuano per ogni cantone , per 
ogni contradagndi,& lamenteuoli pianti, tutti andauano alla 
Cniefe , in ogni Tempio fi faceuano lacrificij,dimandauano mer- 
cè da Dio, le Natiomfupplicauanoilfauore dellagloriofils.Ma- 
dre di Dio; quelli che non erano habili per la guerra,rurd proftrati 
pregauanoDio per la vittoria. Gli Alemani fubito fi leuarono 
dalli Altari, riprendendo gli Trentini della lor codardia, sgridan- 
dogli che coli facilmente s’abbandonafforo in difutili, & fcminili 
pianti , gli clòrtauano prender con cflì loro corraggio,& non pcr- 
mettcrcjche gliluoi reflalforo fenza vendetta dirtcli,e morti . Non 
tantorto fù Icndto il flrepito delle trombe, & tamburi, che fubi- 
to mutato il pianto in fdegno,d’ogni parte correuano all’armi ,& 
come pieni di rabbia, al fono diquelle,chechiamauano alla bat- 
taglia colà portauanfi , & adunatili al loro Capitano, fpiegatc 
le bandierein vnbaleno, ficondufforo in Campo, & afTalirono 
gli nemici , che fenza o rd ine andauano danneggiando gli Territo- 
ri] , pervadendoli con tal improuirto adatto potergli fuperare. 
Magli Italiani quali s’accorfcro , che le Germane fquadrc, vfeite 
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dalla Città s’auicinauano, non giudicando bene abbadare,ram- 
pando pcrgli fallì mcdcmi, per quali erano paflati, firiduffcro 
falui tutu àfuói quartieri, fuori che alcuni troppo auidi della pre- 
da, pcrcttcrlì troppo tardi ridotti lotto il Monte, recarono alla, 
radice di quello opprctti , & morri . 

Giorgio Vc/couo.a cui era commettoil fu premo comma ndo 
dcll’Elcrciro Alemano, ancorché conofcette, che gli Capitani era- 
nodcgnidiriprciilìoue , & d’ettcrc imputati d'imprudenza, ef- 
lendolìpcrla Jorremcrità ridotto rutto il ncgotio ad cuidente pe- 
ricolo , ad ogni modo giudicò meglio in tal contingenza di tem- 
po fminuirc , & fculàrc la loro negligenza ; che con temerità cf- 
fagerarla , certo col primo fuegliarli la virtù , col fecondo d citarli 
odio più eh cinte! tino. Dunque prima s'affaticò leufare gli luoi, 
s'èfcorlb { diceua )non cdubbiogian pericolosa caufa però non 
fù noltra , è lèato il pergiuro de nemici ; il non hauer ofTcruati gli 
patti della tregua . Bilr gnerà per l’auenirc Itar più sù l’auifo, con 
vfar maggior diligenza ; Farà di rneliieri ftar molto benaucrriti, 
accio non lì fparga fama, che gli Vcnedanj più habbin potuto 
con inganni, chegii Alemani,& Trentini con la loro propria vir- 
tù. Non clTer più cola vitupcrola, ne dildiccuolc gabbar con fro- 
di l’inimico, adirandoli cou diucrfeftratagemc, à noftri giorni, 
alla vittoria : halli à vincere, cercare però in qual modo habbi 
vinto, (limarli pazzia,-il Soldato, clie vuolcombarerc nondeucef- 
ferc negligente , ne pigro . Riducetemi memoria quanta roui- 
na, & calamità fi j lòpragiuntaal Territorio Trentino , quanto 
diffidi guerra habbin da (ottenere gli Spagnuoli,Franceiì, 6^ 
Itahanhper hauer congiurato contro Cefarejquefto lòlo habbino 
Icmprc fitto nelle loro menti. L’imperatore poi non attendere 
dalle voftre virtù fc non fatti heroici, e fourahumani: nella voftra 
fedeltà, virtù, & pcrida di maneggiar l’armi, ftàripofta, figlia, 
confidata tutta la reputatione,&honore Alcmajflb. 

Nonlèftcfcmoltoil fapientillìmo Prcncipc in parole, & quel- 
li, che non pcrmettcua l’opportunità poter cattigarc , con bella^ 
manieragli ritratte dalla codardia, & dapocagine,liccndandogli 
intalguilà, che paruc gli hauclle pcrluali nonripreli, fuegliata 
la lor virtù, non l’odio . 

Fù quel ragionamento perobligar.&indolcir gli animi de Sol- 
dati , riceuutoin bene , &c coli richiamati à ripigliar l’a rmi , ritor- 
narono in campagna. Il buon Vefcouo più follccitodi prima 
nel ouiare à qual li voglia pericolo, & auerlo incontro, che gli po- 
tette 
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telfefuccedere preffidiò il Cartello con duplicati prefidij , facen- 
do in oltre con gran diligenza, che fodero in pronto tutte le cofe 
neceflarie per refiftereà qual fi voglia improuilo aflalto,diftribuì 
per tutta laProuinciagéte armata,& calo, che accadcffcro fuccelfi 
più afpri, commandò ftaflcro tutti pronti à qual fi voglia acciden- 
te, cchcconformerichiedcrebbeil bifogno, ad opportuna occa- 
fione medemi affalifcano l'inimico, ò affaldi in ogni modove- 
dinodi ributarlo,prohibcndo con tutto il sforzo potàbile lelcor- 
retie : horrtimulaua, àfdcgno contro l’inimico, horconpremij 
infiatnaua gli lor cuori,dcftinatc pofcia,& deporto le guardie per 
le m ura, fece fci cita d'altri, quali naueffero incuftodia leporte, & 
la piazza. Altri fece lopraftanti alle vettouaglie, della qualevolfe 
fra l'altre cofe s’hauefsc la principal cura,acciò la Città per l’auen- 
niregodcfse maggior comodità di grano. Volfc parimente altri 
fornifserobotteghediferro, altri buttafsero balledi piombo, & 
altri facefserocarripcrconduregh Canoni, ò Artigliane. • 
Finalmente mefse in ordinanza tutta la Città , non tralafciando 
cofafi potefsc defiderarc ad apparato militare, necefsario per dif- 
fonder la Rcpublica. Nelle fquadrc poi gli Alemanitranfcurati fi 
dauano liccntiofamcntc à giuochi , 8t crapule confidati nella 
difefa delle fortiflìme muraglie Balla bene diceuano ftjno vi- 
gilanti quelli, che tengono in prefidio il Cartello della Pietra , & 
che d’alto vadinfpiando gli andamenti del nemico,quàdo voglia- 
mo potiamo noi ritornare à cala nortra Pubicamente mormora- 
vano, & fi lamentauano,chc gli T rcntini ; anch'efli italiani, nemici 
capitalidella turione Thedeica, rtauano con grande defideno at- 
tendendola vittoria de Venetiani, chediciò n’haueuano concili 
loro tenute fecrete pratiche,che haucano per ordine frà di loro ma- 
chinato,che haueano empitala Città di gente armata per condure 
inretegl’Alemani ,& dargli in preda de Veneti, acciò fofsero da 
quelli trucidatijche glrVenctiani veniuano à Tuoi dilegni, volendo 
gli Trentini, che patilchino gran penuria di vitouaglic, che coli 
lhetto,& poco fertile paefenon era fufficientc per mantenere tanti 
Efcrciti , cfter cofa molto malagcuole , & difficile il condure da 
lontani paci! il viucre per tanta gente, chcCcfare non vi haucua 
ben penfàto nel prenderla guerra in diffefa de Trentini, màche 
peggio afsai faceuano medemi dandoli per gli nemici in preda 
denemici: Che vn Elcrcito Germano tanto florido ftaua giorno , 
& notte in campagna per diffefa della Città di Trento, lòttopo/lQ 
più alli inganni de proprij , che de forartieri : douerfi conclude- 
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fola partenza , tenendo fermo che gli Trentini haurcbbon paga- 
to il fio delli Tuoi tradimenti . 

Confimili querelle fi fpargeuano perii Campo, e fantaftican- 
do nel lor animo cofc più abbomineuoli, machinarono noua fce- 
leragine , determinarono hoflilmentc trattare la ricca Città di 
Trento , facchcgiarla , e poi fotto colore d'elsere da Trentini flati 
traditi, del che fpacatamente gli accufauano, mettere il tutto à 
fuoco & ferro , 

Dunque dal Campo rifserati in vn fquadronc, ritornarono alla 
Città, oue lontani dalla guerra, comes’hauefseroà caforitroua- 
to fi curo poflo , & franca ritirata fi dauanb à brindefi , à finirà , ad 
Eubriachezze, à villa della Città ftauano crapulando , fepoltincl 
vino, confumando il giorno , &C la notte; non gli mancauano 
viuande ne delicati intingoli, beucual'vno , cpoi guflato che n’- 
liaucua lo porgeua conforme il lor coftume all'altro, qual auan- 
ti bcuclTc haueua inuicato col brindefe, coli andauano facendo di 
man in mano, coli flauano fmcnticati della faticadclla guerra, 
hor dormendo, & ronfando fra gli piati, hor inganando il tem- 
po menauano intiere le notti in varij,&otiofi diicorfi, hordice- 
uano non fapcr defiderare più grande felici tài che viuerccon bi- 
chieriin mano, e di far la vita loro fra le delitie Trentine. E cola 
più franca, & ficura (foggiogeuano) combaterc fotto il coperto 
con gli beilieoni , che vlcir in campagna armati di ferro . 

Chiamauano fecóndi, &C beati gfidehtiofi colli del Trentino, 
che fi buon liquoreproduceuano, fic che con tanta cortefia rice- 
ueuano nel lor lino le genti forafticrc • Mentre coli fchiaui s’eran 
refi dei piaceri,andaua à poco poco mancando la virtù militare,r*» 
(locandogli animi dallaguerra alla malignità , crudeltà, & rapine. 
Perilche alcuni Capitani, quali mai leppcro frenategli loro per- 
ucrfi appetiti , ^iniqui penfieri,ma lemprc vfarono obedireà 
maluagttà, &vituperofi misfatti, viliflì mi Signori delle peruerlc 
loro volontà, fomentauanoii furore delli Soldati, determinan- 
do il giorno nel quale tutti , fentito l'appuntato fegno, and aficro 
difeorrendo alla orulca . 

Giorgio q ual già hauea penetrati gli péfieri coli nefandi de Sol » 
diti, s’anguftiaua grandemente, perche foflcroà ficftremopar- 
tito condotti gli intereili del fuo flato, e che gli conuenifle temere 
gli proprij in cala, nonhauendo temuto l’inimico, fcoprcelTc- 
re cola difficile fedare tanto furore, mà aliai più malageuole rc- 
mediarc alla cupidigia , & fatiarcla mai fatia ingordigia, peccato 
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troppo innevato He’ Capitani , e Combatcnti . Il guerregiarecon 
gliproprij gli, par cola iniqua, S/C ancorché fi potefle , & info- 
gnane fapeua , che gli Cittadini non hauerebbon potuto tolcrarc 
l'impeto furiofo de Soldati , che perciò non afpettaua applicato- 
li à qual fi voglia partito , che rouinc , & calamità . 

Prcucdcua,chc gli inimici con repentina furia, rotte le mura 
del Cartello della Pietra, hauerebbon allaliti gli Trentini, già per 
laciuii difeordia debilitati, & confumati, con euidcntc pericolo 
dellatotal dertrutione della Città. Tcntòcon elegante orationc 
( in cui era affai potente ) efficaci raggioni placare, & indolcire 
gli animi de Soldati. Oimortrò parimente in fccretoà Cittadini 
Pinfid ic de Thcdefchi, quanto haueua determinato, cofa fpcra- 
uan,cfortandogli,fcnertafscrcógli occhi aperti, e insù l’auilb, nó 
al tri mèri che ic giorno foflcl’vltimo giorno della lor vita, e l’cftrc 
no precipito della lor Kepubhca. Soggiongeua.chcellb non ha- 
urebbe mancato mai di tentare fecondo ogni il di lui fapcrc,& po- 
tcrc,q ual fi voglia modo, & artificio, per ritrar gli animi de Sol- 
dati da fi infame machinationc. Chepoiconofccndo defperatoil 
calò della propria falute,doucndo in ogni modo morire, & andar 
in cftcrminio, effer neceflario ad ogni conditione di perfonc pren- 
der l’armi . Li ciòrtaua ad effer huomini conftanti,& ad impiegar 
ogni lor virtù, per rigettare le offclc, che gli veniuano con tra ogni 
raggione fatte, e per diffóndere confarmi in mano la Rxpublica, 
gli figlioli, parenti, moglie, fi^lcmcdcmi. 

Non dubitaflero , che lotto gl’aufpicij & protettione di San Vi- 
gilio haurebbon rotti , & vccili gli domelHci nemici, mandati da 
Celare in aiuto, non acciò dcftrugcflcro , ma foccoreflero vna^ 
Città fideliflima; Gli Trentini ancorché fapeflerodouerfi teme- 
rei giudicauano ad ogni modo effer al tutto difdiceuole il perder- 
li d'animo, lotto la prudenza di Giorgio Prencipc, quallapeua- 
110, con la dertrezza haurebbe porto ordine , Se ripiego alla Pazzia 
de Soldati. 

Già era giunto il giorno infaurto: fifentonoglifcgni, confor- 
mel’appuntato, di tamburi , Se trombe rimbombanti per tutta la 
Città. Gli Cittadini credeuano effer giorno il giorno, &hora, 
in cui la Città doucfse per la fcclcraginc,& crudeltà de foldati effer 
diftrutta,pcrlochcd’ogni parte numero!!, & intrepidi lenza rar- 
dare,s’adunano gli armati in tal guilà che empiono la piazzai gli 
al tri poi di minor forze accorono,à lcrarleportc,l’afficuranocon 
grolu Catcnazzijlcpuntanocrontraui, mettendogli anco buoni 
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trauerlì. Per gli pianti dcfanciulli,vrli delle donne, gridi delii 
huomini,ftrcpiti dell’armi,n(onauano di lontano le Valli, & Cam 
pagne. O quanto coraggio, & animo dimoftrarono quel giorno 
rotore gli Trentini ! d'auantaggio infui tauauo , & beffeggiauano in tan- 
Tre'mi taca l am * ta gl* Alcmani , gli prouocauano , promctcndogli non 
’ voler morire lenza vendetta; Auenga quello ii voglia s'ha da com 
batcre conia fpada in mano. Nondeue (diccuano) cffcr pianta 
la mortedi quelli, checon l’armi in mano virilmente combatcn. a 
do, prodigano la propria vita in difcla della patria . 

Gli Alcmani ò follerò rettati colmimi dalla faconda eloquenza 
del Prcncipc.clTendogli venuto in aborimcnto la fccleragincjqual 
halle u a no (labilità, ò futtc per timore della virtù de Cittadini, qua- 
li feorgeuano pronti all’vccifioni , s'aftcneroda fi nefando ,6^, 
fanguinolo misfatto . Quelli poi fenza dimora, & replica coll c£- 
.iorrandogli Giorgio ritornarono a fuoi quartieri: forfi anco per 
rimorcjchc il calo non futte portato all’orecchic di Cefare: E refta- 
jron tanto pentiti , & adolorati della lor dapocaginc , & perucrlo 
configlio.chcnonvcdcuanol hora,fegli rapprclcntattc l’occafio- 
ne di riiarcirc con qualche opera cggregia la perduta reputarione, 

& (cancellare al tutto infamia tanto vitupcroia. 

Mentre ttauano diuilando corali penfieri, & attendemmo 1'- 
„* opportunità per effettuare quanto bramauano, hebbero pervia 
di (pie, che la dtfciplina militare nel campo nemico ( il che fuol 
fùcccdcrc nelle prolpcrità ) erafi tranfeurata , credendo chegli A- 
lemaiu fi foffero partiti difguttad da Trentini, & fra di loro pafi- 
faffero odij,& d iffenfioni, 1 aliandola Città fpogliata di prefidii, 
dimando, chcgli Cittadini dattero con gran timore di perderli, 
abbandonaci d’ogni ettraneo agiuro . Maggiormente ciò fi per- 
fuadeuano,efsendo fattamente informati, che quelli della Città 
fcneftafscroinfràlcmurachiufid'ognipartc . Per tali caufc gli 
Alcmani fi dauanoà credere, anzircncuano per fermo, che facen- 
do vn’improuifo , & impetuolo afsalto ne nemici rettarebbon 
tutti. Spagnoli, Frauccfi, ed Italiani (confitti, & rotti. Albera- 
rono per ciò il tempoopportuno,&fcielti Soo. Fanti di piùbra- 
ui dell' Efcrcito, quali giurorono penetrare le fquadre de nemici, & 
non dar fine alla battaglia, primad’hauerglidata la caccia, e fugati 
tutti, ò di rcttarui generoiameme morti . 

Dunque doppò la mezza notte, vfeiti dalle proprie trinccrc gli 
afsalirono congran furia,& fracafso,cmentrcmancovi penfaua- 
flo gli cagliarono à pezzi gli primi lènza diffefa, indi dal felice* 

fucccfso : 


Libro Settimo. 161 

(uccello refi più animofi, combarerono piu virilmente , con ra- 
dicata impresone èferqao proponimento di leuar ogni fufpecto 
d’effer rouinata la Città , ò di lafciarui la vita . Si fenduano gli ge- 
miti , Se fofpiri de moribondi , non fàpeuafi per ancor cola foffe; 

Pofcia fi fparfe il tumulto per tutto l'Elèrcito, come gli fuoi era- 
no da nemici mandati à fildifpada. Di già s'haueuano con Tar- 
mi fatta la firada aperta , fino à mezzo le (quadre . L'improuiflo , 
le non penfato aueni mento causò gran confùfione , e timore ne’ 
petti Italiani. Si flupiuanoouehaueffero tanta lpcmc, & animo 
gli già vinti i & fcacciad dalli fuoi confini. 

A quelli non premeditad (uccelli omninamente irrefoluti di 
partito, & flupidi fi ritirorono, lenza intermilfione (cacciati &e fu- 
gati dalla brauura de pochi Alemani . Gli Mercanti , ò Tauerne- 
ri , che fra gli ripari c/poncuano gli legni ,&helere, Tentiti gli ge- 
miti de forprefi , lafciati gli loro magazeni fi diedero alla fuga. 

GliFranceflì quali àCaualIo non han pari, fi C laferocilfima 
nationc Spagnola, non poteuano venir in luce, fiefapere la cau- 
fa di tanta confùfione , & perche quelli che ftauano alle guardie fi 
ri tirauano lenza ordine alcuno de capi. Senduanolclor (qua- 
dre, & de Italiani altamente intrepide, & formidabili nel com- 
battere, fparfe. Se sbandigliate eflerfidatc alla fuga. Non fape- 
uanoin cafofi repenuno, che partito prendere, il fiar (aldi alle 
frontiere de nemici, e conflanti giudicano temerità, fic pericolo 
di maggiordanno. Eraimpolfibile,cffendo gli Soldati vfeiti col 
abbandonar le proprie inlegne da propri; pofti,tcpararc fi fatta 
xouina. Se fi rilolueuano feguitaregli altri temeuano, che il non 
hauer potuto lollenere l'impeto de nemici *di numero affai infe- 
riori farebbe vn adoffarfi macchia di perpetua infamia, principale yitorit 
mente appreffo quelli, che non (ano Tinllabilità della fortuna, ne itlhu- 
con propio Jor pericolo han efperimentatogli varij (uccelli della lemm,é 
guerra, finalmente fi rilòKero cffcrmeglio prouedere dando luo- 
go al furore de nemici, alla lalute loro, le di tutto l'Efercito. Fra 
canto Dio immortale haurebbeconceffotcmpopiùcommodo, & 
opportunodi remediare à tanto male . 

Gli Veneriani venuti in fofpctto d'effer (lati lòrprefi per fraude, 
le ingano da* Soldati della propria lega, non potendo in tempo 
di notte venir in luce di fi gran confùfione, & paura, in negotio p, sor- 
tii tanca ambiguità, anche elfi llimarono più licuro dar luogo à inoli, t 
fi fatto impctto, che mollrar la fronte al nemico, fi: temeraria- 
mente contrallarlo,malfimehauendoconolciuto,che la maggior /pórti', 
parte de fuoi confederati s’era data alla fuga , il che fomentò la 
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inquartcrarono, & abbondantemente conduccndo le vettoua» 
glicpcrMare con VaflelliglifommiftrauanoiI viuere. 

Gli luoghi più vicini à Laghi marini erano intalguifa daNico. 
lò Conte di Perigliano Capitano dcll'Efercito Generale con gran 
diligenza dirteli ; giudicando cola vituperala che la virtù, hauerte 
da cedere alla maluagità della fortuna. Gli Cartelli, & altre Piazze, 
quali vedeuano non poter conleruate , l’abbandonorono fenza 
prelìdij . Perii che nel primo alTalto fùda Francelì prefo Bergo- 
mo , Brefla, Crema , & molti altri luoghi . Ma Verona, Vicenza, 
Padoua.Fcltre, Belluno, Vdine,&aItrjjCaftclli,che lì ritrouanoin 
quelle parti lì refero, per non elTcre lachegghti , à Maflìmiliano 
Imperatore riceucndo inoltre la fcruitù,& tributo. Imperoche 
vedendo, che da niuna parrei! poteua fpcrare aiuto, anzi tutte le 
cofcabbatute damine, ammazzamenti, & furti, come deaera- 
ti gl’intcrellì Veneti , incrudelendo d’ogni parte gl’inimici , relì 
per le vittorie più iulolenti , fpauentari in olrrcdalla crudel condi- 
zione de tempi, non fepeioaltro ripiego ritrouare, che darli in 
potere di Celare. 

Trcuigi già perpaura abbandonato da Vcnetiani fu fenza pre- 
fidi j difoldatelca da Cittadini dirtelo il Ipatio di quaranta giorni, 
quali pur ftauano attendendo l’Efercito Imperiale , con la mede- 
ma perfona per conlcgnarfc, &la Città alla di lui diferetione. 
Verona, eflendo la prima Città, che racoglic quelli che vengono 
dalla parte fcttentrionalc peri' Alpi Trentine in Italia, clTendofti- 
matapiù commoda, & opportuna, in cui fi trattallcroglincgo- 
tij più ardui di flato, fù lungo tempo ricercata luggctto mcnte- 
uole,qual faggiamente &C conia douuta prudenza, 5^ fedeltà la 
gouernaflc. Nonmancauano gli Vcnetiani per mezzo d’huomi- 
nifcdiriofifoIlicitare,<&tcntarecon gran promcflegli animi de 
Caltellani ; Ritrouauanfi non pochi nella Città, che procurauano 
machmauano Tempre cole nuoue . Pcrloche conobbe Maflìmi- 
liano efler ncccflario vn huomo forti flimo fapiente , prudente , & 
deliro al gouerno di quella Piazza , alla quale non manco lì do- 
ueuano temere gli Tuoi, che gli proprij nemici . Perilchc hauen- 
do con purgato animo quel lagaciflimo Principe confiderà» tutti 
gli grandi, e d’acuto ingegno dell’Imperio (de quali n’era copio- 
ìo) fecefcielta diGiorgio Ncidechgo,c loftimoil più degno al 
qual comettelTc il gouerno di quella forte, & potente Città. 

Fù dunque eletto Giorgio fra tanti à quietare, regolare, & re- 
gerc il ftato di Veronelì . Rifplcndcuano in quello Prelato vnira- 
meutegran faperc, virtù d’animo , & forze di corpo : Erala for- 
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<nadcl corpo proportionatilTinia , 8 C ben difporta,la fortezza 
tggregia > la virtù deiranimo eccellente , l'acutezza d'ingegno 
mirabile, nell'eloquenza ( quale in quelle congionrure maffimc 
era neccllarifiima) non haueuapari. Haueua dal Ciclo Ipecial 
Storpia grana, & marauigliofa efficaccia di conciliarli la bencuolenza di 
ciafcuno ,& ligarlì ogn’vno in pura amiciria,trahcua ciafcuno 
te. ad amarlo, in tutti gli negotij fi moftrauapoliticoChriftiano,coa 

tutti era cortcfc benigno , & gratiolo, ancorché vi fodero de mal- 
dicenti che lo biafmalfcro, & con veueni gli infidialTero la vita* 
medema. 

Dunque ardendo rutta l’Italia con incendi] di guerre, toccò* 
Giorgio il goucrno di Verona, & del Territorio, qual fi in rino- 
uarerantichcamicitie,comc in rtabilirc nuoue confedcrationi, 
fece molti popoli fògetti alla Germania . La di lui fama acqui- 
ftatafi di clemente, non (blamente à quelli che habitanopiùvici- 
noalMarc, maancofùdigrangiouamcnto, & cflìcaccia appref- 
fimì!' lo le genti pai feroci, & barbare delle Montagne. Conferuò Ve- 
rona ìllcla, & falua da qual fi voglia rapina , rclpinfe lontano da 
quei confini gli Veneti , & refe gfi Cittadini fudditi fedeli à fc, 8^ 
à Celare. Non impolè contributioni, non sforzò alcuno à pa- 
gare o/o , od argento , in fomma non pellaua ( come fifuol dire ) 
lìdiftretto. Mai cornile cofa indegna ne accetò offerta peringiu- 
fta, & maledetta cupidigia de inagirtrati, òdi ricchezze, tirani- 
ca, crudele, &imperioià padrona delle noftrc anime, à cui non 
Volendo darli in preda, mai con auaritia,ò imperiofo goucrno 
diede minimo aggrauio à quella richillima Città, manco con bar- 
baro , & languinofo dominio la feparò dal luo imperio , ma con 
giultitia, & manfuctudine, proprietà innatadi quel Prcncipe, con 
modo marauigliofos’obligò ogni fefTo,& conditone di perlone, 
mantenendo tutti conlfantemente in fede inuiolabile deuoti à 
Ccfarc, in modo confermando gli animi di ciafcuno, chequelli, 
che prima pareuano leguir la parte de Veneti, horafi chiamaua- 
no beati per clfer (otto porti à Cefare, & come fi refe degno di gran 
Magiftrati , & Imperi] , coli non con minor lodcgli amminirtrò » 
‘'fiche da Tuoi era grandemente amato, dalli Cittadini honorato, 
& riuerito, da Celare approuato,& da tutti defiderato. 

Digià s’era per tutto (parla lafama,chcg!i Veroncfi erano hu- 
manamente trattati dalli Alemani, di già era per ogni cantone 
conofeiuta l'integrità di Giorgio , in modo , che , quelli che anco- 
ranon haucuano vilto , ne conolciuto Celare , delidcrauano ha- 
uerlo per lor Prcncipe. Mentre quclto Prelato era Prefetto di Ve- 
rona 
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rona, 8 C contendeuano gli Veronefi con gran diligenza d’ab- 
bracciare tutte quelle cofe , che giudicauano edere neccdarie per la 
loroconferuatione,& falute , & che fu dcro conforme alla digni- 
tà di Celare , lì che ben lì feorgeua non rellare più cofa alcuna na- 
feoftainquei petti, chcpotede ingclolìrcrimpcratorc, già s’era 
euaporara q uella prima fattione , & inclinatone d'animo vedo 
gli Venctiani, ilnome Veneto pollo in oblio. Etft purcritroua- 
ti lì fodero alcuni pochi, che ordito hauedero inganni e machi- 
nato infidicrcllauano dalla prudenza, &C grandezza d’animo di 
Ccfarc, & dall’officio del prefetto diilolti , rotti affato iloro dife- 
gni . Ma qual cofafù da quelli tranfeurataper fecondare la vo- 
lontà di Ccfarc , & il dclìdcrio del Prefetto ? Moftrauano gior- 
nalmente legni piùfodi della lor virtù, quali edendo da Ccfarc 
riconofciuti, ordinò , quella Citrà non folle di infcrior conditio- 
ni',& manco priuileggiatadcll’altrefue Imperiali. Etqual Prcn- 
cipe non inalzarebbe,& apprczarebbe Citta lì fcgnalata? che mai. 
puote auilirli per qual li voglia incontro di guerre , mai lì piegò 
la di lei conllanza , ancorché d’ogni parte li lèntidero varie mura- 
rioni de Prencipi , noui ftabil i menti delle Città , odi j domellichi , 
Se occulti, & femprc lì fentidcro fucccdi infoi iti, & non penetra- 
ti, che haurian potuto piegare quella retta, & buona Città :in vna 
parte alcuni mandati à fil di fpada, altri fcacciati dalle proprie 
cale, tanta eral’infelicità, &calamitàdiquel tempo, coli batutte, 
turbate, e proftratc llauano per Pindefedà , &e^_ iniqua guerra tut- 
te le cofe , che douunque alcuno lì ritrouaua reputaualì infclicif- 
fimo. 

Padoa, & altre Città, quali poco fas’erano fogettate all'Impe- 
ratore , erano di nunuo ritornate in potere de Venctiani , altre per 
forza, altre di propria volontà, altre rellarono per inganni, 
òC tradimenti occupate , opprede , impcroche clfendo gli 
popoli agitati da domelliche difcordie cialcuno procuraua ana- 
ciate, 8c tradire il compagno. Pertalinuolgimenti,&incon- 
llanze molti furon decapitati , altri llrangolati, non pochi per 
hauere temerariamente icrirto, banditi, de altri inlomanc I iole 
coniìnati . Erano le Prouincic , Se Regni con lì pernitiofo indulso 
de Pianeti regirati, &C agittati, cheinniunmodo potcuanogli 
publici pianti efserc fedati , non valcuano confolationi , giouaua- 
no poco gli Editti. Soligli Veronefi erano fri tante calamità re- 
putati felici. Ioli llimati prudenti, foli efserc andati con piede di 
piombo nel hauere conftantementeleruataintierafedealrlmpe- 
ratorc,non hauendo mai voluto partirli dalla diluì obedienza . 

Le 
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Le altre Città elserfi temerariamente precipitate, da per fc ha- 
uerlì procuratele domeftiche calamità, dateli in preda alle pro- 
prie miferie. 

Non mancarono però chi inuidiorno l'ottima natura di quel 
Prcncipe, ladilui buona, & prudente amminiltrarionc,& chi non 
poteuano tollerare ne vedere con buon occhio tanta lua aurtorita, 
& potere nella Città ; Fù acciò reftafse deporto da quella carica 
nafcolàmcnre da maligni querelato apprelso Cefare: ma poco gli 
giouò, perche l'Imperatore conofciuta, & (coperta la malignila 
d' nuidioficófermònel fuooflicio Giorgio già cfpcrimentato, fe- 
dele, &■ prudénflimc nel goucrno, volle ad onta deperfccutori re- 
ftalle in tante turbolenze, & difaggi diguerreal goucrno di quel- 
la Città , c continuale al dilpctto de maìuaggi nella fua carica . 

Che perciò fu opinione morilTc quel buon Prelato per arte, & 
opera d’vn certo tal pcruerfo, & temerario huomo, qual in quel 
tempo lì ritrouauaà Verona, & prcrendeua quella Prefettura, ma 
cffciuio ladicoftui arroganza dalla virtù di Giorgio rafrenata, 
conobbe, che mai haurebbe potuto ottenercoflìciod’honore,in 
quella Città, mentredominaua il Trentino, lì che era bilbgno to« 
gherfi dalla Città, ò far sì, che reftafle il Prelato crtinto . 

Doucndolì dunque appigliarli ad vno de paniti, d eterm ino le- 
uarlì dalli Occhi Giorgio. Cominciò tramargli inganni, l’aliali 
fraudolcntcmcnte, Òc finalmente ne riportò l’intento , perche ri- 
male mortojl buon Vefcouo . Dunque quello prudcmilhnio 
Vefcouodoppò,chehcbbelùpcrataconlafua fapienzala potenza 
dcVcnctiani, ridotta Verona à fegno,& mododi Città libera, 
tante fiate aquetati gli popoli fra di loro contrari], & agitaci da 
ciudi difeordie, tante volte laluatalaCittàda rapine, lacomani, 
incendij, hauendo di già propofto far vna ritornataà Trento da 
infelice, & infaurta conrtclatione, ma da ferma fofpetionedi vc- 
neno perde la vita, ancorché altri vogliono morilfeda naturale in- 
fermità i gli indici] però fono à quella opinione euidentementc 
contrari j , il di lui cadauero reftò tutto Iiuido, & per bocca vfei- 
uanolpume, mamfcfti effetti del Vcncno. 

Molto increbbe à Verone!! la morte di Giorgio, tanto da loro 
applaudato, amato, &dcliderato, erano lefue attionida cialcuno 
(il che c particolar dono ) appouate,à tutti riufeiua grato. Male- 
diuano con crudeli elfagerationigli inuenrori di tal iniquità, affer- 
mando che nóhaueanooffefb Giorgio, ma il bepublieo di quella 
Città. Si Icntiuano voci fra il buio della nore, che elclamàdo contro 
il traditore gli dimandauano il loro Prcfctto.Rxndici(diccuano) il 
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nortro Gouernatore, rendi traditore, manigoldo la faluteàVe- 
ronefi, il Vefcouoà Trentini, reflituifd infame, federato l'vnico 
con fui tore,fS Senatore à Ccfare . S’aggiunfe all 1 eccefliui,& a mo- 
ro H pianti de Cittadini il fauore, & aiuto delti eftranci. 

Vien detto che gli medemi Veneti, & altri popoli, quali hauc- 
uano la guerra con Alemani, mentre fi preparauano lcconucnc- 
uoliefequieà quel campione, faccflcro tregua, efprimcndo in tal 
guifa quanto rincrefccflc la morte di Giorgio alti ftefli conerarij, 
dimollrando in tal atto cflcrgli commune il dolore della morte 
di quel Prelato con Venetiani , & Veroncfi in guifa , che mercè al- 
le ai lui virtù) ben fi vedeua apportar Giorgio abbondantiflima 
vrilità alla Republica , poiché anco doppò la f ùa morte, fu cauf a di 
tregua . 

Gli Trentini fubito intefa la di lui indifpofitione, fi diedero à 

.... i t i t ■ r \ , Bentua- 

diuotioni, voti,& altre opere pie perla di lui (alure, retto attonita 
ia Città intefà noua coli infaufta, nò tralafciauan occafìonc ancor- Tremi- 
che minima per incèdere il flato del lor Prelato, no tranfeurauano ” 
colà potefTc edere in fai ute del lor Vefcouo.Non {pacarono punto 
in rendere certa reflimonianza del lor buon animo, & diligenza 
per la fàlute del lor Pallore. Mentre coli ftauano attendendo nuo- 
ue flafetre , fenza faperfl delli auttori, fi fparfe fama del megliora- 
mentodclPreacipclorOjfìfenriuano per tutta la Città voci d’alle- 
grezza, cdigiubilo.Trenrof diceuano)c faluo non è che dubitare,e 
falua la patria , Giorgio è rifanato tanto ci bafla . Ma poi cflèndo 
( mentre manco vi penfauano ) gionta la vera nuoua della di lài 
mòrte, non fu poflibile potermodcraregli pianti publici,perrut- 
to rifonaua la Città per il gran cordoglio di chi fi lamétauano,per 
ogni contrada fi fentiuan vocidiquerclle,&dilamenti,turci pian- 
geuano il lor Prelato , ciafcunoli lagnaua hauerperfpil proprio 
padre x mandàuano al Cielo dolorofifófpiri : Non fi vide maima- 
«frcinmaggiorguaiperlamortcdicarofigliojdauanonelliccccf « 
fi , gridauano douerfi ( già che al Cielo era piaciuto Ieuargli fi 
fido Pallore) fpianarc le Chicle , cflcrc vano , & fuperfluo far voti 
à Santi, non hanno (diccuano) più cura delle cofe fiumane, e 
trafporrati dal dolore , non feorgendo la Diuina prouidenzagià 
haucrgli proueduto d’vgualc fuggetto almeno ( ilranamente ac- 
cecati ) foggiongeano gli loro Altari douerfi diflrugere,gridaua- 
oo forfenati,nó han voluto efaudirci per la falute del noftro Gior- 
gio, non han voluto lafciarcelo, viuo, mentre c’era tanto neceffa- 
rio nelle prefenti calamità . Pafsò quel ardore, mittigò quelcor- 
doglio la ferma fperanza del fucceflorc,pcrfuadendofi ogn’vno in 
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3 uella mitezza , farebbe iùcccduto Bernardo il Clclìo,huomo nel 
ireeloquenre,& periro,venerabile per coftumi,amira bile nell’in- 
tegrità di vita , & inimitabile per la di lui mirabile reh'gioiìtà, & in 
procinto d’effere inalzato al goQerno della Chiclà Trentina . Gli 
lòucniuabenfpellb haucredal defonto Giorgio ititelo, ebe Ber- 
nardo gli farebbe fucceduro.qual nel maneggiar negoti; difficili, 
& ardui haurebbe datti faggi notabili delle lue virtù. Da quella 
Iperanza fu mitigata l’acccrbirà del dolore , & frenata la meftitia 
Vniucrfale per la morte de Giorgio. 

Fra tanto procurauano gli Vcronelìditranfportare quel Cada- 
nero à Trento . S’clcflcro per tal cIFctro Sacerdoti de tutti gli or- 
dini, & Collegi;, quali con torcic acccflc, che di lontano faccuano 
lume accompagnaflcro quel Corpo . Parimente gli Cittadini con 
habiti lugubri in bon numero (eguiuan il lor morto Prcfctto,con- 
dotto fopra vn carro con magnihco,epópolo,mafunefto appara- 
to guarnito, elTcndo nel viaggio di continuo incontrati da gran 
quantità de popoli . Ritrouiamo ferino, che tutti gli Cauallicri gli 
andarono ad incontrare. Gli Trentini poi per iodisfarc al lor de- 
bito tutti , c piccoli, & grandi d’ogni grado, feflb,& conditionefi 
fparfero fenaa ordine fino alla prima pietra, indi leuato lopra le 
frale de più nobili dell’ordine Senatorio Coniolarc, ed equcftre 
fù portato alla Chiefa.ouc con lacrime conforme richiedcuanole 
di lui virtù,& fatti heroichi , lodato eriandio con publico raggio- 
na mento come comporrauala di lui conditione,rattc lepubliche, 
pompofeefcquic, da Bernardo 3. Clclìoin cui rifplcndeua fin- 
golar pierà, con ogni riucrcnza medemo lo collocò nella fepolcu- 
ra . Goucrnò la Chicfa Trentina anni 7. ediede lo ipirito à No- 
ltro Signo re nel 1 5 1 4. 

La Sede non liete longo tempo vacante. Gli Sig. Canonici^ o- 
nofeiuta la fingolar virtù , & dottrina di Bernardo Clefio, della 
quale apprclTo cialcuno drafi Iparlà la fama,elTendo di già in gran 
iti ma, con vniuerfalgullo,&delìderiodi tutto il popolo, che I'ac- 
clamauano al Vefcouato , lo clellero à q uella dignità . 

Di quello gran Prelato habbiam adire più cofe,e degne di ma*» 
rauiglia. Ma prima breuementc trattammo della di lui patria, de- 
fcriuendo alla sfugita almeno la Val di Non i luogo in cui nacque. 

|1 Fine del Settimo Libro. 
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Dedicate alt lllujlrijjìmo Signor Alitando Clejto . 


Tolomeo, Trento edere Città fi tinta nel Trento. 
, della Prouinciadi Lombardia, 
attinente alla patredi qua dal Pò, nomata Ve- 
uccia . Sorto l'occidente di quella portione di 
Lombardia poleil fudetto Aurtoregli Bcchuni, 

& le loro Città, Vannia ,Carrahaca, Brecina, 
Anauno , che (limo elTcre il medemo,che chia- ^ 
mano gli huomini del nollro tempo Nauno, dal quale poi tutto ‘ 
quel pacfelicbbc il fuonome. Si ritroua parimente vn Fiume del 
llcdò nome qual da quelli habitanti ( corrotto il vocabolo ) vico 
detto Nos. Eui di più difficoltà le il Fiumcdaflc il nome al Ca- 
rtello , òpur il Caflclloal Fiume. Mi conllringc aliai à credetela ilNos 
Valle diN’oncfficrllatadc Bcchuni, perche anco alla noftraetàlì *'*'”*• 
ritroua in quella vna Villa chiamata dal volgo Brecio,qual (orli è 
Brecina di cuifàmentioncTolomco, poi da maligniti de tempi 
(come ben (pedo Tuoi occorerc ) delimita . In altri Auttori leggc- 
lìBretina. 

De Noncfi vien fatta mentione nella Geografìa di Plinio, qua- 
le fra gli popoli Alpini, che habitano ne Monti, fuperati fono la 
condota, & aufpicij d’Agullullo il Diuo, connumera gli Trium- 
pilini , Canuni , Veneti, Venoneti , Hifarchi , Brcuni , & Nauni,i 
quali lenza alcun dubbio lono gli medemi, che da Tolomeo ven- 
gono aferitti, & congiunti à Bcchuni, coli detti dal Cartello Na- 
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no,ò più vcrifibilmente dal Fiume Nauno,quefti hoggidi da Trcn 
tini hanforcito altro nome, chiamandoli Noncfi. E difeoftaìa 
Valle di Non da Trento circa dodcci miglia. Quando ti partida 
Trento verfo Bolgiano ritroualfi prima la Villa di Gardolo, poi il 
torrente Lauis, & il Borgo del Hello nome, indicaminando arri- 
uarai prcfto à Predano, di là paffando poco auanti pieghi il tuo 
viaggio alla parte finillra al Fiume Adicc, quale hauendo traghe- 
tto, per quattro miglia lontano-dal Fiume, in aliai facile ftrada, 
verfo l’occidente giungi alla prima apertura della Valle, inoltran- 
doti alquanto tì volti alla parte fcttcntrionalc, iui feopri l’entrata 
per le bocche de Monti meno difficile (Ancorché naturalmente fij 
aliai gioucuolc alla dtfcfa di quel luogo, & forte) feopri iui vn fur- 
tiu o kibricaro d’arte humana, detto la Kochetta , che fera la ftrada 
àchi perquclla parte violentemente volclTe paffarc . All'entrata 
nella Valle s’inalzano gli Monti d’ambi le parti, ne quali Itopronlì 
ben fpeffi Cartelli, bchffimi Fortini, & Ville habitate , e quelle co- 
me da poggi, & vaga profpcriua lìgnoreggiano d’alto il Fiume 
Nauno , chcfcorreà baffo per mezzo la Valle. 

Dunque la Valle di Nauno tutta è meridionale fe fi oppone à 
quelli che vanno verlo la Città di Trento, che perciò vcrloilfcc- 
•Dtfcrìt icntrionc fi ftende fra l’oricntc,& occidente in longa, & ben pro- 
r/o«e_> tenfa linea, &c quanto maggiormente s’auanza pmfi fafcoigcre 
r alili larga, & Ipargcfi in ampia pianura affai perii fito amena perle 
No». ci me cipolle al Sole molto cófpicua, il cui lato,ò patte che riguar- 

da l’oriente vien terminata da Monti, che fono cótigui , & giaccio- 
no preffo Bolgiano, & il Fiume Adicc; (tendendoli con continuo 
filo fino alla parte Boreale, prendendo lcmpre nomi diuerfi fe- 
condo la varietà de luoghi; dalla parte occidentale vien chiù fa , 
parte dalli Monti Pellero, & Tonello, coli dal volgo detti, quali 
fcparanolcVallidi R.cndcna,& Giudicarla, giurifditioni di Trcn- 
to dalla VallediNauno, 8^" partcouc slongandofial'fcttcntrio- 
nctermina alla riuiera di Nauno, ficongiungc conia Valle di So- 
le . Dalla bàdafettentrionale confina parte con la Val di Sole, me- 
diante il Fiume, ouc dall’occidente Icone fino al Torcntc Pefca- 
ria,& partcouc fi volta hfteffo Fiumcal mezzo giorno, di douo 
alla parte orientale della Valle s’cftcndc alla boreale. Dall’altro 
lato mediante il Monte di Prauefo, comcpiùfcguenteinlonga ti- 
rata arriua alli confini d’Oltemo . La parte meridionale douc 
prende la Valle il fuo principio dal lato occidétalcdel Fiume Nau 
no, ha gli fuoi confini ne Monti, che fono lopra la Ville Giudica- 
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ria , come parimente la parte occidentale, à piedi de Monti ter- 
mina àCaucdauuo , & Molueno, nelle Cime à Phario, Se al Lago 
di Molueno perdoue fi difeende nella Giudicarla, ma il fianco dal 
medemo Fiume volto alla parte orientale del Sole, lafciaà dietro 
la Città di Trento . 

Quella Valle d'ogni parte ècintadi Monti attillimi, foloper 
quattro aperture fi può entrare, pare la natura habbi voluto (epa. 
rar, Se impedire le genti fèranierc dalli oltraggi, chegli haurcb- 
bon potuto fare. Sotto il mezzo giorno s'entra in Val de Non 
dalla Giudicaria per quelle cimedc Monti, ouefi ritrouail Lago 
di Molueno. Dall’occidente fi viene di Val Camonica, piegan- 
do il camino per Val di Sole, non manco Icabrolo e difficile, che 
lungo : ouerifguarda il Clima fettentrionale fi ferano gli Monti 
ih gran ftretezza fopra il Iago nomato Senalc, per quali s'entra 
nell' Alemagna, c da quella parte non può alcuno violentemente, 
far fortita nella Valle . Parimente la parte fottolaZona orienta- 
le dailpaflo flrettoà quelli, che caminano alla volta del Fiume 
.Adice, per quella firada, parimente quiui fi ferano gli Monti faf- 
fofi inangulla diflanza. Chiamano gli habiiauti quello luogo 
la Mendola . 

Bifogn a credere la natura con fpecial cura , Se prouidenza hab- 
bi cinta quella Valle con inlupen.bil artifici] , cflendo detto pae- 
fediuifo in quattro parti, foloin vn luogo verfò il mezzogiorno 
gliMontifràdilorofonodiuifi,& difuniri; forfcacciò gii T ren- 
imi volendo andare al i luoi amici Nauni non haueffero tanca dif- 
jìcultà, & fatica , madoueparue hauer mancata la natura, fup- 
plirono gli humani ingegni . Si ritroua iui in q ucl apertura vn For- 
liuo ben munito, qual chiamano ( come habbiamo di fopra ac- 
-ccnato ) la Rochctta, contrapolla à qual fi voglia impeto. Se fu— 
rorcinimicojchcpoteflc occorrere. Ma douendo iciiuere no- 
minatamente gli luoghi della Val le fia ncccflario prima decorre- 
re del Fiume Nauno, dal quale verifìbilmentc hebbe il nome rutta 
la Valle. Quello vicn caufato dadueriui , che dadiueriè parti 
feorrono , & s’vnifcono afiìeme . L’vno ha il fuo principio nelle 
«ime dell* Alpi , quali (erano la Val di Sole dallaparte Boreale, Se 
feorre verfo Voccidence , batcndo con flutti le parti di quei Monti 
fràPeio,&Riua, Ville lotto il Clima occidentale. Se volendoli 
auanzare col corfo più oltre àdrittura, vien da opporti fallì im- 
pedito, fi che gli cóuiene lungo gli piedi del Monte drizzare il fuo 
corfo, Svoltarli alla Zona meridionale. 
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Quello quelle genti chiamano Nauno della Valle . L'alrro Tor- 
rente detro Nuano de V crmcro hà la Tua radice nclli Monti di To- 
nai (otto la lira, quello doppò eflerfi portato al piano, voltato i 
Corto al lcttentrionc, s’vnilcc con l’altro Nauno, qual con preci- 
pitofo corlò fi porta di contraria parte , indi ambidue amicati in- 
iìcmc, & accumunatc Ieaque e diuenuti del medemo letto alber- 
gatori caufanovn/olo Nauno, qual poi con più piene, & larghe 
rippe fra la Villa Clufiano,& Calle! Orfana fi volta alla parte orica 
tale, riccuendo nel corto Brelamo, Rabcfo , Se Pifcaria , cadendo 
dalle ci me de Monti alla parte fctrenrrionale , c diuidcndo in que- 
lla guifa per mezzo fempreia Valle di Sole fino alla, bocca della 
Pifcaria.In quel tratto di corto vien con frequenti punti cógiunto. 
Quiui rallenta alquanto il tuo impeto, poi(fatta quella poca di pau 
fa)voltato al mezzo giorno,precipitofo di nouo profeguifccilluo 
ftrepitofofcorrere, reto da più torrenti maggiore, quali d’an be 
leriue, con opporti flutti cadendo riccue,& in amico cunalcleco 
gliconduce; il rimanente poi della Valle, fteta fra l'oriente, 
occidente partifee in due parti, di là molrrandoficon tuoi flutti 
vcrfola Rochetta, parta fra due Ville del medemo nome , cioè 
MezzodiSanPictro, Se Mezzodi San Gotardo, Si. dirin pcio» 
San Michele fcarica nel Fiume Adicc. 

Faciamohora vnapartegiata perle Ville, &r altri luoghi di der- 
ta Valle, non tralafciando qual fi voglia olcuro, & gnoto luogo. 
Dunque entriamolo quella contrai! coilodcl Fiumcverfo l’Aqui- 
lone, Se caminando prima voglio numeriamo gl. luoghi, che 
fono al lato finillro firuan all’occidente fra il Fiume , Se Monti . 
Nel primo ingreffo ci fi faauanti Raibero,anco peraltro nome 
detto Bclforte, alla fintftra nel Monte, Andalo con il Lago , Spor 
maggiore appreflo Sporeggio Fiume portato nel Nos, dall’occi- 
dente, di la dal Fiume il Cartello, Se Villa diSpor minor. 

FiàLauernadechto, Se Ponticlo Torrenti (nomi mezzi barba- 
ri, quali àpcna puon riceuere pronuncia latina) giacciono, per 
principiare dal Fiume Nauno,il Creflìno.Bcrcul, Cartel bcll'Agio, 
Scgonzan,Lauerno;piùvcrfo iIfcrtentrioncTermè,Campo,Quc*- 
ta. Qjefti poi partati ch’haurai Pomicio , Deno, la Chicfa di S. 
Maria Maidalena fopranel Ccngio, il Cartel della Fulona, poi 
Cuneo, Flauon.Tcrrcs, àquefti luoghi dal occidétefoprartano gli 
Monti di Touello, quali in mezzo col (carurire acque fanvn La- 
go, chiamato dalli habitanti col medemo nome, che in molti 
luoghi, per la gran profondità, dicono elfcrc lenza fondo , in 
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quello ( s’c vera la fama ) prendono pefei Salomoni delicarilfimial 
gufto , & vengono perla loro delicatezza à richieda degran Pren- 
cipi tranfporrati in diuerfe parti, e fono preferiti àqueludcl Lago 
di Garda. 

Efceda quello ilFiumeStrclìnga,quaIsboccaneI FiumeNau- 
»o ; RitornandodalFiumcNauno,oue fìnifeela Strcfinga Porto- 
lo,fopra il colleil Caftcllo Nauno tanto da fcrittori celebratto,foc- 
to la Villa del ftclTo nome . Poi pafTandd più auand l'altro cam- 
po. Cartel Valer, Pauillo , Tueno; alla radice del Monte fo- 
pravn Coltela Chicla di Santa Emercntiana . 

Dinuouocaminandopiù oltre alla parteoccidentale del Fiume, 
Thafullo, Rallo , San Zenone, laCniefadiS. Spirito, e forto il 
Monte Pellero Cartel Mcchel , & la Villa da quello cognominata, 
il Lago piùà baffo, SC acciò non cralcuriamo luogo alcuno in 
cjucRonollropalTaggio, facciamo incndonc parimente delli al- 
tri. Poco lontano da quelli fegue Macano, Si più oltre verlb il 
fcttcntrione, la Terra di Clcs, quale anco chiamano Borgo, col 
lago; Efopra vn Monacello , che con facil a (Tela s’inalza il Ca- 
rtello del incdemo nomc,queftolì Icoprc nel defccndetein vna 
ben ferace pianura, per Itrada facile, è non molto pendente . Sor- 
ge quelli con più Torti, e Beluardi fatti à Cantoni riguardeuole, 
e fatta forte per natura dal medemo Uro, celebre per l'antichità. 
Si nobilitata oltre modo , Se con gloria /ingoiare, elfcndo in quel- 
lo nato Bernardo delio Velcouo, Prcncipe,& Cardinale di Tren- 
to. Sopra Clcfio feguiraDrcfo,& più ver al Clima boreale Cal- 
tron. Ncll'cftremità della Valici! Bofco, òSelua detta Fae, S(~il 
ponte Stofo coli detto da quelli habitanti, la douc li palla nella 
Val di Sol . 

Hauendo lignificati gli luoghi che li ritrouano dalla parte II- 
nirtra del Fiume ; Ritorniamo al mezzo giorno , & dall'entrata 
della Valle palleggiando in fretta,dirizziarailnoftrodifcorfovcr 
la parte Boreale, dilcriuendo legenti , che habitano il latto deliro 
della Valle. Età pena Ipontiamo in quclla,che ci fifa incontra la 
Rocha,& Fortino, di cui l’opra facertimo mentionc; Sin verfoil 
fcttcntrione lòn ritirati Vico, Tos, Ton,& nel Monte di S. Pietro il 
Cartello, inoltrando al medemo Clima il Fiume Pongaiola, che 
sbocca nel Nauno : dirimpctoal qualcverfo l’orientefi /coprono 
Molar, Segno, Dardeno , Thucneto , Torre,Prion, Vionc, Trcs; 
Cambiando alla volta del Fiume ritroui Braghicr,Thaio,Ermulo: 
Non molto lontano da Ermulo il Fiume vicn fupcrato da vn Pon» 
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teappoggiatofopradueCengi,communementc chiamato Pon- 
t'alto, ne Monti alla parte orientale del fud etto Pangaiola Fiume, 
Veruò,Sfruzzo, Smurano, Corct Villa, SC Cartel 1<? , Thauon 
apprertoil Torrente Vcrdefe , quindilamiracolofa Chiefadi San 
Romcdio, & inpiù alpeftrc lito, Dono, e Amplara , alianti quali 
fcorre il riuo detto di S. Romcdio lìnoal Fiume Nos, quelli non 
molto difeofto da doue sbocca, ha due ponri l’vno detto di San 
Zeno, l'altro Ragaiolo,*frà quello, & laNouclIa rtan fituati San 
Zeno, Pian, Bors , Bancho, Cazczo, Malgol, Salrer, Rumeno i 
Alla radice del Monte Segano, Cauarcno , Sainonico , Rcnzo- 
no, Malofco la Villa , &T Callcllo; piegando più al fcttenrrio- 
ne , Fondo ; Longo la fpaggià della Nouclla verfo il Nos , dalla 
parte orientale Vaio, Scio , Cartel vaio , Sambe! , la Chiefa di S. 
Bialìo quindi la Nouella, qual hi il luo principio dal Lago di Seg- 
nai , Se {caricando nel Nos , feorre fri diuerli luoghi, dal qua- 
le ritornando alla parte più lctrenrrionale col medemo ordine, 
conche habbiamdatto principio abbracciaremo col noftrodifi- 
feorfo il rimanente delle Ville, S^luoghi dilla Valle, toccando 
prima quelli, che più s'accoftan all’Oriente Cartel Fódo,vn'altro 
Fondo, Doucna, nel Monte il Lagodi Senal , Se la Chiefa di nollra 
Signora . Scollandoli da Douenavcdrai Raina,<«aIobio,Carnalc- 
ciOjTraucrfaria, Brezzo (ò come fcriuono altri) Br< ttina,quiui 
slargali la Valle prima aliai angurta rtenccndoli alia delira con 
continuo filo, verfo il lettcntrionegli Monti di Pioues. & Laure- 
gno , quali fono ricchi d'ottimi pafcoli, Se fertili di biade peifet- 
tilfime. JXi 

Hora ritorniamo alli luoghi più attinenti, Se vicini alt’occidcn- 
' de,fotto Brezzo vcrlo il Fiume fono Arlio Villa, & Cartello lopra 
la Nouclla, poi gli due Clouci con la Chicla di San Stefano in 
Mezzo : Ambcl , Romal , Rcuò , Cagno Villa , & Cartello , nella» 
parte pollcriore del Monte, le cui radici fono dal FiumcPifcaria 
irrigate , la Chiela di S. Gallo:Più riuolto al fetrentnone Frazou- 
ijo , pet doue lì parta alla Valle di Rumo, qual virn dalli già detti 
feparata mediante il fudetto Fiume Pifcana. E quella contiene 
Minilo, Corta, Paccliere, Merzcna, Mufanico,& gli due altri 
luoghi , chcfirno nella parte ellrema della Valle fotto gli Monti, 
cioè Anza , & Rumo . A quelli s’accorta , Se ftà vicino i Monti , 
Se la Vallcd'Oheme fuoridclh confini di Val di Non. Ci dàin ve- 
ro l'animo , Se da le molte altre cole degne d’effet polle in luce fin 
jhoralepoltc nelle tenebre dc.l'olcurità c'inuitano a farne fpccial 
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trattato, ma pcrnon efler forfidi noia alli lettori habbiam giudi- 
cato meglio il tralafciarlc, SC efler ftato à baftanza haucrne nel 
modo predetto , & conforme ci ha concedo l'opportunità del 
tempo fupcrficial mente toccate alcune . Meritamente potrei ad 
ogni modo efler imputato d'ingratitud ine d'hauer in tanta breui- 
tà, Se compcndiode lodi deferì età, & delineata la detta Terra, Ma- 
dre , & Nutrice di fi gran Prcncipe Bernardo Clcfio . 

Sarebbe ftato ( non è dubio ) il debito celebrare quella Valle 
con più alti cncomij , fi^>cr hauer col proprio parto refa più chia- 
ra la Città di Trento , fi anco eflendo in quella l'abbondanza, SC 
fc rtilità di tutte le forti de frutti, eflendo iui Colli pendenti, d’am- 
bi le parte piaceuol mence piegati , abbondanza de fcaturienci 
fonti, c daquefti vfccndo diuerii nui, quali fpargendofi per diuer- 
iì canali bagnano le fotcopoftcCampagnc,rcndendolcconillor 
pingue, & grado humorcà guifii di limo negre, & per la naturai 
loro bontà altrimente feraci, ferriliflime . 

Quindi gii Nonciì godendo acqua di quella qualità, & virtù, 
mand ata con ti nua mente per vene da fopraftanti Monti può la ter 
ra madre d i tanta fertilità quali con ogni raggione contendere con 
qual fi voglia paefe ancorché amcnillimo, Se ferace. Si è perciò 
quel paefe molto auanzato, Se riempiuto d’habitanti, che non lo- 
lamcntc mantiene , Si abbondantemente nutrica gli habitatori, 
ma anco alla Città iuol fomminiftrarc biade, de quali ben fpeflb, 
ne patifee qualche penuria, fi che con raggione fi può dire quella 
Valle cflerc l'vnico loccorfo frumentario de Signori Trentini; ma 
che occorre eflaltarc,& lodare la già Volgata fertilità di quei luo- 
ghi? Gli medcirn antichi l’inticolarono, & con raggione, gra- 
naio dcTrcntini. Non folatnente d'indi conducono biade, ma 
parimente ogni forte d’animali, impcrochcgli greggi palconfi 
di morbide , & verdeggianti hcibefrà le cime de Monti, &più 
ampiamcntcancorchcforfinoncon lor tanto piacere nelle aperte 
pianure . 

Hàla Valle vna parredelIaCampagna,oltrcIadedicataàCcre- 
ie artatiua, fottogli Monti, quelta giace più limile à Valle che 
piano, da continui, & ben fpellì riunii irrigata, oue la morbida. 
Si fecondarerra nodrifee l’herbe , vertendola di tenero, &fapo- 
rolb pabulo, & quanto gl'armenti ne prendono il giorno,aliretan- 
to dall'acque, che pcrqual fi voglia liceità non mancano nevicn 
rcmeflbjfi che per la gran copia,& abbondanza de buoni pafco- 
li nudrifeono quali inhnità d’animali d’ogni forte , di modo , che 
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diretti vadino à gara,& atti emc contendine) della palma, Pale Dea . , 
Paftori, & Cerere delle Biade. S'aggiunge à tanta felicità ( il che 
pochi luoghi folgiano godere ) quella fpiaggia non eflcrmcnfa- 
lubrc , che abbondante , ninno a baftanza potrà commendare 
quella temperata, & vital aura ccleftc, àniuno foia pollibilc tan- 
to, che batti celebrare l'amenità, pollo dire, bcacadiq.ucl paefe,- 
i mpcrochc ol tre la feracità decampi, chi farà batteuolc com me- 
morare, & defcriuerc pienamente le partide Monti efpofte al So- 
lere folte Sclue, gli frondolì arbori, gli Arméti,& Grcggi,gli Sta- 
gni, & Laghi, l’vbcrtà di tanti, &fi varij Fonti, & Fiumi, che 
inahano, & adaquano tutta quella Valle? In quello nondimeno 
merita lìngolarmcnrc efler lodata, che ha partorito, & donato à 
T remino Prencipc di tanta eccellenza, prudcnza,& integrità S’hà 
fatto da ciò conofccred’cflcrenon manco produtrice,8c madre 
d’huominiilluttri, difodc virtù, & faenza, che delle frugi. Chi 
laràquelaudacechcardilce racontare,& eiporrcal mondo tutti 
gli celebri ingegni, & heroida quella produrti, &r dcriuati. 

E palelc, & notorio hauerc lomminiftrari foggetti non mino- 
ri in quantità, che in virtù, & fortezza àdiuerlìpaelì, mattime al- 
la Gcrmania,& lralia,& hauerinogni tempo contribuiti, &rranfl 
ValJi nielli in occalìone di guerre huommidi ftraordinaria fortezza , 
hovm* fourah umani quali fùlmini alle nemiche fquadre, lì che con rag- 
dre d ~~ gione potiamo di quella fola dire quanto di tutta l'Italia fenile 
inaiti. Plinio. Màeùcndodi mcttierijchc lenza maggiordilanonc, ci 
portiamo allanarratione depiù eggrcgijfam,baftal’haucrquc- 
lli pochi delinca menti abozzati, come che légni, &C argomenti 
del rimanente, douendo però quanto prima terminare il rettante, 
acciò non s'adolhamo il nmprouerodi pococonfiderari,lc volcl- 
lìmo tralrlciarc quanto forlì il lettore defìdera d’intendere. 

Dunque ambe le Valli di Sol, & di Non, quali à nottrì tempi 
Foro li obedifeono àClcs, relidcndoin quello l’Aflcflorc, riconofcono, 
cles ’ & riccuono le lor leggi, raggioni , Giudici, & Magirtrati dalla, 
Chicla Trentina , fuori che quattro Cartelli .cioè di Spor,Flauon, 
Fóndo, & Darlo quelli fon retti con proprij ilatuti , & raggioni 
dallenobiliflimcfamigliedcThuncri. Spaurì, & Signori di Dar- 
lo, riconoicendo lolo Ferdinando Re de Romani come Conte del 
Tirolo ; il rimanente quanto sottendono quelli confini per lun- 
ghezza , & larghezza tutto è fottopollo, & obedifee tanto Cartel- 
li, quanto Ville al Prencipc di Trento. 
v La Val di Sole d'ogni partee cinta da ruppi, e d’alriflìmi Monti, 
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da quelli cagionare, fra le cime nel mezzo (corre à fronte, oucil 
Fiume Nauno hi il fuo principio verfo l’Aquilone. 

Habitano ambi gli lari di quella frequenti popoli, alcuni dfe 
quali fon fparfì nella pianura , lungo la rippa del Fiume , altri più 
difcofti da quelli haueuano, fi ritirarono fotrogli Monti : quali 
determinato fareflarta contezza diquella Valle, 8 C habttanti, 
habbiamo però mutato propofito,occorrendocifcriuerc cofepiù 
rcleuanti . 

L’antico rito di viuere , Se gouerno di quei popoli hà fbrtiro al- 
tro modo ; Haueuano già ne tempi paflati piu fori in quelle Val- 
li, hora conuengono tutti acciò gli fi j amminiftrata giullitia folo 
à quello di Cles . lui fi decidono le lorcaufe, iui fi terminano le 
Jiri , fi che tutte le antiche congreghe , contentiofe, già per diuerfi 
luoghi. fparfe fi fon riflrettc neli'vnica di Cles, alla cui carica è 
flato deflinato AliprandoCiefio, Nepote dell' Emincntiflimo , 
amminiflrandoegli àchiunque per caufa di lirtiggi colà ricorre, 
perfetta giullitia . A trellano gli antichi memoriali cflcre Hata la 
Clcfianala più nobile, &anricafràl’alrreilluflri famiglie di quel- 
la Valle. Il Callello, per lafciar da parte il Borgo del medemo 
nome, fituaro nel più degno, Se famofoluogo della Valle.com- 
muncmentelo chiamano Clefio, quello ci rende chiara Jantichi- 
tàdi quella famiglia . Indi fono vfeid Capitani di gran valore» 
robullifiìmi, furon perla lor virtù dalli Prencipi della Germa- 
nia aliai filmati, e perciò chiamati dalli Imperatori alla Corte, & 
daogni tempo inaizatiàfupremi honori,eflcrcitandolepiù emi- 
nenti cariche. Oouerellìmo prenci piare dalli antenati, &d afe- 
creto, Se intimo facrario dell’antichità far di ciafcuno Ipecial na- 
ratura , ma il tempo non ce lo permette ; conciofia,che riufeireb- 
bc troppo no:ofa,& lunga l’hifloria. 

Fri gli alrn vien connumcraro il Bifauo di Bernardo detto Har- 
pone.perdTer egli flato in tutti li affari di flato mirabile.madigrà 
vantaggio più eccellente nell’armi. Si feruirno molto gli Prencipi 
dell’Auflria nelle cofe ardue, & difficili della di lui prudenza, & 
fimi configli ; tanto ritrouiamo di luiferitto . Haureflimo affai , 
■che dire perche tutti celebrano quella famiglia per hauere nelle 
opere virtuofefempreportatalapalma, ancornon v’è flato cola 
.ouevn animo maligno habbi potuto inuentar minima occafio- 
nedibiafmarla. 

Il figlio d’Harpone Giorgio, huomo frà l’ordine de Cauallieri 
celebre , & per gli diluì cggregij fatd refo alla poflcntà immorta- 
. . < ' Z lc,gucr- 
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le , guerreggiò in molte battaglie nella carica di Prefeto della Ml- 
litia (otto Sigifmondo Imperatore.; fra l’al tri argomenti, & legni 
di rifplendentc virtù fi narrano di lui quelle, che pitia bado: de- 
gne veramente d’eterna memoria ; andaremo dclinoando. An- 
dòperfuo diporto vnavolra alla caccia in certa tal felua fopra al- 
cuni Monti, mapcrcattiua forte ritroùò in luogo di faluaticinc 
Villani preparati in arme, altri , che vfeiuano dalle Caucrnc,& al- 
troché icgliacerchiarono d'intorno alla lchcna,lcopcrfc daciò fa. 
dimenici! buonCauallicre hauer quelli contrala di lui pedona 
congiurato. Siritrouauavna non men larga, che ofeura voragi- 
ne d’incrcdibil profondità, che s’abbailaua dalle più alte cime de 
Monti fino nella Valle, gli ftacati d’ambe le parti Cadi dirocando 
fcuoronoribatuttihor quella, hor quella feofee fe, & fracadata 
banda . 

Per la quale feorrendo precipitofamcnte da Monti le acque 
con ftrcpitofo impeto, rompendoli vincendeuolmente l’onde 
lodopralìconuolgano. Onde poi quel rapididimo torrente ca- 
dendo con inaudito rtrepito à bado, và rotando le parti dal mon- 
te llacate, £( rouinateoel profondo della Valle, e poi lì congion- 
gecon alcuni tram ouc le prccipitofe ruppi fono più foctte, e che 
quali fi toccano . 

Habbiamo intefo edere il medemo torrente, che mezzo fra 
San Lorenzo, & il Cartel Dario , dall’occalò terminali fuo cor- 
fonel Fiume Adice: ( io inteli fempre ederciò feguito oucho- 
taii rirroua il Ponte Largaiolo ) Coli peringani,& à tradimen- 
to forprefo da quella moltitudine il Campione, fenza punto per- 
derli d'animo sfoderò la Spada, fi portò per mezzo gli nemici 
facendoli col ferro in mano fpatiofartrada,& finalmente vinci- 
tore giunfe a tutta briglia al ludetto 1 orrcntc . Ma vedendo il 
Ponte hormai in potere de nemici, &doppòvna ben acuta girata 
d'occhi non fcoprendojuogo di faluarfi , per non rollare vitupe- 
rofamente , & con morte infameda quella vii turba , ouc non po- 
teuafarfpicareildiluimarauigliofo valore, in luogo priuato, & 
men degno della fua perfona , & nafeira trucidato; prelc vn partito 
ancorché forfè tcmcrario.in tanto pericolo però necedano à quel, 
la altezza d'animo,fpronò egli il Cauallo cò ambi gli fproni,adie- 
xne con la conofciuta voce prouocandolo,per precipitarli nella 
voragine ; Elegendo più torto fc ne rclladero le di luioda perpe- 
tua mente difper le in quella profondità, che rimaner fi vergogno- 
famente tagliato in pezzi dalla rabbia di quella bada gente. 

Non 
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Nongiudicaua poter quel buon deftriere fuperar con ftraor- 
dinario falco quella larghezza. Màs’inganò molto, ancorché iti 
Tuo prò , percheil Cauallo con veloce corfo giunto alla ertremita 
della voragine, lcuatofi(.cofa inaudita) àguifa d’vccclloinaria, 
cofi volendo gli lupcri,& lafortc.ò il buon Angelo della Clefiana 
famiglia fi portò con improuifo sbalzo fènza offefa all’altra parte, 
recuperando in talguifala già difperara,& perduta vita. 

. Superato vn tal pericolo lmontofubito da Cauallo, & accarcza- 
tolopullendoli lecrenelobàciòin fronte, qual ancora fuaporaua 
anhclanti fchiume . Non è mai andato in oblio tal prodigiofo 
fatto , ancora quelli habitanti moftrano il luogo, oue il Cauallo 
fece quel miracolofo falco. Giorgio poi , riuolto à quella fiera, 
arrabbiata , & forfenacaturbatutto vampantc di fdegno dall'altra 
rippadcl Fiumegliminaciaua tutti della vita, e correfpondcndo 
alle minaccie, non pcrmife vna tal fceleragine reftafle molto tem- 

{ joinuendicata, pofciachcdiftrufTc in breue rutta quella empia, 
chiata, c vii canaglia, quali cofc dichiarando à fufficicnza la gran- 
dezza di quel gcncrofo, & inuitto animo , giudichiamo fupei fluo 
lòggiungcrc altri di lui heroici fatti , che pur troppo louengono al 
fcrittorc, ma di vantaggio più celebri di quello, che con vna fol 
pena potcflcro e fiere penelleggiari . 

Manco Aliprandoil figliuolo, & padre di Bernardo degenerò 
dallartirpe Clefiana, non fù infenoreà Giorgio, egli ancotgio- 
uinc fù in gran filma apprefTo tutti. Si chela minor delle di lui 
marauigliefùl’eflcrperuenutoàtanragloria , &C grandezza, che 
fupcrò di gran lunga con veridici effetti la gran aipetatione, che 
tutti concepirono della fua pedona . 

Quarto Barone da fuoi antenati hebbein heredità il folo Cartel- 
lo di Clcs , ma forco la Clemenza de'Sereniflìmi Arciduchi d'Au- 
ftria aquilfò in breue molti honori, quali maneggiò con ammi- 
rabil fua reputatione. Glifuron commcffi anco inolt’altri fira- 
ordinari affarti , riducendoli tutti à fine con pari giuftina , & for- 
tezza. Valfeaflai,& per natura, &pcrdolci artifidj nelconci- 
gliarcgii animi, ancorché alterati, di modo che, come non era 
luperato d’innocenza, & bontà di vita, cofi nell’indurtriadiobli- 
garfiin beneuolenza non hebbe pari. Induecofe principalmen- 
te portò la preminenza nel afcoltar volontari, & nei dolcedifcor- 
fo, perii che riufeìà tutti gratifiìmo, 

Spicò grandemente la di lui virtù nella guerra che hebbe Sigif- 
raondo Arciduca d’Auftria con Venetiani, quando à tutto lo r 
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sforzo batteanoRouerè,CafieIlo& à noftri tempi Città lìtuata fra 
l' Alpi Trentine , hebbein quella molte cariche militari , in tempo 
éhcRuberto Sanfeuerino,GencraIcdcllelquadre Venere non po- 
qédo foftenere il valorofo,& coraggiofo aflalto.fattogh daTren- 
cimi fi precipitò nel Fiume, qual poi nrrouato nel voraginofo vafo 
dall'acquecoperro,fùgato,& fparfol’Efcrcito Veneto, per ordine 
del Vcfcouo fù da quelli Keuercndi Sacerdoti fepolto . Hebbc pa- 
rimele molt'altrccarichcdi guerra nelle quali ne riportò Tempre 
fomma gloria - FùCaualiercdigrandilIimo giudicio,dalla fìcfia 
natura inclinato à qual fi voglia opera virtuofa;finalmcte defide- 
rofo di quiete, & ripofo fi ridufie alla fola admimftratione della 
Tua famiglia, contento delle proprie entrate, quali haucuaingran 
copia, &abondanza, eficndo in quello mentre Capitano della 
Città, carica daini eflercitata con publica acclamatone, &aplau- 
lo. Nelpunroche erapiùnecefiaria la fua amminifirarione ab- 
bandonò gli Tuoi Cittadini , aggrauato (come fi folpcrò dalla 
pelle, l'anno 44. della l'uà età, paisò, con Ipiacetevniuerfalc , la- 
Iciando dtlegrandcdcfidcrio à miglior vita. Rimafta perla di lui 
immatura morte tutta attonita, & Iconfolata la Città, lagnauaiì 
non poco della perdita d’vn tanto Campione . 

Lafciò fette figliuoli doppò la Tua morte, Baldcfar, Michele, 
Bernardo , Giacomo, Giouanni , Giorgio, & Sigifmondo , quali 
tutti hebbe da DorotcaConforte,& Dama di gran integrità , nata 
dalla nobili dima, & antichi filma famiglia de Fuchferi , quali han 
ftretta parentella con molti nobilifiìmi frà gli primarij della Ger- 
mania. Habbiamo ciò voluto dire, acciò venghi ànotitia ditur- 
ti , renderli Bernardo Clefio d'afri be le parti più chiaro , & famo- 
fo; hauendola profapia Materna la fua origine da principali della 
Germania , & la Paterna da antichifiimi Caualieri, fi C che han 
firettinodidiconlanguinitàconnobilifiime, & principali fami- 
glie. 

Dunque da quelli fon nati figlioli non indegni della fimiglian 
za paterna, non degenerando da collumi , &: opere virtuole de 
progenitori. S’amarono vincendeuolmente più che con amer 
fraterno, none ciò dal vcrifiim ile lontano; Dobbiam lenza al- 
cuna hclitatione credere edere fiati afiìeme collinari con quella 
forza di reciprotrOPathore, fit carità, che conuicnc à chi lonnarid’- 
vnmedemo ventre, cauarono dal materno feno fiimolo, & fo- 
mento di tutte le virtù à piene poppe, &in grandifiima abbon- 
danza il làluufero ali mento della concordia; Crcfccndocon ogni 
.. . dligenza 
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diligenza nel culto delle Chicle ecolc fiere, Si infirrutti nei Diuini 
precetti apprclcro feguire la pietà, poiché vgual lode,& gloria ha- 
ueuano confcguito dagli heroici fatti de Tuoi antenati : vfauano la 
medema cafa,& mcnfa,anco doppò che furon amogliati,fi che in 
ognilor vito moftrauano feguire la modeftia,& temperanza de 
fuoi. Soloreflaua(iI che anco volfero aggiungere al lor ftrerto 
nodo di congiuntone fraterna ) che non ottante doueffero molto 
alle dilette conforti, Si cari dì mi figliuoli, mai con tutto ciò (co- 
me à pieno fecero ) rallcntaflero lenza intepidir ponto per quelli 
noui amori l'antico fra di loro affetto : era la fraterna pietà ne lo- 
ro petti tanto radicata , che non valfe nuouo amore per sbandire 
in quei Heroi l'antico amore . Amauano in tenfifii ma mente le mo 
gli, & figli , s’amauanononcon minor bcncuolcnza Irà di loro , 
era fourahumanoilloramore, participauadelDiuino ; Non vol- 
fero mai fuflcleuata vnacofa ad vno, per trasferirla nell’altro, 
quello era commune di tutti, tutti lo confètuauano come proprio, 
& il confermato comeproprio di tutti, era (limato commune. Pa • 
reuaciafcuno del mcdemofpiritocó l’altro, viuead’vna fletta ani- 
ma, erano follentati da medemi (piriti, riulciua commune la ca- 
duta d’vnfolo, ridondauano le fortune, Si dilgratic,bcnchc toc- 
canti il iolo particolare, vgualmentc in tutti . 

Coltiuauanogli loro ingegni didiucrlevirtudi, alcuni di loro 
fidauano alti lludij delle lettere, altri all’armi, defiderofi farli ve- 
dere armati in campo , & feroci nelle battaglie, & fatti d’armi, 
dentandoli fcntirc nitriti de Caualli, fuoni di Trombe, Tambu- 
ri, Se altri ilrepiti militari, quelli nell’economia ,& am miniftra. 
tione domcltica mirabile, quelli chiari , & terribili nell’arte mili- 
tare, gl’altri fidauano conforme conofccuano piegare il lor ge- 
nio, di modo che tutti afpirando pervie diuerfe, tutti però rcnde- 
uano à farli llrada, & aprirli la porta alla gloria, & honori: Baldel- 
farfoggettofollecitopcrito, &d’accunlfimo ingegnoin quello 
principalmente fi refe commendabile, & degno d’ammirarione, 
cheellendogli Hate offerte molte, Se honoreuoli cariche libera- 
mente, & con ogni collanzale recusò, eficndo egli il piùantico 
giudicò cofa più gloriofal 'attendere àcalàjhaucndo cura delie lor 
colè domelliche, & ( ìlchcparcua più conforme ìlgiullo) man- 
tenere gli Fratelli , q uah amaua cerne figlioli , in diuerli lludij,chc 
hauercmagillratijòcura dicofepubliche. Se aliene. L’auerelli 
con maggior verità detto padre , che fratello , vedendo poi in 
quelli, quali d’auantaggio s’erano fottopollialladi luiobedien- 
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za. il pronto obcdiic, haucfcfti giudicato con più appropriato 
nome douerfi chiamare figlioli , che fratelli . 

Stimarono dunque femprctanto la Santa vnione fraterna, che 
arrotarono, in molte cofe fouuerchiarono quelli tanto me- 
ni orati efèmpi de tempi antichi . 

Efprcfle Bernardo fatto Vcfcouo,& Prencipc di Trento «quel ft 
indifolubili animi fiipicntiflimamcntc,conbeiliflima imprefadi 
fette verge aflìcmccon ftretiflimo nodo auinte , & legate , ag- 
giontouiil Moto : VNITAS, dichiarando in fimil modo eflere 
quelli fette fraterni cuori , & volontà fra di loro indifolubilmentc 
legati, con validiflimi vincoli di perfetta vnione, & fraterna bc- 
neuolenza.pcr qual fi voglia incontro , Se diremo auenimento 
f-mpre mai inalterabile. Volfcin ciò quel prudcnrifsimo Prenci- 
ri imitare Scyluro, quello ( come Icriuc Plutarco ) vicino à mor- 
te lafciando lupcrlliti figlioli mafehi ottanta, fece portare vn gran 
falcio d 1 lande , & inoltratele à ciafcuno commandaua loro , che 
IcrompclTcro,& fpezaflero coli alligate inficmc , negarono tut- 
ti ciTer di bafteuol forze per tal prodezza: leprefe poi egli mede- 
mo d'vna in vna ^paratamente , & in tal guilà con facilità tutte le 
ruppe, inilruendogliintal modo fi renderebbono inoperabili, &; 
potcntifsimi quando pcrfeueraflcro ,vniti, colligati in Santa 
vnione; deboli, & all’incontro impotenti quando frà di loro vi 
folfero entrate le difcordic. Nonpuotc donque giamai aucrfità 
dimortenedefiderio di regnare, ne altro pcftilentialc incontro, 
fciolgerc, nè in modo alcuno rompere , ò fnodare quel Santo 
groppo, e ligame d’vnionc,Si pace de fratelli Clefiani . 

Contendeuano folo frà di loro, & con vero dcfidcrio Io diman- 
dauano dal Ciclo ( Santa in vero difcordia,e Chrilliano contra- 
ilo ) delTcre con anticipata morte leuati da quello mondo ( fc pe- 
rò ciò S. Diuina Maeltà hauelle aggradito ) purché il rimanente 
del tempo, che haurebberofoprautiruto,alli altri fratelli lopra- 
uiuentifoireftatocócclTo. Tencuano di certo non morire, ancor- 
ché di morire gli conuenilfe,ma viuerc ne petti de viuenti fratelli . 

Con animo dunque tale, tutti! Bernardo folo Cardinale, & Ali— 

} >rando fuo Nipote foprauiuenti)conduflcro lalorvitaall’vltimo 
pirito , fino alla morte ; hauendo refi più chiari quelli trionfi, che 
rcportarono con loro cggregij fatti , guerreggiando in diuerlc ba- 
taglic, nell 'amarli l’vn l’altro con tanta carità, creciprocabcnc- 
uolcnza, confacrandogli in tal guifa all'eternità. Morlero tutti 
auarui l’vltima età, & hauendo in terra goduta vnaquafichepar’ 

ticipata 
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deipara beatitudine, meritarono ( piamente parlando ) fruire an- 
tjcipatamentc la Beatitudine Eterna . 

Giouanni h auendofi in Bologna aquiftata gran gloria nelle let- 
tere, riufei in quelle ecccllentifsiino. Non rantolio ritornato al. 
la patria nel punto medemo, che prometeuaal mondo (fecondo 
l'vniuerlal elpetione)farfpicaredal Cielo delle proprie virtù i la- 
pi delle di lui g!orie,diede l’anima al fuo Creatore, lafciando di fc 
alla Città gran defìderio, morfe nel fiore della fua giouentù,pian- 
ro da tutti vedendoli leuata lafperanza, che haueuan concepura 
dalla di lui mirabil qualità - Gli altri parimente mancarono auand 
giungedero all'anno trentèlimo, fuori che Baldefiar il più vec- 
chio, qual reftò confumato d'vnalenta ma lunga infermità. 

Fu ron fpelTc volte, conforme le varie malignità de tempi , che 
ciòfoglionapportare,dagran trauagli affitti, & anguftiati, in* 
trepidi però, & fenza punto conturbarli fopportarono tutte le 
auucrfità. Le incontrarono Ipontaneamente con in dici bil con. 
ftanza , bC per il più ne mezzo de pericoli riportauano fumma 
gloria . Supcrato,chc hebberoil uranico, &crudeleimperiodcl. 
la fortuna, quale per il piùfraftorna,& interrompe la felicità hu- 
mana,dal primo giorno per altri fcalini d'honori condu fiero la 
iorvitalinoal felice dito delle loro virtuofe anime, & quando la 
loro hora di fepararli dalla mortai ipoglia fu gionta , paflati à mi* 
glior vi ta frà 1 e copiofe lacrime, & pianti de (uoi,furon quei corpi 
lcuati , & con pompofe efequie ho no rati, e cheforfi potrebbe! 
compiuta felicità de mortali efier bramato, quelli che in vita mai 

( moccio efier diuifi, Sc_fcparatidi volere, nel ftcffb fc polcro gli 
orocadaueri doppò morte meritarono efière collocaci; non può 
infommaarriuarcl'inccllcto humanoallaconditionedcllalorvi- 
ta, & morte. 

Hora fianeceflario transferirfi àdeferiuere il natale, pueritia, 
& vita di Bernardo, qual vno de fette fratelli per grana fpetiale de 
fuperi folo èfoprauiucntc, & congran prudenza tiene il gouerno 
d c T rentini . Tu tti affermano q ucilo efier nato in Val de Non nel 
Caftello diCles. Gofiattefla la fede de commentari) , ne quali 
fon regiftrati di propria mano gli nomi di rutti gli figlioli d’Ali- 
prandoil Padre. Non fi rirroua però il giorno della fua nafeica, 
appar folo efier flato lauato al facro fonte l’anno 148;. nel Mefe 
-di Marzofil giorno di San Gregorio Papa . Reftò fenza padre nel- 
la fua giouentfzza, che ancora portaua la vede dagioume, folica 
alli minori di diecifctcc anni . Procurò gli fodero fatti con ogni 
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pompa, &honorcgli funerali, accompagnati conforme il co- 
fiume, d’vna elegante, & bella Orario ne, in lode del definito i 
Tiuri- La pueriria , & giouentù di quefio Prelato fù lontana da qual fi 
tmur- vo g^ aom t>ia di libidine , (otto lacura,&goucnod'vnnonmoltó 
4». dotto,ma ben feuero pcdagogo.che con gran rigidezza rafrenaua 

quel età di fua natura procliua al male , aptefe fotte quello gli pri- 
mi elementi del legere, & gli rudimenti della lingua latina , diede 
faggio in quelli anni dellaluahabilirààpublichecarichc: Fùpoi 
mandato a Verona oue praticaua famigliarmcntc con huomini 
dotti, & quelli con artentione, & diligenza (enti u a, non fenza fum- 
mo di lui contento, & gufio . 

A ttefe iui al Audio delle arri liberali . Diede in quella tenera età 
faggio del li fuoi ftudijàduefratclli, quali mentre caminaua fuo- 
ri della patria amorcuolmcnte l’accompagnauano,s’aquiAòpcr 
ciò la lorgrada promettendo di fc maggiore efpctarione, accre- 
* feendo più certa, & più opportuna la fpcranza,che della di lui vir- 

tù haueanogià conccputo. Parimente non comportaua quel gio- 
uincdi fpiritocleuaro, quelfublimc ingegno per naturali talenti 
(esalato d’dTerrairato, òimputarodi negligenza, òdapocagi- 
nc, & d’eflcr beffeggiato, Apprezzato, ma mfiamato, & fprona- 
to da (limoli d’honefta gloriali diede fotto la difciplina de Mae- 
ltri , quali cercaua più c/pcrti , & di c(To lui più dotti , per t (Ier am- 
mac ^ rato »^ invariefcicnzeadotrinatoj&percheconofceuado- 
deMftu ucr carainarc per vie malagcuoii èdifiìcultole, tutto vampante 
ditdel- d’acccfe,& viuefiame della fapienza, afpirauacon gran sforzo 
<*/««»- a H c v i rt ìi . Perciò tre anni doppò , che fi partì dalla patria, fi por- 
tò in fretta à Bologna , oue da principio n’haueua hauuto pen- 
derò. 

Era hormai d'età (oda, & che richiedeua maggiori, & più alti 
fludij. Iuiattcfe all’arte Oratoria., & al Audio delle leggi* Già 
haueuaintefo non cflere ne tempi antichi Aato alcuno, che fenza 
l’eloquenza s’aquifiaffe nomc&auttorità. Gli era chiaro ,& cer- 
topcrtcAimoniodefcrittorihauerglivecchi Romani tenuto per 
cola come irrefragabile, & infalibiienó poter alcuno con(eguir,ne 
conferuar luogo honorato nelle Città lènza la dottrina , & arre nel 
dire, per canto il giouincrto d’acuto, &facil intelletto con mag- 
gior vchemcnza fi daua alle lettere . Stabilì nel fuo animo con 
fermo proposito ò d’arriuar medianti fimil honc Ac,& honoreuo- 
li fatiche, al colmo delle(cienze,ò pure fra gli egreggij fudori per 
auantaggiarfi in quelle, nel fiore della giouentu qucH’anima,che 
''V daDio 
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.da Dio fù data all’huomopcr aquillo delle cofc immortali, efia- 
larc. Giudicauacofa verdognola contentar/! di colè ordinarie, 
non contentarli vn animo gcncrofo di ftarfene alla radice, ma 
alerei! alpirare Tempre mai à colè alte, alle fornita, all’auge, SC 
gradi primari j delle virtù. Quindi sfugiua come morbo conta- 
giofo quelli, che conofccua inutili, Si poco habiliper gli Tuoi di- 
legni, gli dilToluti , Si che potcuano con la loro conuerlàtionc cor- 
roinperlogli sbandì irrcuocabilmcnte dalle fueporte. Tcmeua 
lèmprc non doucrfeggiaccre all'infamia d huomini infami, & 
vitupero!!. Srimaua,& reputaua aliai in quelli primi annieflèr 
lontano, nonfoloda qnal ir voglia mancamento, &difiètto, ma 
d’ogni ombra,& fofpctionc d’iniquità, & d'animo mcn regolato , 
qual alle volte fuole per minimo indirio fpuntarc, quando ab- 
bozzano le conuerlationi de peruerlì. Pcrchcnon lì può giudi- 
care alcun ficuro , Si franco ftando vicino al pericolo . 

All’incontro rctieua di certo, quando s'hauelTelegato, &obli- 
gatoad huomini vii tuoi!, 8i temperati , fempre in meglio ha- 
urebbcapprolitato nel ben viucrc,& augumcntodellc virtù, per 
quello impicgòogni indù Uria, & potere per conucrfarccon gli 
foli Cartoni , Si far la fua vita con gli letterati , & perfone di buo- 
na lama, & coftumi: Teneua radicato nella mcntc,checomere- 
llano coloraci quelli , che caminano fottoil Sole, col! chi viue 
con gli buoni participa della loro bontà, e s’accomuna le loro 
buone qualità, e lodcuoli collumi. Pcrloche li mantcnè limpi- 
do, Si innocenrcin quella nobililfrma Città , oue fiorilcono gli 
Audij del le buone fetenze, riucrì, fi C oflcruò ciafcuno dotto, 5; 
virtuofo, ma principalmente fcguitò fempre Filippo Bcroaldo, 
Si Giouanni Campeggio, di quelli li fcruì lenza punto errare, cer- 
to portarl’vno fràgli altri Oratori la palma, l’altro nella pernia 
delle leggi ciuili, fi C canoniche non naucr pari in quel tempo. 

Afcoltù parimente Lodouico Gozadino , huomo anco alla no- 
llra età di gran fama , qual mercè alla fua eccellente dottrina, gl- 
anni palTati fù eletto Senator di Bologna . 

Per qualche tempo s’cfcrcitònclludij fotto ladifciplinad’Au- 
gullino Bcroo eccellenti filmo nella legge Pótilìcia, voglian òdire 
ò canonica , di modo , che mai , concra T’vfo, & inllinto di quella 
etàncghitofolafciò paflar momento di tempo infrutuofamcnce. 
Pienamente conlèguì in tal modo, quanto prima haueua nell'ani- 
mo fuo propollo, & anliofa mente deliderato . 

Arnuò in breue all ’cqualitàdc peririfi!mi foggetti di quel tem- 
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po, bC molti con la Tua diligenza, & fatica fupcrò, che prima gl» 
erano fuperiori . Coli conlumò in Bologna la Tua adolcfccnza, & 
altri fpatij di tempo doppò quella, che lenza dilcrepanza d’aicu- 
no fù annouerato fra gli fapientilTimi di quell’era , & per l»fda fa- 
condia, nobili collumi lodato, &C predicato ne publici con- 

corfi dalli più periti, &C celebri Dottori deil'vniuerfità di quel 
tempo . Non h ritrouaua nel Audio, chi non lo honorafle, &C ili- 
malie molto . E chi mai haurebbe potuto tenere in poco conto 
vno, che tanto elegantemente, & con grana coli Angolare parla-» 
ua , quello , in cui , era chiaro appreflo tutti , rifplendere Ipecial 
dignità, & eccellenza delle leggi ? Mentre ancor eranell’adole- 
feenza haueua il dire alquanto iracondo, fatto più maturo, aliai 
più fedito. 

Haurebbe portato il douere follerò quelle cofefcritte alla me- 
moriadcpolleri con più bel Itilo, & elegante modo, haucndole 
noi lìmplicementc narrate, màconforme l’opinioncdelli huomi- 
ni , maggiormente dileta, quello che puramente fi icnue,checiò, 
che con colori rettorici ornato, & addobaro fi rraulmete alla ri- 
membranza de mortali . Habbiamo voluto con celerità , & pie- 
na verità pendi eggiare, & mettere in ferino quanto dimamfefio 
c’è peruenuto all'orecchie. 

Non hàquiui luogo il folperare, fia Aaro da noi in quella no- 
fi ra hifioria per paura, ò interefiè alterato, ò fminuito il vero , per- 
che l’vnica verità hà virtù dicommouercgl’animidclli Adii huo- 
mini maluaggi , godendo quefia fingolar prerogatiua d’eflerc fil- 
mata , temuta , & reuerita da ciafcuno , Se in ogni luogo . Sapia- 
mo benifiimo effer principale ,& eflentialconditionc drll’hiilo- 
ria narrare il vero, lì che tolto, ò fminuito fi rende limile advn 
cieco animale. Sarei degno di riprenfione , quando nel fcriuere 
per poco che follìe, mi fcofiallì dalla verità, & con poca fedeltà 
volclfc cuftodireil picciol,& candido corpo di quella hifioria, 
ancorché ingenuamente non era necclTaria tefiimonianza alcu- 
na di quefia nofira fatica , la virtù medemaè per viucre pura, 
& nitida del proprio bello, econtenta del natiuo candore. Dio 
voglia habbiamo fatto faggiamente, e non arrogantemente nel 
prenderardire di inconfidcratamente promettere la diligenza, & 
ogni noftropcnficro in cola tanto manifefia, ic chiara. Lecolè 
per fellelTe belle non han bifogno di mendicato colore, & ornato. 
Viene in tal guifa denigrata & guaita la naturai lor bellezza. Col- 
l’aggiungerc alle cofe perfette fi dillruggcnó s’aumentala grada. 

Senza 
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Senza eomparatione più degna, & vaga riefee la forma, fatta con 
virili ornamenti , che conannelatc, & arriciate chiomedonncfi- 
che. 

Alcuni forfè à quali fon manifelli, & chiari gli eggregij fatti 
Clefianici notaranodi temerità, comcs’hauclfimo prefoaflonto 
d’illuflrar, & far rifplcnderc cole prima ofeurc, quali purtroppo 
dapersc,&col proprio fplcndores’haucuano da immortalare, Se 
fempitcrnare , ma il trattargli con rozzo ftilo,& poco faperc di chi 
fcriue farà forfè giudicato vn voler ofcurarc , Se difcreditargli. 
Il noftro feopo però non fù mai lì temerario di voler aggiungere 
con la noltra fatica, &diligcnza luce alle colcchiare, ma acciò il 
noftro nome per fc oleuro inferro ne titoli de gran Prcncipi ven- 
ghi nobilitato, che perciò prenderemo ardire, &douc le noftre 
forze non faran bafteuoli, mercèchc arfe , Se abbruggiatc non 
mancarà per lo meno il dclidcrio . 

Diyiquc Bernardo in quei tempi fatto dotto /opra gli altri s’a- 
quiftò fama, Se nome gratiofo, pieno di benignità & di honori,& 
amminiftrò nelle (cole, Se nelle vniuerlìtà molti magiftrati,qua- 
li fogliono con balle de ftudiolì cauarlì, con continua, &pro- 
fperafuarcputationc, fomentando con gran ftudio l'amicitia di 
tutti . Non folamcnte giouanetto con quel genio , che dardi fpi- 
rauadibcncuolenza tralTe,&s‘obligò gli animi delle genti fora- 
fticre, che colàdadiucrlì paefi concorrono, per caufa delli ftu- 
dij, in vincolo di perpetuo amore, ma inoltre fi conciliò la fa- 
migliarità de principali della Città , tutti preggiauanola di lui 
conuerlatione , tutti s'haueua in diuerle guilcdi meriti auinti . 
A tutti rendeua il douuto , & reciproco amore , ne laiciauafi fo- 
uerchiarc in bencuolenzama conia fua piaceuol natura, &dol- 
eczzadi procedere infiamauale volontà di cialcuno . 

Mai ricercato negò à veruno il filo aiuto, che anzi conofcendo 
il bilogno di qualche amico, non ardiua per vergogna fpiegarfi 
in dimandare, non richiedo offeriuaogni fuo potere, & conpiù 
pronto animo lo lòueniua. Eradilui innata, c Ipecial proprietà 
donare conforme le fue facoltà comportauano, SC nel donare 
Ternaria giuftitia, dando à ciafeuno fecondo il lor merito, bC 
dignità, & come era d’animo gencrofo, Se auidodi gloria, ren- 
der fempre, oue poteua, ledouute gratic àchieran di lui bene- 
meriti , fi che faccua rifplcnderc in tutti la fua gentilezza . Il fuo 
parlare era con tutti riucrcntiale,con niuno contumcgliofo, mai 
fipard da lui alcuno villaneggiato . Et perche fapeua bcnifsi- 
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mo, che labuona fama era opportuno (frale per la retta am- 
miniftrationc , & goucrno mai (prezzò gli gwduij d c buoni, 
ne anco de pcrjonc d’infima conditionc, accio dai! vna nonpa- 
refle arrogante, proprio della fuperbia , & dall’altra parte non 

fu(rcftimatodifloluto,partodclla negligenza. 

Berma- Per quelle caule eia talmente da tutti bramato, che ( come 
do diu v i cn detto) alcuni preuenuti dalla morte morirono volentieri 
'SII folo con la memori, , chcfoprauiucITc Bernardo il Clcfio, la cui 
vita con tanto affetto haueuano bramata. Sara per aucnturachi 
fulpctarà quella clfcr mia inucntione , Si cola fìnta dal mio capri- 
no, ma dimandino quelli, chcfuron prefentià quanto io raccon- 
to, ancor foprauiuenti , quali fedelmente ci raccontarono al- 
cune delle cofc narrate. In brcucfpatio di tempo li guadagno 
tanto amore , fauorc , & bcncuolenza appreflo tutti , che quanto 
volfe, &dclìderò tutto conforme il fuo dcfideiio,& volere ot te- 
ne. L’aiutò non poco la grada, & gentilezza de collumi , & che 
moltocollringe glianimi de mortali vn certo tal occulto ltimo- 
lo , Si forza d’amabil virtù , obedendoio di continuo , Si compia- 
cendolo la fortuna, qual fempre hebbe fauorcuole (palleggian- 
dolo etiandiocondolci amplelli inogni diluiattionc. 

Onde elTcndo chiaro e (Ter egli grandemente amato da Cittadi- 
ni , Si ftudiofidi qucll’vniucrlità, il dubbio lolo verfaua ehi piu 
ardentemente gli portalfe affetto , gareggiauano nel fargli hono- 
ic ambe le parti , publicamentc volcuano fode nucrito quello, che 
priuatamente tanto amauano, & quello , che conoiceuano u- 
pcriorc d’ingegno, &diligcnza, volcuano apparellc chiaro, 
conlpicuo per dignità. S’allcne lemprc dalli honon,& pei ti- 
naccmenterecusò quelli, chela Città (pomatamente gl. ofteri- 
ua . Sforzato accettò fi fatte cariche alle quale fu adonto , cen- 
tra il volere , & al dil'pctto della nemica natione Francelc, chia- 
mato da quella celeherima vniuerfità, e congregadonc de Scolati. 

Chevf- Jrc anni hebbe il Magillrato, qual chiamano Sindicato, di- 
s nità vicina al Rettore. Prefe per la natione Allemana l’olhciodi 
JbS. Procuratore. Alcune fiate hebbe pubicamente la fopraintcn- 
denzain vece del Rettore , quali dignità re (Te con tanta gratta, & 
guftovniuerfale, che vna volta entrando in quella lcola, & vm- 
uerfità tanto numerala , Se florida di moltitudine de (oggetti let- 
terati, che attcndcuano alle (lede aud lenze, lotto gli medemipro- 
fedojri, più volte tutti fi lcuarono, sC con faulle acclamationi 
faccuano ribombare tutto il Gimnafio di viua il Clefio . 
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Frà tanti honori, accoglienze, & profpcri fuccefsi, non man- 
carono ad ogni modo pericoli perla malungiti de tempi, chele 
gli oppofcrodafupcrarc. Si fcmironofoucntcpcraltcrationi ci- 
iii li nella Città concorfi di gente, che s'alfrontauano con l'armi, 
da intedine inimicitic (Licitate per la fationc di Bcntiuogli . In- 
crudelì nel medemo tempo , Se sfogò lafua rabbia,& furore la pe- 
lle. Fùgrancarcltia per gli terremoti, rouinati molti edifieij , & Bologna 
Ipaucntati per tante calamità gli più gcncrofi. Secondanti animi ^‘mol- 
di quel tempo . Mentre la Città di Bologna era rrauagliata^ tecala- 
invn medemo punto per cadigo, Sc^fdegno di Dio datante ca- m,,a - 
lamità, quali mai inlìcmc fentì in vn colpo, che fi ritrouiin alcun ^ 
modo confidato alla memoriade poderi , Giulio Sommo Ponte-*- Sonimù 
ficc "encrofo difenlore della Romana libertà non potendo portar Toute- 
in pace , che la Città nobilifsima di Bologna , bC chiara per gli fi“- 
errimi dudij, Halle opprefla, dcuadata dalla tiranidede celti 
peruerfi Cittadini, amaflaro alcunccompagnicde loldari glilpc- 
dìi quella volta, fcaricando iui tuttala forza pedilcntialc della 
guerra. Qual ritrouara didrutta per la gran mortalità dellihabi- 
tanti, afflitta dalla pelle, fpauentata dalli terremoti, 6 C da tanto 
tumulto intimorita, nel punto medemo, che quali perla la lpc- 
ranza di falute à pena potcua reipirarc , facilmente la prclc . 

Scacciò, bandì dalla Città gli Bcntiuogli, quali s'haucuan 

vfurpatoil principato di detta Città . Lalafciò libcra,&fololog- 
gcttaalla Chiefa, alla quale tanto tempo haueua (erutto . 

In taliturbolcnze Bernardo , (apendo non poter efler mcglior 
conditionc nel genere fiumano, di quelli, cheli conofcono nati 
per aiutare , bèi, conlcruare la propria fpccie tratto d'edremo 
elcfidcrio , come quello, che haueua pubiichi officij di fouenire 
chi graucmentc periclitaua , poco mancò , che ò non rcdalle folto 
le rouinc delle cale lcpolco , ò mortodal contano del male pelli- ^ 
lentiale, o per caula d'amicitic tirato nelle fationi ciuili , & incon- j oe [ er - 
fideratamente vccifodal confufo. Se furiofo impeto della plebe . citatone 

Quedo s’ha di certo, che in Bologna fem previde in gran peri- 
coli ,& fatiche . Era ancora in quella Città, quando conolciuto 
degno della dignità Sacerdotale, fù nominato Canonico diTren- tenar- 
io : confcsuì cotella dignità fauorifo da Giorgio Vcfcouo , qual io fa tt0 

• r ° - li- or- Canoni- 

lo promodecomciuocaroatuttcledigmta . Sette anni &lci me- 
lidoppò, che venne à Bologna, hauendo fatto profitto draordi r«. 
naTÌo,6c^ dil’putatojche hebbe profondifiimamcntc delle leggi» 
tanto ciuili, quanto canoniche, hauendo confumato diligenti Almo 

dudio 
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tmur- ftudioncll’vne,&nclPaItre,confcguite con gran gloria, &ap- 
d ° ri // f P^ au ^° laureole, ritornò gloriofamcntc alla patria, in quel tempo, 
che Giorgio Velcouo di Trento fi ritrouauaà Verona Luogote- 
nente ( cofi dimandatigli Vicegerenti de Prcncipi) dcll’Imperator 
Ma(lìmigliano,algoucrnodi quella Città,& Territorio ; Quello 
faputol’arriuo di Bernardo, qtial gli fu gratilTimo lubito Io chia- 
mò alla fua prelenza, &Ioannouerò fra gli Tuoi Configlieri, nel 
qual luogo cfcrcitò quella carica fidclillimamente, & opcròcofc 
eggregie. Scoprendo il Vcfcouo edcrquel loggetto, & fuapru- 
Bentr- denzapiù necelTarij nella Città di Trento, chea Verona, com- 
toaot* mandò fi transferilfc colà , doue hebbe con gli altri Luogotenen- 
za^ ti, & Conlcglicri la fopraintend enza di quel gbuerno T rcntino . 
ftolit». Circa il medemo tempo fù da Leone Papa creato Protonotario 
jirchi- Apoftolico, poco poi Arcidiacono di Trento ; cofi collumano 
diàcono parlategli Sacri Scrittori . Confumò in quelli luoghi il (patio di 
tf«rrrn tr £ ann j ^ & fù chiamato dall’Imperatore Mallìmigliano in In- 
fprugh , & aggiunto alli lòprallanri de negotij kegij , quali rego- 
ternar- no,& gouernano le Prouincie.fù alTonto alla dignità Senato ria, & 
do sna a || a pubhca a m mimllratione con gli altri, la doue con fomma 
, jnffru‘- fua lode ville deciotto meli , e fece veder con fatti di lui degni cf- 
tb ■ fere egli moltoclperto, & pratico, nelle cole, che fi richiedono 

al buon gouerno politico . 

In quello mérre venuta noua della morte di Giorgio Velcouo, 
fubito ritornò a TrentOjOue trattandoli del fuccelTorc,apparendo 
Semar- e (J 0 jmpiintabile , & adornato di tutte quelle qualità, chefidcfi- 

docrca- >. f v . ..ir. 

to refe- derano in vn Prelato, ru a pieni voti dal Reucrendmimo Capito- 
lo canonicamente inalzato con vniucrfalgullo, applaufo,& con- 
fénfodctuttialladignità EpifcopaIe,& Principato di Trento, l’- 
anno i j 1 4. gli 1 3 . di Giugno , del che Ccfare ne lènti ftraordi- 
nario piacere, e per la gran allegrezza commandò gli folle relti- 
tuito il Cartello di Trento , il che fubito fù efequito . 

Frà tanto Antonio Quetta Dottore, & Secretano dclPrcncipc 
Con ogni diligenza , cflendo fpecialmentc delhnato ad efequir 
quclncgotio .procurò la confirm adone in Roma , hauendo Pro- 
curatore Angelo Celio, qual poi hebbe vn figliuolo Cardinale, 
che con ogni ardore a^itauaqueft’affare: & Andriano Cardinal 
di San Grilbgono riferì il procedo dell'eledone al Sommo Ponte- 
fice. Ancorché hauefie contrario Giacomo Branifcio Dalmati- 
no, quella volta Decano della Cathedralcdi Trento; quello alla 
gagliarda, s’opponcua , protcllando non edere qucll’clcrdone 
- < cano- 
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canonica , non cdendo cflo, come era il douere , Aaro artifi- 
ciofamente chiamato dal Collegio : nondimeno Leon Decimo 
conGdcrato maturamente il tutto ratificò, & confermò l’clcttion 
fatta da Signori Canonici, fi che con inirabilprcAczzailtuttofu 
cfpedito conforme haueuan faputo defidcrarc . 

Hauutail Clefìolaconfirmationedal Romano Pontefice prefò 
il feetrro, & il gouerno della Città, & Territorio Trentino; Co- 
minciò hauuto il pofTefToà pcnfarccomc più vrilmente poredefè 
AcfTo reggere, & la fua Chicfa conforme richiede il Aaro, &di- Dignìti 
gnità Epi (copale , della quale fiamo dalla materia prefentc a uifati E P‘J io ' 
trattarne alquanto. ' ** 

Si legge, che in Antiochia per decretto furono gli fedeli la pri- 
ma volta chiamati ChrifLiani , & Giacomo ApoAolo edere Aato 
il primo Vefcouo in (fi tu ito nella Chiefa diChriAo. Edoppò, 
chcrellarougli ApoAoli nella guerra diChriAo eAmti daperfe- 
cutori de ChriAiani G fono fubrogati inlor vece gli Vcfcoui. il 
VcfcouoèquaG vn fpeculatorc, ò {pianella Chiefa, poAoà con- 
fiderarc,la vita & coAumidelli huomiiu. Laloro dignità, & au- 
torità non G leua > ò fminuifee, ancorché prefente G ritroui il Car- 
dinaie, & Legato ApoAolico nella lor propria Prouincia. Non 
deue edere in dubio ad alcuno , conforme teAiGca Sant’ AgoAino, 
douerGil Vefcouo preferire al Prete Cardinale. Come dunque il 
popolo , & fanciulli ( conforme s’ha da facri Annali ) incontraro- 
no con le pai me , & oliue il noAro Chri Ao fupremo Sacerdote, & 
Profeta quando fece la fua entrata in Gierufalcmme: CoG il Ve- 
fcouo qual in terra tiene il luogo di ChriAo,& hàcura della Chri- 
Ai ana Religione, eperciò quando entra nella Città deue da tutti 
edere incontrato tanto affermano quelli, che ponderano, & of- 
fcruano le Sacre Scritture . Veramente G deue al Prelato Vefcouo 
gran riuerenz.a , può egli à ribelli, & nemici intimare la guerra , 

& entrar in battaglia per diffefa della fua Chiefa ; quanto E debba 
al Vefcouo lo feopriremo benidìmofe con parienza leggeremo, 
f)C obbediremo all'ApoAoIo . 

Commanda queAo,che gli medemi Principi Gjno obedienti 
alli Vcfcoui, impcrochc il Prcncipc può eder da quelli giudicato. 

Gli Vefcouideuono edere dalli Re honorati, inniunmodo giu. 
dicati . Dunque non Gamarauigliafe tutti gli Sacri Scrittori efcla 
mano cótro quelli, che recufanoobedire alli Vcfcoui, aderendo nò 
folamete douerG come infami fcaciare dalie porte delle Chiefe, 
ma in oltre meritare d’eflcr sbranati dalli Acflj denti infcrnali.Che 
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le alcuno nonfìflimadc commandamenti della Chiefa,& fcher- 
nilcc l’auttorità Chrillianajmpari almeno dall'antico gran Alef- 
fandroRc He Macedoni, imitino il di Juicfcmpio nclriucrirla di- 
gnità EpilcopaIe,daI qual deucogn’vno ancorché pcrucrlòelTer 
indotto ad amare.&rhonorarcla Religione. Ellendofiquelvitto- 
riofilfimo Recódotto fotto Gierufalcm me aH’alTedio col Tuo flo- 
rido, & veleranno Efercito,fpauentati gli Cittadini, hauendo villo 
non potcrconlc loro proprie forze militari refiftexcà tal poten- 
za, ridufl'crol’animoalla Religione. 

Mandaronoad incontrare quel gran ReGiudaSommo Sacer- 
dote, qual mentre fc gli auicinaua, veduto dal magnanimo Impe- 
ratore padrone de tati Regni, & Capitano di tante, & lì fpauento- 
fcfquadrcin habiro Sacerdotale, dicefi fubito fmontafic da Ca- 
uallo,&à gcnocchia piegate accoglieflc con mirabil riuerenza 
quel Prelato, Rimando nella perfona di lui adorare Dio Hello , 
non vnhuomo. Quindi poi da quel gran campione depollo il 
furore, placato dalla loia riucrcntia Epilcopale , perdonò al po- 
polo . Di quello altroue faremo forfi qualche mcntione. 

Dunque hauendo il Clelìoconfeguitoil Vefcouato, (lauaprin- 
cipalmentclollccito,6^intcntoàqucllecofe, che cran necclTa- 
ric per la fua conlccratione . Mentre con gran diligenza ciò pro- 
curaua; fù publicata vniuerfal Dieta in Infpruch da Mafiimi- 
liano Imperatore, oue fubito fi transfer! il Trentino, per rende- 
rcàCelarcquel olIeqiiio,8^ officio, qual grandementeà quel- 
la Corona doueua . Hauendo poi ridutto conforme ill’uodefi- 
derioà buon porto gli fuoi dilegni, conofciuto l’animo diCe- 
fareverlbla lua pedona inclinato, & beneuo!o,& Ipiato quan- 
to da quello grullamente potcuafpcrare ritornò alla Patria. 
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Dedicate altlllujlrijjtmo Signor Alterando Clejto. 

I Sfendo adonque il Clefiozclantiflìmo del culto 
Diuino, impiegofial poflibilc, &C vsòogni 
diligenza nel apprendere la difciplina delle co- * 
fe Sacre . £ con tanto affetto , & vehemenza 
d’animo fi diede all’ofTeruanza dellaReligion 

. Chriftiana che giorno, & notefempremaneg- 

naua, 6 C riuolgeua gli Scrittori Ecclcfiaftici , ncquali manife-’ 
llamcnte fi contencuano documenti di Santa dottrina , diurna- 
mente fpiegaticonla fcientiad’huomini Santi, & approuaticon 
l’auttorità de molti Pontefici ; per cauarned’indifantcìnflrutioni, 

& apparare con quali ccremonic, 6c Orationi fi douefle alcuna co- 
fa lodare , & raccomandare ; con qual efficacia, & defiderio di 
mandare, con qual allegrezza, & rendimenti di igratia fodisfare, 

& come espurgare le colpe . Auantiincominciafle à trattarcle co- 
fe Sacre, conforme il rito Romano, acciò d'ignoranza non re- 
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purità 


oltraggiato, & violato vn tanto Sacrificio , che con tanta 
à , & debite ccremonic deuc efTere fatto , & da fè non slon- 
tanafTe la volontà dell’Eterno Dio, concitato per tali mancamenti 
ifdegno ; qual già haucua propofto publicamentc, & conforme 
il Chriftiano coftumc adorare, &riuerire. S’elefse per fuo am* 
macftramcnto Sacerdoti divita illibata, & impunibile, infime. 
ri,& periti nelle arcane cerimonie del grande Iddio. Ma giudi- 
cando cotcflc Diurne Cerimonie cflcrc perriufeire alli huomini 
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f iiù (limate, più riuerite , più tenute in preggio,& anco piùinuio- 
abili, quando haucfle refa la Tua Pcrfona venerabile co paramenti 
Religiofi, & Epifcopali. Perloche s’adornò,col rimanente de ve- 
ilimenti Sacri, d'vna Mitria rolla , che alquanto tendeva al bian- 
co, fenduta in due parti, di luccntiflimc gemme à guifadi (Ielle 
tempc(lata,mo(lrando(ìinciò più venerabile, c re ligio fa mente 
foncuofo. Di cotcftc vedi honorcuolmcntc guarnito publicò il 
giorno di quella folcnità,&con(ccrationc,acciò il popolo porcile 
il giorno ((abilito conuenire nella Chiefa . 

Numero All'horagran moltitudincdigcntcfenza differenza di fedo, ò 
u'd'buo condirionc, curiofa di cofenuouc, tratta dalla fama delfpetaco- 
mini . lo, ft^Tolcnnità del nuouo Vcfcouo da lontani paefi, &T Cittì 
confinanti fitransferì à Trento. Di già s’era (parfa , ediuulgata 
fama, che Diofpecialmentc aflìfleuaal Clcfio, ne mai gli fareb- 
be mancata virrù , che haurebbe fecondo la grandezza del fuo 
animo fatta la confecratione, con ricchiflìmo apparato, & come 
richiedeualareputationfua , &dc parenti l’haurcbbc honorata 
con rcggic (pefe, & Vefcouali banchetti. 

Quelli che erano venuti da parti affai lontane per vedere il nuo- 
uo Vcfcouo , & la Città , qualrhaueuano intefa (uperbamente ap- 
parcchiata, tutti erano inuitati,diuifipcrlc cafc, &cortcfcmen- 
teaccolti. Stupiuano come la Cittàfrà tante non mcnchiare,che 
fuperbe opere, & affari con tanto ardore,cofiaccclcra(fc a ( com- 
partiti gliofficij , & fatiche, ) il publico apparato . 

Il giorno auanti la folenirànell’hora del Vefperovfcl dalla Cittì 
per la porta , che conduce à Verona in mezzo de principali , & pii 
illuftri il Vcfcouo,&confpicuofi portòconformeall'antico infti- 
tuto alla Chiefa del Borgo di S. Croce, qual tutta è fatta di marmo. 
Oue conucnero ( per vfar termine legale) tutti gli Feudatarij del 
Vefcouato Trentino, con quali accuratamente trattò il Clcfio , 
conforme le ordinationi, & ftaniti de fuoi grcdccefTori. Tratat- 
rc, 8^, con ogni prudenza terminate quelle cofe , circondato da 
gran quantità de Caualli, andando auanti proccffional mente il 
Collegip de Sacerdoti , che per gentilezza, & corteggio erano 
vfciti(comc in tali congionturc c lor vfo , venerabili , fi per l’habi- 
to Ecclefiaftico , come per l’haucr auanti fpiegato il vcflìlo Chri- 
ftia no della Croccjad incontrarlo; ritornò pofeia alla Città có tan- 
parato , quanto mai altre volte fù veduto . Per le Contrade fi ve- 
Spttu- dcuano fpctacoli mirabili, e di diuerfe forti, fù l’inuenroreGior- 
***** gio Alcmano Mufico , huomo di quel tempo chiariffimo . 

Giunto 
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Giunto alla piazza oue da Cittadini con gran de artificio erafabri- 
catovn Cartello di legno, con molte Torri, alto, & fuperbo: gli 
Soldati accinti alla battaglia come haucuan già ordinato prouo- 
carono vna fpccic di guerra e dato il fegno delle Trombe, e Tam- 
buri, accorlcro cfpcditicon animo lieto, Scalzati gli gridi Cubito 
aflalirono il Cartello. • 

Applicano l’Aquila , s’vrtano I’vn l'altro, cingono glimuri 
gli battono, & vi fàltano Copra, non tralalciano cola di fuori, che 
potcrtc defidcrarfi in foldati gagliardi, fitvalorofi. Ne manco 
erperti , fi C braui fi mortrauano gli Caftellani , che di dentro era- 
no alla difcfà . Altri combatcuano fieramente in diffefa delle mu- 
raglie, altri con gran forze, fic^refiftenza diflcndcuano, le Por- 
te , propugnacoli , & torri, ributando brauamcnrc. Si regetando 
quelli, che fi sforzauano afccndcre, & con finte pietre, fatte di car- 
ta in formadi ballone , òdi grande, Si vacue balle, congrand’- 
artificio fabricatc, conftringcuano gli aduerfarij abbandonategli 
argini , Si trincero. Poi quelle balle coficoncaue, Si piene di ven- 
to , lanciate con gran forza nelle tefte di quelli, che contendcuano 
conlemaniarramparfi (opra glimuri, ri balzau ano Cubito, S/C 
ribatutteCenza haucr offeCo alcuno veniuano à cadere con gran 
gufto de circondanti , Copra il popolo. Altri facendo, improui- 
Celortite afi’aliuanoinconfidcrati repentinamente l’inimico ,8^ 
con gran gridi riportauano le prefeinfègne nel Cartello. 

Portai perdita arrabiauano dal dolore, & piu fi era mente s'ac- 
ccndcuano d’ira , Si Cdegno gli Coldati , che combatcuano di fuo- 
ri, e doppò haucr comba tutto buona parte del giorno rinforzato 
rimpetuoCoafT Ito, di nuouocon duplicata virtù attacaronoil Ca- 
rtello , s’impadronirono, Se recuperata l'Aquila con ftridi inau- 
diti dallefencftrcgndauanola vittoria, & fcacciato il prefidio. Io 

dcftru fiero mandandolo à fuoco. Si fama. 

Stette il Vefcouo in quella Caualcatacon Cuo granguftoà mi- 
rare fi dubiofa lenza fangue, & gioconda moftra di battaglia; 
Si lodò Cenza làtiarfi la gran virtù de Trentini , quali come in mol- 
t’altrccofcjcofi in quella fi portarono eggregiamente, dcchia- 
randolagranlorbencuolcnzanclfuo Prencipe. D’indi cntraro- 
nocon lungo ordmede magnati nella Chiefadi S. Vigiliopatro- 
ne. Se tutelare della Città , in cui con granatrcntionc furon efie- 

2 uitc le cofc Cpctanti la lua Confccrationc, fic ftabilironfi l’intcref. 
attinenti al Principato. 

Prefepoi conforme l’antiche conrtimtioni, fieconCuetudini il 
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f ioftelTodel Vclcouato, &ritornandoin Cartello fu portato pc^ 
sCittà , fcguendolo il popolo con felici acclamationi . Et acciò 
quelli, che erano venuti di loncano pervedere la folcnità non pa- 
tifeero fette, nella piazza auanti il Caftcllo fù fabricata,a commuti 
Vino vfo per ordine del Prcncipe opportuna Fontana, da cui fcaturiua, 
•**.£*’ &cta verfato eggreggio, & eccellente vino . A quefta concor- 
dl'vL reuano d’ogni parte , acciò gl’affanati animi in tanta frequenza, & 
fonte, concorfo di popolocon quel foaue liquore, che perdono, & li- 
beralità di quel gcncrofo Prencipc faltaua in publico,rcftaflcro 
folleuati . 

Vuoleilgiufto,chequiui diciamo parte almeno di quelli ap- 
paraci ,& ricchi ornamenti, che fu ron farti per celebrare il gior- 
no della fua Confècratione. Adobbarono gliTrcntini la Porta 
della Citta, che riguarda la Chiefa di Santa Croce,non molto lon- 
tana dalle mura dcllaCittà, di verdeggianti corone, di varij deli- 
neamenti, di pitture , & publichcinfegne . 

Fecero parimente àfpcfe del publicodue Archi di mirabil ar- 
ti ^ cio con «aui tutti coperti di frondi inalzati , l’vno fràlecanto- 
nate delle cafe , che lòno nel vfeir di Contrada larga , ladoucà 
drittura per la piazza ft và alla Chiefa Catcdralc, fopra qucfto era 
Vna Statua d’huomo à cauallo di colore, che imitauail vero, con 
fouranaartepeneleggiata, il petto haueua armato di feudo , 6^, 
corazza , nella delira in atto minacicuole tencua vibrante fpada, 
riuoltaverfo l’oriente, prometcndo in tal guilà a fuoi fperanza ; 
terrore, & morte alli nemici. Era la Statua dedicata in honore di 
Cefare, qual poco auanti haueua podi in fuga gli nemici. S’ag- 
giungeuano à quefte cofc l'infcritioni , quali per ordine dichia- 
rai no il tutto. 

L’Altro era dirimpero alla Torre , qual inalzata in aria con- 
(trattura di marmo , Ila {òpra il palazzo Epifcopalc, fabricato 
à San Vigilio. Quello congiungeualì nel contraporto fianco, ap- 
poggiatoad vnalpeciaria,inmezoalla piegatura dell’Arco rif- 
plendcuadilontanol'effigiein Pontificale diSan Vigilio, gli cui 
piedi con gran riuerenza bacciaua la bocca dell’immagine di Ber- 
nardo. Quindi (ìlegeuano in compendiofe lettere l'antiche me- 
morie de Clcfiani . Pcndcuano,attacatc, fecondo il coftume de 
noftri antenati, come da vecchio roucrc Corazze, Morioni, Scu- 
di , ornamenti de Caualli, Dardi, Frezze fpczatc, gonfiate Gam- 
biere, & altre cofe fomiglianti,chefrà rami, & frondi traluceua- 
uo. Haueuano alfembrato, & telfuto di quell’arco molte coro- 
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hc fra di loro con grand’arte framclTc, ^intrecciate. Non fel- 
lamente di rofe, ma ancora d’altre mirturedi frondi , & fiondi 
diucrlì colori, fi raggirauano le corone, la varietà etiandio delti 
odori eccitauanfì, & vincendeuolmente fi prouocauano . Con 
tanta varietà s’aggroppaua afTicmc quella moltiplicità de fiori, 
che la pitura, ritrouata per inimicare l’opere della natura, non 
farebbe balleuolc à córraftarc con quel artc,ncldarclcfimilitudi- 
ni di colori . Manco gli ornamenti delle Contrade furon fprcza- 
bili, erano quelle coperte tutte ditele. Et acciò non fi dcfidcraflc u cit - 
cola alcuna d'auttorità, & rcputationcà tanto bramata folenità , ** onu 
per dome il Pontefice doucua venire nella Chicfa, & ritornarfene U ‘ 
in Cartello , le porte delle cafe erano tutte di rami diuerfiingir- 
J and a te, gli muri coperti di razzi, edi capetti, di prezzo. Lcrtra- 
dc fparfe di panni rodi. 

Di più procurarono far ombra. Dalla Chiefa di San Vigilio 
tirarono tele congiontealfiemcfopra la piazza, & contrade fino 
in Cartello nella Colina, il coperto refo in forma d’arco, fichcl’- 
ombreggiatoàvolto non (blodiffendeua dal Solc,ma anco reca-» 
ua gran diletto , imperoche le tele nidificate con vnguenti, riem- 
pite di (felle fopra colore ceruleo, rapprefentauano la villa della 
lourana fabrica. Si lèntiuano parimente ftridcrc, & romorcgr v 
giarerinauratefoglicd’ortonc, minutamente sfefc,& tirate in lot- 
tili, & di lua natura placabili lame, con filo attacatc alletapcz- 
zarie, quali eflendo agitane dal vento gongolauano, & p arcua- 
no faccflcro allegrezza, óC immitaflcro la Città fclteggianre in 
tante richezze, felle . 

Per pippe poi , 8c^ canellc inargentate , ne quali haueuano po- 
lle picciole papille , ò porofi bottoncini per mandar fuori l'ac- 
qua, con longo ordine, ma breue fràdiloro quattro difpani,alte 
dalle muraglie delle cafe d’ambe ^ 


gieri in abbondanza prcciofiflimi _ e 

mifchiatc col fugo di Role, & odorifero zafrano,con altri ftraor- Lùfml 
dinarij odori temperate, di piùfrcfchilfime, quali fenza difficoltà odarif* 
gli Vngucntarij compongono con diuerfe forti di profumi , & al- "* 
tri ingredienti, quelle continuamente fcaturendojcome da fonti, 
collauano , fiche il popolo fi confolaua fcntcndofi coli dolce- 
mente inaffiarc. 

Si ritrouarono chi crani da quel dilctto,gratiofamcntc con- 
te ndeuanoin riceucrcconle proprie mani quel cadente liquo- 
re, con cui poi fi bagnauano lclabra, 8^ occhi. E certo quel 
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giorno faltòdacanellc tanta copia d’acque odorifere, che letap. 
pczzarie, dillcfc pcrlcftradc, bagnate, ne rcndcuanofbauiflì- 
mo odore, leuando laforzadi quella foauità la malignità de va- 
pori, quando la terra n’hauelTc mandati fuori. 

Si vcdeuanoin oltregabbie difpofte fecondo la proportiona- 
ta diftanza in bel ordine , teflute tutte di fili di fero con molto ar- 
te^ fapere,incrocciatcà guifadigclofic,ncquali erano diucrlè 
Ibrtid'vccclctti feraci , che col dolce fuogarire fpicgauano il lor 
\stmo- mclifluo canto . Ritrouauanfi chi imitauano gli mugiti de^ 
«ùrf* w buoi , 6 C gli annitriti de caualli , fi fentiuano brilanti per il vino 
gli Papagali formar voci humanc, che falutauano il delio, 
non mancaua la loquacità delle Gazze , gli Tordi imitando il par- 
lar humanotratreneuano gli palTagicri. GliRofignuoli fatti do- 
micilici , cantando fempre variauano gli lor concenti . Gli Cor- 
ui medemi hebbero fpccial grafia imperoche impararono per no- 
me falutarCefare. Ne mancauanoCornachiequaliconlungatcf- 
fitura fpicgauano più parole. Sarebbe cofa troppo lunga, & fu- 
pcrfluail narrar minuram ente tutte le voci, & foaui canti dcllivc- 
celi, quali di lontani paefi trafportati in donoal Prcncipe, col fuo 
vario cantare raddolciuano l’aria, & trattcneuano col fuogarire 
gli ipetattori , fermati da lor viaggio . 

V’erano anco per le Contradediucrfi , & fontuofi Altari forni- 
pojììfer r * > & adobbati di Sacre , & bcllifiime pitturc,allc quali abbrugia- 
le cw- uanoglipretiofi odori della terra orientale,fpiando ilpopolocon 
acute narici quelle odorifere nebbie. Haucrcfti creduto ardere de 
l’herbaCafto d’odore mirabile. Lcfpichc,& foglie del Nardo , 
il rollo fiore d’ Aflaro . 

Ammalfarono alli fumiganti Altari gran copia di Ammonio 
( legno odorifero, & limile alla ruta faluacica)in falfctti legato 
con lefue radici , parimente di Cardomomo più vicino, & limile 
al Callo , de più perfetti, & prouati incenli per il colore, grauez- 
za,& fragilità di perfetta Mirra condotta lino dall’Arabia, qual 
non ha pari fra gli Arbori quando da per le collano profumi a- 
uantiiij cagliata. Confumarono anco lopra ardenti bragie quan- 
tità di Cinamo, qual con gran diligenza perglifpatioli,& vaili 
Mari haueuan fatto condurre lino d’Etiopia ne nollri Paclì. Po- 
fero nel fuoco conlimili farmenti di cole odorifere, & altri ger- 
mogli d’Albcri , con quali l’inuecchiata Fenice è fama, fi fabrichi, 
& riducchi à perfettione il proprio nido . 

In tal guifafacrificauano per la Città al grand’iddio. Se San Vi- 
.’ g ilio > 
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gilio,fuaporandod‘ogni parte, ficetfalando quelle fiamme cer- 
ti vapori , quali fpirauano foauità tale, quale non faprei fpie- 
fgarc . L'aria s’empiua di fumo caufatodalli ari! legni , prefida 
quelle beate Selue dell’Arabia . 

Fatti con tanta diligenza, fi C pompa quelli apparati, vfcì Ber- 
nardo Clcfio nouoPrencipedi Trento, Tubilo ordinato , fi e con- il refi. 
Tecrato VeTcouodi Cartello gli otto Settembre, nel qual giorno * ,nct ~ 
fi celebra la natiuità di nortra Signora Tanno 1/14. doppò il le- uchic 
uar del Sole, ben accompagnato da Arcieri, con le loro Labar- /«• 
de , conforme fi cortuma , conia maggior pompa portibile fri 

{ >rimati quali chiamano Conti, fic grandi, detti Baroni, Se gli Ve- 
couicnel’haueuano Confccrato,lbpravnfupcrbo, fi e ben guar- 
nitoCauallo: caminaua’egli per le dipinte tapczzaric, lame canta- todieo- 
rincjfic Altari, che mandauano foauiflìmi odori, il popolo ouun- 
quedoucaandarecoprialaterradifrefchiramidi arbori. Gli Cu- ^ 
tadini incontrandolo coronati gli dauano gl’inccnfij. Altri porta- 
uanoTorciedi cera, altri locaricauano di fiori, accompagnan- mi. 
dolo Tempre con gentili corteggi. Eflocofi dalle voci d’huomi- 
ni , & vcccllifalutato, fi C con talapplaulo accolto , giunto alla 
porta della Cathedrale, bagnò prima Te ftefio con l'acqua bene- 
detta, afpeigcndo poi gli altri primati, che gli rtauano d’intorno 
d’indi alcefle per celebrare all’ Altare maggiore . 

La turba rtrcpitaua , fi C contrallaua (come Tuoi accadere ) 
nell’entrare, fi sforz.aua ciafeuno e (Ter il primo, facendoli in tal 
guifa forza, alficmc con diparti fra le porte fi bateuano Tvn l’altro, 
hor auanzandofiauanti , horper l’impeto rigetatti al primo lo- 
co, fi fpingeuano con tantoconcorfo nella Chiefa, che manco era 
dato il condegno honorealli Altari, tutti gli luoghi più intimi , 

Ac fecrettide Santi eranopieni digente, rilonaua il copertodella 
Chicla fatto di marmo fatto in forma d’arco, à volto , ripcrcoflo 
da tante voci , 5 e gridi . 

Fra tanto s’accendono le Torcie, Sci lumi di odorifera cera, ar- 
dono auanti gli Altarile lucerne attacate, Se viue di oglio c grafi, 
o liquore rifplcndono le lampade apefe alli più alti traui accon- 
cio per illuminar leChiefe, fabricatecon verghedi bronzo, nel- 
la parte inferiore Tono larghe, crefcendo poi in forma rortonda 
Tempre fi vanftringendo ano al terminar in punta, attorniata da 
più cantoni in modo di Tquadra, ne quali gli fumicelli, ò (lupini 
xn b om biti del Tucco del Toliue , fic Tempre attrahendo , fic impien: 
idoli di quello mantengono. Se nutriTcono in cotal guifa il fuoco, 

vaporando 
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vaporando, facendo vna denfa, grulla (òtto il Cielo. Sparge^ 
uano anco ingran copia fopra ardenti braggic quelli incenfiche 
lì racolgono co duplicata vindemia, quali intagliatala corrida di 
pregnante Arbore, fatta ampia fi (Tura, fallano in luce, fiondi 
in feruitio de facrificij douuti à Dio, fuoi Santi tranlporta- 
ti in quelle parti, &Tliquefatri dal fuoco, rendono à cialcuno 
grato odore. Ardeuauoin altri piccoli ma odoriferi arbufcelli, 
in tanta quantità, che hauredi creduto abbruggiarlì in rtrepitan. 
ri lìamc le richiflìmc felue d’oriente, & che tutte alfietne getatte 
nel fuoco fodero facrificateà Dio, rendendo à noiconfuoi dolci 
odori in nouo modo raddolcendo l’aria . 

Fatto filentio , & acquetati, tutti llauano rimirando l’Altare, 
intenti con la mente, & cllcrna compofitura à quel folene Sacrifi- 
cio. 

All'hora il Pontefice cominciò d’alto à parlare, & pregare il fu- 
premo Dio per gli Chrilliani , Se dimandare quell’aura Diurna, 
qual con foauc fama abbruggia gli cuori humani,& parimente 
lupplicandoil fu p remo nome de llruggi ruttigli nemici del nome 
Cnri diano, conicrui le fueperfone difendendole da qual fi vo- 
glia nemico incontro: Poi adorò Chrillo noltro Redentore, 
dimandando con efficaci preghiere il fuo Diuino aiuto,& non per- 
metti mai , che le anime redente col fuopreriofiffimo lingue, 9C, 
lauatcconl’acquebitifmali,ricadino nelle tenebre del peccato, 
aggiunfc molt’altrc cofc,quali non toccai noi il raccontarle. 

A quelle cole rifpondeua il candidato Choro , rifonando la 
Chicla per le lor molte , Se fonore voci . Mentre con le confucte 
atrioni s’incenfau ano gl'Altari,al Ictaua il popolo la melodia , che 
vlciua dalle inequali, ma confonanti Cane dell' Organo. Doppò 
che hebbe proferite le cócepute parolc,conlècrata,& offerta à Dio 
quell’immaculata, Se Santa Hollia, finito quel Sanrillimo Sacri- 
ficio, conforme il rito della Komaua Chicfa, & placato il fupre- 
moDio. Liccntiòil buon Pallore quel numcrofo popolo dalla 
Chicfa, effo tutto vellito di rollo montato fopra vn bianco, SC 
fuperbo Cauallo,s’auiò vcrloil Cailello,palIando in mezzo di taa 
Ce genti di diuerfi paefi , fotto gli fopra accenari apparati, farri in 
formad’arco,qualidiffcndeano dalli cocenti ragi del Sole c perdi 
fotto dipinti, & ben dirteli drappi, fra verdi, Se artificio!! razzi, 
gran copia, & quantità de odoriferi fiori,arbofccli d'oriente, vari j 
& ben concertati canti d’vccclli, Altari,& Imagini di diuerfi San- 
ti, cieganriflime orationi, & antichi titoli , Se eneo mi j de Clcfij. 

In 
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In ogni luogo fi vedcuano pitture d'Apclle, per tutto fi Icorge- 
tiaftó Statue nobilirtìme . Di parto in pattò grondauano à baflo 
acque profumate, ^-odorifere à merauiglia, preparate à tal ef- 
fetto, che fpruzzauano,& conformano chiunque paflfaua : pa- 
rimente appariuano di quando, in quando diuerfe raprefenta- 
tioni , che con mirabil artifìcio , &c ageuolezza faceuano abbagliar 
gli occhi nclvariarlc fccnc, moftrando Tempre diuerfe figure, 
ìèmbianze, &fpcttacoli, degne d'vn tanto huomo,acutto, 
infigne nell’arte di giocoliere , come era Giorgio Alemano j 
Dunque per mezzo tanti apparati, de quali non habbiamo volu- 
to tanto per minuto difcorcre,s’inoltrauano eccitando allegrezza 
d'animo, le Trombe, Flauti, & altri muficali inllrumcnti , che 
rendeuano gra ndc armonia . 

In quefta guifafrà gli primari; fi portò in Cartello, oue pre- 
parato vn lauto , & fuperbo conuito, accolfe con grandccortc- 
v fia le Matrone, Conti , Baroni , & altri Nobili , & Cittadini , inui- 

tatià quel Banchetto; &pcr pattar con filcntio^l pranfo fontuo- 
l’o, cornea tutti noto, che fece la mattina veraméntchonoreuole, 
& celeberrimo, diremo (blamente alcune poche cofc della Cena 
pubicamente da lui fatta itprimogiorno , che egli celebrò la Tua 
prima Metta in Pontificale . Si difpofero le menfe lotto il Ciel 
•aperto, nel giardino, fotropoftoal Cartello, luogo ampio, 6^ 
fpatiolo, abbattiate , {parie per terra le viti , conforme compor- 
taualaftagionc, dirtele con bel ordine le bcllirtime tapezzaric, 
in modo di diuerfe flette , che rapprefentauano forma rotonda, 
prohibendoraere pernitiofo della notte. 

Le camere poi congionte al li faluarobbe erano con magnifi- 
co ornamento preparate, gli muri coperti di tette dipinte, cami- 
nauanofopragli tapctti incoloriti di finiflima porpora di Tiro, la 
terra per ogni parte fparfadi ZafFrano, accefclc Torcie da vento 
diccra,chcsbandiuano ogni forte di tenebre, pareua dimezzo 
giorno, perche àguifa di raggi folari illuminauanoogni lccretro 
cantone, intanto, che non v’era bifogno di diurno lplendore : 
furon fatte trcCamerc fuperbifsime perii Conuitto, nella prima 
cenauano gli principali col Prencipe in verte di porpora Epifco- 

? >ale. Ncllccondole Dame nobilifsime,inuitatedi lontani pac- 
ì, chiare perla ifchian,&lorpudititia, parente intime del Prcn- 
cipe, conquefte fletterò molti nobili fratelli, o mariti, ò ftretti 
lorparcnti. Nella terza Tentarono gli gcntil'huomini Trentini, 
con le proprie mogli . 
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Quiui furon apporto le viuande, comparendo con lunga ordi- 
nanza nelle mente bandiggioni di varie forti d'vccclliaomcfli- 
chi, & feltratici portati di diuerfe parti, fiere fcluatiche, intiere, 
arroflitc , in fornai! celebrò vnlautifsimoconuito, fiiron accon- 
ciate tante forte de fercoli, appretto!! quella Cena con rantaco- 
pia , ed abbondanza de cibi ( che per non affaticare molto nel nar- 
rare pontualmente il tutto } fe non fo (Te fiata conofciuta l’integri- 
tà, & riguardcuolcvita di quel Prelato, haurebbe potuto cfTcr 
notato di lufTo. Ancorché non vi fusero fiate Lepre graffe , Li- 
mage,& Porco Troiano , òCingiale intiero, & pieno d’altre fcl- 
uaticine, cofc tutte conucncuoli ,& dimandate dall’intemperan- 
za della lafciua gola». Fu ad ogni modo chi Io oppofehaucrcgli 
vinta maggiordiligcnza, & follicitudine in procacciar tante dc- 
licie, di quello , che conueniua à noflri tempi. 

Acciò gliconuitati fapcfTero non efTcriui per fariar il sfrenato 
app titto, nonefTer chiamati àlufsi,ò ad altri voraginofe, & im- 
pertinenti rilalfationi, non era minor l’abbondanza delle virtù, 
quali rilplendeuano, &campeggiauano in quelli Campioni, che 
la copia delle viuande. Gli delicati cibi, l’abbondanza delle fcr- 
cole allctauano gli temperati , Si modelli conuirati , ma la tempe- 
ranza , che non può piegare ad alcun diremo , ammoniua à non 
pafTarc gli termini della modeflia, mafolo à prendere quanto il 
llomacoragioncuolmcnte può capire, di modo che il piacere del- 
la gola,quall’in alcun è infatiabile, flaua fuggcttaalla continen- 
za. Da perse faccua conflarc , quello conuito dTer flato ordi- 
nato da vn fapientifTimo Prcncipc,non acciò foffeto corrotti, & 
contaminati gli buoni collumi d eli i allentati, mà acciò maggior- 
mente vcnifTero à fpiccarc. Si cflcre commendati , flanre non fìj 
maggior la gloria , & honorequal fi riporta dal fuperato , & do- 
mato nemico, che la vittoria acquiflata nel mortificarci! ventre» 
da vnaopulentifsima menfa. Haueuano letto, che ribaldandoli 
la mente , & il corpo humano dal fouerchio vino , era vn incitare, 
&dar fuoco allacomplcfftonc , 6 C natura dcH‘huomo, perciò 
appigliandoli à quanto infegnò, & lalciò fetitto Platone, tempe- 
rata mente fidauanoal vino. Cerca u ano folleuarl’animo,&rin- 
forzaril corpo: tutti vniti,6^.d’accordocomc in reale, & vicina 
zuffa contraflauano, & faccuano guerra al vino, prendendone 
fido quanto baflaua ad allegrar, & folleuar l’animo, efTcndoda 
qualche triflezza oppreffo , non à foffocar il genio della mente . 

Coli dunque parcamente mangiauano , 6^ beueuano, che, 
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haue re Ili giudicato davnlatto ftarfila fupcrbia, 8^ contumace 
continenza, dall’altro la gratiofa, & gentil appctenzza . 

Mà acciò le menfc non fodero al tutto mutole, & in profondo 
fìlentio, non manco dilettando l’opportunitàdel difeorfo, 
raggiqnamenti conueneuoli , chela dolcezza del bere, commin- 
ciarono parlarli l’vn l'altro. Non li formauano però parole, che namnti 
concernenti fatti cggrcgij,che attinenti ad opere heroiche.Chi ta- ”'U*Cc 
ceuanoncraprouocato con immodcrata ,&tediofa loquacità, ò 
con moti fatirici,ma piaceuolmcntc con grate dimande era muda- 
to al parlarc;Ciafcuno che era prouocato aldircgodcafarpalefcla 
fua dottrina, che quello fpccial m ente mollraua certa apparenza di 

P rioria . Altri narrauano eflcr altre volte Ilari con gran piaccuo- 
ezza accolti dall’lmpcrator Madìmigliano , altri edere padati 
fenza nocumento per mezzo dell’armate, altri commcraorauano 
qualche parttcolar felicità de fuoi amici. Molti trattauauo con 
maggior dilettogli gin delle Scluc, gli cord dcCani, accidenti 
delie caccie,attcllando clfer Hate inuentatc perdiportodeperfo- 
na ggi grandi. Non mnncauano chi preferivano Hi iludij delle lec 
tcrcaH'artc militare, altri chccontendeuanola fola RcligionCh ri- 
piana elTer degna della coltura Diuina, & il Vefcouo nella Chiefa 
edere come publico correttore, & reformatore de coflumi.fi che è 
chiaro defid era re cola degna, buona, & (anta, chidclìdcra tal 
carica, il lopradanrc però doucr elTer prudente, & fauio nelle cofe 
Sacre ne conuemrlì che egli lì mollri auido d’oro,perche la virtù 
fempre fù contraria al danaro.Gli pratici de gouerni,& quelli, che 
molto tempo redero le Città, parlauano delle ammimllrationi di 
quelle, diccanoeder gran bella cofa il far lcggi,& però difhcile per 
edere buona; imperoche è di maggior cófcquenza,& c delitto più 

<rraue ferrare nel formare leggi, che l’vccidcrc vn’huomo, & cl- 

ìòndodiucrfc forti di Repubhchc, quella fi può con verità chia- 
mar, & reputar beata, che vien goucrnata da Prcncipe prudente,*: 
fauio . Non può alcuna Città , Prouincia , ò Publico mai haucr 
pace, òripolò lino, che habbinconfcguitala fopraintendenza,& 
goucrnojhuomini amatori delle virtù, & fapicnti. Gli mendaci, 

&C nemici delle virtù douerfi vituperofamcntc come membri 
putrdi inutili , bC monchi fcacciarc dal publico commercio , 
nonritrouarfi per natura cofa più famigliare, hC congionta al- 
la fapienza della verità; Non potendo feco ammettete alcnn- 
ombradibuggia. Non manco inutili al ben publico, fag- 
gi goucrnifono gli Filofolì, quali tutti s’impiegano nell inda- 
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gare le caufe fecrcte delle cofe, eflendo chiaro,cheil troppo cu- 
riofolludio delle cofc vniucrfali aliena l’animo dalle cofe Diui- 
Dc, che perciò Salomone giudicò quella Filoio fi a occupationc 
pcllima , Se mifcrabili coloro che troppo in quella s’occupano . 

Anco Socrate nel fuo Fedone hebbe colloro in fpreggio, &C 
abbominationc. 

All’incontro edere il Audio temperato àcuifa d'vna amicheuol 
concordia , che perle Città lì frargepiùcheneccfiario. Mentre 
coli fra di loro gli conuittati dilcorcuano , & s’accorgcuano, che 
tutti prendeuano piacere di limili raggionamenti s'inoltrarono 
nel parlare, foggiunfcro edere ncllebcn regolate Città fra lai tre 
leggi , la piùprofitcuolc, & vtilc , che gli vecchi, & più maturi d’-» 
etàhabbin la fopraintcndenza delti giouini, Se quelli all’occor- 
renze rafrenino. Se conformcil bifogno feueramcntc glicalli- 
ghino ; che gli giouini in prefenza dcìli più antichi non debbano 
formar difcorli, ne con quelli fratellarfi nel parlare , douendo 
( conforme fon tenuti )haucr in honorc,& fenza tralafciar termi- 
ne alcuno di riuerenza,fcmprc haucrgli in riipetto . 

Parimente perfonedi merito quanto maggiormente rifplen- 
donoin virtù,tanto più douerlì prcggiare,riucrirc & inalzare, che 
quelli che virilmentccombatcndo in guerra vi lafciano la propria 
vita in diffefa della patria, & proprij Prencipi,conformeIagià ri- 
ccuta opinioncs’immortalano,& rendono Santi terrcftri,vaìorofi # 
inimici, e dcllruttori d’huomini peruerfi , difFcnlbri, & confettia- 
te ri de mortali . Edere cofa crudele , vile, & quali vitupcrola fpo- 
gliarc gli corpi morti , Se flimare vn cadauero come fc fodc ini- 
mico, hauendo di già quello dato luogo, & abbandonata la guer- 
ra, lafciando fenza contrailo il vincitore, con cui prima haueua la 
tcnz,zonc , Non lodauano però la Republica,& opinione di Pla- 
tone nel particolare, che tutte, lecofe fodero communi fino lo 
flcfTc moglie. Diceuano edere Diuin’Oracolo il modo, gli ho- 
nori , le ccrcmonic , gli ritti , con quali , conucncuolmcntc hono- 
riamogli Santi , Se huomini Cclefli . 

Fatta mentionc delle cofe fopranarurali erano gl’animià poco 
a poco inalzati, Se prefoil parlare attorno il parere di Platone, 
con indicibile guflo di tutti faccuano rimcmbranzadiqucUcco- 
fc, cheedo lafcio fentte del mondo, comeil mondo ouero il Cie- 
lo, o chiamili con altri nomi,era creato, perpetuo però , &C fem- 

{ >itcrno , corpo sferico, qual fcnlìbilmcnte fi moue , il più bello. Se 
a piu perfetta opera dcll’vniucrlo, àcui Platone attribuì intel- 
letto. 
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letto, mente, t/C anima , infognando il mondo effere vn’ani- 
malc intcllcTualcjgli priuati animali Diuini, affermando però cf- 
fercofafourahumana , & difficile l’indagar l’artefice, & padre dì 
quelle mirabili opere. Similmente afTcrcndo eflcril tempo fla- 
to fatto nel medemo punto del Ciclo, ma il Sole, la Luna,& gli al- 
tri cinque pianerei àdiflingucre il numero , ficmifuradcl tempo , 
quali girano indiuerfè sfere, pofala Luna nella prima foprala 
tetra, nella feconda il Sole. Màperche giudicaua lenza la gene- 
rationede mortali il mondo impcrfctto,crcò l’huomo qual ha- 
uefTefopra la terra il primo luogo, & fopraintendenza fra gli al- 
tri animali, fcguiflclagiuftitia,& rcndefTealli fuperi gli conuc- 
neuoli facrificij , &honori, volfcchcil corpo gli fofTc obedienre 
conduticroj&inflromento adognimoto, & anione dell’anima. 
Mentre andauano coli flupendofi, contemplando l'alto, & di- 
urno ingegno di Platone, lo preferirono à tutti, & gli giudicarono 
l’applaufo, conclufero non nauer potuto tanto alto penetrategli 
altri Filofo fi . 

In quello difeorfo vn certo bel ingegno , & fludiofo dell’ Arit- 
metica cominciò in tal guifaà proporre dubij di quell'arte. Mi 

J >are(difTe) molto difficile quello, che ci fu da efTo lafciato ia, 
cricto in maceria de numeri , del medemo parere parue folle anco 
Marco Tulio, qual volendo afTcrirc qualche negorio arduo, fò- 
leuadirccfTcre più difficile delli numeri di Platone: quella narra- 
tiuanoneradi parole fuperflue, nctcdiofa,ma elegante, grado fa, 
gioconda , chea pieno fodisfaceua alla curioficà, & defidcrio dcl- 
li auditori, rapiua tutti, da cuccierà afeoleato con grand’ateentio- 
ne,ficapplaufo, eccitauaciafcunoà fpiegarc,& cfporrc quanto 
in ciò fapcua, mentrcgli altri godcuano, 6^, fatiauano quella 
loranfierà. Nonfi lentiuanoin quelle allegrezze, in quelCon- 
uittoadulacioni , ne doppiezze, manco parole pungenti, & mor- 
daci: ma folo erano propoflc quelle cofc, che più paiticipauano 
di gentilezza , & corccfia, che di trillczza,&conturbationc, acciò 
inguifadi fdentata fiera più piaceuolmenre mordefTero, parla- 
uano folo,&trattauanodi colè, chepoteflcro apportar piaccuo- 
lezzaal Conuitco. 

Mentre coli gli conuitatti più attendeuano à palcere l’animo 
convirtuofi raggionamenti, cheil corpo con cibi . Alcuni gio- 
uani de più nobili fi vedeuano coronati , & in habico fuccinto,con 
mirabil prellezzà, fic agilità difcorerc per quelle menfe, fomrai- 
■iltrando, chi viaande^ ficchi le bcuandc, ciafcuno pronto , lèn- 
za lire- 
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za flrcpito,&à ioli ceni . Eflcndofi già temperatamente fatolla- 
ti , sbandita da llomachi la fame, d’ogni parte fi fentiuano 
garzonctti , quali foauemente cantando, radolciuano l’aria, difpo- 
lti per arbori, & come indiati ne rami, d’alro foauemente gorgeg 
granano, vlccndola melodia perii lìlcntio dadenfefrondi. Al- 
tri alleCitharcaggiongcuano fenarij veri! . Altroueil Tamburo, 
folleneua , 6c^. aiutaua col fuo rauco, & ballo mormorio le debili, 
& acute voci de flauti, rendendo la Antonia, & melodia di quelli, 
troppo brilanrc, temperata. 

Doppò quelli gli Mutici andauanoà gara, ogn’vno sforzan- 
dofiad oftentar la propria virtùdcl canto, &riportarncil pallio. 
Sarebbe troppo lungo il far mcntionc di tutti, &del lor canto 
quall’horlcpararamentc,& à vicenda, hor tutti à piena Mufica fa— 
ccuano. Di doue l’aria ribombante di mille canti, portaua gli 
foaui concenti, per gli lìlenrij della note, alle orecchie de conuitat- 
ti , fi chenon riufciuail piacere, 6c^ diletto dcll’vdito inferiore à 
q uello del gullo . Hauendo tirato in lungo il conuitto fino al tar- 
di della notte, per ogni luogo furon polli forzi accefi,& fuochi 
nutriti, & ingranati di bella, & grafia cera, ardeuano per tutto 
glilumi, cbcrendeuanoilfplendorcdimczzo giorno. Quando 
d'improuiflo comparuero in leena diuerfi Poeti, tutti chiari, & 
eccellenti, ehi in Poema Hcroico, chi in lirico. Scaltri inaltro 
genere de verfi . 

Quelle cole tutte erano purgatillìme, & belle, degne d’efler 
rapprclentateà fi fiorito congrcflo : lodauanoil Prencipc,narra- 
uanoglidi lui cncomij, & prtftogatiue, inalzando fino al Cielo 
gli fatti hcroichi,& degne opere de Clcfiani. Indi vfeirono in , 
buon ordine celebri Oratori, quali con aurtorità de graui Dottori, 
&Orationiclcgantiirimcdimoftrauano quanto fòlle grande, &C 
quanto doucllc cllerllimata la dignità Epifcopalc , con quanta 
pietà, &fantità, verità, &fenza mcfculio d’errore, ò internili fof-, 
le fondata , & inflituita la Religion Chrilliana, & perciò per 
communconfcnlodc Santi Padri, & huominifapicnti, preferita à 
tutte l’altrei di modochcconil lorefficace rapprcfentarc, &dirc 
moueuano tutti, & con rari elcmpi, &cggrcggic opere de Santi 
huomini induceuano ciafeuno alla diuotione de Sacri , & lalucife- 
ri millcrij della noftra redentione, 8 C lalutc . Et ancorché frà 
il bere fuoglinfi render loquaci gli, co nui tatti , quiui ad ogni 
modo fi feorgeua vn gran lìlcntio , menrrc fi parlaua di virtù , &T 
Religione: haurefti creduto, che a quella fi mcnla follerò allentate 
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laFilolbfia madre de famiglia, & lefuc allicue,con le lor leggi, 
HC decretti, che le porte dclTincllo fodero fpalancatc allafobric- 
tà, che quel làpientiflìmo Prencipehaucflc conofciuti quelli alti 
ingegni de conuittati , prima diconuittargli . 

Mancareflìmo adii quando parimente non {òggiongeflìmo 
con quanta allegrezza fode celebrato, &applaudato, acclama- 
to , &^approuatoqucl Conuitto. Era nel mezzo del luogo vni. 
Fonte d’acqua fcaturiente, didoue per canali di bronzo Icorrcua 
continuata l'acqua, rinuerdendo le quali aride herbe per l’edremo 
calore. Haueuail Pontefice ordinato lì turralTcro tutte le bocche 
d«riui,pcrquali erano gli flutti dell’acqua condotti, &fidiucr- 
tidero alrrouc mcnrrcdurauail conuito. Erail banchetto dirim- 
petto al (pargimcnto della Fontana. Giunti alle fonti, per frode, 
SOnftigationcd’alcunt furon fccretamcntc cauatifcnza ,chcfc 
ncfaceflcmoto al Prcncipe , gli odacoli del acqua: quelle tratte- 
nute à forza fubito proruppero impctuofc,& precipitofamcnte 
vfcitcncl luogo del conuitto allagprno tutto il pauimento ,c(al- 
teilanti andauano fchcrzando perle verde herbe , poi infidiofe, & 
inganeuoliaflalirono le Dame, & altre Signore conuitate, rinfre- 
fcandogli , & bagnandogli gli aiciuti piedi . 

Quelle non lapcndo laconditione del luogo , ne afpetando 
conlimil ridicololooltraggio , da chi cran folite riccuer corteggi, 
& gentilezze , di giàlìtcncuano per ifpcditc . Credeuano , che 
l’Adige vlcito dal proprio letto , innondale tutto quel luogo: 
quindi regettate le melile, (aitano in piedi, leuano di fono le vedi, 
girano qua, 6 C là per l’acqua, fra herbe afeofa, dimandando 
ogn’vna di loro foccorfo, non fentiuali altro che fcminili gri- 
di, ogni cantone era ripieno di quel muliebre tumulto . Rcn- 
dcuafi il fpauetjto di quelle Signore tale, che fi credeuano la Città 
inondarli, & fommergerfiin quella notte dal crcfcente dell’ Adi- 
ge, fi riputauano perle , non credeuano più ritornare à chari 
mariti, & figlioli , fi chiamauano felici le confcfsate . Dall’altro 
tanto gli Caualicri,& altri Signori auttori,& complici dell’ingan- 
no fi ritirarono nel più eminente luogo del giardino , oderuando 
iuile pouere Signore dranamcntc brillare perquellc acque, Jif- 
facendofi nelle rifa . Ilchcfentiro dalle Dame s'auidero ederdata 
vna lor ftrattagema, & burla per follieuo del conuitto inuentaia , 
per il che fc la prefero in bene , &infcherzo quanroghcra occor- 
fo . Dunque lafciate le Sandale , ò Pianelle nel fca mpare , an da ro- 
be con le vedi fuccincc , & chcd’ogni parte bagnare fgocciola- 
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uano, dal Vcfcouo, & ridendo gli rapprefentarono il ca(b,lamen- 
randofì, chenons’haucffc hauuto riguardo alla riuerenza douu- 
tagli,chclalibcralitàdcIPrencipc gl'haueua promeffo vino, &C 
gli haueua dato acqua . Replicauano la burla, & narando quan- 
to in quel fpauento pcringano delli huomini haueuano perfo , gli 
promcttcuano la vicenda, vcrràancor tempo ( diceuano ) che» 
quelli parimente faranno occafione, & materia alle donne di ri- 
dere, quella fiata c toccata à noi , non rideranno Tempre à danni 
delle poucre donne, cangiarano certo ( fe mai potremo ) rifo, poi 
rideranno anco di fcftcfli. 

Con quelle viuande , & apparati, de quali molti tralafciamo 
a pofta,pcr non edere tedio/! fu celebrato il Conuirto, da quel fa- 
piencillimoPrencipe, al qual non mancò vna moderata, & beni- 
gna allegrezza , ne fùisbandita la feuerità di Catone . 

Leu atc le inenlc,rimclTero , & acconciarono le candele, che gii 
finiuano,acciòledenfc,&lucidefiamcfofferoin vece de lucen- 
tillime ltcllc. Quindi hora al Tuono dolce, eloauedeflauti,ho- 
raàquello d’altri di maggior armonia, conforme l'vfodelpac- 
ic , virccdcuolmentcballauano . Coli tutti non men colmi, che 
pieni di allegrezza, andauano in fimili traflulli confumanando 
la notte. 

Finiti gli fuoni,canti, & balli, tutti s "affilerò, & eccoti co mpari- 
fee , & vedonfi vfeire gli Buffoni , quali con le lor pazzie prouo- 
cauanogli circondanti à rifo . Poi fi vedeuano chiamati dadi- 
uerie parti Giocolatolo Ciarlatani , quali a gara , & à contcfa fa- 
ceuano flrauedcrc, alcuni parlando in lingua rufficana rappre- 
lentauano ridicolofi ccftumi , alcri fingcuano burlcuoli duelli, 
altri malcherati horfi riuerlàuano, & volgeuano per terra fcam- 
bieuolmentc pcrcotendofi con fearpe, fatte di groflò corame, hor 
con vicendeuoli corfi, fingendo la fuga, fi trauagliauano,& pcr- 
ieguitauanfi perilcortile,pcftandofilc pelli di Bue, che haueua» 
no aggiuftatc allafchena, & facendo ribombarelepcrcoffccon- 
citauano tutti al riio . Si ritrouarono, chi agili, &fnclli nel lalta- 
re,fi buttauanoin ariariduccndofi, pirgatclcginocchia, in figu- 
ra circolare Sarebbe troppo il volerminuttamcntcfcriucrelc par- 
ticolarità t l’allegrezza commune,& gli prefaggi con cui fu cele- 
brato quel giorno . 

Durarono quelli publici conuiti del Velcouo per alcuni gior- 
ni , rcllando Tempre in quello mentre fpalancare le porte del Ca- 
li cllo;Sifaccano nini quelli giorni Comcdic,ncquali fi rapprefeu- 
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tauano nuouefccne, & lpettacoli,con nuouc inucntioni di quel 
arte. Sivdeuano continuamente nuoui fchcrzi,& co feda ride- 
re, trattenendo in quella guifa gli circondanti in allegrezza . De- 
ferirti gli'primi factificij,à Dio fatti, leconfecrateprimitiede no- 
uclli frutti, gli celebrati, per molti giorni in Cadcllo, con gran 
gentilezza, Benignità, & allegrezza de tutti, folenni, & continui 
conuitri,fa hora dimcdicrili edendiamo non poco,in delincare 
per ordine il rimanente . 

Prima farà bene brcuemcntc trattare alcune particolarità intor- 
no l’ambitiofacontroucrlia, moda dal Prcncipcdi Prefsanone,à 
quello di Trento. Quello di Trento ancorché viueflelontano, & 
fuori d’ognifofpitioncd'arrogaza, le di lui qualità, & virtù(come 
(uol accadere) gl’amaflarono non pocainuidia. Pcrilchequcllo 
di Predanone non volendo edere reputato inferiore, & come era 
huomodinalcitanon volgare, & d’animo altiero , tocco & ac- 
cenda competenza, fdrucciolò in contefa • Riprcndeua quello 
di Trento quali d’infolenza, perche voleua edere preferito , & ab- 
fentelo biafmaua: Ma acciò non patededi far ciò per inuidia, 
inuentò raggioni apparenti , & che à poco accorti , & occulati ha- 
ueuano delprobabile. Diceua dolerli , & lamentarli grauemen- 
tequelli di Predanone , s’anteponedc,contra ogni raggione, al 
loro Prelato , il Prelato di Trento , che qual li voglia Vcicouo 
nel proprio Vefcouatodeue preferi rii al draniero , che non por- 
tauail doucre, quando li fodeprefentatal’occalione, che il Ve- 
feouo di Trento forte venuto à Predanone , quedo gli hauede ce- 
duto, chetutti reclamauano douerli ricercar, &C conofccrcdel 
grado, & dignità loro, qual all’altro douedeeder preferito, che 
lui condanaua quella pazzia, & tumulto popolare, & abboriua 
quell’aura Ciuife ; Che però non era cola inutile, anzi conforme 
ogni giuda politica il dar orecchie, & afcoltare le qucrcledefud- 
diti per quiete delli animi , quali conforme fon facili, & leggieri , 
coli alrretanto proti alti precipiti j.Hauendo il Trentino conofciu 
to,che gli Tuoi felici luecerti nò eran àciafeun di gudo, martìme à 
quello, in cui non minor fperanzatenearepoda,chcnelliproprij, 
& da chi fperaua ogni agiuto,&artidcnza; &che glibiiognaua 
contraogni ftilc antico, & reputatione della Città di Trento far 
contcfa del luogo, & precedenza ; dolendoli, & commiferando 
quell’animo fuperbo, mandò fuggetti, che con preghiere lodi- 
luadedero da quel fregolato proponimento, & clponeflcro edere 
à tutti palclè non douerli inniunmodo comparare il Vcfcouato 
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di Premanone alli antichi Duchi , & Vcfcoui di Trento, chiari ,& 
eccellenti per gli fatti hcroici, eiprc/Ta teftimonianza potendoci 
renderedi quelloil teltimoniode Scrittori irrefragabili. Chein 
tutte le Diete, & Congreghe tanto Prouincia li, quanto Imperiali, 
in qual lì voglia luogo della Germania legittimamente intimate, 
fcmprcpcrantica confiietudincfù preferito il Prencipc di Trento 
à quello di Prefsanone ; Oue conuengono gli Prcncipi per trattar 
delle amminiftrationi, bC gouerni delle Prouincie,& Città, non 
per difpucarde Vefcouati,Chicfc, & cole Diuine. 

Si feruì parimente d’alcuni communi amici, la cui integrità, 
diligenza, & prudenza già in più negotij haueuaefpcrimcntato, 
perrimouerloda coli dilorbitante, & precipitalo configlio. A 
quali; dicefi Jrifpondcflc non efler più in fuo arbitrio recedere dal 
Principato , trattandoli d'vn intcrreffe concernente la publica aut. 
torità, qual s'appartcncua non afe folo, ma alla Città ,& tutto il 
publico di Pre (fanone . 

Ajl’hora il Trentino con lettere di proprio pugno dichiarò 
quel fuo generofo animo, tutto di pietà e di gentilezza ripieno, 
dimolhandonon haucrcgli occafione alcuna di biafmarlo, bC 
accularlo col feguente tenore. 

1{euerendtffimo , ftupifeo , che mi •vadi in cotti maniera biafmando , 
ts 1 rodendomi la nputatione . Io ne anco per imaginatione intentai notiti 
alcuna, mai tentai co fa , che tutti per antica confuetudine da San Vigilio 
fin qui , non 1‘ h abbino praticata ,à che cofì af i pr amente contrafi armi, & di- 
tacermi? Sempre gli mojìrai fegni di /ingoiar beneuolenta , ne mai mi par- 
tirò da quello propofito d'mutolabile amicitia . t Argomenti S. S. da quan- 
to gli far tuo , nel tempo me demo fon da lei minacciato dell njltimat a mia 
rouina , edeflerminio del popolo : lamia compleffione non pub ambir gloria 
nel fomentar controuerfie , liti, reputa fomma lode in fradtear ghodij, 

(§jr rancori . Qonfideri la mia bonti , piaceuolez&a , (Sjr animo tranquillo 
in tante ingiurie fattemi . “Veffifit prouocato dal df ordinata defìderio de 
fuoi Cittadini d’ oppugnarmi , apportar a fe tr attaglio , (fif rouina ad al- 

tri. La fuareputatione non comporta confutili deorbitante , ne la mia 
d’efier <vilipefo , £?• ingiuriato ; Poi oue non farà in pregi uditio all a mia 
dignità gli prometto ogni fauore, o/fequio-. E nccejfano doppo hauer 
per buon fpatio di tempo patentato ogni indignità , & •vituperio finalmen- 
te di fender fi da tanti oltraggi . 

“Di grafia non dij orecchie alla f ciocca plebe , non faci Slima della teme- 
rità et n/ncommoffo , folleuato popolo , qual fouente con petulante au- 

dacia fuol riuolgerfi contro gli loro “Prcncipi , quelli fcclcratamcntc tr atta- 
gliate. 
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giure ( (s? condurgli in cuidenti pericoli , mentre fi 'vogliano moflrar loro 
troppo facili , benigni , (fif fedeli nel condefcendere . SMi perdoni , ha 
battuto puoco riguardo al ben publico della fua Città , fe n accorgerà , hà 
fatta larga fi rada ad vna pregiudicial feditione , (gjr armato odio fra Ve- 
feoui , Prencipi , alt rimente come fratelli . Sono gl’ impulfi delh animi 

grandi , & vehementi , ne facilmente fi può r afrenar l'impeto quando vna 
volta 1 meon fiderata libertà hà fpinti gl'huomini all armi. E opinione 
de molti , che quelli di Prejfanone sijno troppo ambi t io fi , (fif auidt di fo- 
uercbiagloria . Gli T renttm all’incontro mai fi quietar ano fentendofiprc- 
gu die are , & dilacerare nella reputatane, ancorché tenghino come primo 
principio non poter fi la 'virtù della lor Città , (fif gloria de lor antenati 
malfare con lodi, ne denigrare con 'vituperi j . Stiamo benauertiti, esù 
l aufo , che le dipi per opinata opinione del 'volgo groppo aiti do d’accre- 
feere la propria , (fif deprimere l altrui gloria,non fi rcndino famofe conia 
ftrage (lamblie Città fertile , Deuonfi glihuomini, che troppo di fe pre- 
suppongono, indomiti perghprofpcrifuccejfirafrenare, & reggere in giro 
dalla raggione , buone infiituùoni della prudenza . &d fapienxade fuoi 

Prencipi , acciò col popolo moderni non fi facmo rei , foggiaci ano alle cen- 

fured’ognvno . 

Se le leggi Romane tanto feuer amente biafmauano , (èfr prohibiuavo li fo- 
uerchi tentatili!, (fif brogli) di quelli, che con vie indirette torti fentieri 
fi fano l’addito à Magi (Irati, & honori nelle ’Republiche , quanto maggior- 
mente deue Ì ambinone ejfer habborita , (fif vilipefa da Vefcoui lumi di 
Santa Chic fa , à cui appartiene , incombe trattare le cofe Diulne , acciò 

quel Dìo , qual con ardenti defiderq , volontà fi accatta, & affetti pur- 
gati , d' ogni perturbatione terrena , deuono placare , maggiormente contra 
fuoi, (fff il popolo non redi prouocato alle vendette , totalmente da no - 
fin cuori sbandito. Per quefii foli rif petti dourebbepur V. S. à cote/le 
controuerfie ,pr e fcriuer il freno ( mentre limale per ancore rem e di ab ile ) 
al proteruo , & (tolto confi glio del rude popolo, (gjf moderare [ecceffiua 
ambinone de graduati ,• «: Miglior configlio e por ripiego à tempo opportuno , 
che precipito fi ,lafciarfi trare da di for dinato de fiderio d' indebita, (ffi di fi- 
diceli gloria . SM 1 perftado , che come buon Paftore abborirà fi abborni- 
ncuoli di forimi , pan fuoi non puono feno'nbauer C animo auerfo da confi- 
nili inoOnuenienti . Vero è che alle volte molti Prencipi altrimente di buo- 
na, £9» Santa vita, confiretti dalla V'ientjt , importunità , (tfi fauore 
de Ila temeraria plebe ; qual perii più fegue il peggio , non volendo , meon- 
fideratifono ridotti à man fedi pericoli . 

La prego, la /congiuro vogli haucr l'occhio al fuo bene, all' vtilità publi- 
ca,più tofio conferuarfi in amicitia,ffi coneleggere bene nolo il Prencipe, 

Dd i. il popolo 
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il popolo Trentino , che co fi pertinacemente contrafi ar gli . No n dubito de- 
porrà quell' animo malaffetto ,<volcndo ridurfi a memoria, che il Vefcouo 
è con flit uito publico cenfore de llt co fiumi , ffifi ritti Qhnfliani . Col riuol - 
gerfi parimente nell’animo l’antica noflra intima , (gjr cara amicitia . Sa 
bene , che per farmi cono feere tale non tralafciai congtontura, ne occafione 
d’adopr armi con ogni fpirito in di lei feruitio ; fDt fiderò, (§jr <viuo fi cu- 
ro , che da fi gioconda memoria , & da yincendeuoh pa fiate demofirationi 
radolcita,deffifierà dalle concepute imaginationi, (jffi propofìti , £?* sbandito 
il rancore rifiituirà il luogo alla pri fi ina bencuolcnza , & reciproco amore. 

Finalmente con ogni attentione confideri , (jfr preueda quanti pericoli 
foprafiano . Quante acceffe facelle di rancori, & odij ftjno per nodrire , 
Cr fomentare gli alterati petti de noflri fudditti , quando à tempo non por- 
geremo congruente reme dio ■ Non mi può cader in fantafia , che <vn Prela- 
to par fuo non fi pieghi, abbracciando con lieto animo quelle eofe , che ci con- 
durano ad yna pulite a pace, concordia , (df cornfpondem^a fra di noi, gii 
dalle fafeie cordiali amici: non deponghi la prego ogni alteratone d’animo con 
tro yn fuo fi fedel amico. Qoncludo , che quando fi compiacerà dar orecchie 
a chi lo configli a conforme il giuflo , col hauer dal canto fuo riguardo albero 
priuato , de fudditi , ne haurà fempre con gli miei Trentimà fuo piace- 

re pronto, in qual fi 'voglia cofa,potefit e fiere di fuo feruitio . €t t affi curo 
della mia illibata pri fi ina amicitia , qual dal canto mio conferuarò confi an- 
te fino dll'vltimo fpirito . 

Mà Scorgendo il Trentino , che l'imbafciate,& lettere non for- 
tiuano alcun buon effetto , &che tintigli tentatiui riufciuano va- 
ni, prcfupponcndo troppo di fé Hello quello di Premanone., fi ri- 
folie vltimatamcnte, Se giudicò neceflario, & conforme l'equità 
atterirlo alquanto più di quello haurebbe voluto; auucnga,chc 
non gli era impolhbile l'abbatterlo conleforzc: in quello fatto 
però haurebbe maggiormente fomentata l’inuidia, & il dolore 
dell’auuerfario, cheaquiftata afe Hello gloria, maflìmehauendo 
ititeli gl’impropcrij , e qualmente tralparlaua di lui ne publici 
congrclfi. Non ftimò ad ogni modo neceflariala forza, negiu- 
dicòbcneallalirlo con armata, ne men gli dittaua la raggione, Se 
ben publico ributtare l’adunato ( ancorché in fua rouina ) , Se. ap- 
parato nemico, come parcira ne richicdcirel’vrgcnza,con l'armi. 
Conclulc ellcre balleuoii le forze della prudenza, è deflrezza: Se 
con confegli, che procedono d’vna non offufcata raggione, do- 
uerlì terminare quelli litigij. 

Dunque fù necelfitato far ricorfo all’vnico di lui relfuggio , dar 
di mano alla vibrante Ipada della fua eloquenza , con cui dauagli 

l’animo 
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l'animo combattere,affalirc,fcompigliarc,e di fi facto feudo prò- zloqutn 
Deduco intrepidamente entrare ne confuti, & /ingoiar ficcarti, 
acciò quello, che non puotce/Tcr vdito comcannunciator di pa- e '°" 
ce, d’animo implacabile contanti oltraggi prouocato difouer- 
chio, tante volte fpinro violentemente à contrafti.fo/Ie conofciu- 
tocircr bafteuole, quando ilgiufiolo richicdeua,rcfliftcrc , rin- 
contrare , chi cotanto l’ingiuriaua . 

Doucndo dunque rintuzzare. Se vibrare gli dardi dcllefuecom- 
pofirioni, contralcprctenfioni,& raggionamento del Vcfcouo 
di Prc/Taoone, entrò, & cominciò con tanto animo, calore, &C 
apparato di parole quel più , che humano ingegno à «fintare 
quanto gli era fiato dall’auuerfario oppofto, & rinfaciato, che 
ben moftraua non efierui cofa potefle perturbare il gran vigore , 
fi^rranquillità di quella purgata mente, come fcà immitatione 
diCameade s’haue/Tc purgatoli ftomaco d’ogni falfità: Com- 

J >atue quel giorno , ti fece vedere tutto vampantc digiufto 
degno , qual mirabilmente accuiua la facondia di quella lingua, 
sfbìrò in quel celebre congreffo de tanti Prencipi la fpadadcl di- 
re , lanciò con ranca vchemenza di penetrante voce le acute , 
vibrante faete delle fuc raggioni, cnc ciafcuno de circo /Iantine 
rcftò ben tofto ferito, it pago. Con quanto ardore credi difpu- 
taffe quel giorno col Vcfcouo di Prcflanonc circa il fiato della 
Città di Trento , & propria rcputationc ? Diflc ,& rapprefentò 
apprcfso Cefarc , & quel numcrofo Senato , al quale era ridotta la 
caufa, con tanto fpirito le fuc raggioni, che il Pri/finenfcs’accor- 
fehaucr prefa con huomo collante, & inimico d'eftrcmo valore 
laconreia, & lite. v 

AlPhora tutti conobbero, che il Clefio non era fiato tardo à 
difender la propria caufa per timore, ò negligenza, ma haucua 
differito , per tentar ogni pacifico mezzo, prima di prorompere 
in dilcordia con altri Prencipi. 

Gli Prencipi dell'Imperio ancorché per auantil’haucfserohauu 
to in gran (lima, & pregiato perii miglior /oggetto, & (ingoiare 
in ogni affare di quell’età, quellavolta ad ogni modo mentre par- 
laua, rcngando.ìomirauano vn portento, crcftauano quali im- 
mobili , parendo loro di fentir Pericle auampantc, ò la crudcl fie- 
ra di Demoftcnc, che con bocca Diuina romorcggiafsc . Mentre 
cofi diffendeuafi il Trentino, refiò attonito, & confufo il Prif- 
finenfe , non potendo foftcncrc gli fulmini , & facelle del Clefio, 
che < T ià faccua fine nel parlare , ccrcaua honefta caufa d’efeufar la 
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fua tetticrità, prurito tard idei proprio errore , & maligni configli 

L’Imperator: , àcui in niun tempo tanto furon manifcfte le 
rare virtù del Citilo, liauendo molto grillato il di lui elegante, & 
ben conipoltodirc, racontafi pubicamente l'abbracciafie, Scio 
lodalsc, clsalrandolo final Ciclo , confcfsando non hauer à Tuoi 
giorni lèntito il più pronto, & lodo Oratore, &chc nel dire ha- 
ucfse tanta franchiginc. Si fcorgcuanoin quello molto vigore, 
& clircmafoauiti'j la mente turbata non l'offcndcua punto, non 
l’impcdiuail modo di dire, non gli Icuaua la forza nel rapprefen- 
tarc, prcrogatiua (Ingoiare, fpccialmentc lodata da Celare, ba- 
Iteuolc à piegare le pietre medeme, le menti rozze, & per fua na- 
tura olii nate . 

Pcrilchegiudicolo degno di qual fi voglia emminenre luogo, 
& deliberò promouerloà Magiftrati Imperiali , & luprcmi no- 
nori , fi per elìctela Città di Trento antica , & chiara per gli cg- 
gregijfatti devarijCampioniin quella generati , comeancoper 
l'cfperienza hauutapiù volte ( pcriclitando le cofe della Germa- 
ni:! ) della di lui virtù , fapienza, prudenza, & deprezza ncMa- 
giltiari. Di doue quel giórno firdifputato, &combatuto in mo- 
do , che il Clcfio da tutti applaudato , & con publico dccrecto di- 
chiarato vitroriofo fi parti honorato, tenendo conforme la fua rc- 
purationc, & dignitàl’antico luogo, qual giornalmente hora ri- 
tiene di prclentcil fuofucccfsorc, fenza chequcllo di Premanone 
fi lamenti , richiami, ò lo cerchi da quello abbatterlo :foggionge- 
rci con quali titoli, & honori fij (lato honorato,con quali applau- 
si vfciiodi Corte, come fra principali fij flato accolto, quando 
non folli certo , che quelle cofe tutte , già fijno palefc al ftcfso vol- 
go . Che perciò palsaremoalli officij, quali fortunatamente, & 
con profpcri fuccefli cfsercitò. Ma prima con qual fama habbi 
goucrnatala Città di Verona. 
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DELLE CRONICHE 

DI TRENTO. 

DI GIANO PIRRO PINCIO- 

L 1 'B R 0 DECIMO. 


Dedicate aWlllufirijJimo Signor jliprando Clefio . 

Vampandoper ognicantone dell'Italia crudeli 
fiamme di gucrre,fu da Ccfarc deftinato il Clc- 
fio , Goucrnatore della nobil Città di Verona , Iìy 
pocoauanti prcfaàforza d'armi , mcntrcd’o- fiouo di 
gni parte era infidiata, come in limili contin- Trento, 
genze Tuoi accadere, per lagran varictàd’opi- udiri 
nioni della plebe» non mancando, chi na(coftamcntcprocuraua ron*. 
introduregli Venetiani,poco fàfcacciati, ne tralafciauano quelli 
in varij modifollicitar allaribellionegl’animi de Cittadini. 

Gionfcqucfto Prelato nel maggior fcruor, bC concorfodcnc- 
gotij, & circondato da innumerabili pericoli fi portò con taldc- 
ltrezza , che in poco tempo liberò fc (letto, & la Città d’ognifi- 
niftro incontro, fècedipiùcon tanta diligenza, Srartcpaìcfa la 
grandezza di quell’animo, pofciachc non lolamcntc fpurgòi] di- 
ftretto Vcroncfc, con la Città, riccuutain gouerno, d’ogniciuil 
difeordia, &C impetuolo affalto nemico , ma anco liberò loucntc 
Ja Città confinante di Brcfcia da varij attedi j , eflendo in quel tem- 
po da nemici combatuta. 

Quindi à marauigha fi vide (piccar quel (uo animo in giouar à 
tutti , porgendo Ipro ogni pofiibilc aiuto , & fauorc, (occorrendo 
à chi fi fuflc, che dell'opra fila tene (Te bisogno. Et ancorché Ca- 
pette quanto ardui, & pericolo!! fijno gli negorij, &C affarridi 
quelli principalmente, che hanno goucrni nelle Rcpublichc.gli 
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accettò ad ogni modo, & Tempre gi'amminiftrò con animo gtf- 
ncrofo , & doue feorgeua pericolo del ben publico, ò lalute, 8 C 
reputa rione de Cittadini, mai ricusò cfporfi à manifclli pericoli, 
& battaglie. Tencua per regola primadouer , ciò, chcoprauagli 
Rettoridcllc Rcpublichc, cflcrcin vtilità de Cittadini. Si chel 
cialcun rcftaua chiaro non cercategli ( come hoggidi molti fano) 
la propria vtilità, maciò,chcconoìceuacircre elpcdicnteà quelli, 
che.commandaua . Et perche l'hauer (ingoiar prottctionc d’al- 
cuni Cittadini, col non far conto delli altri conofceua edere cola 
danofilfima, e llrada per introd ure dilcenlioni, & difcordic nella 
Città , amminiftraua, & goucrnaua rutto il corpo della Rcpu- 
blica in maniera, che non trafeuraua cola alcuna , benché mini* 
macfenzapaKialitàproucdeuaal viuerc , &àquanto era necef- 
fario per il mantenimento publico di tutta la Città. 

Quando tal volta veniuad’alcuno offefo non fi turbaua mol- 
to, & in breuefi placaua la dolce natura di quel Prencipc . Efsen- 
do poi l’offcfa in tanto eccelso trafeorfa, che il dilfimularla fareb- 
be ilato contrala Tua reputatione, in vilipendio de Rettori, non 
era da colera tranfportato , ma congiuftitia, accompagnata con 
la clemenza la caftigaua . 

Di quello Prelato dicefi hauer fuperato le ftcfso ; non fi vidde 
mai inl’uperbirc nelle cofe pròfpere, neauilirfi nelle auuerfe, fu- 
giua ( dono degno d'vn tanto campione, & d'cfser inalzato fino 
al Ciclo , à tutti non concefso ) ogni arroganza , & leggiera alle- 
grezza ne fucccifi , che gli porclscro apportare piacere . Si che 
non era marauiglia, che quello buon Prelato fulse da tutti com- 
mendato, & fi conciliale tanta beneuolenza,principalmente de 
fuoiludditirgoucrnaua quella Prouincia , cou milura, prudenza, 
& giullitia, mollrandolcmprevn'animo grande ,gencrofo, &C 
tranquillo. Vcniuano riferite quelle cofc alla Corte Ccfarea,tut- 
tis’ammirauano della prudenza, dellrezza,& giullitia del Go> 
ucrnatore di Verona . 

Celare medemo, ancorché occupato in innumerabili ardui af- 
fari, gullauaientire condonili acclamationi,& ancorché glipaf- 
fafscroper la mente infiniti interellì dell'Imperio, adegui modo 
non lalciaua cadere in terra quanto fi diccuadelClcfio,il tutto no- 
taua , & diligentemente reponeua ncITarchiuio della memoria . 

Mentre il Trentino faceua con fatti eggrcgij fama dcliafua vir- 
tù; Doucndo rimperatorc trattare varij ,6c vrgenti aflarricon 
gli Prencipi Imperiali, intimò vn Congrclso, che altrimenti gli 

Alcmani 
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'Alcmani chiamano Dieta . Augufta fu per tal affarre giudicata , 
& dcllinata luogo à propofiro, alla qual doucuaeflcrprcfcnrcil 
medeflìmo Imperatore. Corrcua l’anno Chriftiano i jiS.Oueil 
Trentino fù non folamcnte come Prcncipe Imperiale, ma con par- 
ticolari letterecci Cefarc,in pcrfonachiamato . lui cono feiuto con 
qual integrità haueflfe goucrnatala Città di Verona, fù conclufo 
per decreto del medemo Imperatore! qual haueua molto ben co- 
nofeiuto efler ncccflario , tenere vn tal campione , appreflo di 
le) non eflcrcbenechcil Trentino per la fuarara virtù, &inuio- 
labilc fede partiflc dalla Corte, &da publici,& ardui affarridel- 
rimpcrio, main ogni modo douefle fèguirc Ccfarc, acciò con 
iaindiffcfla, 6 C continuata fatica per l’auenire, afliemc con altri 
Frcncipi aiutaflc fortcncrc il pefopublico di quel fupremo go- 
verno . 

Si trattaua in quella Dieta d’eleggere vn lucccflbre nell’Impe- 
rio: Già lungo tempo haueua Mailìmiliano tentato qucfto nego- 
rio , dcfidcraua (fapcndo quanto l’importaflc quello intcrcflc ) 
che Carlo Redi Spagna, Ncpotc, nato difuo figliolo Filippo gli 
iùccedcfle, & fuùc eletto Rè de Romani . 

Ciò poRo in confuita, fi difputò longamente, ciafcuno ( cosi 
commandando l’Imperatore )diflc il proprio parere . Quall’ha- 
uendo conofciuta la buona loro inclinatione ver la fua Corona, Se 
che dcfidcrauano differir quello negorio alla Dieta di Franchforr, 
cheinbreue fi doucua celebrare, determinò douerfi prolongaro 
i’clettione à quella , in cui gli Prencipi Elettori dell’Imperio ha- 
urebbon determinato, conformeil benpublico,&lorrcputatio- 
nc. Vltimatcqucllccolcin Augufta, il Trentino fece ritorno alla 
patria . L’Imperatore non molto poi venne in Infprugh , la do- 
ueàpena {'aiutatigli amici, & villa la patria,conuennc parimente 
al cielìotransferirfi, qualfù con tanta demollratione , & acco- 
glienza riceuuto da Celare, che volle folle annoucrato fra gli Tuoi 
più intimi Cortcgiani , Configlieli. Sapeua bcnilfimo eoa. 
quanta ageuolczza , Se dolcezza di trattare s’haueflc diportato in 
tutti gli congrclfi delle Prouincie deH’Auftria fupcriore, & infe- 
riore, auucnga chepareua nato per trattar negotij . D’onde creb- 
be tanto in grana , Se potere appreflo l’Imperatore , alla cui fami- 
gliarità digiàcraftato adm elio, che tutti crcdeuano, & tcncua- 
no di certo folle per conlcguirc appreflo di quello il lupremo ho- 
nore,& il più degno luogo, & clic Mailìmiliano (quando folle 
vifliito in lungo ) gl’haurebbe ( tanto l’amaua , Se ftimaua ) com- 
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mcffo la cura di tutto l’Imperio. Haucndo villo come benigna- 
mente era flato da Cefarc accolto, & tratatto ,& ch’hatica confe- 
guita la bramata intima di lui gratta, ritornòà Trento, acciò ag- 
geliate ledi lui cofe famigliati, più libero potefle ritornarealla 
Corte, cfercitar le cariche àlècommcfTe, &piùcommodamcnte 
continuarle . 

Maflimiliano qual già haueua conccputi gli alti, & gcnerofi 
fpiritldi Carlo fuo Nipote, cfscndofi porratto a Blclò, con da Ale- 
mani chiamato, Cartello dell’ Auftria, fintato foprail Fiume A- 
nafo, da repentina febre afTalito nel progrcfso de Tuoi dcfidcrij , 
Mtflimi abbandonato pafsò à miglior vita, pianto, & defiderato da tutti. 
pnitorc Morfc gli **• Gcnaro i fip. d’anni j 9. d’età,?. meli 19. gior- 
moie. ni , Se 1 1 . hora . Fù con folcnni , & pompofi Funerali fepoltoin 
Nuiftotin Città nona, luogodell’Auftria, douc anco hebbe gli 
Tuoi natali . Si che quella Città gli fùluogodi rifplciidcnte na- 
' feita, & fùncfto,8c^amarofcpolcro. 

Da quella infàu Ila noua r eflò i 1 T rentino turbato di modo, chò 
parueefser caduto d 'ogni fperanza,conccputa di dignità, & ho- 
norij pianfe amaramente la fua difgratia,& mifcrabil fortuna, 
reputò non potergli auenire più trillo incontro perfuoi dilegni - 

Dunque coli sbigotito,&pcrfo d’animo, prefi Caoalli di velo- 
ce corlo, quali altrimcnrclcmpre gli chiamarono dalle polle, per 
antica ordinationc d'imperatori perle llradepubliche in debite 
dillanze ddlribuiti,dc quali fi fcruono, quelli, che con granpre- 
llczza portano lettere d’importanti negotij,fi portò in fretta ad 
tho l^Pmgh per abboccarli con Configlieri del Reggimento, con 
trtsfni quali prima fi condolfe della grandi Ihma perdita d'vn tanto Im- 
fceinjn pcratore,c del publico danno per la di lui morte, poi promife ogni 
fc ru Z h ' fua diligenza , fatica , & penficro , ouunquc hauefsero conofciuto 
efser necefsaria la lua opera in accidente tanto infau Ilo, &pcrico- 
lofo , rcndcuagli certi farebbe!! portato in modo, che haurebbe 
fatto credere à tutto il mondo, chcil Trentino mai mancò d’im- 
piegar ogni sforzo in vtilità del publico . Non ricufaua ( quando 
nauefiero giudicato conueneuole ) medemo andarcà confidare le 
due Regine Anna, & Maria, vna moglie di Ferdinando, l’altradi 
Lodouico Rc,d’Ongaria,qualifi poteua vcrifimilmentc credere 
farebbono fiate addolorate, immerfe inconfolabilmcntc in fiu- 
mi di lacrime per la publica, S^Ior propria perdita, caufataper 
lamorrediquelpotcntifsimo, & magnanimo Imperatore. Po- 
llo cóucniente freno à fingulti, & doloro!! pianti,dctcrminarono 
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molte cofc concernenti gPinccrefsi publichi, primieramente pro- 
curarono reftaflc inuiolabil mente ofTeruata la pace, prima conle 
nationi , & popoli confinanti (labilità, inuigilarono acciò in niun 
luogo della Germania per l'Imperiale Icctro vacante non fi tu- 
multuaflc le Signorie, & le Prouincic Alcmane fuflcro cornei! 
deue in giuflitia, Se pace atnminillrate, infomma nonfoffecom- 
mcfTa cola potcfic denigrare , Se ofFcndcrc la Maeflàdelli due Fra- 
telli, &il pericolo tutto poi fi (caricafie, & attribuire alla negli- 
genza de Configlieri, fino che s'haucflcro ordini da Carlo Re di 
Spagna, 8c, Ferdinando fratello, che abfenti fi trouauano , di 
quanto s'haucfTc àfare. 

Ordinate quefte, cofc ritornò à Trento . L'anno moderno nel 
quale morfe Maflìmiliano Imperatore deChrifliani , Solimano 
Sultano s’impofsefsò del fcctro Imperiale de Turchi. Fece no- 
ftro Signore vedere diuerfi, & contrari j effetti nel ftefso tempo in 
due primari) , SC fupremi Imperatori, impcrochc effondo due 
Monarchie di tuttofi mondo, l’vna lugubre volfc piangeffo il prò 
prio Imperatore, l'altra gioiofa, Se fclleggiantcriccuefsc nel Re- 
gno ildiluigran Signore. Mentrecon ogni efatta cura s'attcnde- 
uain Germania à quelle diligenze, Carlo hauuta nuoua delta 
morte del fopradetto Imperatore, fuo Auolo , cominciò fiibito 
à por ogni fuo penderò alle cofc , che giudicaua uccellane per 
confcguire la Corona Imperiale . Elefse conforme richiedeua il 
tempo, & i propri) intcrcflì alcuni Prencipi fuoi Commifiarij, 
vno di quelli fù il Clcfio , quelli doueuanogouernar gli flati, ha- 
uer cura diligente delle Prouincic, & quando haucfse fattobifo- 
gno diffondere valorofamentc gli ncgotij,&dominij in ablenza 
de Re, & fupremi Signori,fin tanto , che hauefsero potuto con l'- 
armata pafsare il tempcflofo Mare in Alcmagna . 

Giunto era il prcfifso giorno, nel quale doueuanfì terminare 
gli particolari propofli dalla f. m di Maflìmiliano Imperatore, 
nella Dieta d' Augufla , il principale che Carlo fiifie dichiarato Rè 
de Romani. S’era publicaro la nuoua DictàinFrancfort,oucfi 
fogliono per ordinario clegere gli Rè. Sapcua ogn'vno , che 
Carlo haurebbe hauuto concorrente, & gran riuale all'Imperio 
Fra ncefco Rè di Francia . 

Pcrqucfloficommifè lacura di fi importante intcrefseà molti 
Prencipi , principalmente fi lafciò il penderò al noflro Clcfio , ac- 
ciò diffendcfse leraggioni,& lareputatione di Carlo; impiegafse 
ogni fapcrc. Se inuentafse arte, acciò dclufo , & cfclufo il France- 
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fcconfeguifce il fcettro , qual per tanto tempo adictro, degna- 
mente haueuano tenuto gli di lui antenati. Morto Maffimiglia» 
no Imperatore, quello affare ricadete nellemanide Prcncipi Ale- 
mani , cornea CommifTarij Imperiali, à quali s'afpctta l'elcggerc 
gli nuoui Re de Romani . 

Dunque in quella numerofa Congrega, nuouamente conuo- 
cara , fi diede principio à trattati del fucccfiore , perla morte di 
Maffimigliano. Moiri fi moflrauano contrarij alle opinioni dcl- 
liElerrori, parcua peròl'clcrtione picgafscàfauorc di Carlo. 

Quello vedendo , che Francefco i I Gallo trafportato d’eccclfi- 
ua ambinone, nitro acccfo d'ardcntiflnno defidcrio di grandezze, 
affettaua la Corona Imperiale , che con promefse ftraordinclu- 
fingaua,& acutamente follecitaua per Ambafciatori gli Prenci- 
pi Alemani , che d i già n'haucua con richifiìmi doni ridotti mol- 
ti aliuo partito , giudicò 1 gli farebbe flato di perpetua infamia, 
quando per fua dapocaginc s’haucfic lafciato leuarla Corona di 
capo , c lo Scctro dal le mani , quale per tanti anni , con ferie con- 
tinuata haucuano gli Tuoi progenitori valorofamente retto , trC 
dirtelo . Giudicò per tanto non douerfi tralafciar occafione 
benché minima, ò tranfeurar qual fi voglia mezzo per arriuar al- 
la Corona, quali refa hereditariada fuoi antenati. Diede ordini 
àluoi Commifsarijjdalui per tal effetto dcflinati, nella cui pru- 
dentiaafsai confidaua, & àquali commetteua pcrlalor dcftrcz- 
za gli più ardui affarri , fi porràlscro con gran accuratezza, non 
folsero neghiteli in cofa di tanta importanza , & in fomma tenraf- 
fero ogni via per ridurre , fra tante borafche, negotio di tanta im- 
portanza, ficuro al bramato porto. Poiché foradi grande, 
perpetuo vituperio alla fua Realperfona vederli cafcardimano, 
quanto fino finto Mafsimihano glifùpromcfso . 

Quelli, abbracciata la carica, trattarono con ogni calore fi rile- 
uantc affare , attinente l'interelse del loro Signore , fra quali il de- 
lio fcorgendoledifficohàgraui, & quanto in vero bilo^nafsc fi- 
dare , datoli in preda à flraordinarie diligenze, leuaua a fenfi la 
folira, & douuta quiete, non dormiua, proponeua, detcrmina- 
ua, & adoprauaogni officio per indure gli animi de Prencipià 
fauorc di Carlo . Dicefi àtal finefacefic vn 'Orationcdel feguen- 
te tenore. 

Afiaidubbitarei ( Valoro fi [fimi Prencipt ) ne preferiti tempi , in cui daL 
1‘ eAltet^e evofire trattaji del fupremo honore Imperiale , delle cofe con- 
cernenti la no fra Fede, Scopro per ogni cantone turbationi , folUuationi , 
- j.. (cjr con 
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tr confufioni,per le concorrente , & competente delli due gran lampioni 
Carlo Rè di Spagna , (fi) F rance/co di Francia , ogni Tfigno , ogni Stato, 
ogni Città fi commoue à difienjfioni. Quando non fojfi certo e (Sere l'elet- 
t ione, in petto di chi fempre hebbero à cuore l' inulta Alemagna, @p il poter 
terminare le co/è più ardue per il maggior bene del publico, impiegar e quanto 
hanno , $ le proprie uite perla /aiuola, & immemorabile dignità di 
quella. Suanifce ogni timore, fìjno (non ejfendo /oliti /labilirepublici in- 
tere f]ì finta gran configho , O" ponderatane) per eleggere al loro gouerno 
njn Strani ere , (§/* non piùtofto nodelli Prencipi della Germania, fijno 

per nominare j &• dichiarare per proprio Imperatore fi arto d‘ Au/lria , fe 
con/ìder arano l’integrità della di lui vita , la /ingoiar prudenza , giu flit io , 
fortezza d'animo , (§5r incorrutibil fedeltà nel difendere ,(fif mantenere 
gli antichi priuilegij della Patria. Qui fon corretto parlare dell'indole 
/ingoiare di Carlo , "Prencipe Austriaco , Re della Spagna , nato,(fif nodrt- 
to /ràdi 'voi Prencipi *A lem ani , mifomminifracio materia , & modo di 
parlare , non tnoccore andar altroue mendicando gli concetti . tAlle di lui 
virtù fingo lari manca qual fi r voglia eloquente lingua . E perche quiui fi 
tratta- d’elegger f aggetto degno al Scetro Imperiale , di douenafce la ca- 
gione del nofiro dt/corfo , tralafcto boragli altri Prencipi quali afpir ano al 
apice delle dignità , ad <un tanto honore . 

Francefco Tfi della G alita ,cbe altre molte fin^a e/fer prouocato ingiu- 
fiamente , mojfe pericoloft , (fif trudel guerra , non foto alla natione tA/e- 
mana , ma anco alt Italiana , nofira confederata , per la morte di SMajfi - 
migliano Imperatore , pregiato di tutte f heroiche , (g) più rare ruirtù, 
Auolo di Carlo, giudica e/fer fegli rappr e fintata occafione opportuna per 
impadronirfi dell’Imperio . Gli Chrifiiani Regni, (sf Prouincie fi me dono 
folleuate à nuoue deliberai ioni . Le lettere , che giornalmente ci 'vengono 
d’ ogni parte , non filamenti dall’Italia, ma anco d’altre (fitta confinanti 
alla Francia, fot topo fie al njofiro Imperio, ci rendono di ciò certa tefiimo- 
nianza s e per t antica amicitia , (fi) lega rapprefintano gli foprafl ariti pe- 
ricoli dell Imperio perle 'voftre difpute. Credo anco vi sij peruenuto all’ - 
orecchie, che molte Città della Sicilia, Sardegna, Corfica, &) altre Pro- 
vincie dell’ Imperiai difiretto , già comminciano à tumultuare , 'vedendo 
Roma d onde hebbero origine gli fupremi bonari, ruota di prejfidij , di- 
mandar ficcar fi contr a le barbare J. "quadre , quale <vedendofila bella 'va- 
noinfeftando , ttJ depredando gli SMari , Golfi, Porti , (fif tutte le fpiag - . 
gie dell Italia : Che il Regno di Scapoli di 'vofira giuri fditione era in fat- 
tioni diut fi . Di già fi fono alcuni dichiarati per la parte del Mar e, altri per 
il Rodano parte F rance fi, Imperiali il re fio. 

La Tofana vofira tributaria parimente lià fpediti tAmbafiiatori, per 
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intendere co f a finalmente habbin gli Prencipi Germani determinato , dop- 
pi tanti contraSìi , & difcenfioni . Si fenton parimente mortnorij , che gli 
SMilanefi , (fip Pauefi fi/no caduti in potere de nemici , per di ff e fa de quali 
MaJJìmtliauo Imperatore cofa non fece ? quali travagli non f opporti, acciò 
gli amici refiafi ero liberi dalle inuafioni , (gjr afiedij nemichi , & pure foto 
quel Stato è /limato da tutti la vmea chiave , che fola può o fi are alli Fr an- 
ce/ acciò non 'venghino ad invadere , (jfi rouinareil rimanente de flati d ' - 
Italia . Ancora non habbiamo detti gli piu importanti pericoli . Gli Triui- 
giani, Furiavi , Schiauoni , Ongari, (fif altre nationi Cbrifiiane, confinanti 
della T ranfiluania , (§jr T urchia, quali fempre Siano alle frontiere de T ur- 
chi , & reprimanogli loro furori , bora fono da infinite calamiti , firag- 

giopprejfe , leloroTerre , fitta abbr uggiate , la più parte, gli Borghi 
peri e continue, (fif lunghe guerre di frutti , fi chea pena han da poter fal- 
uarfi fri alcune poche mura , per vedere qual foccorfopono dalle e voftre AL 
te^ge afpettare , (fif qual fperanzapojfin dalli voSiri aiuti, doppò tante af- 
fiitioni concepire . 4 > uefio e puoco ; Si '■vocifera di gii far fi contra di noi 
formidabili apparati di guerr a, auicinarfì l’inimico , att acati, <£j rouinati 
gli confini . Lodovico Rè d’Ongaria efierfi ntitato dalla Campagna , nella 
quale per tanto tempo efercitò le battaglie nel cuore del Regne . 

Stn’horahabbiamo folo rapprefentatele cofe , quali fuori richiedono gli 
•vojlri foccorfi . Refi a bora da confìderare ciò , che più et deue premere . 
Ogni raggione vuole più s’impieghi l'animo alli pericoli 'vicini , e che fono 
entro gli propri) confini . Non <-vedete nella propria cafa le facelle acce/è , 
dalle quali n bada naf ere l incendio dell’ e flremanofirarouinaì Nonfcor- 
getegli Ambafciatort Francefi, che à voflra villa sùgli propri/ occhi , am- 
bivo fi del Scetro Imperiale, non cejfano con mille firatageme follecitare gli 
animi de Germani ? folo acciò aqui fi ino da 'voi, al proprio T^è , qual tan- 
te 'volte prouafte capitai nemico la Corona. Cfinoi non ci a ff atte aremo , che 
farlo Austriaco refi Imperatore? che non folo da tutti gli buoni Chrifiiani , 
madalCifiefie Barbare nationi 'vien giudicato , mercè alladt lui buona 
indole , ^pheroiche 'virtù, il più buon Prencipe dell’ vniuerfo ? il più de- 
gno dell’Imperio ? Io, tAmplifiimi P rencipi concorro con la communc fama, 
Ntun altro 'vedo pref agito al fupremo Dominio, quefia è quel folo , quefio 
è tvnico de fiderato , (fif dimandato dalli confederati, fittadini. Soldati , 
quefio ha da ejfer il terrore, cdeccidio , come ci promettono gli Diuini Ora- 
coli de Turchi, ttf altre Barbare genti , nemiche del nome Chrifiiano , fuo- 
ri di quefio non temono chi fi fij . Non dubbito deliberar ano conforme gli 
communi bifogni , egliprefenti pericoli , non comportino però troppo in bon- 
go la loro determinatione, quelli calamito fi tempi richiedono non manco vna 
preSl a, che matura, (jfi ponderai afpeditione . Corre pericolo mentre col 
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nati acordarui andate prolongando /’ eie tt ione, che qualche e fi ranco non preo- 
cupila 'vacante Sede,( che quello, che di rattorte conutenfi alle Altezze 
•vojlre ,fi transfierifia per forza & insano nell’altrui potere , il che non po- 
trebbe ejfere fenica gran 'vilipendio , irreparabile pregiudicio , & inconfo - 
labil cordoglio di tutta la Germania-,s ellega <vn fmperatorc, cheecofa ne - 
cejfaria , inquefionon confi fio le loro controucrfie , il punto delle difficolti 
fi riduce , chi fri tanti pretendenti si} il più à propofito . 

Hor attenti à quanto fi debba fare . Ho deliberato prima parlare della 
prof apia di (farlo , poi delle di lui 'virtù, finalmente come fi debba elegcre 
Imperatore, qual giudichiamo douere foHenerela fuprema carica, con gran 
giufiitia , lode dife medemo , & applaufo di tutto iuniuerfi . Ritornia- 
mo donque alla nobiltjfima flirpe de fuoi antenati s qual dourà efier accu- 
liamo fprone de giudici} vofiri . La loro fichi atta è la feguente . 

Gli Scrittori detti tAnnali dicono , che abbriiggiata , deflrutta Troia 

da fondamenti , gli h abitanti , battuti dal defilino , fi diedero alla fuga, (fif "ti- 
fino la guida dt Fr ancone , figliolo d’Hettore, doppi vari/ accidenti , (fif cì ‘(ff™( c 
pericoli fi portorno in Germania, alFiume T{eno , cute anco fi fermarono . Il dclt'jin 
luogo prefi il nome dal Capitano ,i (òndutierejo chiamarono Franconia. 

Quindt hebbcrogli Conti Auentici} ,fe creder 'vogliamo olii fudetti Anna- Jfj- J', 
li , la lor origine , quali poi feguirono Carlo Magno in Italia , (fif da quefii ftrìj. 
truffinogli oAuguftiffimi Auflriaci il principio della lor famiglia . 

e Affermano altri Annali , che gli mi feri auanzt della de (Ir unione T ro- 
tano fugirono in diuer fi parti , parte feguirono Enea , altri Antenore, in 
Italia , & altri fittogli aufpicij di Priamo , Tfepote di 'Fri amo il grande, 

* varcato il Mare Sumno , (tfif pafiate le Meortdi paludi, penetrarono in 
Scitia , iui fondarono una Città qual poi chiamarono Sicambre , 'vogliono 
anco da quefii fortififero gli Sicambri in Germania il loro nome . Quefii ef - 
fendo nella Scitia ere fiuti oltre modo , doppi hauer abboffato 1‘ orgoglio , e 
ferocità detti tAlam , hebbero da Falen fintano la libertà in dono ,furonper 
quefio detti Franchi , che tanto male come liberi . Paffuti dieci anni fiùron 
di nuouomolefiatida Romani, ergendogli gl" antichi tributi, 'venuti à bat- 
taglia reftaronogli Franchi fuperati , (fif quafi tutti morti ; llrefiduo fit- 
tole bandiere di Marcomede , qual era (fiapitano dellamoltitudine , andò in 
Germania . iui crearono loro primo Re F eramondo, figliolo di Marcome- 
de , auanzatifi poi oltre ilT{eno fiaccarono gli Romani , (jfif inbreue per il 
loro brano 'valore , ampliato il proprio fmperio dalli Pirenei , fino atti con- 
fini dell Ongaria , chiamarono tutto quel paefi Francia , una Orientale, 
Occidentale l’altra: d’onde appar chiaro hauer quella natione felicemente 
regnato fino al tempo di 'Pipino, padre del gran (farlo , (fif ambi efifire nati in 
Alemagna , ma de genitori della natione Franca condota da Troia. Ma 
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C arto, àguerr ieri , che hebbe (fif feco conduce nelle fue marchiate (la mag- 
gior parte gente di queft a \fchiata , huomini forti bellicofi , e di martial 'va- 
lore dotati ) con munifìcentijfimi doni , bonari , e di grandijfimi pr dileggi) 
arichì . 

Quelli poi , che pii* fi mostrarono de Ili altri arditi , e>* fecero maggior 
prodezze dichiaro Conti d' Auentico , Auentico è Città Metropolitana de 
St*iz.zeri, onero quella, che Tolomeo colloca fra gli Segnane , communemente 
detta Hapfpurgh. C 1 )a quefla he bit ero il fuo principio gli Prencipi et Au- 
firia, fiche quelli che prima fi chiamauano Auentici bora fon detti Auflria- 
ci , Sf forfè la dignità di Caualliere tAuentico , e quella , che à nofiri tempi s 
è tanto pregiata cioè delT ofone . 

Dicono anco l’ Hi fior ie , che la parte della Germania, contigua alla fu - 
periore Ongariachiamafi Austria , paefe celebre fi perglieggregij fatti de 
Prencipi , che la reffe , come per 1‘ infolita abbondanza di qual fi 'voglia co- 
fa , quella attempo di Drufo raiano fu , gouernata da propri) Regi , 

poi effondo fi Carlo il Magno di quella impadronito fu gouernata per buon 
fpatio di tempo da firn po fieri , fenoli proprio Re . 

Finita la prò fapia , ftfi ftirpe di Carlo fu occupata da vn certo Vndigt- 
rio , chefenxjt heredi pafso da queft a all'altra 'vita . Per la cui morte Hen- 
rico Primo Imperatore dichiaro Leopoldo fuo (fugino, fgfi parente primo 
M arche fc . Si che detta Prouincia hor da Re, hor da Mar che fi , poi da 
* Duchi , finalmente d’ Arciduchi fu amminiftrata , retta . A Leopoldo 

fucceffe Henrico , à queSto Harmano , poi Alberto, Hernefto , Leopoldo, IL 
{nome affai vfato in quella AuguSliJfima Famiglia) Leopoldo III. huomo 
di gran pietà , ts * fantitàdi -vita , qual poi fu annouerato nel Catalogo de 
Santi . <A queSto Hernefto, (fif Alberto , tutti Mar che fi s quali ( per par- 
lar in compendio, & non far mentione di tutti gli fucceffi ) fecero par en- 
tello con diuerfi, & gran ' Prencipi di 'varie nationi . Federico I. Jmpera- 
tor di quello nome , altamente detto Bar bar offa, aggiunfe all'AuSìria quel 
la parte oltre il’Danubto , qual prima haueua leuata alli Bauari Vindelici , 
poi la dono ad Henrico primo Duca d’Aufiria,à queSto fuccefie Leopoldo, 
poi il figliolo delmedemo nome , qual fottopofe la Stiria aldi lui Stato, dop- 
pi quefla prefe tl gouerno vn altro. Henrico, doppi Federico I. qual pari- 
mente fu primo che •vfaffel'tnf emione d'oArciduca d' Aufiria , morfe fen- 
Xahcredi , il Principato fu deuoluto à Rodolfo Conte d’ Auentico , (fifd'- 
Habfpurgb, che fucceffe nell'Imperio alli Herici,ì recupero 1‘ Aufiria già vio 
lentemente occupata da Ottacaro Re di ' Boemia , doppi hauerlo fuperato, (fg 
rotto in battaglia, facendo fi à forza d’ armi foggetta parimente la Corintia. 

4 que fio nacquero ( mi sij lecito adoprar 'vocaboli di queft 0 tempo ) Ar- 
tamano, (fig "Rodolfo ,qud doppi ilPadre fimilmenie hebbero tl gouerno, 
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Alberto qualpoifù dichiarato Imperatore , (fif tenuto a duello con il Conte 
di N affi a l’ veci fi in campo , (fif ne riporto richiffimifpolij . Queflo Impe- 
ratore fu tanto celebre , fauorito dal Qclo , che Bonifacio Papa voi fi , 

gli refi afe foggetto il Re di Francia Filippo . 

La fcio quello Imperatore tre figliuoli Federico , Ottone , (tfi Alberto, 
queflo ne la fcio fuccefori due Leopoldo ,(§jr Federico, da qucfti nacquero 
Gulielmo, Federico, Hernefio, & Alberto . Federico primogenito d’Alber- 
to Imperatore fopr adetto , hebbe vn ftl figliolo, à qual impofe il nome del 
'Padre e Alberto , fu queflo parimente dichiarato Imperatore , cagione che 
anco Stgifmondo confeguife l’Imperio , Ladislao occupategli Regni d’- 
Ongaria,& 'Boemia . Stgifmondo fu figliolo di Federico, nato di Leopoldo. 
‘ Da Hernefio hebbero gli lor natali Leopoldo , (tfl Hernefio, da queflo Ro- 
dolfo . Qd Federico T erzo Imperatore di quel nome, qual di Leonora fua 
Conforte, (fif figlia di Giouanni Re di Portogallo riceuettedue figlioli Gio- 
uanni , ($f Maffimiliano , nino Arciduca d'Auftriafi' altro per le di lui fin - 
golari virtù d’ animo , (jfy robufie forze di corpo, affonto alla dignità Im- 
periale. Quello abbafsò l’orgoglio de Marini, G leu foni, (p Sic am bri , 
popuh confinanti co Fiandra, abbafiò l'orgoglio di Filippo Palatino, più " volte 
hebbe guerra con F rance fi, (pgh fuperò . Fece tributario Ladislao T(e d‘- 
Ongaria, tagliò con prudenza,^ armi il filo à di fogni Veneti, aperfeì’ era- 
rio Belgico per mortificare gt mimici del Sacro Romano Imperio . Più volte 
prefela guerra per di ffefa de confederati, (fip fempre con gran fua lode la 
condujfe à fine, delle quali più di ffuf amente , (jfi con maggior commodità ne 
parlareme. 

Tochi da cotal fama gli S aracini , Tur chi, (poltre molte nationi, da lon- 
tamffimipaefi mandarono con fuperbi regali Ambafciatori,per hauer topa- 
te , (éf amicitia di queflo gran Prencipe . M affinili ano dunque per tante 
•vittorie , ftfl trionfi refo forno fo à tutto C vniuerfo , hebbe per Moglie Ma- 
ria figliola di (farlo 'Duca di Borgogna , di quella generò Filippo 'Duca d‘- 
oAuftria , {/fi di Borgogna, qual poi fi maritò in Giouana figliola di Ferdi- 
nando Re di Spagna, da parenti di tanta alterca $ nobiltà nacquero (far- 
lo, qual hoggi hò prefo per feopo delle mie lodi , (p Ferdinando . Felippo vi- 
vendo ancor il Tadre,fentita la morte d’Ehfabetta fuafuocera, inconta- 
nente fi portò in Spagna , figli conueniua parte di quelli Regni , mà fù infe- 
lice tal v (cita dall’ fmperio , quando dalle di lui virtù, (ffi valore s’atten- 
de uan heroiebe imprefi non sò per qual fatto, pafsò da quefta à miglior vi- 
ta, p’ unto d’ ogni condititne , (èjf fijfo dt perfine , tsf con fuperbe efjequie, 
(jìf funerali fepolto . 

Quefii ( tdmpliffimi Senatori) fino gli antenati di Carlo, (fif Ferdinan- 
do , ornatiffimi di virtù, di nobiltà, (fif nelli marnali bonari fignalati, 

F f incom- 


AlbertO 
Impcr . 


All’erto 

Impcr- 


toaflitni 

lUriolm 

pcratore 


W 


Fudjtio 
ne di 
Carlo. 


2 2 6 Delle Croniche di Trento 

incomparabili di famiglia, in cui fcmprerifplenderono beUicofiJfimi heroi , 
da tutti la piu antica reputata fra quelle , chehoggidì regnano in quefl'E- 
mifpero. Non 'vorrei già crede fero le •vottre Altere, che io bauejfl, 
feijoa tralafciame , raccontati tutti gli fampioni di quello legnagio, molti ' 

pajfai in filentio , altri perche altroue tenero gli loro feettri , tsf altri perche 
morirono fenza figliuoli . CM anco ho 'voluto far mentione delle Principe fi- 
fe, che in Matrimonio furon dateàdiuerfi gran Prencipi, feci mentirne 
di quelle foto da quali potefilmo 'venir in chiara cognizione della felicijfima 
progenie di Filippo , Re Padre di Carlo. 

don fu mio fine il narrar tanto la ferie di quelli,che hebberogligouerni , 
nel, che gli medemi fcrittori diuerfamente dicono , quanto quelli, che nac- 
quero in detta famiglia • tAcciò in quefla gufa più apertamente rendafi 
chiara la nobili fiima nafeita di farlo tAuflriacohor gran Redi Spagna,^ 
l atttichijfimo lor principio dedotto fino dalli gran Campioni, che f agirono 
dalle alte mura di T rota . C{on -voglio però paffar in filentio come l'tAugu- 
fiiffirna famiglia d' Auflria hebbe fempre pretta amicitia,{yparentella con 
gli Serenijfimi 7 \edi Portogallo, di Spagna , Francia, 'Boemi a , Ongaria , 
Danimarca ( farò compatito -vfando termini de noflri tempi J (flf con altri 
gran Prencipi dell'Italia, & Germania. 'Da quegli Duchi , da quefti 
Imperatori , da totali Auolinacque tlnollro gran Campione Carlo . 

Sentifie mai , che alcun altro gli hauejfe più nobilis òpiù antichi ? Leg- 
gefie per auuenturain Annulli d'altri, gli hauejfe più 'valorofì, più 'vir- 
tuofi, più fegnalati nelle armi ? £)ual famiglia di chi fi fia Prencipe po~ 
trafi mai comparare all tAuflriaea? Nella quale Tona continuata, & d- 
lefa dignità per tantofpatio di tempo per tante battaglie, per tante -vittorie , 
per tanti trionfi inalata, fino all’ejferfi re fa immortale, fi fi j condotta glo- 
rio fa fino alla no (Ira etàì 'vorremo credere fia per fuanirenel noflro 
grande Heroe farlo ? (flf non più toflo per riceuerne gloriofo augumento > 
fono troppo fingo lari le di lui <vtrtù , ci promettono maggiori glorie , maggio* 
ri trionfi, non laf ciano argomento di dubitare habbino à degenerare . 

Dunque Prencipi Illufirift. effend ’ a loro chiaro quanta auttorità, quan- 
to fplendore aggiungi alle cofe dette la nobiltà , O 4 antichità delli tAn tonati, 
à quali per ogni douer e dour ebbe fi fc arie are , commettere la gran fom- 

ma et vn fupremo gouerno , <vorrei confiderafiero quanto debbino à Carlo 
conferire , quanto debba appreffo delle 'voflre Altezze il <v alare è la chia- 
tijfima Pro fapia delti di lui progenitori . 

La feuera educatione deue anco commouere gli rvoflri animi , giouaafai 
quefla olii ardui, (fif fupremi gouerni . Hebbe Carlo nelle Arti liberali dot- 
ttjflmi %Maeflri , non tanto nelle fpeculatiue , (fljf naturali , quanto nelle 
morali, fece fiotto di quelli per la di lui diligente attentane gran progreffl . 
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Pafò con fuo ecceffiuo contenta dalli puerili/ trafittili, al maneggio delle 
Armi , apre/e fatto le Celate , Scudi , Elmi, fi/ Qoraz^e l’arte del guerreg- 
giare , imparò fri gli ft repi ti de fauallt à fuperar gli E [eretti , incominciò 
con felice fortuna quefii efercitij , fotto il di lui Auolo Maffimiliano , & prat 
fico fopportare fenrjtmat fpogliarfile militari fatiche. Fece miniti pro- 
greffo fotto la dtfctplina d'njn tanto Imperatore, quantola fuaafpetatio- 
ne nhaueua promefo . Frefente oferuaua con fuo fìupore la gran Tiirtù , 
diffonda di Qtfare nel guerregi are, come tanto facilmente fuperaf e le Pro- 
utneie , liberaffe fi pre/lo te fitti de confederati , batutte gagliardamente, 
fi/ ridotte alle frette , dalli afedij , & pericoli d' e fere rouinate, s’ acce fe 
talmente di gloria , che ancor fanciullo e f lenito l'officio di Capitanio,fem- 
pre annellando vittorie , infamato dalla virtù del! Imperatore ( qual fem- 
pre sforxauafi immitare ) & d,’ altri 'valoro fi Capitani . 

Mentrecof s’ affaticaua,& per proprij fudori afpiraua ad vna immor- 
taliti , venne noua di Spagna della morte di Filippo Re fuo padre , e qual- 
mente tutta la Spagna era in confu fone ,fi/ ficea per la morte del fe configli 
per negotij di tanta importala, dimandauan da Carlo, benché ab (lente aiuti, 
tlche fùdalui fentito con gran pianto, fi/ perturba tione d’ animo . Doucn- 
do in ogni modo portar fi adì heredttarij Regni, fu inflrutta vn armata , 
s eleffero gli capi, furon preparate le 'vettouaglie, fi/ altre co fe neceffarie , 
$ ancorché fapeffeeffer indomabili le fpauentofe onde dell’Oceano Setten- 
trionale, ad ogni modo con naui fi fece firada perii pr ocello fo Mare, fri la 
Francia, fi/ r Bertagna,fi che con incredibtl prefiev&a giunfe l’ardito , fi/ 
magnanimo Giouine in Spagna . Jjhiall’ e fendo trau agliata da guerra inte- 
llina , (fi/ ciutle , & dimandando agiuto dalla Germania , per la fperan^a 
dell arri uo dt Carlo, furon gli tumulti popolari affai mitigarti, (fi/ remejfi. 
Caperla dtlui prefenza totalmente f odati, efpenti . Co fa di grada nj’i- 
maginaflc face fio Carlo ? Credete fi daffe alle delitie , alliconuitti,alli ban- 
chetti regiji che con animo dtffoluto fi perdeffe nelle libidini i Sapete co fa 
feceì quanto conueniua ad vn giouine 'virtuofo , ad >xm Trencipe valoro- 
fo,e d’attimo di quella trempra? inalzato dall e/èmpio, fif ruirtù de fuoi an- 
tenati prende il Scettro, accolto fri le felici, (fi/ f aulii acclamationi , ri ce- 
nò il publico gouerno , quietò gli animi ; pacificò gli fegni , eleffegli «! Magi- 
strati , creagli Senatori , quali habbino cura delle cofe ciuili , confulta , (fi/ 
termina le caufe dedotte in giudicto , difpone legioni , &• f quadre i diffefa 
delli confini, contra gl’inimici ammafia, fi/ ordina forbiti Sferciti j 
quanto può, o con forte/ adopprarfi , ò con pruderne prouedere ,o coni aut- 
orità in cui affai preuale tanto con certo tefiimonio premette por in efecu - 
tione per il ben publico, con benignità indicibile ricette ognuno, niuna con- 
ditone di per fona fprc^/a , nelle cofe di guerra dimoftra virtù , nel gouerno 
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publico giu fluì a ogni aff arre prudenza , foto foli iene la carica , &/ cu- 

ra delle cofe prillate , (fif publiche . Sono quefle co/e argomenti d’animo co- 
dardo ? d imoino timido , et negbito/i , quelle nauigationi , quefii pericoli , 
quefle /quadre militari, queflt con/egli da Senatore prouetto, argomentano 
perautntura vn Prencipe di niun Valore, indotto, et inutile alla Republica ò 
pur ma frane bigine un fpirito fuegliato , mgiouine cor agio fo } che conia 
grandezza del fuo animo fi j per fuper are qual fi voglia ardua difficoltà i 
Conofciuta , che hebbero gli penfieri , & configli di Carlo non meno di pru- 
denza, che et humanità , (Sjr piaceuoleTga ripieni , fu acclamato lor 'Prenci- 
pe , l'unico che nell efierhonorato fltmauafi la granita Spagnola ben impie- 
gata , (fif folo poterfi adequare in fuggetto di tanto merito: quanto effo fil- 
ma bene , tanto uien efequito , godono fentendofi commandati da fi uir- 
tuofiffirno 'Prencipe , non fanno minima repugnanza, fi ricono fono dalui 
cauati d‘<vn abiffo di torbolenzf ,(ìfr reflituiti ad vna perfetta tranquilitì, 
reputanfi felici, beati, per hauer un Re di tanta eccellenza, co fi cele- 
bre, di ‘-virtù , e tanto emrmnente , conceffoli per grafia /pedale del Qclo, 
fij fiato affonto, al gouerno delle Prouinciedi Spagna , (jjf al Scettro di tutti 
quelli "Regni ì (fif quanto di bene bora godono ( co fa non ordinaria di quella 
natione ) tutto alla bontà , prudenza , (fif uirtù di farlo , non al proprio 
faperc, manco alla liberalità dellafortuna attribuifcono , fiche tutti paiono 
intenti à defi derare , & conferuare l’incolumità del Re loro, certi ogni pro- 
fferirà, & ogni loro bene dipendere dalla Ulta di quello, che non hà co fa più 
à cuore del publico buon gouerno , fi mando quefto la fola Strada per condur- 
fi ad vna immortai gloria ; Qual intoppo dunque ò qual difficoltà può in- 
gombrare l’animo di chi fi fij , acciò non confeffi per qùe fi e cofe farlo colmo 
di gloria, cfprcfi amente auanzjtrc qual fi voghade nofiri tempi inmeriti, $ 
uirtù, che fi ricercano in buono, tu’ ottimo Imperatore , (efi in chi uuolha- 
uereil fupremo feettro , cioè la faenza nell’arte Militare , il ualore , l’aut- 
torità , la felicità , e fortuna ? 

Chi potrà addurne uno, che l’auauzj irf fetenza } non farà mai con buon 
giudicio in ciò alcuno Stimato fupenore,purche con l’intelletto diligentemen- 
te confideri l’eggregij fatti di Carlo , et con quali configli, vie, et mezzi bab- 
bi il tutto felicemente ridotto à fine . Eliche non è tnarauiglia ,fù egli ar- 
lieuo,e foldato del glorio fio JAaJfimihano, qual parimente nella fuagio- 
uentù reffe grand’ 6/erciti , fo Slenendo la carica di Capitano Generale , fi 
che apprefe la difeip/ina del guerreggiare , da chi nelh medemi anni feorfe la 
fie fi a fortuna, non fi ritrouahormai forte di battaglie ancorché uarie sij- 
no , in cui perfetamente non fia efercitato . Incontrò effo intrepidamente 
nelli anni della pueritia più pericoli, perii ben publico, che non haurebbe 
, fatto nel pieno cor fo di fua vita un pr inalo foldato. 
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Scorfc ficuro , et fetida intoppi più Prouincie di quello potrejfimo noi 
mirrare . fompofe le Spagne tr attagliate da feditioni, et guerre ciudi più 
pre/lo , di quello che Noi , che con gran defi derio fiauamo attendendo gli 
fucceffi dell ‘ ulteriori , (fff citerriori Regni ragioneuolmentc haurejfimo 
potuto penfare , et fperare -, Qome mai haurebbe potutto ridurre à fegno 
le difficoltà , che tante erano , fé pratico ne maneggi della guerra non hauejfe 
faputo ciò , che richiedono gli negotìj militari ? pja fatto dunque , con mol- 
tiplicate eggregie attiom confi are , (§*T cedere à ciaf uno , non ritrouarfi 
modo di combattere , fino à quel tempo inuentato, di cui ejfonon n hauejfe 
effatijfima cognitione . 

‘Ditemi bora femai hauete, ò ^veduto , ò fintito valor ofo gioii anetto , 
,per fi mirabili prone refo immortale , che po/fi à quefioejfer pareggiato ? Al- 
la diluì 'virtù, tu 1 valore manco fi può trouare difeorfo benché eloquente , 
ne lingua , che sij proportionata . Perche feppe ne nego ti/ difficili affatica- 
re , intrepido portar fi ne pericoli , mofirare condecente granita nel reggere , 
fpcdtre con celerità prudentemente , (/fi conmaturi configli prouedere acciò 
f offro le forze jmperiali /limate , & temute s confeguì , ( come ben fape- 
te ) con l'affiduo e fi eremo delle f quadre , tanto largamentee , & felicemen- 
te tutte le co/e accenate . Tefiimonio nè la Germania qual con propri/ oc- 
chi hà Tufi a la di lui indicibil genero fa indole , che da fcmtillanti {limoli di 
gloria infocata, più volte porfe agiuto alla publica falute , fono tefiimonio 
gli Veneti , quali dalla fafiofa fama delle fue uirtù , come da t/occ diurna 
attenti , commina arono alcune T/olteà penfare alle cofe loro. Tefiimonio 
la Francia , qual, fparfo il rumore de fatti di Carlo , fgf diuulgata la fama 
di quelle cofe,che s a fpe tonano dal di lui malore qualmente afpiraua all im- 
mortalità mediante 1 applicatane, (jff efercitio militare ,e come fi facea mag- 
giore de tutti gli Prencipi,perc he gli era fiato prono flicato il Dominio di tut- 
to il biondo , mai da quel tempo ceffo ordire , fgfi machinare quanto fapeua 
poter o furare il fuo nome , ò minuire la di lui fatai potenza . Tefiimonio la 
feroctjfima n ut ione fiat diana , quale preparata dì già alla guerra, al folar- 
riuo di Carlo , depofie le armi , fi quietò . T eftimonij gli implacabili fpir iti 
Diumantim , quelli , che già con C armi fcaccìarono , (/jf mejfero tncon 
qu affo gli Sfrati Romani, è purfintendo quelli la fola Tenuta di Carlo fi 
dichiararono di luifudditi , & t> affali . 

Finalmente ne rendi tefiimonio tutta la Spagna , che dalli Monti ‘Pire- 
nei fino olii Popoli di G aliti a, & I fola Godei , perlamorte dbl 1{e Ferdi- 
nando tutta folleuata in arme , alla partita di Carlo dalli confini di Germa- 
nia , grandemente comminciòà temere , venendo, fu con diuerfi honori da 
numero fa moltitudine incontrato, è compar fo, con nmuerfal allegrezza ac- 
colto, riceuuto nel Uggno ,pre fiondali oltre il credibile ogni r inerenza , 
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certijfimi queiT{egni douer effer felici , (§{r fortunati trouandofiejfer gouer- 
natid’vn fimtlPrencipe . ‘Dico quella Spagna medema, che non cono fce 
pericoli , non teme morti, che è prodiga di fangue, quella che fi njide aitanti 
gli piedi mancare in a ma fol giornata tante migliaia d’huommi , quella , che 
lafiiò (le fi in terra tanti cadaueride Cartagine fi , quella che domò in bat- 
tagliati Romano orgoglio , reportò trofei da chi teneua il mondo tutto in tri- 
buto , quella , che fece à nemici cono fiere co fa fojfe toccar aiiolentemen- 
teglt fuoi confini , ributandoli da quelli con lor gran f corno , ffj danno , 
quella , che più evolte opprejfa da formidabili fquadrc nemiche riempì i Fiu- 
mi del lor f angue , quella dico , non he bbe ardire opporfià Carlo , nonhebbe 
fi onte incontrarlo , con animo nemico . Tefltmonij fono anco tutte le genti , 
Qd nationi forafliere , di modo , che non trouafi più luogo , oue non fij arriua -, 
to ilformtdabile nome di ( aria, (gd C indicibile afpettatione di cofeprodigio- 
fi , che dal di lui calore s’attende . 

Sapete quanto babbi giouato à Carlo la propria virtù ? quella 'virtù di- 
co mirabile , e Diurna del guerregiare con cui fi rompono , ty • vincono 
gli duri , ofiinatiy quanto fi r voglia feroci animi delti huomini , & s’- 

aprono le ben forte, (gjr munite mura , à cui cedono leprocellofi onde , benché 
fior de alle preghiere de mortali , obedifie la porpora ae T{e, à cui filo fi deut 
gloria immortale , (éjr eterna , (ffr per mezffi della quale fi troua anche aper- 
ta la firada al Regno de Cieli, fol beneficio di cofi inuitafcorta farlo vin- 
fi auanti aieniffe , regnò auanti r vedeffe T{egni , trionfò prima di venirti 
battaglia ; Ne filo è po (Se fiore di cotesla 'virtù , ma pojfede anco le di lei 
compagne , J olite àdefiderar fi in a/n Imperatore , cioè innocentia , tem- 
peranti a j fede , h umanità , ingegno , (gjr piaceuole^ta , quali quanto fij no 
perfette in Carlo fhmoogn a/nolo fappi, tutte fono in grado heroico , che 
daper fi difficilmente potrebbonfi intendere , fpicaranno maggiormente , 
tu’ più facilmente s" intenderanno inriguardo imeno perfette . 

Io Generopffimi Prencipinon fiimo degni del nome d’imperatore quelli, 
che gli pajfati anni con officij di Capitani in Italia fiorrendoper gli Ternto- 
rij , & Capelli de fit ladini Temoni , con quartieri de fuoi Soldati , han- 
no rouinate , (cfr dtftrutte più Città de confederati , che con l armi quelle de 
nemici . Et f or fi non f ape te , che molte T erre fino Hate 'violentemente fo- 
cheggiate, à a/ifta delti Capitani amici , da Soldati , mandati in lor aiuto ? 
gli amici opprejfi à forzai , fpoghatt dall’ auaritia , dalla libidine offe fi nel 
honore , quali, e f aerando, (ffr maladicendola crudeltà de Soldati C hrifi io- 
ni yimplorauano con bracci e aperte la tirannide de Turchi , dt modo , che 
quelli , da quali s’afpettauano ficcar fi , & aiuti, gli ha» apportata l’a/lti- 
tna Hragge nelle facoltà , & honore . 

ragione dunque aiuole crediamo non 
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td, corretta militar d/ciplina j quello , che non vuol in fe fiefio emen- 

darla , manco sij per e/er citar in altri la feuerità , chi viue certo dell’altrui 
eenfura , (Sf chi non ha gli occhi ,<gf mani ristrette ,&J continenti , come 
potrà contenere quelle d'vn S/ercito ì 

£luiui dobbiam ammirare , flupirc theroica innocenza di Carlo , 
qual inuemandocon la follate fica, non /blamente non comportò,mentre con 
le /quadre (t por tana in Spagna, ò altroue , /of/ero 'violentatigli alieni tet- 
tili, che colef/erere/ugiall auaritia ò/ufie /atta ad alcuno "violenza , ma 
ne pur ptrm/e,à chi defìderaua,/ar minima fpe/a in/auore di qualche /uo 
faldato . 'D'onde credono le "vofire tAltez^e babbi con tanta facilità , con 
fi breue nauigatione , in cofi corto tempo tradotto l'E/ercito Imperiate ,fino 
nelle parti occident ali ì P en/ate forfè fi sij con noua arte di gouernar e , ò con 
inaudita forza de remi,ò con in/olita pro/per ità de ", venti condotto ,& ar- 
nuato fino in Spagna 1 lo lllufirijfimi Prencipi non J limo quefia la cau/a s 
ma la di lui mica temperanza , qual in tutti gli fuoi afferri mirabilmente ri- 
fplende , fu la condottiera t quando voranno ridurfi à memoria le co/e che 
ritardarono dalle lor marchiate E/er citi et altri /apuani fon certo concorre- 
vano nel mio parere . E chiaro altri effer flati dal prefiffb cor/o rittardati, 
tirati, 0/ alletati alle prede, <$/ /accheggi dall’ auaritia, altri mudati , 
Infingati da/en/uali piaceri, , altri prefi dalla giocondità depaefi, altri de/pe - 
rati dalle fouer chic fatiche, e però non profeguironoil de limato "viaggio, re- 
fi andò quelli immer/t nelle fporcitie della lufiùrta, gli fecondi ane fiati dall’a- 
menità de luoghi, gli terzi ^ Atu ^ bramato ripo/o , cofi da confi miti trat- 

tenimenti impediti , con lor "vituperio non puoterola commmciata guerra 
profoguire , ne in alcun tempo terminare . éManon fitrouarono alle t amenti 
di artificio fi edifìcij ,/uperbi apparati di Cafielli , (jff Città, ò altro impedi- 
mento defodettt , bafleuolead arrefiareilnoftrogran fampione Carlo, /pre- 
giano tutto ciò , che olii altri fuol tffere di pregio , & ammirai ione ; è fa- 
pendo non tffere co/a più lodeuole , che il dar fi tutto al ben publico , giudicò 
/uo debito l’ applicare ogni fpir ito, per giùngere ad "vna fuprema gloria, pa- 
tena , vn altro T olomeo Re d'Egitto , qual non ri/eruandofi , che ilneceffa. 
rio , haueuaper/oda, et inf abbile majfima,ejfere più conueneuoU à Re arri- 
chite altri thè efier arrichito . 

Quindi Carlo colpe fiondo tutto ciò,che lopotefie/cofiare dalla ", vera vir- 
tù ,gmn/e in breue oue tra attefo y fuori del creder cCogn’vno pre/e porto in 
Spagna . Gli Spagnuoli "vedutolo di quelU heroiche qualità, dopò hauer loro 
/piegato gli fuoi penfìeri, et l’ animo /uo nel futuro gouerno , l'ammirauano 
non come. Re mandatogli di Germania , ma come ca/cato dal Cielo . Com- 
minctano bora à credere (il che prima era tenuto ridtcolo/a menzogna, da 
in/en/att Filo/ofila/ciateci in/critto ) e/so, et gli fuoi maggiori e/ser fiati 

diqutlla 


23 2 Delle Croniche di T rento 

di' quella primiera, temperanza, etafiinenzjt , circa le co fe temporali depopo -■ 
li , che giùnto panna quel felice , £?* fortunato tempo, in cut r Splendendo à 
quelle nationi gli raggi deli Auflriaca famiglia s'haurebbon eletto d‘ e ff ere in 
coiai afltnenza gouernati più toflo , chemedemigouernare altri . Non njo- 
rei 'valorofijfimi 'Trencipi dalle orecchie à chi cercan intorbidare le 'vofire 
deliberationi , nò fi dtcejfe quelli batter preualiuto , e che nonfiano Slatte le 
•vofire Eccellente gli Elettori , sù 'unitamente , & con giujlijjimo de- 
critto dichiarate Imperatore il vofiro farlo Austriaco , in cui annidano fan - 
te fi eggregie 'virtù, non date occafìone alti nemici della Vofira patria 
di burlar fi poi di <voi , fatte conof cere à quelli, che con tanta temerità pre- 
ferifeono il Francefe à Carlo, la <voSlra aut tonta fola douerfi tn quello 
fonciSloro r inerir e , (fijf obedire . Ciò decretando vi pottee gloriare et hauer 
data , (§jr mantenuta la degniti Imperiale , @T d’effer fiati auttori della pu- 
blica folate , fatte ciò fentire , con Iteti , ts 1 publici gridi ; che fe non <vorete 
abbracciar co fi foni configli , ma elegger , affumer all'Imperio 'vnhuomo 

auido , intemperato, <vi conciliar ete meritamente l'odio d'ogn'vno . 

Habbiamopertradttionede no firi Antichi, che furono alcuni tanto in- 
continenti , intemperati ,@S ingordi, che non fitrouò T empio tanto T(eltgio- 
fo,qual con la lor cupidigine non profanajfero , ne Città tanto fanta , che non 
rouinajfero , ne cafa tanto forte , qual non efpugnafiero . Spogliarono le ri- 
che Città , dishonorarono gli popoli , (jjfjf arrichiti a danni de compagni j 
dalla rouina,è firagedeproprij amici , reportarono le lor 'vittorie . Quan- 
do non 'vogliate elegere alcuno di quella condizione , è necefiario elegiatte 
Carlo , queflo non hà pari nella continenza , gli no Siri tempi non godono vn 
fimilenella temperanza , egli cerca la fua gloria non dalla rouina de popoli à 
quali fi deue procurar la falute , non fi ima lode fatiar la libidine propria, 
con l'altrui perdita , manco il leuar quello , chela legge della temperanza in - 
fogna , £?* commanda douerft lafciare . 

Se quefto crearete imperatore , haurete fatto à giuditio •vniuerfale , 
quanto fi conutene alla 'vofira integrità, $ conforme alla afpettatione de 
tutti , tmperoche ejfendo Imperator farlo , e ardfeo giurarlo parmi ’rvi po- 
tiate prometter e, che non fentirete fangue fparfo de poueri innocenti , pianti 
delle Città, ne meno lamenti de confederati. Se anco clegeSìe <vno,che à r voi 
habileparefse per dtffenderui dalli nemici , e per efterminare graffi Eferciti, 
fe quello parimente dal danaro , dalle moglie , dalli figlioli, ifif altri danni 
dellt amici non ritiri la mano , reprimi l’occhio , & il penfiero , non farà al- 
meno fi for fenato giudichi co fluì buono per C Imperio . 

E perciò Carlo da tutti è bramato , da tutti dimandato ,perche non pro- 
cura la fua grandezza dalla rouina de paefi, ma folo dalle proprie 'virtù. 
Sono per allegra/! ( ’fapientijfimi Prencipi ) in eccefsolenationi confederate 
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in arriuandouila 'voce, che finalmente Carlo per voftro fattore babbi confie- 
guito il Scetro fmperiale , (jfr sij con gli fiuoi aiuti per andar à fioccar erte . 
Jducfio tiene fiempre fipalancate le portiere alli priuati , tanto facilmente d a 
t audience , con tanta facilità fie gli può portare glimemonali , (gjr rappre~ 
fintare le proprie querelle , che quello , che è fiupremo in dignità fi moflra 
Vguale 1 » piacevolezza, (fif facilità . 

Se poi defideraflifaper di quanto ingegno , configlio , (èfr facondia nel di- 
re egli fia:fiappiate,che fono tali in farlo, quali fi puono defi derare ingiouine 
ornato di tutte le virtù . Sarebbe fiouerchia prolijfità il voler trattare fin- 
golar mente d ogni fua prerogatiua ,voi medemi battendo con e fio lui pratica- 
to famigliarmele cono f cete quanto sij degno di lode ,(jfi che in verità fi può 
dire in dottrina, & onninamente non hauerpari . Hor quanto babbi Carlo 
inpreggio la fede fiore Ila, & compagna della giufiitta facilmen te lo compren Tede, 
daranno , battendola egli fiempre filmata Diurna, (fif C unico bene d‘ un 
petto humano . Gli confederati la prouarono fiempre in lui inuiolabile , gli 
nemici la giudicarono Santi Jfima . 

Noi pofeia hauremo ardir f limar inhumano colui, qual auantigli occhi del- 
la mente fiempre fi riduce d'ejfier nato huomoì Perche il di lui valore tanto fi 
fa 'veder trà li comb atenti, quanto la fua manfiuet udtne campeggia trà i vin 
ti , e combatuti s intal gufa che fia malageuole il dificernere qual delle due 
Jìa la maggiore , ne fiapreià chi dare la precedenza : Sarà ancor qualche 
ofitnato capri tio , che •itogli pertinacemente contradire acciò non fi giudichi, 
determini à /oggetto di co tali prerogatiue , la fiuprema Corona Imperia- 
le! che di già da quella eterna fiapientia ad una tal dignità fu defimato, tut- 
ti lo confi fono , mercè che in ejfio diurnamente fi ritrouan compendiate le 
qualitadi requi fife in buono , (fif ualorofo Imperatore , tutte lenationi lo 
giudicano nato all" Impero , (§5 f perche gli buomini fi muouono grandemente 
dall' opinioni della fama, importar à non puoco fiapere cofia fintino di que fi a 
eie tt ione gli Soldati , cofia gli fiitt odiai , l'auttontà gioua affai nel gouerno 
de negotij militari, & ciudi , però è cofia mani fieli a l tAufiriaco portar in 
quello la palma , lo dichiaran tale le co fie da lui fatte nel commandar un 
Efercito, non ci e fendo cofia àtal canea pertinente, che egli non fiappi: 

Chi de mortali potrà mai addure uno, che più celebre fi dimofiri:egh ancor 
gio umetto à quai confini non ha f atto per uenire il chiaro nome delle fiue pro- 
dezze . T ralaficio più euidenti argomenti, e fipr e ffiui della fua auttorità,da 
quel fio/o efiempio argomentino l’accutezzp de uofiri intelletti , che nel fie fi- 
fio giorno nel quale fi partì da uoi in Spagna , non oflante la gran penuria 
de Iliade, che patinano quei paefi,ad ogni modo ualfie tanto , che fi procca- 
ciò fufficicntiffimi uiueriper f lunga nauigatione , tsf in tanta abbondantia 
al fola nome di farlo , che gli Campi medemi in lungo J patio di tempo non 
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haurebbon potuto apportarne in tanta copia . Intefo parimente il gran tra- 
vaglio de confini d'Ongaria , che fpauentati d'auantaggiogli Cbnfliani dal- 
la fola memoria delle pafiate romne , reftauano nuovamente per l'immenfa 
potenzjt >(Sjr numero fi [quadre de Turchi totalmente abbatuti , che di già 
prefie da nemici la fuperio re, inferior parte di quel R egno ,con gli luoghi 

contigui, le cofceran ridotte all’ •-ultimo pericolo , J 'eiabuona fortuna delli > 
« Alemani , (fi di tutta la Chriftianità non hauefie ricondoto longi da-, 
quefto nofiro hemifpero , Carlo con poderofì Eferciti , per dar mbreue foc- 
corfi à quelle parti anguftiate . TMedemi Generofijfimi Prencipi potete ren- 
der indubitata fede , hauer egli conia femplice fua venuta rafienato il cor- 
fo de nemici, annhc Unte alle -vittorie , gli fermò tutti mentre con numero fa, 

(èfi fpauenteuol C avallarla minacciavano l’ 'ultimo eccidio di quel difiretto . 

Non ballano quefie co fé ad efprimere quanta sij la fua aut tonta , ap- 
prefio gl, nemici ? E ciò non oflante njorrà donque alcuno contradir e non fi j 
ele'to Imperatore ? Potrà ancor dubitare il ÌM ondo della fua 'virtù , e che 
quella non sij pergiouar alta repubhca l INon fono gli argomenti infallibili. 

Se con la fua auttorità fece tanto ,cofa douraftfperare dalla fua Virtù? 

Se tanti alti penfieri ha concepiti, fe tanto ci promette nella pueritia, . ofa 
babbuino da fperare ne’ lufirt più maturi . 

Se ci ha fatti 'vedere prodigi) nella fua tenera età, co fa penfate farà 
nell i anni della virilità . Cefi ogni timore , fuamfea ogni dubbio . f on fi- 
derate faptentijfimi Prencipi , quanto sij per •valere quell’ auttorità già ap- 
provata , ingrandita , amplificata , & temuta appreso gli Principi , ftra- 
niere nationi , confederati Cittadini, quanto sij pergiouarui frà ripari 

nelle proprie cafe , e nelle moderne fquadrc . Sion bautte diche più 'vacil- 
lare in eleger Carlo, alla fuprema carica Imperiale ? ballar ebbe di foucrchio 
quanto diffi , è fuperfluo il mio difcorfo , da per fe vi sforma ad efier a fiori- 
to al fupremo Scetro.'volenta anco que fi a lingua à fnodarfi ne fuoi enco- 
mij , qui fon conflretto adombrare almeno la di lui felicità , che gli noli ri 
maggiori chiamarono compagna della virtù , non fi può negare , chela for- 
tuna non babbi gran parte del dominio fopralecofe fublunari , prodiga nel- 
le cofc auerfe , avara & tenace nelle profpere . Perfeguita con fi maligno 
inflmto , che gli alti abboffa , conculca gli afflitti , altri benché rari fauort- 
fcedimodo, che in breve con continuati favori gli conduce all" apice delle fe- 
licità . 

9(on farà co fa dunque fuori di raggiane offerire, e fiere dal Cielo fiata 
concejfa à perfonagij defìinatià governi fupremi . La medema virtù fen- 
%a la fortuna non può fortire prof peri fuccejfi ; quanto meno quando l’ba- 
urà contraria . Jguindi leggiamo hauer gli antichi ben fpejfo camme fio gli 
commandi delli 6 feruti , non tanto per riguardo della virtù , quanto della . 

. s .> fortuna. 


Libro Decimo. 


23 5 


fortuna . La feliciti di quello giouine non diro , ( per non ejfer condannato 
per temerario) fignoreggt la fortuna,maferiduremoà memoria il piego, che 
prefe fin dal principio , dobbiamo altre fi fper are li futuri euenti parimente 
felici . Rendetene fteffi n veridica tettimonianzjt , co fa in battaglia , fri gli 
Sferciti , tofane publici configli babbi operato . Come in Mare in 

terra babbi gouemati gli E f eretti, con quanta felicitigli sijno fucceduti 
nella di luigiouentù gli intenti , quante Città , Prouincie , & Regni , fe- 
condato dalla fortuna, babbi aquiftati. Non haurebbe potuto far tanti , 
<§jr fi mirabili aquifli fenica l'ofiequio della fortuna . Quindi nacque quel- 
la commune majfima , à ruoti di farlo obedtfcono gl' Prencipi , rendono tutti 
gli Chrifiiani njolonlariaobedienzj. ,gli nemici delnome Chrifltano lo riue- 
r i/cono per tema , il Mare lo feconda , ftfi fiddio immortale lo fauorifee . 

Stupifco fi ritroui alcuno tanto temerario , che babbi ardire il dimanda- 
te , e de fiderare quello , che fddiohi di gii declinato a farlo . 

Dobbiamo Noi pregar che SuaDiuinaMaefti perpetuamente prò fper i 
gli di lui voleri , feruendo ciò non tanto per inalar la propria grandezza , 
quanto per beneficio del pub tic 0 . 

Dunque fari pojfibile a quefio Prencipe tanto benemerito, chiaro per la 
nobiltà dei fuoi antenati , adobbato d'ogni eccellente njirtù , immortalato 
per tanti prodigio fi fatti, tanto raccomandatoui dall’tAuolo Imperatore , 
nudritto fri confini della <tjo lira Patria, nel cuore della Germania, qual 
tnedemi fino dalla puentia i cofe grandi , e fopra naturali con efempi de vo- 
firi antenati animaft e, habbiate d' antepor e njn huomo fir amerò ? Ridu- 
cetemi memoriacomet oAufiriaca famiglia con tanta fua lode , per tanti 
anni gouern'ola Germania , come aumentò.gloriaife , $ allapatria: Di- 
rò da che commmciarono ì gouernare ci aqutfiarono più lode , e nome di quel- 
lo , che riceuerono dalli fuoi maggiori . 

Gli Pr ance fi co fa ci han gtouato in Alemagna? non han minimo merito 
prejfo di voi , per quale con le ^vofire voci dobbiate fauonrli . Vi potrei ben 
addure molte ojfefe , pregiudicij , quando non le rvolefie più tofto fcan- 
cellate dalla memoria , che ricordate : Ma e ben co fa difficile portar in pa- 
tienzj 1 offefe de Fr ance fi, quali gabbati gliTede fichi, con mille frodi fi fo- 
no di gii impadroniti de voleri di molti, e come eh e fono noftri rftrarij ci bob 
bin machinati milla ingani. Sari pojfibile gli T ede fichi refiino da frodi, e ma- 
ehinationi delufi. Gli ingegni Germani non puono ejfer d' aguato alcuno for- 
prefi . Quelli che no vagliano ejfer fuperati dalle forze dell: armi temer ano gli 
minaceuoli contrafi t , pungenti occafioni ? Gli Alemani non temono il 

ferro , la fronte de nemici , (§j T fi lafciarano atterire da minacieuoh parole? Ci 
contrattano indiuerfe guife gli F rance fi per arriuar olii loro difegni , per 
tonfeguire t Imperio , i noi tocca fiar fodi , impiegar ogni fapere , (fff pote- 
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re perrefiSlere alle diuerfe loro flratagemme ,(èfr minaccio . Dunque per. 
* deremo il luogo , del qual fi ritrouiamo in pofiefo . Si sforano quelli pri- 
uarci , (fif abbdterci , ili amo noi fi abili etiamdio coni' impiego delle proprie 
r^ite, in difendere tipo fio factamofì la fir adacquando anco fife per mer- 
lo delle lancio affine di confieruargh patri/ priuilegij , per non perder l'anti- 
ca noftra libertà . Dirò meglio. Molte fiate Serentjfimi Trencipi fifa guer- 
ra , acciò ne feguiti vna pace , Mai fi deue SI ur bar tot io della pace per /pa- 
lancar le porte ad >vna fanguinofa guerra >tvn,(jf l'altro Uà in 'vofiro 
petto , S e ^vorrete dichiarare Imperatore , & T^e de Romani tl Franco fi, 
dfiprafia l'<-ultima mifcna,fc l'Alemanoil centro d' ogni felicità , <vna 
fantijfima , (fif perpetua pace ci svien promefia ■ Pii* in quello punto pru- 
denti fimi Senatori ci potete giouare frà le dome fiche mura , che con gli E- 
fier citigli Capitani armati in (ampagna, potete preualer ci della svofira aut- 
torità con tanto decoro , che ninna 'vtolenzji ve la può inuolare . Non Slima 
la Germania le fquadre armate de Fr ance fi Celti , teme a fi ai la rvofira de- 
Ù filone ,Csr auttorità . Conturba, e> affligge le nat ioni tutte la njoSlra dt- 
liberatione da far fi circa l’elettione del Re de Romani • 

Quando il mio raggionamento fife con perfine leggieri incofianti , fgfl 
ùmide farebbe mio debito efortar , dar animo , fi riduce fiero à memoria , 
che quando fono afediate le Città, svengono le mura di quelle' di fef e da Cit- 
tadini, quando • vengono combatuti gli animi, efiercofad’hnommi forti , 
co fi ariti , qual voi in più cafi fi fi e efperimentati , non par tir fi dalgiuflo , ne 
lafaar fi pregiudicare nclt auttorità, manco leuarfiilproprio pofla,oue fa mi- 
fiieri d'animo più che svirile . Ma efenda cofa à tutti manifesta, che l'in- 
tegrità dell' Altere y olire non fi può conturbare per timore , nè per aua- 
ritia piegare,ò corompere , ogni raggion svuole fpenamoda fuoifane deter- 
minai toni quanto può giouare à noi , (jfl à tutta il mondo . Non fi deue da 
fi faggio conci fi oro a f gettare altrimenti , Siete da tuffigli ordini , (jf con- 
dì t ioni di perfine filmati prudentiffimi . Ciafc uno vi cono f ce per tali , (jf 
svi chiamano gi ufi t , forti , (jfr collanti . Intendo , che molti , e foggetti an- 
co qualificati fono da quefto fio , mio parere d’eleger farlo diuerfe , la 

cui auttorità dalle 'Altere Votlrc , affate Stimata ; in queftacaufa non 
tanto fi deue procedere con auttorità , quanto con fondati ftme raggio ni, 
1‘ auttorità fola fienose ffer appoggiata al giuSto , conduce ben fpefoal pre- 
cipiti . Quefii fleft non fan negare quanto diciamo di (farlo, cioè che ci 
fopraSlijno lunghe ,grauifime , crudeli guerre , che C inimico sij vncru- 
del Tirano , per tuttigli capi implacabile s (fontendono fila non efer bene 
commettere svn Imperio ad svn Trencipe giouinetto , (jf che ciò farebbe 
svn por, er à pericolo tutta la Religion Chriftiana, che quell'età da per sé e 
lubrica , efdruciolofa , traboccando di quando in quando in diuerfe cadute 
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• tA voi alti , ifif ornatiffimi ingegni , che per la gran copia , abbondanza , 
facondia [ingoiare di dire battete prefio quelli ingenui Prcncipi , con- 
gregati per elegere l' imperatore , con la •voflra grane , ornata eloquen- 

5^4 fatti amente rengato . fon fiderate co fa babbi apportato il 'valore , >vigo- 
re , ts 1 'virtù giouinile nelle co fé quafi difperatc , quanta gloria nell’eferci- 
tar le bataglie babbi à fe , ed alla propria patria aquiflata. fhi r vendicò 
ne tempi pajfati la morte de S cipioni in Spagna ? Non gli Capitani 'vecchi , 
che erano d'età più matura , ma l ànimo fi giouine di Lucio Mar t io , dichia- 
rato fapitanocon <voti publici di tutto l’ E f er cito , quello di giorno , & 
notte radunati dalla fuga gli Soldati , fottola fua condotta , Off comman- 
do , fupero con la total lor de fruttane gli due E feruti Qartagmcfi • Chi ri- 
cuperò al popolo Temano le perfe Spagne ì buomim et età maturi , & gra- 
ni t che pur molti fene ritrouauano ? Non certo , ma vn T ubbia Scipione 
d'anni 2.4. Ejfendo gli affarri della Republica 'Romana à fi mal partito 
condotti che fi teneuan gli loro intereffidfperati , & irreparabili. Stando 
la Città frà gli pianti tutta afflitta , fu commcffa la fomma dell'Imperio ad 
>vn Scipione , qual fola frà tantihebbe cuore dar in nota il fuonome , O* 
accetar runa tal carica ,quefto fteffo fu mandato in Africa , fupero Anni- 
bale , e J compigliati, (jfi rouinatigli fquadroni nemici, guadagnò fartagine 
àHomant , rendendogli tributaria . 

. Non bautte letto co fa ci fu lafciato à perpetua memoria di Tito Manlio ? 

qual effondo in abfenxji del Padre prouocato da Latini, 'valorofa, (fip felice- 
mente combat e , (fijf rotto l'inimico , riportò <vitoriofo gli equeftrifpogli nel- 
C E fercito Romano . Voi che 1 ‘ antiche HiSlone bauete letto , f apre te benif- 
fimo , come Aleffandro Macedone dal gioitemi ardore inalzato all’immorta- 
lità , in poco fpatio di tempo foggiogò al fuo commando tutte le nationi d’O- 
riente . Sono infiniti fimiliefempìj . Jguefti pochi addotti giudico bafte - 
uoliperconuincere , che fi a fiata fempre più in preggio la grafia , (èfi Slima 
delti Imo mini , che la confideratione d’euri età matura , & in maggior fi ima 
ama eggregia , & genero fa indole digiouani , che la moltiplicità delti anni . 
La anrtù in chi fi sij da per tè fempre lampeggia ne pericoli . Si che non 
deuefì tanto bauer riguardo alla folauttorità d’eminenti perfònaggi, quanto 
«llacommunefalute della Religione fhriftiana, (flf olii pericola fopr alianti. 

Ter tanto prudentiffimi Prencipi,infirutti dalli efempij de <voftri mag- 
giori , parimente dourete bauer e più à cuore, muffirne in q ne fi a contingen- 
za , il ben vniuerfale , che l’aut tariti de particolari , fitte tenuti feguir quel- 
la , non curar quefia-, diffonderete njoftre raggioni , & antichi priuile- 
gij . fonfider are laprima , & feconda •volta , cofa sij più efpediente . Io 
lo dico public amente , concorro con farlo . E giouine tale , e di tanti meriti , 
she intuì fola fiàripoSla t runica fperam^a del buongouerno dell’Imperio , 

tutti 
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tutti lo predicano tale . Viengiudicato di tanta pruderne , tanto fapere , (jff 
tanta rvirtù , che ni un può imaginarfi co fa per difficile ella sij , che quello 
gran fampionc non h abbia à maneggiarla , diffenderla , & cjfequirla . 

guanto manco certa ,è longa è la 'vita de mortali , tanto maggiormente 
douete , mentre dal Qielo 'v'è concejfo , godere la 'vi/a , (éjr 'virtù di que- 
fio 'valore fo giouine . fon fiutiamo d’auan faggio l’ opinione di quelli , che di- 
cono e fiere co fa infoltta, (ff inufi tata commettere njn Imperio al giudicio 
d’vn animo giouinile . 'Direi quando non 'vi foffe più che chiaro , che gli 
'Romani , da quali dobbiamo in queflo luogo regerci , riguardauano nelle co- 
fe fpet tanti alla pace , la confuet udine , nelle co fé toccanti la guerra , t 'vti- 
lità: noneran filiti adattare le conditioni de tempi à configli ,mà conforme 
richiede nano gli cafi , aggiuflauano gli configli. *4l calamitofio tempo di 
quella Republica conflituirono Gcncraliffirno delìilor Sfiniti 'Pompeio an- 
cor giouinetto , ts > volfiero che la guerra fi faccffe fiotto la fua condotta. 

tAccetò quello il collimando , l'cfercitò con grande fua lode , maneggiò 
con tmrabil prudenza , ftf purità le cariche , che gli fiuron adojfate , gouernò 
conindicibà integrità le Trouincie, à fie comm effe , combattè, vinfie, riduffe 
felicemente à fìnelegraui incomminciate guerre , (jjf ridufie l'Efiercito'vi- 
torio alla patria . 

Ottauiano parimente vi douete riddare à memoria , che althora giouinet- 
to , poi cognominato Augujio,effcndotrauaghata da ciuile , inte fiine difi- . 

cor die la Republica, prefie col parere de buoni Cittadini la diffefa di quella 
confiufia (fitta , ($f felicemente la gouernò con tutto l'Imperio Romano . Mi 
fouengono molti altri filmili efempij , quali per non andar in lungo ho giudica- 
to tralaficiar gli . Nondica dunque[ottimi Prencipi) alcuno effere cofia inau- 
dita , muffata , Off contra le leggi quello , che gli no Siri antichi , efpcrti nel 
modo digouernare , praticarono 3 Dalla cui auttorità , infirutti debbiamo 
alle 'volte tralaficiate le leggi , obedire alle 'varie contingente e de tempi , 
è necefiario regerft ben fipejfo fecondo l , 'vfi> delle Republiche , fprczgati 
gli pareri , e gli affetti d'huomini poco pratici . 

Non farà dunque cofainauditane contra alcun fiatato t eleggere vn gio- 
itine Imperatore , rilucerà maggiormente quefia 'verità quando haurete 
cono fiuto , che la Slima da popoli conceputadella 'virtuofiaindole di Carlo , 
che tonfai quanta mai puote 'ver un altro aquiftare , 'vien approuatadal 
giudi t io vmuer fiale delle nattoni , (fif dal tefhmonio del medemo Dio. Guar- 
danfì pur quelli , che contendono affolutamente la giouentù non efiere atta 
per gli Imperij , non sijno tacciati , tu’ reputati auttori dell’iniquità, repro- 
bando in co tal gufa la commune auttorità, gli me demi oracoli Diurni , 

fatti à prò della giouentù di farlo . 

£ ntcefifario bora il defeendere à più chiare rifipofie } e fodisfare à quelli 

che 
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ti uorrebbono pervadere effer meglio conferir l'imperiai fcettro al France- 
fe. Ancorché f appi amo ciò e fere allalor fapienza fuper fluo ,fnzjt altre 
dichiarationi bari da per se già cono fciutola poca forila di quei argomenti , ‘ 

gli prego però , ( (fìf non giudico poter in ciò efser reprefo , po fctache [piego 
la commandatami commiffìone,) ridurfì A memoria di quanta pregiudicial 
confquenzo farebbe l’ inalzar un diramerò all’auge della dignità Imperia- 
le. dove farebbe pafì aggio l’Imperio trans ferito da no (Iri maggiori nella 
Germania? con qual animo penfate comportarebbono , gli Alernanila perdi- 
ta di tanta dignità ? Non è chi non preueda , che f gli Francefì quefìa vol- 
taconfguifcono l’ Imperio giornalmente ci in fultar anno facendoci mille ol- 
traggi. (jrefcerà indicibile la lor potenza, con la inuo/ataci Corona deno- 
ftri fmperatori. Si fcemerà lanoflra gloria , e l’antica ftanirà del tutto, 
non farà pii* nominata la natione T hedefca , f non fo rfì in di lei uituperio 
e [corno . Saremmo da tutti dileggiati , (éfì beffati , battendo uolont aria- 
mente lafciataci leuar di mano la maggior dignità di quefìo mondo , che è « 
t fmper io . Ddfìn dubbitino punto le loro Altezze , creduto pure che ognvno 
ci sgridar à per fiochi , faremo in fomma obbrobrio di quefìo hemifpero ,il 
ludibrio di tutta l’ Europa. 

Ci fopr aliano anco , quando uolefìe chiamar all’ Imperio un forafticre, 
commotioni d’armi grandtjfìme , fifì guerre pernitiofe . Gli Germaniche 
di lor natura fon Uberi , [oliti batter del fuo corpo un Imperatore, uor an- 
no con Carmi in mano recuperare la lor prifì ina libertà. Bt fogna aitanti 
ogni cofa hauer f occhio alla pace . Quando la lor fapienza da tutti appro- 
vata rnidajfe luogo quiui di parlare , direi douerfi in quefìo arduo affare 
portare l’ lAltezge loro , in modo che non sijno imputati d’ hauer uoluto Hi - 
marepiuli configli pericolofi , (jf pieni d’inganni, che gli chiari , (fìf aperti 
alli penfìeri di pace , & tranquilità, (fìf d’ hauer temerariamente precipitati 
uoi fìeffìyffìj' quanto di bene fi ritroua nella Germania, d’ un Hato tran- 
quillo , in una torbolente , (tfi tempeHofa procella . E cofa d’animo gran - 
de il prevedere ciò che hà da fuccedere,^ prefigerfi quello,chenehàda fe- 
gutre . facilmente puofi in tal guifa remediare à finiftri incontri, fonfido 
mila loro prudenza , e miperfuado ohe oper aremo in modo , che non re Hi oc- 
c afone di por e doppola deliberattone , che fono per fare , le mani alt armi 
per recuperare la perduta libertà . Si devono , fe Dio mi aiuti , ribattere 
gli ambitiofi sforzi de noftri contrari/ , qual tentano di metterla Germania 
in confufione , porla in fanoni, fpingerlaà guerre civili , per poi efìer loro 
gloriofi Spettatori de uofìri mcendij . 

determinate dunque fecondo , che potete penfare babbi da re fultar e in 
maggior frutto uniuerfale , concluderete ( ene'Jon certo ) non effendo deli- 
berai ione diffìcile , che fi debba elegere Imperatore Carlo d'Auftna fe perì 

non 
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non uolctemancar à voi medemi . £hial caufa ui può mai fingere à pie- 
gare tu fauore del F rance fi , qual raggtone può moucre t alto voflro giudi- 
ito per elegger quel antico uottro nemico , mima in uero , ben fi n’hauete 
molte ,chevi pafibno da tal pen fiero, quando tale mai l’bauejli apprefo , ri- 
mouere,^/' [epurare dalla di lui amicitia . Confiderate un poco le cofe [uc- 
ce) fe gli anni pafiatii e [corgerete con quali’ animo vi dobbiate portare ver fi 
quella gente , qual la [e [a natura vela [ece nemica , la [eparò dalla uofira 
natione,^ acciò non fi tras[erij[ero à uoi,appofe il voragino/ò Rheno,che 
dalle alte cime dell’tAlpi uà continuato à cadere nell’Oceano , (gjr permette- 
rete ui [tj [uperiore , ut sìj padrone , (fif imperatore , uno di quella 
natione , non lo per me t et e [e ’Dto ci aiuti , non [atte un tal pregiuditio 
alta uottra patria , non acconfintite in maniera alcuna , che quelli , che 
e[er citarono [empre t antiche tnimicitie con Germani , habbinhora d’ejfert 
loro Prencipi , che quelli , t quali [empre combaterono per [ouerchiarui, hab- 
bino adcj[ere àuot [u peno n,c che bora uolontariamente l’habbiate da ce- 
dere il proprio luogo, con render ui non [olo inferiori , ma uajflt , [uditi, tjtfi 
Jchtaui ? compor farete cot al ignominia , uitupeno fi tnfiame , che gli vofiri 
nemici capitali tenghino in ca[a uoUra il [cetro ? quelli, che emuli , $ 
imtidto fi della vofira dignità , [uperati dalli noSlri antichi in battaglia Un- 
gi [urono [cacciati fori de fot confini, di modo che quel termine rimanen- 
te, cioè la Rimerà di quà dal Rheno , che già fu de Franco fi bora appartiene 
alla Germania . 

T\accordateui quanto kabbin fatto ànofiri tempi cantra la uofira ‘Pa- 
tria . E per non effer sformato far la naratione con gran prolijfità di [uc- 
ce fio in [ucce fio, qual ingiuria non han tentata gli Frane e fi con gli nottri 
Imperatori , quat popoli , quai Prencipi non han fi odiatati alla ribellione ? 
per difiurbar gli no fin [apuani, & Duchi dalle lor importante marchiate, 
[omportarete quefio F rance fi retti adobbato , & ornato delle infigne del- 
l’Impero quello che [empre procurò tran [por tarda voi in Francia le por- 
pore Imperiali , dichiararete uno di quella natione ,Rt de ' Romani , qual 
[empre contraftò tenne in guerra , (§T tufi fio tutti quelli che voi, & gli vo- 
firi antichi dichiararono Imperatori ? [hiamarete colui Imperatore , qual 
acciò ghnofiri non commandafifiro , (gjr haue fiero il [upremo maneggio tante 
Volte [piegate l’ infigne u ene àfangutno fi giornate con efiiloro ? quello, che 
tante fiate pajfate l’ tAlpi hoftilmente entrò nell'Italia , che fittola vottra 
protezione fine uiueua ficuraì quello che prefi à forza opulente Città à 
uoi confiderate, (fif tributarie, e fi malamente le trattò,quetto afiitmerete 
alla dignità Imperiale ? thè tante uolte conduffe alt ultimo periodo la uo- 
fira dignità , (fi la falute de uofiri amici ì Non douete lafiiarui cader 
di mente, efiere gli geni) F rance fi indomiti , efiere nccefiario [minime. 



ì 


Libro Decimo. 241 

non fomentare la loro potenza . 'Dunque dalli F rance fi e volgete la lingua , 
g) gli occhia Carlo rimirate (farlo , elegette Re de Romani rimo delnjo- 
firo corpo ; quello che ognifeffo , ogni conditane, tutte le perfine , e Città 
defiderano , & da <voi richiedono . 

Non deuonfi co fi follo porre in obito le ultime raccomandationi di Maffi- 
miltanO'fefare Augufio non fu Imperatore tale, le cut raccomandationi deb- 
binocofipoco efier (limate , nell' ultimo di fua 'vita , fieriofiamente con ogni 
efficacia j(£l affetto ri raccomando Carlo, ancor giouinetto, lo co fido aliar o- 
fira tuteliamoceli) lopromouefii fienosi ritardare . Sete gli di lui fecondi ge- 
nitori , gl permeerete fe la pajfi fienosa quefio honoreì qual per fauorirui, 
fi inalami, diffenderui , ((fi conferuarui efporebbe quanti Regni (ì ri - 
troua hauerc , all' diremo pericolo , l’hauete efperimentato nell ‘ occafioni , • 
dotte l’hà fatto vedere in effetto , richiedendolo il tempo , acciò fapefii l'a- 
nimo fuo inclinato ver fi le Voflre tAlterge , gf ancor fiate in pen fiero 
preferire il Frante fe all' tAlemano ? giudicarne inalar quello à nuova di- 
gnità, (fif privar quefio del giufttffimo titolode fuoi antenati , in quella 
gufa foffrirete cornine ij in quello , manchi in quefio l'Imperio ,hauendo 
bauuto tduoli tanto faputi , prudenti , ((fi valorofi , che con la loro fingo- 
lar 'virtù, ((fi qua fi 'Diurno con figlio ben fpefio liberarono noi , £?* tutta 
la Republica Christiana dalli imminenti eccidiali pencoli . 

Da cotai argomenti co f e fi poffin fperare da quefio Prencipe, la cui flirpe 
deriva da fi alta famiglia , fi può facilmente prevedere , & congietturare. 
In gratta più attenti , comportante refti con tanto fuo feorno efclufo Carlo , 
quello , che è chiamato dalli fuperi , dimandato dalli fatti, gj confi ellat to- 
lti } quefio potrete fprezgare à cui le Profetie , (fi Oracoli promettono il 
Principato di tutto l’vniuerfo . Con altra occafione dirò co fi maggiori di 
Carlo , fi fuoi antenati , non ehorailtempo ,diffi fola giufhjfimi Prenci- 
pi , quanto era battcuole à non denigrare la loro gloria , ouero à non dar •. on 
parlar htperpolico ad alcuni tndttiof fi fiero da me le prefatte prerogative in - 
uentate . 

T acca à "voi bora confederare con ogni diligenza ciò che potiamo afpettare 
da Carlo, nato, è nudrito appre/fo di voi nel cuore della vofira patria , 
addobbato delle più pregiate 'virtù . 'Dall'altro cqgto quello, che ci può 
fuccedere dall a fiontion alt Imperio del Francefe T^e potentijfimo f non f op- 
piamo , io per meftimo co fa più pericolo fa il <■ venerarlo , fi r inerirlo da 'vici- 
no 3 che tenerlo di lontano . Carlo qual sij ce lo certifica il pre/ènte giuditio , 
l’hauete 'voi fleffifrà le braccia allenato . j Qual babbi da effir il Callo ve 
lo dtmofiraràil tempo auenire , figli incerti futurifucceffi. 

Sù fatte 'vedere , come il legame , fi congiontione della Patria appreffo 
di 'Votinone inpoca fitma . Ofgtjfi troua commiffione più ferma , fi più 

H h Santa 
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Santa di quefla. 'Potendo ciò in effetto far confiate nella preferite acca fio - 
ne , moHrate il >vofiro affetto <■ verfo Carlo d‘ Auflria, ì cui pii 'volte prò- 
tnetefit che il yoftrodefideno,la yofira opera,tutti gli yofin penfienfareb 
bon fiati ì/uo prò 6 in <voHro potere bora , leuare , ò mantenerci Ger~ 
mani l'antica dignità , e liberti , l’intercjfi de quali come gli proprij brama • 
te fijno day 01 procuraticelo yenghino ad e ffer pale fi. fatte ( <vi feongiuro 
perla Mae Hi dell' immortai Dio) che t Austriaco ,& gli Alemani infieme 
yi reftino perpetuamente, per la yofira fìngolar fede , tanto benefìcio obli- 

gati . Se per yoftro fauore , & yoti,fari Carlo eletto, giouine d indole più 
che bumana , acce fa di martial fpirito , infiammato dalla r virtù de fuoige - 
nitori. Signore di molte genti , O" padrone di molti Regni , nato dal fuo 
genio al commando , hauremo chi 'valorofamente diffenderi noi moderni , 
lana fra Republtca , gli no fin confini , & la no (Ir a aigniti , chi tratteneri 
lungi dalli di fretti fhriftiant t njntuerfal nemico . Vero è che lì ritrouano 
tari chi fi mofirino grati , non è che dubitar di farlo 7 {e , lo feorgerete 
quando intender i, fiate yerfo lui fiati offitiofi,ffi fauoreuoli , <vn Prencipe 
tale non fi Ufi tari •vincere di gratitudine , e per natura generofo , liberale , 
partici fa del 'Diurno , corrtfponderi i mi fura fiprabondante 3 cor- 

rei in ciò fofte reputati mancheuoli Magnanimi Prencipt , confiderai e qual 
partito per uoftro honore , (Sjr reputatione hauete da prendere , gli 'voflrt 
maggiori per me^go le f quadre non filmando , ferite fpargimento di fangue, 
(jjy altri diuerfì di faggi y’han aqui fiato l' Imperio, in fi antemente yi prego ad 
impiegar ogni sformo , ogni fapere, acciò fi come quelli reputarono i gloria 
illafciarui fucce fiori d'yn Imperio , altretanto non sìj i Voi di 'vituperio, 
non potendo, ònon 'volendo conferuare, mantenere quanto dalli loro 

fudort riceuefti . Acciò per auentura con minacele fpauentati non trauiafii 
da quello fono propofito d“ eleggere farlo ,fenttte in grafia . 

Quelli che giudicano sìj eletto Carlo, fono per non annoiami, nominandoli 
d‘<vno in nano molti e gran figge ti, periti, (Sjr pratici nel trattar cofe im- 
portanti , (3jr difficili , huommi di gran fino , (sr prudenza , e fono quelli , 
che hanhauuti gli gouerni delle principali Città , in cui fimpre •vedeiii lam- 
peggiare maturi configli , (fi/ grauitaquafi celefte , di ciò fono auttori gran 
Prencipi d'aut tonta ^ fortezza , (£/ confiamo (ingoiare , le cui opere, 
& eggregif fatti fono tanti , che hauendofi da trattare di guerra , òdi pace 
non potete hauerne gli più faggi , (fif pratici . Hauete intefo con quali rag- 
gioni mi fon moffo , fjtfi perfuafo à fiancar l’Imperio J òpra f incompara- 
bili •virtù di farlo } Hauete intefio , che meco concorrono di parere , di- 
mandano Carlo Auflriaco , al fiupremo Imperio . 'Dunque efiendo la-, 
prof apia di Cariatale, che finta nota et infamia non può alcun f prezzar- 
la, è co fi chiara la gloria de fitoi antenati , che ben pare batter alli altri mor- 
tali 
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tali apportato lume , diro meglio, e fiere preceduta con lorde ucce fé di Dittino 
fplendore Di tanti uarijfregij adorno quclgratiofo,&J ualorofogioumetto , 
bà fatto confiate à tutti tanto ardire , tanta auttorità , tanta integrità nel 
maneggiar gli gouerni , (fif reggere gli E foretti, che ben fenica tema d’in- 
gano , ò buggia potete ajftcurarui , che tuta gh mtereffi della T^ehgion fhri- 
shana [ordiranno felici, rtufccndo quegli. Imperatore : Uà di già ad ogni 
vno datti fcurt tcihmonij della futura felicità , per ciò da tutte la amiche 
nationi , dalli principali, (fif pratici de gouerni , dalle fieffefpirìtualifo- 
flange,vten chiamato, all’ Imperio i mi marauiglio qualmente efer ut pojfa 
co fa, che babbi /irradi ritardami da fi Santa deltbcratione , non fon atto 
ad imaginarm • qual imperatore potiate elegerre ,fenon fi aitine quello , 
che già dallo Ile fio Dio vien determinato alla dignità Imperiale, applicate 
hoggimai il rimedio col vofiro fanogiudicio.prouedete allmegotij della 7(7- 
ligion Chrifiiana , che ftano per roumare . Son fi confider abili , ardue , e- 
peruolofe , anzi noce [arte le guerre , che fette con flr etti giornalmente man- 
tenere con potentijfimi nemici, che ben conofcete douerfi reggere con gran 
cautclla , (3JT toccando à 'voi darla carica di cofe tanto difficili , &l elegger 
mncapo dubitante flluflnjftmi Prencipi commettere à icario quello com- 
mando , in cui l'arte del gareggiare rifiede incomparabile, fortezza che non 
hà pari auttontà , non ordinaria fortuna in fua balia, (fif d rimanente , 
che fi richiede in vn grand’imperatore, (fjf è necefi arto per mantenere , (y 
conferuare la patria dignità • pauentarete fidare la vofira falutenel Va- 
lore di Campione fi qualificato t darilgouerno dellt voflri Efer citi à Capi- 
tano fi valorofo, finalmente per agrandire la gloria «■ vofira , della Patria 

temerete eleggerlo Imperatore . 

Starete ancor fofpefi , in fidar gli intereffi Chrifliani, & lapublica di- 
gnità al medefimo , fregiato di tutte le prerogatiue d’ honore , di fortuna , di 
• valore , d’ingegno , altre , che rendono maeflofo <vn Imperatore , nel 

quale fi a collocata vna indicibilfperan\a,vna mirabtl afpet fattone dt tut- 
ti, (djr cui gli fuperi gh fogge t orono tanti popoli, (fif tanti Regni ? Guarda - 
te vi prego , che poi non <vi paia hauerperfa C occafione dt prouedere alla 
publica n utilità , (fif voftra grandezza . Vt fu conce fio da 7) io farlo, na- 
to per accrefctre l’honor publico , non traf curate queflo punto , acciò poi 
nonhabbiate à pentirmi quando Dio non 've l’haueffe conce fio dourefii con 
publiche preghiere in quefii torbidi tempi dtfiderarlo I 
Horche C hauete,ributarete dunque [oggetto dt tanto merito, quello che per 
gradi d’alti, tgd [ubimi bonari peruene al nome, (gfr dignità 7 \egia Non ab- 
bracciarett quello , che vi vien offerto dalli numi fteffi ? [prezzerete quel- 
lo, che contanti encomi] <vien inalbato fino alle felle dalli Oracoli I Sp- 
eroniamo pure le volontà, auttor ita (ffi pareri di quelli , che vogliono Carlo 

Hh i all’lm- 
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alt Imperio , lodiamo l'opinione di chi giudica douerfi Carlo antepore al 
Francefe , ài quelli che tengono per fermo ejferc egli f vmco.atto à regger 
l’Imperio , che prefi arà afsai pii * in effetto di quello , che ci potiamo promet- 
tere . 'Procura egli l’oc cafoni di porger gli fuoi aiuti , più <■ veloce “fide- 
rà ileorfo della publica falute , che della propria lode , non potiamo dalla 
fortuna , che s'e refa di lui fibula , non da quella ^vit acquai in effe à ba- 
J fianca giudichiamo ejferc à tutti mamjefia,ne dalla medema f per ani#, qual 
Jìejfo tiene fra le mani , afpettare co fa brutta , o permeiofa ; ci promettono 


Ma perche all'aiuto della patria non baffi à n venire non leggiero, nudo, 
finta ‘proufi om , ma con gran rtchet^e , ùf gran quantità di danaro pap- 
piate che quefo alla fua deuotione tiene obhgati R egnt , Prouincie , Citta , 
de quali è benemerito, (fif e fio hauendo intefo , che la c . Republica Chrishana 
pjaua per lamorte di M affi mi gli ano per cadere, dar l’ultimo crollo,rinfir 
rrjle proprie f quadre, (fif moltiplico le aufìltarie . In quefie contingente 
maffime fi ntroua in punto con forbiti E finiti di Qauallaria , (tfr altri dt 
aiuto , quanti niun altro di qual fuogha potenza per diffcja della liberty 
efalucztca hauerebbe potuto arnajfare , tutti per la di lui fede , 'Virtù ,tsf 
liberalità amici dellanoUra Patria, & pronti ad ogni naofiro commando . 
Ha parimente datto ordine , chemolti njalorofì Capitani fljno pronti perla 
campagna , di mo do , che non fa pericolo fi il fapere , che egli tijper “‘fo- 
dera, ne può e fire per ucnuto nelle fue Jpeditioni . E preparato per dj- 
findere l’Imperio , (tfi inuiarfi ouunque portar à il b; fogno , & faluezxà 
pubhca , deliberato prouocarft e tirar à fi tutto l’impeto della guerra , pur- 
ché mi sij in tal cafo fperanzj di confirmare C incolumità della Patria, ò 
fiaccìare da quella l’inimico . . 

Stando le co fi in cotal gufa non filo fi può ognvno promettere profpert 
fuccefft , ma fiocca alcun dubbio far certo giudicio della felicità , che bada 
godere la Religion Chrifitana , cafcando fopra d’efio , la forte Imperiale. 

Onde grandemente e finiamo gli par t tali di (farlo àperfeuerare ne U a fe- 
deltà , fecondata da capi,& auttori.o tanto riguardeuoli,edi tanta confi- 
deratione . 9{on e di che debbio temere , prima fappiamo quelli ejferc con- 
* Pianti , (fij di gran coraggio , non fi piegarono cofi facilmente à contrari jr 
partiti. Poi occorrendo aiuti con tanta diligenza, (ffr prefittela fa ra no 
folleggiati , & ficcorfi , e fi '-cedrano ajjiHerc indicibil moltitudine dt 
Prenctpi, quanta mai à memoria de mortali s’haurà pentito b.tuer hauuto 
qual fi fia perfinaggio , pretendente la fuprema Monarchia dell' -emuerfo. 
* Per piu caufi dunque doueteda njoi sgombrare ogni timore , prefigeteuila 
Germania priua dell firn per io , che fi lamenti del] no maggior danno, e d- 
ejfir fpogltata del fuo primiero decoro. Hora V de te fi fi quietar a- 
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no 3 fepaff.rano in pace 'a per diti di tanto bene . *7) onque quella ferociffi- 
ma gente non farà gagliardi rif entimemi medendofi muoialo l’imperio } 
Iettato rhonore ? per cuifempre combat crono malorof amente, nulla filman- 
do le proprie mite ? Vi credete che pori erano in patien^a obcdire à fi ra- 
nneri ? che per conferuarela loro libertà non temerono gli nemici , ma ne ri- 
portarono dalle battaglie gloriofe ferite i Remedtate in gratta fapientifiimi 
Senatori Imperiali à queflt incendi jr publict , a tante rouine , che cifoprafia- 
no j diuertite altroue con la vofira faprentia tante mfidtof machine , che al- 
cuni nemici della moftra natione cercano apparecchiarci , lafciate efiempio 
della mo lira integrità . Difponete nel modo , che l’interefie comporta , che 
gli po fieri conofch ino ejfer fiata maggior lamofira confonda tgj fortezza 
à fo fiencr f empiti maledetti de mofìri emuli, operate delh iku. dio fi della 'vo- 
fira dignità , che la potenza delh contrae ij , per contrafi ar , (fi/ mincer la 
m/irtu de Principi integemmi,certi douer riportar maggior gloria , e lode 
da coiai mofira innocenza , e naturai confiamoli , che le fìejfe fquadre mu- 
tar i afe con l’ ai mi in pronto ne conflitti . 

Onde h unendo que Ho da ridondare in perpetua gloria , (fi/ vtihtà à tut- 
ta 1‘ moine rfo , prtncipa’mcntc a/h autton di quefta domita elettone , fiate 
intenti , impiegate ogni mofiro fpirito alt aqui fio d’mna tal gloria , che fa- 
rà fempi'erna . Eleggete farlo fmperatore , foccorrete alla Patria , aiu- 
tate l'Imperio in tanti pencoli, fecondate con l'auttorità moflra il de fideria 
di tutti gli popoli , corrfpondete alla congiura Santa de moltri , conducete 
ad effetto il comrnun concorfo di moler Carlo fmperatore . 

In quello particolare m’ haurete femprc , benché debil fuggetto , vofira 
coadiutore , fautore de moftri configli, diffcnforc dell'antica vofira dgnttà 3 
mi feorgeretein o mitntereJJ'e mofiro amictjfimo , (fi/ fedeltffimo , conforme 
richiede ogni mio debito,} carità merfola patria, effondo anche conuenientc 
chetmniuerfal falute,t la Vofira tncollumità preferifcht femprc , (fi/ ante- 
ponghi alla ima propria vita fe confiderò la franchezza quafi Diurna del ma 
firo animo , ta diligenza & affetto merfo il ben pubico, non pofio dubbi tare, 
che non afiumiate all' Imperiai porpora farlo trà voi nato in Germania , nu- 
drito /ràgli Imperatori , mftrutto d' ogni buona difciplma , (fi/ docume' ‘o 
nel reggere con giuflitia ampli "Regni , (fi/ feroci , gioitane mirabile , riguar- 
datole nelle guerre, verfo tutti liberale, nonporreflifar, ancorché volati, 
confiderate in compendio le di lui Virtù , di non dichiararlo Imperatore , 
perche è troppo degno . 

State mi prego di buon animo Prencipi d Magnanimi , non temete ,deli- 
berate , e finalmente confiderate col folito mofiro confìgbof ptu compie , 
che noi, quali femprc fìamo flati debitori à d ff.ndtr la vofira dignità , 
trasferito altroue il Scettro Imperiale t refi mif :n , h abbiamo à fiarftne 

finora 
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fen%a rimedio , piangendo la noflra infelicità , angustiati , (jfr tr atta- 
gliati da gente doloro fa , (flf fpietata di diuerfo genio , (jfy paef t , ò pure , 
refpirando , potiamo per mezp rvoSlro per la 'voflra fapienta , co fianca y 
& fede ncourarct, $ uiuere nella noflra antica auttorità,dichiarato Car- 
lo tAufriaco Imperatore , giouine tanto pregiato , in cui pare il Cielo babbi 
(pillatati tutti gli fuot in flujfl , dato alla confcruatione della 'voflra falu- 
te , (g|r alla cuftodia ( mercè alla ftabeneuolentia , liberalità , (gir diligen- 
za) cC ogni njoSlro bene , (ff della r vita mectema . 

c A che mi prendo tanto trauagho , Stando in que fio circolo , oue non 
feopro alcuno , che fempre non babbi bauuta diuotione alla Augufliffma 
Qafa d'*Auflria,qual non babbi merito r verfo la Tatna, (gf inni ero feio 
contemplo ciafcunodi loro, quel ferent afpetto , che rapprcfenta'vncon- 
fenfo tutto mi folleua , ts 1 nftora la mia hormai aff 'anatamente , mi par 
già 'vedere la Germania , che babbi medianti gli r voftri fauori, ritenuta, 
fjf) confer nata la priftina , (cjr antica di lei autorità . 

Elprede il 1 remino quelli lenii con tanta vehemenza, & calo- 
rcncl difendere, & portare lacaula di Carlo, cheinfinuaua con 
l'acccnar dell’occhio molte altre cole , quali piu torto dclìdcraua 
fodero intefc,chc (pianare ; S’adoKò a pprcrto agli altri affari , 
quali molto maggiori in quello intcrclfe haueua fraprefì , che 
ticll'altrc caule, anco quella briga . Econofcendo, cheli Francc* 
fepotcntiflìmo contrario teneuam Germania molti Tuoi parciali , 
e fautori della di lui Corona , lì lagnaua, nonio poieua portar in 
pace , s’adaticaua quanto poteua per ridurre quelli tali al partito 
.Auftriaco, lì portò infomma con tanta cura, diligenza, & arte, 
che lìnalmentccol fauorede molti Prencipi,& principalmente 
per le fatiche , & application vehemenredcl T rentino,li condudc 
il negotio àfegno ,che Carlo fuperatala fatione Franccle, fu di- 
CarloV. c hiarato nel fa mofo concilio di tutto il mondo, tenuto in Franc- 
fort. Imperatore,®^. Re de Romani, poi da Clemente Settimo 
mani. Sommo Pontefice Coronato in Bologna gli 1 8. Giugno iji?. 

Terminate quelle cofeauanti tuttclcnationi,fù dcllinato Am- 
Federì- b a f c i a tor à Carlo in Spagna Federico Conte Palatino , fratellodi 
u Tata Lodouico, Elettore Imperiale, partito colà ritrouòil Re Carlo in 
tino, vn Cartello per nome detto, conformela lor lingua Molino, à 
cui conforme hebbecommiflìonc contegno il decreto dcll'clet- 
tionc gli 30. Noucmbre dell'iftcdb anno . In quelli medenù 
giorni il Trentino fece ritorno alla Patria , non molto poi fu ri- 
, chiamato dalli altri ComilTarij Imperiali ìnlnfprugh oue dimo- 
rò per qualche giorno . 

Carlo 
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CarIo,qual,con il fratello minore Ferdinando , ambidue nepo- 
ti di MattìmigIiano,fù lafciato heredi di rutti gli flati, battendo in- 
tefod’etter di commuti confenfo de Prencipi ftatoelctto Re de 
Romani, refe gratie à Dio, & tutto in fpintoprotcftò al fupremo 
M ortore di non tralafciar mai cofa,che s'afpctaflc all*vtilità,è dif- 
fefa della Rcligion Chriftiana, & decoro dell 'Imperiai dignità. 

Doucndo partire per CÀrrmania, affine di reprimere alquanto 
con la fua auttorità le Prouincic, lafciatcà fc , & al fratello dall'— 
Auolo.che viucuano per la di lui abfenza alquanto licendofamen- 
te, nè potendo per all’hora lontanarli di Spagna , acciò non face In- 
fero allapeggio, giudicò mandar Committarij tali , &Goucrna- 
tori di quei luoghi , quali non temefTero le minaccie , ne le violen- 
ze di chi fi fofTc. Ancgotioditantaconfideratione, Si caricade- 
ftinòil Trentino con altri Prencipi, acciò fotto gli loro aufpicij , 

& gouerni foffero retti, e comandati quei popoli , 8c^ Prouincic . 

Ordinò , che tutte le Prouincic hcrcditatic dclli due Contadi 
dell’Auftria, fupcriore, & inferiore, per non chiamarle tutte col 
proprio nome, &C altri domini j hereditati dall'AuoIo, in tutto 
rendettero ettata obedienza alli deftinati Comittarij , ne quali 
gran conftaoza, prudenza, & dcftrczza haueua conofciuto. Sin 
tanto , che egli quietato la Spagna, pacificati gli Regni, &rcfo 
tutto quel ampio diftretto alfa fua deuotione, & obedienza, ha- 
nette potuto nauigar con grotto Efcrcito, traghcttarilMarc, &C 
pattar in Germania. 

Abbraciarono quelli con animo intrepido la carica commetta- 
gli, pofciache farebbe fiata gran impertinenza refiflcrc àccni di 
Ccfare. Pofeinqucl gouerno ogni diligenza, & follicitudine il 
Trentino ; Sapeua egli beniffimo etter nccettario gran coraggio , 

& virtù per tener in freno tanti popoli , mantenere in fede natio- // Vrtn 
ne coll feroce, confermare, & quietare l’animi del volgo, quali <>P e 
pareua andafiero mancando, maffimeettendo follicitati dal Re griffi- 
prancefe; non poteua quelli fofferir tanto fcornod’cflcr flato pof- mo. 
pofloà Carlo, in quella fi follene Dieta , non trafeuraua modo , 
ne via per indur quei popoli à fedidoni , vsò ogni induflria per 
porindifordincil flato di quelle Città. Non ottante queflc con- 
trarietà riduttc il Clefio il tutto conforme defìderaua à buon fi- 
ne, fuperò l’afpettationc d'ogn’vno, operò più di quello, cho 
ciafeuno haurebbe creduto. Fùconofciutain quell’occafione la 
fua prudenza, dadi lui dcftrczza amirabilc per aggiuftarc, 6^ 
condurc à fine qual fi voglia imprefa ancorché difficile : era di na- 
tura 
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tura deliro, macellante. Fece veder, & toccar con mani à tutti 
con queft’cfempio non ritrouarfi cofa tanto maIageuolc,& ardua, 

chcpcrl'jnduftria, indeffeffa fatica dell’huomo non porti clTcr 
ageuolata . 

Fra tanto fuperato Carlo il ftretto, 5^ proccllolò Mare fra la 
fpiageiaFranecfejel'lfola Britana, fotto frigidiflìmo clima , Se 
Carlo córtellationcondcggianre,prcfc portonella Fiandra nel 1 fio. gli 
ufim- t0 ‘ Luglio, doucìodati primarurtiquciPrcncipi, chehaueflc- 
* 4 . ro hauutoà petto l'antica dignità Alcmana, principalmente rin- 
gratiòil Trentino, & glialtriComirtarijda quali parcua ricono. 
Iccrtcognifuo honorc , & la medema Corona Imperiale? Farti 
d’ogni parte gli foliti apparecchi, & ordinarie pompeper la Co- 
ronarionc, conforme ni fcmprcpcrTadictro da maggiori coftu* 
maro, in perfona fi portò in Aquiigrano, prima (fcriguardiamo 
ftoUc lccongicrurc) Città dclli Glcuiòni, popoli connumcrati fra gli 
Htbu- Celti, con altro nome dcttiFranccficumati, non molto lontani 
r®"'* dalla Selua Ardcna,doucè antichillìmocortumc, che glilmpc* 
ratori prendino la lor prima Corona dell’Imperio . 

Refcrifconocheappreflo gli Gigióni in certa villa per nome 
chiamata Lupilia, oucrocomc altri leggono Lupia, non molto 
difeofta dalla Città (vlando gli vocaboli dcnoftri tempi) habbi 
hauuto il principio la ftirpcdi Carlo Magno,chc Pipino, & Carlo 
fiano flati Fiamcnghi, & Tcdcfchi inficmc. Onde vogliono, che 
rimpcrio folle trafportato dalli Greci alli Alcmani di qua dal 
Rhcno, ouc volgarmente fon detti Fiamcnghi, ò più torto fij fla- 
to à quelli rertituito. A proposito Aquifgranoc Città Efpilcopa- 
le della Prouinciadi Baroantia , lottopofla all’Arciucfcouatodi 
Colonia . Colonia già Ageripina ncll'infcrior Germania Città 
dclli Vtijpopuli Fiandrcfièl'Arciucfcoualc. 

Dunque ad Aquilgrano concorlcro gli Prencipi Elettori , gli 
Comilfarijj&gran numero di nobiltà, ouc Carlo con tanto ap- 
sìngo- P arato di nchezzc d'huomini , & cauagheri fi portò, che non mi 
lor ptm dal’animoaccenarc,nonchedcfcriucrcfifupcrbapompa. Ciò 
t *' anco tralafcio acciò alcuno non credcrte, che io pretenderti die- 

flendermi più nelle lodi di Cefarc, (non haucndocgli bifogno, 
che fiano acclamati gli egreggij fuoi cncomij, auenga che da le 
ftelfi fi propalano ) che nclli gefli del T rcutino la cui narariua fu 
in quella mia opera principalfcopo . 

Non màco tono intelletti più clcuati quali più delicatamente le 
dclincorono. Tutti contcndcano d’vfcir à vifla dcll’Impcratorin 
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publicocon più lùpcrbi nrnefi. S’afFaticaua ciafcuno fupcrar il 
compagno in grandezza d’animo, in moftrar maggior copia di 
richezze,nel comparir fopra bardati dcdricri. Niuno voleuaà 
giudicio d’vn tanto Prcncipc vfeirne inferiore, con difauanrag- 
gio . In cotcda odentatione di richczzc , & ambinone de prima- 
ti, ancorché non potefle ilClelìo gareggiarein facoltà con gran 
Prencipi, non la cedeua però ad alcuno nell'Altezza d’animo . Si 
fccevcaere guarnito d'vn vedito didiuerfi colori, circondato da 
gran numero de fuoi Trentini, Tirolcnfi, feguendo Carlo, 
&fù prefenteà tutte lefcftc, & ccremonic,che fi fogliono fare 
nelle incoronadoni delli Imperatori: enei modo,chegli fù polli - 
bile Ipicgò , e tedi fico l’animo fuo à Cefare . 

Fù dunque in tanta frequenza, ed afpettarione di tutte le parti 
Carlo V. lucccflbrcdel fuo Auolo Mallimiliano, in Aquilgrano 
coronato Imperatore,l'anno i fio gli 1 3. Ocrobre,il fecondo gior 
no doppo il iuo arriuo . In quello anno medemo lì perle Belgra- 
do, anticamente detto Alba Greca,CailellodeU’Ongaria inferio- 
re , fortillimo non tanto per l’humana indullria, quanto per la 
natura del luogo, per cotal perdita patì la Chriiliana Religione 
gran naufragi], da quello,& da molti altri auenimcnti, che occor- 
leropoifucccfiuamcntc m diuerlì tempi parue, che il Sultano, 
Impcrator de Turchi , vadi di gloria,con varij continuati cuenti, 
& fortune , concorrendo con la Serenilfima Cala d’ Auftria . 

Haucndo Cirio conlcguice l'armi, &inlcgne Imperiali, tan- 
to tempo auanti pronoiticateli , piegò non lènza gran difpofirio- 
ne il fuo camino verlo la Città di Barbantia , oue intimò , & publi- 
cò vna Dieta , che poi fù prolongata lino all'anno lèguentc , giu- 
dicata in quel tempo piuà propolìto, & comodo, feguendolo 
Tempre per commando Ccfareo il T rcntino, non mai à pieno da 
Tua Maedàammirato.non maià ba danza lodato. Molti voglio- 
no, che gli Burmaucnlì , già Valloni , fìjno confinanti al Rheno,& 
sdii Magontini. 

In quella Dictafi trattòdi diuerfecofe, principalmente concer- 
nenti il buon goucrno dell'Imperio , mentre fori! à Carlo hauef- 
fe piacciuto ritornare ne fuoi Regni di Spagna: fù con diucrfiti 
de penfieri ( fecondo d codume)quedo punto difputato allun- 

{ jo, ciafcuno dille il fuo parere. Molti Prencipi anco riceuerono 
’inuediturc de feudi , & doni honorarij,alcrimcnce detti regah,& 
altri de nuouo ne confeguirono . 

N«1 moderno Congrego fieramente » & scemamente fù difpu- 
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tato incorno all’herclìa Luterana, naquecótra quellafetta rigoro- 
fo decreto, qual come fù fantifsimo,cofi fbflc ftato inuiolabilmcn 
teoflcruato . Il Trentino da tutti, & in ogniluogo hauuto in gran 
Hima,riccuuti anch’efco gli Tuoi honorarij,e regali , per Tue indif- 
pofitioni.auanti folte liccntiata la Dieta, fùconfirctto ritornar alla 
Patria , & quello che non puotc per le Hello , come haurebbe vol- 
futo, procurò folTe fpedito da Giouanni Gaudenzo Madruzzo, 
Economo della fua Corte, & Capitano d i Calici T heno . Rapprc- 
fentati in quella congietura molti ingiulti aggrauij del Vefcouato 
di Trento, fù refiituito intieramente il Calici di Riua : Bolgiano, 
che parimente perteneua alla Chiefa Trentina , c molti anni auan- 
ti era (lato occupato dalli Arciduchi d’AuHria,efscndo caduto in 
dominio dell'Imperatore ,nonrellaua fpcranza alcuna di ricupe- 
rarlo , & farebbe Hata cola d’huomo fenza feno voler tentar la re- 
flitutionc di quel Caflcllo da Ccfare , eflendo creduto di Ce- 
lare. 

Fù dimandato però qualche ricompenfa , &in luogo di Boi- 
gianofùconfegnatoal Trentinoil Calici di Pcrgrnc ,furon refti- 
tuitc le raggioni delle mincre , & di poter cauar qual fi voglia fòr- 
te di metallo. Molte altre cole furon impetrate, &fpedire dalla 
defirczza,& fatica del Trentino, qualconofciuto non hauer pa- 
ri nel maneggio de negotij , fù fubito per lettere chiamato alla 
Corte Imperiale. Siportauain tutre le fpeditioni in guifa tale , 
che d’indi in poi tenendoli piùfpefsi publici Congrcfsi, & Diete 
in varij luoghi, da quello di Augulla, cheauantilamortcdi Maf. 
fimigliano fù l’vltimo celebrato , fino quello, che fù celebrato 
vltimamcnteTanno 1/3Z. nella Città di Ratisbona, volfc Ccfare 
folle prefente à tutti, godendo aliai fentirgli di lui pareri. 

Quindi fi conofcc quanta Hima facefscCarlodcl Clefio, huo- 
mo veramente di gran giuditio,al qual communicaua ogni fuo 
fccreto, eral’archiuiodefuoi più intimi penfieri, nonerainteref. 
fe del qual non fofse il Clefio partecipe, c perciò probibì trattarli 
cofanel Confeglio, qual prima non fofse col delio comm unica, 
ta. Sarebbe temerità voler addure più tefiimonij della di lui 
integrità, prouata in diuerfi ,& ardui negotij, & auttorizatadal- 
rinuiolabilgiuditiodelmedemo Imperatore; Mercè chei’haue- 
ua efperimcntato,&conofciutodi tempra fina,impaHato della 
flefsa vrbanità, piaccuolczza, grada, foauità , & facilità nel trattar 
quantunqnc difficili cariche. Più del raffio però ammiraua,che 
fc ben era dal ciclo ( fauo tiro, Scornato di tante don , diceua ad 

ogni 
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ogni modo non lapcrcofa alcuna, nc mai hauer apprefo veruna, 
dilciplina fuori, che vna flilla cioè di renderfi à tutti grato, & con- 
ciliarli l’amore di chi fcco famigliarmente pratica . 

Per le fudettc fucprerogatiucfudcftinaro Oratore in Auftria , 
perche con Andrea Burgo da Cremona, accompagnafsc le Regi- 
ne alti Rè loro mariti . 

Licentiato, che hebbe Carlo la Dieta Burmacicnfc, ritornòin 
Fiandra , per condurli poi in Spagna , ouc haucua intefo eccitarli 
tumulti, &C folleuationi, nel medemo punto feorgeuà , che di 
Francia era per paflar guerra nell'Italia , douc finalmente il Re 
Franccfe mentre con poderofo Elcrcito llaua all’Afledio di Pa- 
nia dall'inuitifli mo Efcrcito di Carlo, al qual anco in aiuto fù man- 
datoquellodi Ferdinando , fatto prigione,vcnnc in potere di Car- 
lo l’anno 1 jiy il giorno di S. Machia . 

Douendoil Trentinocfèquirclacommiflìonc,& prepararli per 
il viaggio verfo Anùria , prefe le vltimc raccomandationi , &T 
complimenti per gli Re, c Reine, à quali era mandato. Nevi pen- 
tirti , che hauefle hauutele fole pubhche cariche, da noi qui eC- 
preflc, ma fù sforzato faraltri lunghi, & difficili viaggi, de quali 
noi non faciamo alcuna mentionc. Dal primo giorno delle lue 
fpeditioni mai hebbe per molti anni vna minima requie, foppor- 
tò tutto il corfodclfuo Pontificato con animo indcftelTo grauifli- 
m e fatiche. 

Conduce dunque Maria forclla di Carlo, & Ferdinando à Lo- 
douico Red’Ongaria, à cuifùdattain Matrimonio, guarnita di 
oro, &: ineftimabili pietre pretiofe, non con minor fualpefa, che 
fatica, fino in Amburgo, Cartello dell’ Auftria inferiore, coli da 
•loro chiamato . Indi menò Anna iòrella del prefatro Re à Ferdi- 
nando , all’hora Arciduca d’ Auftria, &C Prencipedi Spagna, col 
qual s'era maritata , fino à Linzo Cartello dcll’Auftria fuperiore, 
fituato alla riua del Danubio. In quella Ambifciaria fù cono- 
fciuto per Prcncipe di gran portata , quel Sole di virtù , non puotc 
trattenere gli proprij raggi, fùfeopcrto non meno fapientc , che 
magnifico,!! conciliò in modo la bcneuolcnza delle Regine, con 
quel fuo modello ingegno, c moderato modo di procedere, àqual 
fi voglia cofahabile, che più collo da quelle era riueriro, chea- 
mato . Se curiofi volclli lapcre,quantoegli fpendclTc in quella 
lpeditionc, acciò lacarica clcrcitacad’Arnbalciatore per le Mae- 
llà de due Regi non fuflc fufpetta di qualche tarlo d’ Auaritia ; 
vidouctc ridurà memoria, che il Trentinonato d altare gene- 
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rofa famiglia , ha fctnprc hauuto, & con tutti dimoftrato ani- 
mo gcnerofo,& liberale, inclinato à fminuire più tofto,chc au- 
mentare le richczzc, giudicò non cllcr fra {'altre virtù inferiore la 
beneficenza, affine in certo modo, & di languecongionta ( palc- 
fcmentc folca dire) delli animi Rcggij. Non firitrouapiù pelli- 
lentiale, & maligna febre, & che piùaffligigli mortali dell’aua- 
riria, ne virtù che più gli nobilitadclla continentia, & liberalità, 
quella rcndcgli animi de Prcncipi inoperabili . Non deue hauer 
modoil fpcndcrc, &: fargroflc fpelc , quando il publico decoro 
ciò richiede . Sapeua bcniflìino, e tanto publicamentc infegna. 
uacircrcàrutti,maprincipalmentcàgrandi cofa vcrgognola, e 
vituperoia la troppa cupidigia del danaro, quella fola poter ofeu- 
rarc , & adombrare qual fi voglia altra eminente virtù , il danaro 
douere lèruire non dominargli petti humani . 

Fattadunqueconfomma iualode l'Ambafcicriad’Aullria,& 
Ongaria, ne ritornò alla patria con più gloria, cheemo]umcnto> 
di doue poco dopò quali nimico della quiete lì parti , hebbe com- 
mandi d'andar al feruigiodi Ferdinando, qual haueua dcllinato 
trasferirli nella Prouincia di Fiandra , vicina all’Oceano l’anno 
1 jz 1 gli 3 1. Ottobre, ellendo giunto alla Città d’Herbipoli perdi, 
ueilì i m pedi menti fopraucnuti,à pcrfualionc di Cefare non fi por- 
tò l’Arciduca più oltre. 

Non pocopoifenepafsòinBarbantia. Acciò alcuno non ere. 
deflcperla fimilitudine, del vocabolo, che follerò l’illello Bur- 
mantia, e Barbantia habbiamo giudicato auifar il lettore, che 
Burmantia eia Città, nella quale diceflimoclTcrlì tenuto il Con- 
cilio, ò Dieta come voglian dire . La Barbanzaè vna Prouincia 
della Gallia,ò Francia Belgica , parte della Germania Cifrenana, 
cioè di qua dal Reno, già habitata , fc vogliamo allecongieture 
dar qualche fede, dalli Aduatici popoli della (leda parte della. 
Francia, quali hebbero dalli Cimbini Thcutoni la lororiginc. 

Alcuni llimano, che gli populi Ambuariti fijno Ilari germogli 
della Barbantia. Siritrouano nella Fiandra alcuni Ecclelìailici 
Elettori Imperiali , & quali tutti quelli à cui tocca l'elegere gii Re 
di Francia, li chiamano padri . Gode quella Prouincia quello fin- 
golar priuilegio, che tanto gli Imperatori, quantogli Re Francc • 
fi s’vngano , coni aerano, & coronano nel di lei dominio'. 

Andò dunque Ferdinando in Barbanza, prima che Ccfarcpar- 
tilTcper la Spagna, acciò fi facellero le parti delle parrie, Prouiu- 
cic, domini) hereditarij, & del Tcforo,lafciato da Maffimigliano 
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Imperatore, il checoramiiiciato nella Città 'di Burmacia, non- 
puotc eflcr ridurrò à fine. Di quefli parte toccarono à Carlo, il 
rimanente rcftò alla difpofitione,goucrno,&dominio diFcrdi- 
nando, feguitò quello Prcncipc.in quelle parti ad,inftanza d'am- 
bi gli fratelli , confidando nella diluì prudenza, giuftitia , & inte- 
grità I'vn.c l’altro, 

Stimaua cola vile refurarcqual fi voglia pericolo i prò dell'Ar- 
ciduca, cs affatico non poco nel diuidcr le Prouincic,impieg,m- 
do ogni di lui talento, è fapcreouefcopriua il bifogno . Baita il 
dire, che con lafua prudenza, diede lodisfhtionc a due fupremi 
Prcncipi . Terminate quelle diuifioni.con commun lodisfationc 
delle parti , fece ritorno à T rcnto . Hauendo Ferdinando ofTerua- 
ta, e fpiata la gran deprezza, ed incorota fede del Clcfio, fempre 
d’indi fi valle della di lui fcruitù, acciò hauclTccura, & fopraftalTe 
allccofc fuedomcllichc. Dilui foucntc filcruid'Ambafciarore, 
e Configlicrc in varij , è più ardui negotij , e pericoli del fuo flato: 
non fi trouaua à chi più volontieri communicafTc gli fuoi più inti- 
mi pcnficri , tanto lo pregiaua perla grande ftima , che haucua 
pcrl’opcrc preclare da lui fatte, echedi lui haucua conccputo,chc 
non giudicaua cofa indegna chiamarlocon nomedi Padre . 

Qinndi in breue confcgul gran nome, non Colo di potenza, 
maaltretantodi giuftitia, & bontà. 

L'anno ijtt. Celare diede con ftraordinarie forze l’afTalto à 
Tornachio, Città fortillìma nella Fiandra, & in brcucloccupò , 
era quella fola da Franccfì pofTedutain qucllapartc,èbrauamcn- 
tediffefa daprefidij di gran valore, e coraggio, acciò perfa non 
rcftalTero elei ufi , & fcacciati non folo dalla Città, ma anco da tut- 
ta la Fiandra. Nonparcua poterli quella fupcrarc ne con artifi- 
cij , ne con valore di formidabili Eferciri , pure aflediata dalla 
brauura delle fuelquadrc, con moltiplicati, & incredibili tiri di 
Canoni grandemente combatpta, tutto vampantc, & annotante 
vittorie in breue finalmente s'impad ronì à forza , prefa, l’aggiunfc 
alla fua giurifditione, èftato: àcotaliimprcfe fempre fu il Clcfio 
aflìftcnte. 

Quali ncLmcdcmo tempo occupò Genoua, Città d'Italia, Me- 
tropoli di Liguria , e tutto il Ducato di Milano, fcacciati gli Fran- 
celi , che lo polTedcuano . 

In quello fteflo an no , e ftaggionc , cofa non indegna da fapcr- 
fi, per intcndcreconoualiinflulsi, quali pari in tutti gli fucccllì , 
concorreua il Ciclo a|li due Imperatori. Salomon ‘Sultanocrudel 

Tirano 


Il Tren 
tino gra 
tijjìma 
nll{c. 


Tomi- 
co Cittì 
vie pre 
fai for- 
gi far 
mi. 


HoJi 
Vii prt 

fo • 


Conci /la 
ri di No 
rimbcr- 
gj. 


Cengrcf 
fi in Nu 
nmber - 
*»• 


254 Delle Croniche di Trento 

Tirano de Turchi, (cacciati gli Chriftiani doppò lungo attedio 

con innumcrabilic formidabili Eferciti prefe, &fottopofc al di lui 

dominio la Città de Rodi, allìeme con l'ifoladel fletto nome fi- 
tuata fra il Marc Licio, per gli porti, mura, & altre cofe pregiate 
famofa, per l’eccellenza dcìl’anriche fue leggi memorabile, 8C, 
che per l’arte, & pratica del nauigare fi chiama padrona del Mare. 

Gionto.chefù Cefare felicemente per il Mare Settentrionalcin 
Spagna, fùda Ferdinando Arciduca d’Auftriadi lui fratello la- 
feiato fuo Luogotenente nella Germania, intimata nuoua Dieta 
Imperiale in Norimberga , quale altri interpretano l’antico fe- 
gondano, doue comes’era conuenuto, andò il Clefio Prcncipe 
di Trento. 

Si trattò in quellodi molte cofe, principalmente di reprimere, 
& tener lontano l’impeto del Turco,qual era pattato in Ongaria, e 
contradirc ali'hcrefia di Luthcro, che di giorno in giorno andaua 
ferpendo, & crcfceua oltre modo, in cui dal Trentino Prcncipe 
non fùtrafeurata cola, cheinfifattc contingenze da quello s’ha- 
uclfe potuto afpettare. 

Mentre fi confultauano cotali importanti intercisi, & ficon- 
fummaua il tempo in varie difpute, fùdifferito quell’ Imperiai 
Concilio al (eguenteanno . Fra tanto il Trentino fene ritornò al- 
la fua Chicfa. Non vi fece molto dimora , che nuouamenrc fiì 
conftrctto andar con Ferdinando Arciduca d’Aullria à Nurim- 
bergapcr vltimargli comminciati traratti l’anno 1 j 1 3 . gli ij. 
Ottobre , 

La mente di ciafcuno era, & quello principalmente da tutti s- 
inftaua,che fi ponefsc qualche remedio à feriti dalla peflilenrial 
infcrmiràdi Luthcro. Scorgcuano, che s’andauapiù Tempre in- 
grolsando ,& che tutte le Città come da inlatiabil rabbia rcltaua- 
no da quel contagiolb mot bo toche, e fedate . Fiì tentata in quel- 
lacongrega ogni medicina, ogn’vnoimpicgaua la polsi bil forza, 
edartcperremediareàfi pcftircro male,il tutto lenza frutto. Vol- 
fe più rollo quelinfcrmo corpo ftarfenc pertinacemente nella fua 
milcria, ed infermità, che obcdireal faluttfcro confcglto de pij 
Medici, di ouelli Prencipi zclantifsimi della lor fallite. Nulla 
gioua ndo fù liccntia to il conciftoro . 

Ferdinando, feguirato dal Prcncipe Clefio pattando perii Du- 
cato di Winttmfiurgh . Allàtia,Tirollo , & altre Prouincie, che 
gli erarotoccatc nella diuifione fitta conCcfarc, di tutrequcllc 
lrouincic, (fC luoghi prefe il poflefio. Terminati coietti affari 
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Stornò il buon PrencipeallaCittàdiTrcnto, l’anno ij24.gli 20. 
di Luglio. Ma dcfidcrando Ferdinando ad ogni modo eRirpaic 
quella maledetta fetta di Lurhero, commando la terra Dieta Im- Dieta di 
perialedi Norimberga. Doue il Clclìolì portò gli 23. Decem- 
bre dell'anno medemo , douendo ailiftcrc à quella , in cui s'vio *** 
ogni induRria, fi fudò, ne fi rifparmiò à fatica, acciò non poten- 
doli quella ferace Hid ria totalmente recidere, nonfacefle alme- 
no tanto male coll'infultare , & dileggiare la Sacratifllma Chicfa 
Romana, mà quanto iì trattaua,e maneggiaua la piega, tanto 
s'incrudcliua maggiormente . 

Ftìparimcnteconfultatocome, & quali aiuti fi potelTero man- 
dar in Ongaria contragli Turchi, che inccflantcmente minaccia- 
uano la total rouina di quel Regno. Era intcreflc toccante tutta 
la ChjjRianità . Et acciò non reftafle imperfetto, quanto contro 
gliLuthcranis'haucua incomminciato, fu congregato quali nel 
medemo tempo vn priuato CongrclTo in Ratisbona,oue con mag coiuifi » 
gior commoditàfi poteflero confultare gli intereili della Reli- ni "K* 
gionCatolica,doue parimente ( liccndatoinquel medemo pun- t,,bout ‘ 
to quello di Nurimbcrga ) andarono Ferdinando , Si Lorenzo 
Campeggio, Legato di Leone Sommo pontefice, feguitati dal 
Clefio(nontrafcurandoqucfticofa,chepotefse clpugnarc, Here fia 
dcftrugcre quella maledetta, & olimaia fetta ) indagando con di lu- 
ogni perfpicaccia d ‘intelletto ruttigli opportuni remedij, che ha- then ‘ 
Ucfscro potuto g!ouare,& quelli applicauano, ancorché fenza fru t- 
ro, il male era pcnctratto alle vilccre,haucuadigiàprelbpoflef- 
fo . Mentre poi fi trattaua della riforma delle cofe attinenti alla. 
ChiefafinoalprolfimoConcilio, qualinbreuefidoueuaconuo- Tf . 
care,fileuòcontra il venendo lèrpe Tomaio Muntzerauttore, 
inuentore , & lèminatore di nuoue herefie, & ancorché contra- 
rio, & repugnanceàLuthero,lanciaua nulladimeno acuti dardi. 

Si faetccontra la Chiefa Catolica ( quello nome è vfitato da Sacri 
Scrittori ) Coral maledetto, & pernitiolo incendio fùaccrefciuto, 

& fomentato d'Andrca Carlftadio, huomo di buona nafcita,e Jrt * 

nobile, ma dalla brutezza della fua iniquità, e malitia refo infa- c £ 0 f*' 
me , Si vituperolò , qual oltre l’altre cofe , che llurbauano la pace, 
nodrice, Si all cuatricc delle Città , & d’ogni buona Republica,Ra- 
uaoRinato,cheiI tutto doucuaeflcr à tutti comraune- 

La più perniciofa fu quella di Luthero,è cofa certa, elTcr lui Ra- 
to l'origine, il principio ,& il fulmine di tantepeRi, dalla cui feo- 
la , Si officina di tutte lefceleragini. Si iniquità, altri molti inRruc- rana. 
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ti di vane opinioni 3 fi folcuoronocontraChrifto, auttore,& con* 
dictorc della Cacolica ReIigione,è legge digrada, e di nuouolo 
rraffigono, & con ben mille diuerfeferite acutamente lo pungo* 
no , & lenza riguardo lo lacerano . De quali altri (emendo il lor 
diabolico macllro difputare di nuoui modi» è formule di viucrc , 
contro la Romana Chicli, ribelli fi fepararono da Chrillo. Altri 
conforme la diuerfa condì rione, capacità, & apprefione d’huma- 
ni ingegni,non crcdédo ne tampoco à Luthero, ma quanto à loro 
fembrauaà propofito,cconucncuoIe,diuerfamcnrcda lui tenen- 
do, & infognando inflituirononoui riti di Religione. Tutti però 
lontani da Chrifio, e dalla fuavera Dottrina affato alieni, non 
celando con nemichi dardi continuamente di colpirlo . Che fe 
procuri llacarne vncapo, ne fai germogliare fette, che mai cefi, 
fano mandar verfo il Ciclo horiibili fifehidi beHcmic,che non 
deflìftono di vomitar gli fuoi pcftifcri vcncni , che fempr^fpira- 
no fuoco, & fauille d’iniquità, abbruggiando, & ammazzando 
gli popoli, con le loro fallita, &pernitiofc dottrinc,non fi vidde 
giamai ferpe coli vclcnolo,e pellilentialc. 

Hebbe il Lutheranefimoil fuo principio l’anno 1/17. lotto 
Leone X. Sommo Pontefice, & Malfimigliano Imperatore. 

Hauendoil Vcfcouodi Madeburgocommandato,folTc publi- 
catocomcfi coftuma la Bolla Pontificia per purgare gli popoli 
dalliloro peccati, &^_acquiftarc vn Giubileo: vi concorlc gran 
numero di popolo, che con gran pietà nella Chiefa offeriuano da- 
nari ccu larga mano ,&in gran abbondanza. Federico Duca di 
Saflònia, & Elettor dcll lnipcrio (limò cofa indegna lafciar da 
fuoi flati cauar tanta quantità di danaro, col permettere, reflalTcro 
l'intiere Città fncruate,& fccmatcàfolo prò de Sacerdoti. 

Mentre andaua machinando più modi, & graui ilrattageme 

J ier flurbare,è leuar il popolo dall’obedienza della Romana Chic- 
à, finalmente s'aprcle a cotal dclibcratione , qual giudicò fola 

{ >oter jjiouarc àquantohaueua propollo, ciò & infelicemente gli 
ùcccrfe, determinò d’opporcalla Chicli Romana Martino Lu- 
thero, Monaco Eremitano di S.Agollino,huomo federato, inuc- 
rccondodato , alledishoncllà, & mille altri peccati cnormi,acciò 
con ogni sfaciataginc impugnaHc l’auttorità del Pontefice Roma- 
jio. Luthero pronto alli iniqui penficridel Duca, didoueconfide- 
taua anco il gran nome, e fama, che era in ciò per acqui Ha re, con- 
gregato il popolo con efficacia grande s’affaticaua à petfuaderlo, 
chele Bolle mandate da Papa à Saffoni cran di niun valore, Au- 
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ipirfi egli della Ior (implicita, icrcdcrc, chcil Papa fipotelTcar- 
rogarc quello, che lolo conuicn à Dio,non è(diccua)il Pontcficcdi 
rantaàuttorita.ehuomononèDio. Mentre coli pcrfuadeua era 
portato da tanto ardore , proferiua con tanta vchcmcnza le paro- 
le quel vergognofo predicante (non volendo manifcftarc hauer 
Chrifto falciata nella Tua Chicli vna talauttorità) che non foto 
rimoire, (coffe, ma del tutto fuelfe IcSantiffimc leggi della Ro- 
mana Chicfa, induffe quelle genti di lor natura procliue, all’he- 
relìe, fturbandoli focalmente dal vero culto Diuino . Da fi picio- 
lafauila crebbero col tempo incendi) cotanto dillatati , chcpo- 
co à poco van confummando , & abbruggiandogl'animi de mor- 
tali, da quello folo principio hebbero Tafua origine ogni male, 
tutte le prefenti turbolenze. Quindi Luthcro huomo temerario, 

Iciclm vn gran numero d’huominiperucrfi, entrò in battaglia 
Con fa Romana Chicfa , diede anco occafione, Se animo ad altri 
di troppo prcfumcrccontro la Catolica Fede, Se vennero à tanca 
pazzia, che più non fi faceua da loro alcuna (lima di Chrifto . 

Sotto quello tempo fù fatta horribilc follcuacioncda Villani, Solkua 
quali da Monti , Se Campagne, infiammati, & tutti ripieni di 
(degno ,& furore contro gli loro Prcncipi, feorferodepredando J^cer 
quali tuttala Germania, quindi poi fù chiamata la guerra, òpcr mania. 
dir meglio il tumulto de Villani. 

Dunque fecondo la communc fama gliSaffoni furon gli pri- 
mi, che diedero nel proprio feno ricetto, & fomentarono l’im- 
pictà Luterana, indi poi fcaturì nel popolo tutto quel contagiolò 
male, la caufa di quello tumulto vien di ucrfamcntc ricontata . 

Haucuanogli llolti, & rozzi Villani lèntito dalla farion Lute- de f M ^ 
rana, che molti fopraftanti delle Chicfe eranfi ingranati con bene- mu i t0 . 
ficij di grandilllmc entrate, c che però doueano clTerdcpofti,e refi 
ygualiapoueri: che non al Pontefice Romano, ma al popolo s’- 
appartcncual’inftituirà lorpiacerc gli Sacerdoti: Nonni diffi- 
cile dar confimili menzogne ad incendere à quelli rozzi intelletti , 
certi, chcfe fuccedcffc qualche nuouo tumulto , hauerebbono 
potuto arrichirli delle facoltà de Vcfcoui, & altri Cittadini , & 
che fatti più ricchi farebbe à loro fiato ageuole il dominare,& an- 
cor elfi foggiogarc l'alcri Prcncipi . La ruota della fortuna dar in 
continuo , Se perpetuo giro . Altri naranno in altra guifa quello 
fatto. 

• Dicono efferin Germania antico coftume, come anco in altri 
molti luoghi, pagare per quelli Villaggi dalli Agricoltori delle 
, • K k rendite 
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rcnditc,c frutti certa portionc,ò Decima come vogliamo dire alle 
Cliicfe, ò Prencipi, ò Cittadini di diuerfe couditioni . Vi eflìge- 
uano alcuni ingiufti, & diforbitanti tributi. Si lamcntauanopcr 
dògli Villani, allcgauano non poter tollerar tanti a^grauij, che 
di già per tempi aucrfi cran caduti in ellremapouerca, e milcria, 
chedafuoi padroni erano come fchiaui tratatti, che per ingordi- 
gia, &impictà de ricchi, tutti, con figlioli, & moglie fenemori- 
uanodalunga fame afflitti, finalmente dalla crudezza di horridi 
venti, c da freddi diueniuano quali nudi, arfi,& confumati. Che 
gli Vcfcoui , quali doueuano hauer, (conforme il flato di quelli 
comporta) di loro mifcricordia, fimoftrauano nondimeno più 
delti altri crudeli, che dalle porte, & prelènzade Prencipi era- 
no confufibilmente fcacciati , e le lor querelle malamente fen- 
tite, elicgli Prencipi gli commandauano, non comead huomi- 
ni ragioncuoli, ma peggio, che fcfoflerollari Afini,cheinfum- 
ma erano trarrati come viliflimi'giumenti. Che quanto nafee 
nelle Ville, ciò cheproduce, & nudrilcc la terra, quello chepro- 
uiene dalle Selue, Monti, Pafcoli, Laghi, Fiumi, tutto efler obli- 
gati condurnella Città. 

Tune le delicic de Nobili efler à coito de loro fudori, & quan- 
to s’aquifta,&riceuc dalle Ville efler per commodità lòia deCic- 
tadini. Chi haurebbe potuto diceuano fopportarc fi longa fcr- 
uitù ? Ad vn minimo commando ci conuienefubito comparire, 
cauarfoflì, alzar ripari, far muri, è fiamo fino al leccar palludi , 
conftrctti. Nchabbiamo ancora Empiute quelle cofe, che ci 
fon preparati altri aggrauijidi modo, che manco nella tarda notte 
ci è lecito radolcire gli continui trauagli , c fatiche infoportabili , 
con qualche ripolo .prendendo vu momento di fono, con cui gli 
flcflì brutti animali u ricreano, mafenza verun intcruallo di ri- 
floi o,con continui llanchezze rcllia mo trauagliati . 

Ci conuien voltar Iagran pietra infernale di Silifo, figliod'Hco- 
lo, fopportar l’ Aulirò pellilcntc, & quello che pù-ci preme, non 
veder rimedio alcunoin tanti noli ri mali. Mandano dalla Città 
chinafcollamenteci fan la fpia,auenga che ( impotenti àpcna 
potiamo tirarli dietro le (lanche membra), e fe lì fatiamo con 
piedi alquanto fentire, incontinente faltano le calunnie in campo, 
fc ci cade il Carn uro del pane in terra, Cubito miferabili damo tra- 
diti, edoue andare allaCaccia ci veggono, ne vien prohibitoè 
(limando ciò delitto di Icfa macllà, incontinentedenonciati , llra- 
(cinati,e legati damo in prigione, lol per efler (lati auifati d'hauer 
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•ptcfi Lepri . Non potiamo pur ( che colà infiumana ) afta g- 
giare, ne godere quello , che gli campi portano per gli-riodri 
Indori . Se ci feorgono mangiare qualche frutto, ò vn poco di 
formaggio ci pcrlcguirano implacabilmente, pcrtenerfi (dico- 
no ) cotai frutti alla menla reale, non eflercibida Villano, man- 
co cofaconuencuolc, che vn huomo rudicano vfurpi gli cibi pro- 
prijàPrcncipi. • 

Siamo perciò banditi come ribelli . Dio immortale mangia- 
rcmoàguifadcPorcigiandc. VolcfTc pur il Cielo, chclepotcf- 
fimo., aTcoftumc del li antichi mangiare liberamente . 

Se vogliamo, conforme la pietà Chri diana ricerca, riccuere lot- 
to gli-nodri. tetti qualche (tramerò amico, per ri fiorarlo con qual- 
che brindefe dalli Tuoi trauagli,e danchezze, fiamo fubito taf- 
fati d’haucr comelTacnormc iniquità, rediamo rei d'haucrfpal- 
legiato banditi, c pcrfonc condenate, à forza veniamo da Birri 
condoci perle Città , d’ogni parte concorrono genti per vedere 
gli miniltri di giuditia, à guila di valorofi foldati , che carichi 
di Ipoglie Tene ritornano dalla guerra, li modranogloriofi.con 
milla ingiurie, & rifa ci fchcrnifcono, rediamo chiuli in oleura ,c 
-ben cudodita carcere , fe redo qualche cofarelJa della poucra lup- 
pcllctilc la muoiano . Per tutto v’c l’incanto, in ogni luogo ci fo- 
no chi comprano le co fe confricate. Mai fono lalciati viucre in 
pace gli poueri bifolchi, gli miieri colduano la terra, elèmpro 
vengono inquietati da nuouc eflàrioni, è imponìbile (diceuano ) 
che in Italia fijno in tal guifa ingannati . Oucfc la fama ci dice il 
vero , impongono à quei populi innumcrabil pecunia, indicibil 
.tributi , quali larebbon all'altre nationi intollerabili . 

Sono infiniti gli aggrauij con cui ci affligono ; Gli mali quan- 
to più pacientcmcntc fi fopportano maggiormente fi rendono 
graui. QucdiPrcncipi,& altri ricchi, che fra le mura delle Città 
viuono agiatamente, confumano malamente in ludi , e bagordi 
lcricchczze,aquidatcconfe fatiche, &indudrie nodre, fpargo- 
no,, &i fpendono lenza mifura l'oro , & argento, mentre gli nodri 
figlioli per la fame , e freddo refi deformi , tengono bifogno d’vn 
poco di polenta. Mantengono Cani, Caualli, Concubine, fano 
lalor vita nel campo florido de tutte le delicic, e mentre noi po. 
ueri Contadini feopiamo lòtto l’arduo giogo delle fatiche, quelli 
didclifenedano nelli letti d’oro addobati, ronfando fupinicon 
il ventre al Ciclo, ò pur inganando gli anni fra gli giuochi, &bi- 
chieri,mais’inuccchiano lafcianopcr pigritia irruginirfi l’ingc- 
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gno,& abbondando ccccflìuamcntcdi tutte le cole, non temono 
annipcllilentiali,ne penurie de biade, & altri frutti, ne che non 
fijno colciuate le Campagne . Ma noi fe per qualche maligna con» 
(lelatione , ed influenza gli campi non rendono frutto, fumo nel 
medemo punto conftretti à mendicare, quindi per edere noi poue 
jri ci (pregiano , ertendo ftimata la pouertà la regina delle miferie. 

Mentregli Rullici ruminauano fra fellclTi quelle confiderà» 
rioni, s’innamauano ad ogni male. Si riduceuano parimente à 
memoria altre colè , quali animarono gli Contadini contro gli 
Nobili , racontauano efempi antichi. Diceuano hauer molti di 
loro lentito da Tuoi vecchi nclli tempi partati, che alcuni donze» 
nali , & di bada condirione alccrtcro alla dignità di Senatore , altri 
fatti ricchi, videro con fontuolefpcfc alla reale, che ancor e(fi,lè 
fodero frale armi poteuano almeno l’illcflb, fenon cole mag- 
giori fpcrare dalle vittorie . 

Aggiungeuanoallc cofefuderre, altre apparenti ragioni eope» 
rarono in tal guifa cheli Villani, & ipm giouani in particolare 
(quali nelli campi , conia mercede delle lor mani tolcrauano in 
parienza gli mancamenti del viuere, con danni lolhcitatida per- 
uerli huominijchcdelideràdo mantener le Republichein frditio- 
ni, preponeuanoilgcdibil , &dcliriolo viucrcdcllaCittà ad vna 
milcrabil vita, alla odiofa è mal gradita fatica delle Ville ) eflendo 
poueri, c bifognofi, facilmente furon d'inuidia prefi dcllcaltrui 
richezze, non poteuano con buon occhio vederci disc più po- 
tenti. Perciò più godeuano veder ogni cola lofopra, & in fedi- 
tioni , che (ledi poco (limati . 

Per tali motiui, ardcuano di fdegnogli animi deContadini,in» 
fiamati alla rouina,& eccidio de buoni Cittadini. Purèchiaro 
che gli Villani non hebbero, manco in apparenza, alcuna giu» 
ftacaufadi commettere fi nefando delitto . Ma da perse le la 
prefigeuano giu(lidìma,per por in effetto, e fatiate l’infatiabile, e 
naturai odio,che portauano à Nobili, firmando torgli di vita. 

Non mancaua altro ad efequire mi sfato fi enorme, che vn Ca- 
pitano,quai lapeflccondurerincfpcrtaturba. Parueche la fortu- 
na in quel bifogno opportunamente prouederte à quelli Villani, 
dtfdegno auampanticontra i Nobili,gli prefentò il maledetto Lu- 
thero, che all’hora grandemente temeua gli Prcncipi , di modo, 
chepareua non manco il Capitano riccrcadc l’aiuto dalla molri- 
tudine,cheal volgo la condurrà d’huomo perito nella miliria. 

Luthero hauendo conofciuto, che molti non volcuano ab- 
brac- 
ci »t> • •. 
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bracci» la di lux dottrina, anzi fcorgeuali di quella implacabili 
nemici, come di fopra dicefiimo.haucndofi alcuni formare nuouc 
lette , indagati nuoui dogmi : parimente vedendoli fopraftarc 
giornalmente cofc maggiori^ caftighi accerbilfimi da Carlo, al- 
lhora Imperatore Romano, e Ferdinando Arciduca d'Auftria, 
ambi gagliardi diffenfori della Rcligion Chriftiana, temendo an- 
cojdiegh Tuoi dogmi rcfta/Tcro ertimi, per la grande diligenza 
della contraria fationc, cacciò la fua Rima, e grandiflìma efpc- 

tationc,gia nellianimicccitata,nonfifminuiffc,òfoffcconftrctta 

prendere perpetuo bando, ò abietta, & abbandonata non forte 

, con “ otta 1,1 S iudirio per pagar il fio delie fuc iniquità , piegò il 
giuditioanuoucarti . r ° 

Conucn ne gli feiochi Rullici con alluda , s’affaticaua prouo- 
c, ? r » S£in p ur g l ‘ allarme, non perfoccorrere (comeegli diccua) 
gl i m ilcri , ma per precipitargli , Se à fine di venire per tal firada à 
procacciarli qualche riparo contro gli Eeelefia ilici, & altri pri- 
mati, quali per fua propria colpa s'haueua futi nemici . 

Dunque firiofo fi portaua per Borghi, & Vili e, folcendo rut- 
ti donandoli alla libertà. Diccua, que Ila frà ruttigli beni tcncril 
primo luogo, che ruttigli huomini per natura fono liberi , cfler « efi*- 
efii per propria negligenza caduti in lchiauirudine , effer cofa all- uic<m ' 
huomo indegna il ieruirc,circndo nato per natura libero,doucndo 
gnbrutti cfler foggettijnongli huomini. Ad ogni modo faperfi 
che fono sforzati gli mifcrabili Villani portar tutte le fatiche, & ca 
tiene, qualjgli fieffi Muli non porrarcbbono,cheperla fouerchia , 
patiéza d alcuni, la cui fupcrbia e infoportabile, era ridotti in quel 
, xnilerabil fiato . Principalmcntcdoucrfi abborire l’opulente pi- 

gritiadc Vefcoui,cd altri Sacerdoti,quali per viuer più agiatamé- 
te trattano gli Contadini in guifadi t>eftic,di modo che in verità 
Lpjjo dire fijno nati lupi de poueri. Non eflcr bene comportar più 
in lungo la crudcl tiranide de padroni: la congiura contra gli Ve- 
icoli, & altri ricchi Nobili cfTcr giuftiffima . Vederli giorno il 
tempo di fcacciar , Se (Imbardai commando, quelli, gli cui im- 
penj fiacofa iniquiffima più foftencre in lungo, è vendicare la 
piu pregiata gioia di quello Mondo, raquiftar fi la libertà, diftrug- 
gerc le Monarchie, & altre amminiftrationi delle Rcpublichc, 
e fare che quelle fi gouernino per configlio, è voce di tutti . Giu- 
dicaua neccflario fiabilire nella Germania vn fiato populare, ab- 
battiti, Ricacciati dalli Cartelli gli Prencipi.. In talguifafpera- 
L-"'" ua in breue poter il tutto ridurre in potere ddli Viliimi , hora da 
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quelli fi mal tratatti, di triodo clic vna volta pòrtahnoficorgerc là 
dolcezza dclfommandare,c muecchiarfifralc ricchezze quelli-, 
che tanto tempo viucrono fiotto amara. & dura fichiauitudine. 

$tà in volito petto (diccua)il dominare, ò il ficruire. Mentre 
da voi non manchi, io morto da pietà delle voftrc ficiaguref, coiti- 
mifierandoui oltre modo, impiegato ogni sforzò, anzi la propria 
vitaper fiolleuarui vna fiacada tante mificrie. Vi prometto ogni 
mia opera, c diligenza, & purché fiate conftanti, ccorragiofi la 
moderna libertà; dono Angolare-datori da Dio, lenza maihauer- 
lo voluto rcuocarc . j, , ( - 

Con quelle, &altJe fuafiopi Luthcro inftigaua, e follecitana 
gli animi di quella crudagentc contro ‘gli prcncipi , caricandoli 
ancodiprcmij, Scpromcflc. Gii Villani di lor natura dcfidcro- 
fi dicoficnuouc, hauendopiùvoltefentitocon grand’ardore Lu- 
thero predicare, e fiprona re la rozza moltitudine contro gli pro- 

{ >nj Prcncipi, ficommoflero grandemente.. Se pronti à conturbar 
oliato tranquillo delle Città, infieruorati àtali fiollcua:ionj,l’e- 
leffcro lor Capitano, & tutti lo fieguirono. 

Ancorché poi fi fij affaticato Luthero d'efipurgatfi con alcuni 
Prencipi,non eflcr egli flato auttorc, manco complice di limili 
pazzi tumulti, c fiolleuationi dcContadini. £ però chiaro ha- 
uerglicglifipintiall’armi,non haurebbe da le prcfiumcfto tanto 
vna vii turba. 

Dunque con ogni orgoglio, e audacia li ribellarono daPrcn- 
jvilla C ’P I tern P or ali,clpirituali, perche volcuanoregerc,cgoucrnarc, 
ni prcn- non piu cflcrc retti, e commandati. Di cofloro alcuni piu infio- 
dono lenti jdatodimanoàficurcdi due tagli, c mancando d’altre armi, 
«t#Tko r °l tc dalle Stale Zappe, c Rellelli,andauano lenza ordine armati 
bili, per le Ville , Se {gridando con ciffoli la codardia dclli altri , auui- 
lauano qualmente s’haueua conclufio,e publicamente ftabilito il 
giorno perlacommunfialute,in cui dalle Campagnedoucuano 
conucnire per occupar àfiorza,& impadronirli delle Cirtà,Caftcl- 
li,ò Fortezze, & laccheggiarc gli richi Vcficoui, Scaltri Prcncipi 
Tirani,qualimai ccflano incrudelire contra gli poucri Contadini. 

In fonimi volcuano col fuo valore render commune quelle 
colè, che flauano alla fola libidine d’alcuni preparate . 

Intcfic coteftc nouità, tutti con grande cupidigia furon in pron- 
to, occuparon vn luogoopportuno, clcrtero gli Capitani di Vil- 
la, in Villa, linomidcquali per eflcr oficuri , Se barbari tralalcia- 
mo, configliano , Se di commun {accordo determinano , quando 
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anco doueffero correre pericolo delle proprie virc,efferobligàti 
di recuperar la libertà, e diflrugcre l’infatiabile auidità de Tira- 
rli ; Non era che dubitare , effendo quelli delle Ville in maggior 
numero, che quelli delle Città, piu feroci affai , come auezzi al- 
le fatiche, ebe dalle fafeie haucuano imparato à foftennere gli di- 
ligi , farebbe ftata cofa facile ( quando haueffero voluto adoprar- 
1!) vincetegli Cittadini, nodriti con delicatezze, folo mancaua il 
dar principio, purché vno haueffe hauuto animo d’incomirtcia- 
rc fi honorata , elodcuole imprefa, tutti lieti fendendo con lcgri- 
dail Ciclo l'hiurebbon feguiti, & fotto gli aufpicij di Luthero, ho- 
mo fortiflìmo , & che ciaicuno inuitaua alla conquida della liber- 
ta , haurebbono intraprefa vnaguerra degna d'eterna memoria. 

Decretati quelli particolari col confenlò di tutto il volgo , dic- 
rono aH'armi, furou toccati gli Tarn buri, fonate le Trombe, tutta 
quella rozza canaglia ptefe l’armi, che gli veniuano allemande 
più torto dall’audacia, che dalla raggiane, econlìglio menati, 
vicinano con le lorfquadredifunite, &c fcom porte, imi a fero Ca- 
rtelli, alcuni neoccuparono, tutti mettendoli à crudel laccoma- 
no: Affcdiarono Città grandi, quali non potendo abbattere, è 
luperare le fpauentauano minaciandogli fuoco, è firma . Taglia- 
uano àpczzigli principali, fc alcuni gli capitanano alle mani, 
facendogli come più gli aggradiua, acerbamente morire. 

Si crede, che molti huomini nobili, & di vita illibita , s’elle- 
geffero più torto lo (tenere quali! voglia crudel tormento di quelli 
arrabbiati Villani , & loftenere acccrbo martirio, che volgerle 
fpale à Chrirto, e feruire à Luthero , qual da fc , e dalla fua fatione 
fcacciaua gli huomini Santi, picnidello Spiritofanto,d’onde cjucl 
odore tanto foauc della Diurna fapicntia riftorò e ricreò la Chicfa 
Chrirtiana . 

Quanto maggiormente gli fuccedeuano le colè profpcre , lì 
rendeuano più orgoglio!! , inhumani, e crudeli. Siche prefum- 
mcuano cò duplicato coraggio profcguirel’incominciataguerra. 

Ma perche da Villani imperiti che erano portarono alli eferci- 
tij militari, non lìtrouauachi fapefle condurre, ò liquefare il me- 
tallo , manco fondareò buttare Artigliane, inuentarono medemi 
vn nuouo ftromcnto militare. Forauano con lunghi ferri gli du- 
ri legni, formandoli in guilà de canoni, fabricauanoconpiùta- 
uolccon mirabile artifìcio lauorare ,&a(fiemc vnitc, machine da 
guerra, che erano al di dentro caucrnofe, inlunga panciaftcffe, 
acciò come di gtauido ventre per Uretra bocca cflalino l'animafi- 
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(talmente terminano in più apporta vfeita. La larghezza era tanta,* 
quanta comportaua la grolTezza del legno, la longhezzapatfaua ; 
la mifura disdicci cubiti, c quelle, acciò dalla forza della munirione 
infocatanon crepaircro, lecinfcrodi bengrolfi cerchi di ferro, 
entro fpingeuano pietre rotonde, ò balle di bronzo, acciò quan- 
do occoreflcil bifogno con polucre di folfcre cópolla lanci afferò il 
pcfoàrouinar le mura, di modo che con non minor ftrepito,c 
forza, fcaricauano, di quello che haurebbon fatto le pietre à forza 
fpintc da Bombarde ,ò Arrcgliaric di ferro, coll chiamano hog- 
gidi le machinc militari: è fama, che quelle balle fodero per Tari* 
portate olefeduemiglia, pare cofa vcrifimilc, che gli Cittadini, 
vedendo à lor ruina fabricati fi diabolici ftromenti, reftaflero con- 
quifi dalla moltitudine,tumulto,c furore di quei Villani. 

E però marauiglia grande, che quelle, non oftantc fodero di 
legno, non erano nientedimeno dal fuoco abbruggiate i manco 
dallaforz^a del folfcre, quale tutto vchemcntcipezzati gli legami 
di ferro . Se ne ritrpuano alla giornata approdo il Duca di Bauie» 
ra de confimili, ne quali haurefti milla colè da irtupirne, que- 
lle vollero vedere Carlo Imperatore, c Ferdinando Arciducad'- 
Au firia ,fuo fratello, eflendofi colà a cafo portati, quali hauen- 
dolc attentamente, & con molta diligenza confiderate, rollarono 
ftupidi , c q uafi fuori di fe,pcr tal iftrau agame artificio , inuentato 
à danno de Prcncipi . 

Dicotai dunque inrtrumenti, con quali s’auantaggiauano, fa- 
cendo progredì, fortificati quei rufticani popoli, fatti più feroci 
diftrugcuano Cartelli, Fortezze, Mura: facrificando gliprimati 
alla crudeltà. 

Haueua quella rurticam congiura fatto mifculio ditutteleco- 
fe fiumane, e Diuine, Sl~giunta era à termine tale di pazzia, che 
credcuano la guerra haurebbe dato fine alli rtudij Ciudi , & la 
f*r»r e grandezza loro dertruttigliPrencipi. 

JecSta Auampaua d’vn tal incendio la Germania tutta, & ogni parte 
*! Hi ™ di quella fomentaua il proprio , che pareuano in breue dalla forza 
Wfinut. <1* gente rurticana doucr eflcr defolate, arfe, & diftruttele Città 
della Germania, conforme quella canaglia s'haueua prefirto. Se 
alquanto s : hauedc differito il rimedio col rcfillercà tal furore, la 
fuprema poteftà del dominare farebbefi rouinata. Vcdcuanfi gli 
Prencipf confufi per l’eftrcma paura , non fapeuano prender par- 
tito , in ogniluogo fi ftaua con tremore, che non giongefiero le 
Villane ciurme. Siteneuan configli comes’haueficroà difendere 
le Città. Frà 
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■ Fra tanto concoreuano quelli, che habbitauano gli luoghi più 
filueilri,lècimede Monti più alti, & più lontani, fiche ammaf- 
fandofi per la confluenza d’ogni parte il volgo, fi compì vn per- 
fetto EfcrcitO de Villani. Non gli mancauano più arme , n'ha- 
ueuano in abbondanza di quelle, che tolte haueuano da luoghi 
prefi, fi guarniuano di tutte r armi militari, & giornalmente refi 
piùcoraggiofi occupauano luoghi . 

La fama di quelle prodezze fi fparfèpcr tutto, fiche molti d’- 
ogni parte ricorrcuano cornea fido riparo à Luthero, Paftori,Bi-* 
folchi, Ladroni, Homicidiarij , & altri macchiati di variciniqui- 
tà fi promctteuano ficuri , & fuor d’ogni pericolo, quando in fua 
guida haucfTcro hauuto Luthero. Che fe alle volte facendo for- 
ategli Cittadini, erano anguftiati, & trauagliati, fubito occupa- 
uano gli Monti cinti da grandi, c feozofe rupi,chede tali in Ger- 
mania Tene ritrouano molti, &iuifi ricourauano, ouc anche le 
rotte, fpezzatc, & prccipitofc rupi impedimmo l’ingrcflo, & fo- 
lamcnte per vna parte ben ftretra fi poteua colà penetrare , o 
quella con ogni vigilanza , & con folti rami diffondemmo . 

Ciafcuno in cafochc foffe flato rinfèrato in quelle caueme al 
longo, per {occorrere a U’occorcnti ncceflità, feco portaua infa- 
chettiil proprio viuere, ficauauano la fèrecol puro liquore dell’- 
acqua , contenti anco fuori dell'ordi tlario di poco cibo . 

Mentre Lenza oflacolo cofi licentiofamente feorreuano, &da 
tante miferie era la Germania trauagliata. Alcuni Prcncipi , fatte 
IcCernide, mandarono fquadre di Soldati ben ordinati contralo 
duolo de Villani, {limando, che poco Efcrcito hanrebbe meffo 
in fcompiglio la difordinata turba del volgo. Non s’attacarono 
con l’inimico, hormai per le hauute vittorie refo infoiente, lenza 
lorgrauc danno . 

Di già tuttofi diflretto della Germania era angufliato da fuoi 
proprij ,cra maneggiato dal filale de fuoi domefliei, ogni Città 
temeua il furore de fuoi fudditi . Chinonhaurebbe temuto gente 
canto fiera da confini fi fpatiofi radunata, à mina delle Città ? che 
paffauad’vncapo all'altro per mezzo di tutta la Germania? cheti 
tutto infolcntemente mifchiaua con fuoco c fero, incendi], 8^ 
morti , che gli ricchi fpogli fatti per foggtogare Città fi diuidcua- 
nopertcfla? chcdiflrugeuano gli Altari, & Tcmpij ? che in niun 
modo fapeua mittigarfi? che dalli gradi, & leale delle Chiefe 
fcaricauano , &precipitauanogli deifi Vcfcoui.-appreffo la qua- 
le non v’cracofàpiù lodata , che il furore, c la crudeltà ? 
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Donde fi conobbebilognaruipiù numcrofi Efcrciti, e Capita- 
ni più periti, per reprimere la crudcl arroganza di quelli bellia- 
li animi. Perciò molte Città molle più grauementeà colera, 8c 
dal loi grande fcorno,& dal pericolo, cnegli foprallaua,& for- 
temente temendo, commolfe, conclufero, & terminarono do- 
ueifi con ogni lor sforzo remcdiarcà tanto male,& occorrere alla 
temerità rufticana. 

Gli Sueui primieramente, confinanti alla Bauiera, gente valo- 
rofa,& bellicofa, vedendo chetutto ilpaefe era dalleludetttffcor- 
reric rouinato, le Chicle fpianate, molte Città, ancora fumman- 
ti dalle vltimerouinc, & incend i j, gli Cittadini confùlì fra le mu- 
ra delleCittà ,niunohauer ardire opporrà tanto male, tutti te- 
mere, doppòtantclor vittorie il gloriofo nome de Villani, efler 
quello reio à tutti terribile . 

Sentirono quelle cofe con animo turbato, giudicarono colà 
iniqua, è vergognofa, chela Germania temefle le forze domeni- 
che , non hauendo inai temute le llranierc, focombefle à proprij 
vadali , quella che mai lì refe ail'Efcrcitiinuincibilide Romani. 

Coni mandarono perciò fofle fobico formato vn forbito Eièrci- 
to. Crearono Gencraliflìmo di quello Giorgio Turchie*, Baro- 
ne Tialtpurgo ( fon pur sforzato vfar gli nomi diqueila Patria) 
huomo riguardcuole, è coragiofo, pratico nel maneggio delle 
armi,contra Luthero Generale della rullicana truppa ì 

Lodarono tutti il conlìglio de Sueui, come ncceflario in quelle 
turbolenze. Per il che molti Prencipi , da quali facilmente fù 
comprcfo efler neceflario , non per loro reputatione , e gloria > 
ma percommune vtilità, efaluteil combatere con quella bada 
canaglia, fecero lega con i Sueui , acciò vniteie forze con cora- 
mune fortuna profeguiflcro la guerra , c diftrugefTero , slonta- 
nando dalle loro caie, e confini quella maledetta pelle . 

Vfcirono tutti in Campagna con fine d’cfponerlì , & viril- 
mente fuperare qual fi voglia difaggio, per beneficio della Pa- 
iria, moglie, figlioli, c proprie vite, c per anteponcre vnhono- 
rcuol morte alia prefente torbolentiihma conditione di quei 
tempi . 

Fri tanto Giorgio fapcndo che andauaa pericololì conflitti , 
foia ta primo diligentemente i'intentione, & animo, conforme 
deue ogni efperto Capitano , dell'inaucdutn, fi C inconlìderata 
plebe ( era huomo , che fapeua beniflimo nafeondere gli proprij , 
& fpiarc gli altrui Iccrctj ) molle le fquadre , ti vedendo bella f 
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ed opportuna l’occafione d’effetuare, il Tuo incentojnon ricusò la 
battaglia. 

All’incontro gli Lutherani per molti profperi pattati fuccellì 
gonfìj , di numero alTai fupcriori, inferiori però di valore, cpe- 
ritiadicombatere, fenza ordinanza venero al fatto d’arme. 

All’hora Giorgio fenza vantaggio di fito , fpiegate l’infegne , 
s’azzufò col nemico , poco nella militiaefperto, con gran brauu- 
ra ponendolo alle ftrettc, &quelli,perche non haucuano per anco villani 
apprcfola coftanza militare, cedendo al primo aliai to, recarono 
fcompigliati,fparfi, &poftiin fuga, e la maggior partcinCam- 
pagnaeltinti facendogli in quella guila vedere cofafufl'c l’haucr t 'confitti 
feguito vn temerario , & empio Cond utticre . 

Non fi perfe però d’animo per tanta ftràgge , c danni anzi fi 
riunì di nuouo il poco refiduo alla ( battaglia, di modo che fù 
più volte, & in più luoghi Giorgio prouocatoà nuouc giornate) 
venendo con buona ordinanza alle mani, qual fempre prolpc- 
rato dalla fortuna ne riportò in tutte, gloriola vittoria , di modo 
che in breue fminuì il volgo de Villani , & generolamcntc inllan- 
do,ecombatendopcrò con molto trauaglio, & pericolo, final- 
mente gli diftruflc . 

Hauute fi memorabili, e gloriofilfime vittoric.fù (limato va- 
lorofillimo Capitano , per hauerterminate guerre pellilcntiali , c 
liberatala Patria da mille (ciagure. E in poco tempo refolofpirito 
alla Germania tutta. 

Sifeppe poi per cofa certa, chein quelle giornate, indiuerfi 
luoghi, maflimc in Sucuia, nel Contado di Tcncto , Allatia, 
nei confini di Lorena (quali nomis’vfano inoltri tempi I man- 
carono inbattaglicdiucrfc,più di cento milla Rullici. 

Parimente nel medemo tempo il Duca di Lorena (qual anche 
fece opere eggrcgic contrai Contadini, follcuati nelle lue contra- 
dc) mandò due luoi fratelli, l’vno de quali era Cardinale, à Fer- 
dinando Arciduca d’ Aullria,qual per la medcmacaufa dal Con- 
cilio di Norimberga s’era condono in Hifprugh , per confutare 
con maggior commodità,& quiete gli intcrelh contro V Ulani . 
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Dediche alt lllujlrijjpmo Signor Alterando Cltjto. 



Occarono anco alli Trentini parte dclli incendi) 
rufticali della Germania, forcola pcrfctura del- 
la Città di Trento, di Chriiloforo Thunncr, c 
ciò venuto all’orccchic di Bernardo Clefio, Preti 
cipe della ibdetta Città , che in quel tempo fi ri- 
trouaua in Germania , appretto Ferdinando t 
Arciduca d’Autlria, oue con altri Prcncipifo- 
^ ficneua oflìcij Reggijjhauendo oltre ciòhauutonoua, che vicino 
al fiume Adicc tumultuauano gli Contadini, adunati in buon nu- 
mero , temendo non s’eccitatTe parimente nella Tua giurifditione; 
e Vefcouato qualche minacicuol fcditione } con ogni fretta pensò 
venir à Trento . 

Mentre pafiaua per gli Monti lo infuitauano , & fgridauano 
quelle genti rufiicane , caricandolo di m illa improperij , lobef- 
fauano, e aflìemc pubicamente malcdiceuano tutti gli gran Pre- 
lati ,t Velcoui della Chiefa , non mitero però mani alfe arme, 
manco gli fecero alcun nocumento, perlamae(là( m’imagino ) 
foderi perlonaggio . Superatigli Monti con grandi difficoltà , 

Uni mi & pericoli per le polle , a fine di poter atfi fiere à Tuoi Cittadini , 
Territo- in pochi giortìigiunfcà Trento l’anno i rrt.il mefed' Aprile. 
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rrrtffj ^ uc ft° niedemo tempo fi fparfe fama, che nel Territorio 
nm. di Premanone haucflcra parimente eli Vi 
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• li Prencipi , fin in quei confini era paflaca la frenefia di quel rulti- 
cano conuoglio, qual poco auanti in Alcmagna era fi canto incru- 
delito. Alla voce di cotal tumulto, il reftanre del popolo, che 
ne Monti haueuano lelorftanze, curiofidi cole nuouc, concor- 
sero da lontane pa rti, Se feguirono il furore de Brifinenfi Villani. 

In breue s'amafsò gran numero di villana gente , à danni de 
buoni,evirtuofi Cittadini, arrabiando di fdegno contro diloro. 

Eilcndo dunque congregati molti di quelli , e hauendo fatto 
configlio di «minar, e dcftrugere le Città, furibondi, è armati, 
alzate le bandiere, fi fpinfero auanti, occuparono à forza Ca- 
rtelli, c Rocche, mettendo tutto! facco , fpogliarono le Chiefc, 
rubbarono lecofe Sacre , mandando ilrimanenre àfuoco, efia- 
ma. Il rumore di quello vicino incendio , che dalle Campagne 
Tempre più s’auicinaua, commofle quelli di Bolzano, Marano, & 
altri, cnehabitanole Ville circonuicine . 

Ancor quelli d’odio acccfi contro le Chiefe fi collegarono con 
quelli di Prcflanonc. D’indi quello morbo contagiolojandò fcr- 
pendo nelli habitanri i Montile Selue,e Campagne, quali con più 
pendente diScfa*’auicinanoall’IcaIia,infctando molti di fi vclc- 
nofomalc . Era tantalapazzia,dalla quale alcuni eran agitad,chc 
cialcuno arrogantemente ribellandoli da proprij Signori , à quali 
arano fuggetti, confpirauano con la maledetta Canaglia, è iru. 
quella guifas’accrefccuano giornalmente le lor forze . 

E vertiua principalmente la lor rabbia controgli Ecclefiallici. 
Quelli dunque ammalTatidadiuerfe parti in buon numero ,furon 
dal proprio furore, è frenefia portati ncconfini di Trento. 

Il Prcncipc Clefio Sorgendo tanti tumulti , e vedendo il graut 
pericolo , che gli foprallaua, prima riparò la Città vacillante^ con 
dota, ed eloquente oratione confìrmò gli animi di ciafeuno, poi 
incontinente , e con gran diligenza fece preparare quanto concr- 
fecua neeelfario per difFefa della Città. 

In quelli tumulti gionSroàTrento, dirò per Diuin voler, non 
a cafo, alcuni Capitani, che dalla guerra di Milano, fatta fotto gli 
aufpicij di Ccfarc contra Francefi, cheinbataglia reftarono lu- 
perati, Se il lor Re priggione dell’Imperatore, vcniuanocon pcn- 
fiero però di continuare il viaggio cpaflare in Germania, il princi- . . 
pale era Giorgio' Frunfpcrgo . 

Sentendo il Clefio , che in vece di fedarfi , Se cllingucrfi cotali pcr^o' 
tumultuofc feditioni nel Territorio Trentino, più crefccUanogli 
incendij loro, c Sorgendo clTcr ncccflario vn capo cfperto, c 
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valorofo per reprimere quella vii turba dalle vitupcrofe, ecru- 
crudelivccitìonidcbuoni Cittadini, c rapine delle Chieic, trattò 
con Giorgio Frunfpcrgo , foggetto nell’arte militare di non poco 
grido .clic feco prende de la caricadi diffend ere la Città, concio- 
na che in tante commotioni parcua l’haucfleà tempo opportuno 
mandatolaprouidcnzaDiuina, credendolo inuitato dall’ifteflo 
Ciclo à diffei'a de T rcntini . Quegli in riguardo prima del Cletìo, 
qual grandemente amaua, &fopramodorepurauanonrccusòIa 
carica, s’aggiunfeàquctto, in tempo, pcrtolcuamcnto dellitra- 
uagiiati animi , Lodouico Conte di Lodronc, e Fra nccfco Cartel 
alto, huomini nella militar disciplina cclcberimi, polciachcha- 
ucndo eglino intefo in quanto pericolo fi ritrouaflcro gl’intcrctfi 
Trentini, fenza cfler ricercati, andarono dal Vetcouo, etfibendo . 
le proprie vice per diffefa fua, c della Città. 

Gli accolte volonticri il Prcncipe , fpelandoli tempre del Tuo, 
gli lodò della lor prontezza, c virtù d’animo. Mandò in oltre 
nella Giudicarla per icriucre Soldati ; & acciò per negligenza non 
fi tralalciaflccofa veruna, che potette giouare in materia di fedar 
tanti tumulti, commandò follerò chiamati gli Capi delle con- 
giurc. 

Comparuero quelli intrepidamentCjl'iftelIo giorno, & egli con 
gran piaceuoIczza,glirichicfc perche co tanta temerità ha 11 citerò 
hauuto ardire prender l’armi contro S. Vigilio,qual eran obligati 
difendere da nemici; macheciò non ottante haurebbe con la fua 
clemenza condonata tata lor maliria mentre hauefse veduto pcn- 
ti mento di quella lor intòlenza. Ma non potendo quelli fentir il 
fine del raggionamento del loro Prcncipe, efacerbaci, e pieni di 
rufticanaarioganza, rotto il tilentio proruppero fenza vcrun pre- 
Iudio,ò con.poche parole almcnocomminciata la loro cauta, diti 
fero che non patsarebbe molto,chc farebbon conofccrc à chi fi fij 
quanto iniquamente fijno tracatti , c aggrauati , c sforzati contro 
ogni raggionc far quello, cheti tiranicamece gli veniua comman- 
dato,mai fi farebbon quietati finoadefser liberati di tanti aggra- 
uij, che tanto volcuanoconfcguire, ò mandare àfuoco,e fiama 
Città, Cartelli, e tutto il paefe : parlarono però in guifa , che mo- 
tlrarono, quanto era pofiibile in tanta commotione d’animo por- 
tar riucrenzaal Prcncipe. 

Doppòche hcbbcropropofto molte lor querelle, proteftaro- 
no fenza fimulationc, non ctser venuti contro il Vctcouo,ma 
perii gli beni di fortuna, ctser Itati ncccllitati ricorrere all’arnvi,di 
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modo che con torio volto colmi di fdegno e infocati nel parlate , 
dauanoad intendere , che gli lorlamcntierano co nera riniquirà.c 
tirania de Gcntil’huomini, Dottori, Nodari , Se gli altri Ciccatimi 
comcpublici.notorijjC crudclli Elateri de poucriCótad ini . Sentì 
il buon Velcouo con grane fùocordoglio fi impertinenti , & arro- 
ganti raggionamenti. Giudicò però ìf fapienriflìmo Prcncipe in 
tante proccllofc commotioni , che gli animi della moltitudine 
maggiormente fi fàrebbon cfaccrbati per il cafligo di pochi,peri I- 
chegli Jiccntiò fenzavctuncaftigocon vna fola, maben alpine 
graueriprenfionc . Ancorchcfofscgrandetnciirc conturbalo dal 
fdegno di quelle maledette commotioni , e poca riuctcnza di 
quelli arroganti iollcuatori , portaua ad ogni modo cotefte cole 
aucrfcpei la varia fortuna di quei tempi con tanta coilanza d’ani- 
mo jchcnon li mutò punto dalla Ina granirà. 

Sdegnati più che mai gli Contadini, amiauano lemprc publi- 
camcntcmachinandocolc nuoue. Impcrochc fra falere caufe , 
che commolTcro quelli di Germania, quella principalmente, il 
dice , che fpin le gli Contadini T rcntini all'arme. 

Volcuanojche leaati dalli gouerni gli Vcfcoui , & altri, che 
con lungo dominio hauouanopodeduti Cadetti, Terre, Rocche, 
c Ville, durbati, e degradati gli Nobili dalla loro dignità, folfe il 
goucr no ridotto ad vn dato popolare, Se quelli, chcerano per l’- 
antica, cchiara lordirpc,ò dalle virtù nobilitati, ò nell’ vno, c 
nell’altroeggrcgi j , fodero ridotti ad vn dato priuato, e vgualiati 
alti Villani. 

In quedo imitarono quelli della Germania, e dotti dal loro efem 
pio,dimauanocofa licita mifchiareogpicofa affieme, lecofc Di- 
urne, cd Immane, confondere l’auttorità fpiricualc,c temporale. 
Ma à noi conda hauere gli huomini rudicani cominciato à tu- 
multuare nel Territorio Trentino , perche poco auanti contra 
l'antichc ordinationi,c datuei,fcancellato il primo decrcto,cra da 
to con graui pene prohibito, che dal Trentino non fi potette con- 
dure Vini nella Germania luperiore. Gli popoli di Bolzano,Ma- 
ranojTcrmcno, San Michele, & d’altre Ville, finiate alla ripa 
dell’ Adice, tuttiin quedo interede gagliardamente in quol tempo 
erano à Trentini contrari; . 

Repugnauano, c*contcndcuano odinatamente quedo cflcnroà 
loro foli per raggione , Se antica confuctudine concedo - Nel qual 
negotio il Prcncipe Clefio fauori non poco gli fuoi . Impiegò tal- 
mente in quelle contclc il fuofauorc, che ben fc gli dichiarò tutto 
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fuo , àfua inftanza fù annularo il nuouo decreto , con determina» 
rione, che gliTrcntini potefteto condure,ò mandare liberamente 
trecento Cari di Vino in Germania. Maquefti fe la prclcro tal- 
mente à petto, reftarono in tal guifa mal fodisfatti , cne non po- 
tcuano portar in patienzachelelor raggioni, dalla ftefla antichi- 
tà confirmate, fofl'cro dalli Tedcfchi tanto ignominiofamente re- 
uocatc, & deftruttecon noui decretti. 

Reftarono più che mai inuipcriti, che gli foflcchiufa la (Ira- 
da , per cui mediante il commercio erano foliti foftentarc le lor fa- 
miglie , diccuano all’hora cflergli leuara ogni comodità di poterli 
mantenere invita, conucnirgli ò miferabilmente morire, ò ab- 
bandonate le proprie vigne fardi meftieri il cercare & alla mo- 
glie, & figlioli altre ftanze. 

Per quelle, ò per altre caule, che fopradiceftimo, irritati gli ani- 
mi de priuan, come fc fodero la feda della terra, poco (limati 
dalli Alcmanijfcorgcndo la lor propria, & de figlioli dil perata fa- 
iute, abbandonata la cura, e cultura de campi, perturbauano ogni 
cofa, onde inalzati dalla Iperanzadepiùprofpcri auenimcnti,prc. 
cipirauano in furori, di Zappe, Badili, & altri rurali inftrumen- 
ti, fanno corte (pade,& altre armi , arte perla guerra , è facendo 
largefcorcric, Tempre più infuriauano, h.aurefti creduto eflerfi 
fca renati rutti gli Demonij dell’inferno, & vfeiti dalle cauerne del- 
l'abiflo, cialcu no fi fofseimpoflcfsatod’vn proprio corpo di quei 
Villani. Quello fi hà chiaro, che tutti minacciauano violenze, e 
rouine. 

Crcfcendo ,& ingrafsandofi Tempre piùcotal ruftical contag- 
gio, deliberò ìlClcfio parlar al popolo, e perche la Città , c bi- 
partita, vna partehabitata d'italiani, l'altrada Tedcfchi, com- 
mandò venilsero prima gli Italiani in CaftelIo,poi chiamògli 
Thedelchi. Dimoftrò prima , che minaciando gli Villani àie, c 
à tutti gli priinatiTellerminio, c rouinaera nccelsario gran corag- 
gio , èvaloie per diftendere la Chiefa , e Città inficmc, che egli 
mai in qual fi voglia pericolo haurebbe abbandonati gli Tuoi Cit- 
tadini, quando anco hauefse bifognatoefporc, clalciarui lapro- 

{ »ria vita, riputando a (ingoiar gloria il morire perTvniucrlal Ta- 
ute,purchcanch’eflifiporta(scrofcdelmcntc,pcnfaua però egli 
conoccafioneopponunatrasferirfiàRiua, non come Ipauenta- 
tojòcomcchc volefie coglierli in luogo ficuro, ma acciò con 
maggior comodità, è ficu rezza poteTseproucdcrc alle colcpubli- 
che , c perciò haueua commcfso la carica ad huomini Taputi 
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quali nell’arte militare non haucuano pari, quefli in fùa ablcnza 
o-l'haurcbbon difTefi , fra tanto s'haueflero erti portati conforme il 
lor debito , & obligo , verfo San Vigilio, e conforme il debito ri- 
chiedeua , nel rimanente fteflero di buon animo, che in breue 
haurebbe liberata la Città da tanti pericoli, è fpauento . 

Dette quelle cofc , & con firmati gli animi commanda à Ca- 
flelalto, qual haueua più volte prouato fedele, chefacia Jafciclta 
ò ( come dicono à noftri tempi ) le Cernide de Cittadini, che pon- 
ga prefidij, per ogni parte alficuri la Città con buone guardie ar- 
mate, che diftribuitc le fentinelle per le mura , diffcndi le Porte,& 
fopra il tutto ftj ben sù l’auifo, che qualche interna confpiratione 
fùrtiuamente non introduce ffc l'inimico , hauendo datti quelli 
opportuni ordini ,chcpcrall’horaparcanncccirarij, cfufficicnti, 
ma llìme prouilla la Città de grani , in abbondanza, il buon Pre- 
lato, commefia plenaria aùttorità a Giorgio Frunfpcrgo, Lodo- 
uico Lodronc, Francefco Calici alto , & ad altri Capitani di guer- 
ra ,allìcmc con gli fuoi Configlicri , la fegucntc note andò à Ri- 
ua,acciò da quella parte parimente non germogliale qualche ma- 
teria di guerra, e per auenrura altri Contadini, chiamati d’Italia 
nons’vnilTerocon gli Trentini, & crcfciutc le forze con maggior 
Infoi cnzafrencllicallcro . 

Partito il Prencipe, in fuaabfcnza quelli, à cui fù comelTa la 
carica della guerra, andarono in Cartello. E primieramente, (il 
che affai importaua^hauutonel’alTcnfo dal Vefcouo, procuraro- 
no fortcro le Reliquie di San Vigilio, Santi Martiri, & altre cofe 
pretiofe riporte in luogo ficuro. Fù cominella quella carica ad 
Andrea Reggio, Dottor, cConlìglicrc. 

Fra tanto gli Soldati nella Giudicala ammalati giu n fero, & 
furon riceuuti nella Città , cento , ecinquantain circa. Veduti 
quelliarmari,ma all’hora fenza guida, à quali conrtituirono per 
Capitano Angelo Colleda, chea fùria s’accortauano, & sbalza- 
uanfi cottole Mura. 

Si com morte la Città, non fapendo forfè à qual fine foflcrove- 
nuti,e fubito tutti diedero le mani all'arme . Nel qual tempo ef- 
fendogli animi popolari diuifi,& tirati in diuerfe fationi, ed af- 
flirti, diede la Città miferabile eferapiodi fe ftefla . 

Non mancauano Cittadini, chcdefidcrauanol’cfterminio, ap- 
poggiati alla fatione rufticana , il che , acciò il tutto più facilmen- 
te lucccdefle, conforme il lor delìderio follicitarono alcuni dalle 
Campagne fcco alle rapine, quali dinalcofto entrati, confpira- 

M ni rono 


Sitarne 
nell* CU 
ti. 


SciitU- 
fi, e mal 
u agi Cit 
tadinù 


Mifera- 
bilc ma 
multano 
lamento 
i ùenefi 
tut de' 

VillwU 


274 DeJIc Croniche di T rento 

rono con parte deCitradim,iocfcati dalla cu pidiggia delle richc 
e bramate prede, facilmente fi fcorgeua,chenoneranvenutipcr 
orare, manco per far offerte , ò facrifìcij , ma ben fi per rubbarc, 
& far altre mi Ila impertinenze. 

Siritrouauauochigli diffendeuano,cproregeuano, non man- 
caro no chi conrtamemenre diceflcro cflcrefprcfli nemici, echc 
come tali doucuatio dalla Città efler (cacciati. Mentre collii po- 
polo fi a fecon trallaua, trauagliaco dafeditioni, Core rumore, 
chegli Contadi, niinfìamari all’vccifioni de buoni, prcfto farcb- 
boli giunti, Se haurebbon lenza mimmo contralto pedala Città , 
daciuili folleuationi occupata . 

Per tutto fi temeua, & parcua , che in tanto tumulto non s'ha- 
urebbe potuta la Città diflenderedal fùiiofo impeto de Contadini, 
Mai fi fentì tanto fpauento fra le Mura di Trento . 

Chiamati all'hora gli Cittadini in Cartello, iui confutarono 
circa gli preienn pericoli, & modi come s'hauefTeàdiiFcndcrcla 
Città . Non dubitammo gli perfetti, che la Idcgnaca turba fareb- 
be venuta per occupate la Città, quella loia imprcfa gli rcrtaua 
per latiarclaloro cupidiggia, non cono/ceuano altro olla colo. 
In quella gran confusone ftridcndo molti, per paura dell'ecci- 
dio, è total rouina de Cittadini, corri mandaronogli fopraftanti, 
chefofle aquetato quel rumore, è tumulto.e per AngcloCoftcda, 
huomo eggregioedi granvalore, alla cui cura haucuano confi- 
gnate legenti, chedallaGiudicarianuouamejoteeraoo venute, & 
commelfalapublicaCullodia, e guardia della Città, opcrorono 
acciò fcacialle tutti gli led idoli da quella . Achetati turtiquerti ru- 
mori , il Lodronc fece vn’orationc al popolo, molto vtile al ben 
publico . Stimando d’hauer ledati gli animi, & polla in tranqui- 
lità tanti tumula, poco mancò, che per fraudo, e tradimento non 
fiperdefselaCittà . 

Si rirrouarono fra gli Cittadini Trentini di quel tempo molti, 
che per precipitar fcftclTi, & perderla Patria, contra il giufto, è 
raggioneuole feguirono gh animi ollinati . Nongiouaall'HJrto- 
riarar ilnomeàcortoro, Viuono ancora mentre noi corerte re- 
u<>lu rioni ieri uemo , l'ingordigia de quali tolta , c sbarbata dall*— 
auttoriràde Vcfcoui, parcua loro làrcbbc fiata più lìbera, c larga, 
iperandodal fiuoredc Villani, ciò potcrcconlcguircconTarmi. 

Pcrquello fomentauano, è nalcofamentc fauoriunno la con- 
giura di quelli federati . Quelli per haucr colorite caule di tra- 
uagliar la Cutà ben lpeffo lì lan)cmauano,c publicamente pro- 

rumpc- 


Libro y ndecimo . 275 

rumpeuanoin parole feditiofe • Diceuanoche Polo quelli, potè-, 
uano viuer al la grande, à quali dal Prcncipc fofsero concedi ma- 
giftrari,cgratie,che con troppo orgoglio licenzia fpianate,c 
diftruttc l’altrui raggio ni com manda unno , che lenza riguardo 
della lor innocenza petfeguitauano gli buoni, à tale che ben era 
manifefio, e chiaro à tutti, chela lor immoderata libertà crai 
colto dell'altrui feruitù . Da quelli che nella Città fono più po- 
tenti, gli miferabili Contadini, per lecuifatichc-fono mantenute 
Je Cicti .carichi di debbiti,. vengono firanamenrein preggione 
ftrafeinati, & quello chetrapaùa ogni crudeltà, le alcuni buoni 
Cittadini: vogliono prendere la lor diffela, &: patrocinarci gli'an- 
tichi fitialini delli Poderi, ò'Mafi , fon perfeguirari al languc.dcàd* 
dati- come malfattori dal lor colpetto , Se phuati per Icmpicdi 
qual lì voglia officio : 

- Gli Auuocatiala Dio deftinatiàcontinuc fatiche, perdilfcndc- 
K gli buoni, & A prò duelli miferi , alla giornata f.iuorilcono le lo-- 
lo" caule de ricchi, e ftano in quelli giudici) perii lolo guadagno, 
eònrraquella fi giufta antica legge, chcniun Auocato ricenefle 
danaro ,ò verun. altro per hauere oratala caùfa d 'alcuno , e ba- 
sendone riccuutd-lo douefle rcftituire . Il danaro accieca ognV 
Vno. Il lòto ricco hàgh fupremidominrj nelle Città. 

Gli Nodari', che anco agitanoie caule, minifiri dell'iniquità , 
ferifeono piùcrudelincntecon lalordifirmara penna, che nonfa- 
*10 gli Tcdelchicon ferale halle. Quelli lolo Commandano, zhe 
hanno potenza , che lenza elfer radati puono vfarci crudeltadi , e 
torti, à lor capricio,cheponoamminifirargiufiitia, & ingiufiiria 
Siili altri, quali per efferpoueri tono fcacciati dalli palaggi, è tolta 
ogni fpcranza di grada, nonfitroua per loro luogo di officioso 
beneficio. : i ’ • ■ ■ 

Non fi deuono più comporrarc fimil razza di gente, fi deue 
deftrugcr,ò con crudi vrtoni {cacciare fuori della Città. 

« Haueuano.in odio il Prcncipe. comc Vefcouo, è huomo Ec- 
clefiaftico, Io riueriuano come Bernardo Clefio, huomo da bene, 
che facea ad ogn'vno benefici). Era (dtceuano) ncccffjiio far ogni 
«forzo acciò la Città fi reggcflcro col commun configlio ,.lodaua- 
no fopra modo il fiato plebeo, à qual fi voglia altra preferiuono 
la popularamminifiratione. Deuonfi(a(leriuano)in ogni manie- 
ra fcacciar dalle proprie fedi gli Prencipi, & abballar l'ald cimieri 
de primariv Gli Cirtadmi, bora efeluiì da publici officij , & im- 
milli firationi d ella Città , à lor piacere goucr n aro no la RepubI ica. 

- Mm a Reità 
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SU(U tentar gli animide Contadini,quali ancor non hanno con-, 
fpirato contra il Vcfcouo.pcrò (come Vefcouojnon lo puono fco. 
tire , l'odiano à morte . Sarà cofafacde col lor aiuto (cacciar gli 
p rimari} huomini , egli voraci , e mai farij Auuocati . 

Gli Villani, poi come incfperti alligouemi della Republica^>re- 
fà la Città, fi contcntaranno delti ricchi lpogli delle Chicle, e dà 
pararli ricchi , c carichi d'oro, e argento . All'incontro reftaran» 
do elfi foli al gouemo della Republica, & con gran lor gloria s'im 
pad roniranno d'ogni cola . Sarà accedano laiciar la loro liberti 
al popolo. 

Quelli penfieri , e legieri determinarioni , erano appratiate da 
chidefidèrauanomutationi; enouità de (lati , egouerni. Acciò 
non mancalTe à canta fcclcraginc folenità alcuua , concitarono 
nel lor proprio Prencipe . 

T tanagliata da fi maligna interna Zebre la Città, sbigorirti, & 

? erfi gn animi de buoni Cittadini , peri ablcnza maflìmcdcl loro 
rcncipe: g'i deputati è lupi alianti s'aceorfero del graue perico- 
lo, in che li rirrouauano , quando haucflcio permeilo , chcciafcu» 
no h uede potuto liberamente dirciliuo parere, manco (piegare 
gli peiurrii lor aderti ,à fine di non pcrue m e. Si volgere (òlopra 
conferme il lorprauo, e hbidinoio aderto la Città, facilmente 
Commofia dalla maligna volontà d’alcuniigiudicaiono perall*- 
hotadourrfi difiimuLrergnic» fa, corornaniiornoarchcincoo» 
Pijiwfi unente federo chiamati gli Conlcli; gli p->rlò il Caddalco cono» 
gai piaccuofezza,vlando parole àconfimiliten pi aggiullatc.lè- 
Jj, ce.cnct’cllcggcflero alcuni diioroperandannet n(jglto,& tut» 
mutila co il volgo < oralmente tolse eclulodalli publici gouerni, acciò trac 
*£’ " nndofi cola corcante l'vniuerfità non fi tuibnscroc confonde^* 
Hiei\ iero mqucl mentre gli animi dcConfigheii, per la furia, c lire» 
pito della tumultuante turba. 

Con tal ripiego parve che à quel foprn dante male folte rime» 
diato.ftimauafi, che leuatofoftcogniinc'-ntiuo, è fomite di diC 
cordia. Gli Confoli,(cofichiaman< quelli, (he hanno il publico 

f 'oucrno,)lodando,&* piacendoli iln< uomt-oo digouernare del» 

_ a Città, ciedero (eded huomini , quali giudicauano larcbboa 
co^cotfi nella lor fanone, Si dttFcIc le lor p re tendoni, 
e. Dtcono,(il ch'io non ardir» fcriucrc per colà certa, )che alcuni 

inucrecondi , maligni, 6c maluaggi , quali baurebbon voluto ri» 
Merlare ogni co fa .chiamali ero uranicamente gli fede» dcrti.co- 
•re di c e ll u ao Signori- delia Città :aoc, (macao qualche ole as- 
teria. 
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ressa* «coperto parlare) gii tri ordini de tribuni della plebe , a 
quali forte com melTa ogni auteorità afloluta . Sento in me accuti 
indinridirelicodoro nomi, comcd'alrri intefi.pur non giudico 
bene manifedarcin ferirenra 1‘iniquici di coloro , che ancora vi* 
uono. 

Finalmente «ondulerò, che quanto occorreua nella Republica 
fbfieripomro, e rifèritoallilcdeci deputati ,& qucllochchaucf- 
fèro cui determinato, voliera folle dabibco,& inuiolabilmenteri- 
ccmuo, <t oficruato . 

Fù tanta la forca delle ledi rioni di quel tempo, che inuaflero gli 
aUimàdte Cittadini, checorfe fama , che la precipitofa plebe ama- 
txicedecofanuoucapprouadeglitencati de tribuni, diquelli,che 
haueaanopet officio difender le caule della plebe concra Cittadi- 
ni, quali, ò perche troppo ccccffiuamcnte bramalTcro gli fotte 
concedo, & adraeflo la raggionc delle podeda tributiua , ò per- 
che t Se ì piti verilìmile fouerchiamentc diuideflero il gouerno 
Beila Città, e come cofa d'animo alto, è generalo fi facefsero la 
fttada alli honorie gloria , lotto colore di Senato,contendeuano 
per falute è libertà della Republica conrra gli altri, anzi comba- 
ceuano quanto gli permerteuano le loro forze, è per coprirceli 
iùoi inganni fi vancauano , conforme il lor coièume , d ’bauer fra- 
prefa la eaufa de poucri miferabili . Coli lì mulando il ben publi* 
co, con bonetti colori, trauagliauano la Republica mantenen- 
dola nelle diicordie. Se inquietudini . 

In quei giorni fi viddepiù miferabifcil (lato, e conditione de 
- Trentini, Tlanteche gli congiurati raichinauano cofe più in- 
ficili , trattauano di riceuere nella Città gli Contadini , fi fparge- 
nano voci nel volgo, che quelli dimandassero quantità di denaro 
dal volgo .quando volontariamente non l‘haudsero sborlata,!’- 
bauerebbon tolta à forza, & che ben predogli Cittadini Circbbon 
dati condretei dar (oggetti, ed obedire alti rudicam . Naraudofi 
quelle colè in pubi ico s’afHigeuano, Se concurbauan gli animi di 
tutti, di modo che hotmai pireuagli hauer (ufficiente caufa per 
riuolcarfi , efepararlì dal Veicouo, comefc in breue hauelse d’ef- 
fecdcpolto dal Principato, egli cultori decampi ,cbe attendata - 
no alla rouina della Città, douerfi , mentre fi può > con reap raco 
accordo , ed amicitia conciliare, e con ellìloro confederare , come 
quelli »'haueuaoi>cn predo d'impadrontrcd’ogm colà, con pac- 
ra,chedatagli la Città inlorballia,coneefsoglill Ipoglia delle 
Chicfe , andassero poi per gh fatti loro . 
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Animati-, & accefi daqucftijorpcnficrigli Congiuraci, ilabtv. 
lironofccrctamcnte intro.dure.gli Villaniijchiàmatid’ogni patte 
dalli campi perla Porta Breflana, hora detta dii San Lorenzo, il 
giorno determinato , in cui fi doucua commetterci! vituperalo., ife.. 
nefando misfatto, che /cacciato il prefidio della Città tutto re» 
ftafle fottopo/lo all'ingordigia della. Villana turba ìtSc por ogni 
cola à Tacco , hauendo bauura fp.» cfler.dt già tuKÌcg<oBt*^.i» ; 
pronto gli Contadini , fubito auiluppano le armi ne (aij di ma- 
glia, & con le fpadesfodrate vano à riccuergli , c con tra la volon- 
tà delle lentinclle commnndano Hjno introdotti . 

Ma fufcitatogagliardocomtallo,criflafrà.gli.jCongiurati,Alin. 
gelo Colleda,ì cui fù commcflo ia.gcncralecura delle guardie, è 
diftefa della Città, foccoric con le /quadre prefidiaJià tempo op- 

f iortuno quelle , che /lavano in gran pericoli , fetenti n IQ gl' ViU 
ani,c mortificò l’orgogliolo impeto de Congiurati, inquci tu- 
multo puoco mancò rtonrcllafle motto il lòprallanrfcdclje Porti, 
1 edefeodi nationc. Qual Icflon fi.laluaua conia fuga, lcnzadu* 
bio trapafiato dalle faetc de Congiura^, fcaualcato, interra iene 
re/laiia ellinto . 3 .... . . :t: r.q 

Lo/cguiraronoferapre con gridi bollili ,<qà’alì'dìn irtCa/lel- 
arrabbiando dtfdcgno quelli animi popolari, ìm placar: 
bili, acciòil tutto non. gli riu/cifie vanno audaranó. precipito- 
fi alle cale d’ alcuni Sacerdoti , e quelle , focto la 'condotta de» 
Conlpiraton dall’auida, & ingorda turba furon /poliatejcol tne- 
demoimpeto parimente votarono il Granato communc dclli Ca- 
nonici , altrimcnte detto ma/Ta Capitolare . ... . .. 

Era vn vedere la Città da quelle cole commofla, e perturbata, 
haucr variata la fua antica forma, tutti temeuano, ogn’vno af- 
fretaua perfiilunrfi. i ; . ' • 

Gli Congiurati vedendo rcgctatoil foccorfo loro de Villani., 
rellarono notabilmente confidi, mutarono facia , pa/Tarono d'vfl 
ellremacupidiggia , all'c/lrc.ma trillezza , comminciarono à te- 
mere , e diffidare delli lor tradimenti , & ingani. 

- Mentre coli vacilkua l'inferma Città, intendendo gli Gouerna- 
toti loprallargli maggiori pericoli dalli lugani de pi opri j Citta- 
dini, che dalli llrameri, commandarono fodero le Porre, è Mura 
cu/lodite dalli Ioli Soldati, allignarono per le Contrade più dili- 
genti guardie .quali dijno moka, fcdcàchi fili}. Haurcbbonpoi 
a tempo opportuno dato il condegno caftigo alli federati, e mal» 
uagi Cittadini. ♦ ... 

Molti 
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e inai nagi Cittadini . Moltiperò deconfpiracoriauanti fi palcfaf- 
lcro gli loro (cereri , cpcrucrfi configli andarono pcrfpurgarfi in 
Gattello ,iui con baffo volto prega nano gli fopra (tanti à non cre- 
dere co/a fi fini/tra , & maluaggia delle lor perfone, che Tempre 
erano flati benemeriti della Repubiica, manco effer verifimilc, 
anzi diremo imponìbile, chepotcflìmo vedere 'la rouina delta 
propria Patria, tante voi te con/èruata, e diffefa da noftri antenati, 
che s'haucrebbon giuftificati, & farro vedere à tutti , che falfa- 
mentc erano flati acculati al Prcncipcd’cffcr Tofpcttidellacongiu- 
ra , purché ha ueffero hauuta la nonna dclli eccelli, e commodità 
d’dpurgarfi . 

A quelle Icule tutti gli buoni comminciaronoà batter de piedi, 
& impedirono loro il parlare, pcrchedi già hnucuano cominciata 
la diffefa di quelle cofc, cheinniuna maniera potcuanohauer leu- 
fa, Vicirono furibondi, con lamenrialvolgo,gridando d'effer 
da nemici traditi . Riuolgcnano fra loro molte colè, fabricaua- 
no mi 11 a chimere. Vedendo nonhauergli giouati gli ingani, man- 
co haucr, conforme l’accordo, potuto dar la Città in mano de Vil- 
lani, giudicarono perdo bene arrender le /quadre delle truppe 
Contadine, quali (àpcuano in breue, aliai numerolcfarcbbon ve- 
nute per oppugnar la Città. 

Oiuolgacoìì il fucccffo, comepafsò nella Città, diedero gli Vil- 
lani nelli eccelli, è più che maiinafprid per non effergli riulcito 
come credeuano la forprefa della Città , chela fei ma Iperanza d**- 
occuparla.! tradimento lì fu ffc rela vana, per quello ltimomone- 
ceffario vfar apertamente la forza , comminciaronoàd impadro- 
nirli di Monti, e Valli, à pregare gli confinanti nongliaboando- 
nafserojcfsendogli Tempre flati amici, in tanta imprefa . 

Concorfero nuovamente in parere di rcpcrcrc da Cittadini il 
danaro, tanti anni paTsati toltogli contra ogni raggiotte per for- 
za, con lamenti, che perla fuperba, e federata fanone de Citta- 
dini Trentini erano con propri) figlioli fcacciati dalle proprie 
capagne, è poderi, cconftretti andar vagando con loro infiniti di- 
fagiper il Mondo, c morirefenza vendetta, che haueuan altra- 
mente determinato pcrlcguitarc gl’ingrati Cittadini , & gradì Sa- 
cerdoti fuplicorno perciò li confinanti dafsero ancor elli fòc- 
corlo, arriuafsero in quella fiata ancor dii à Trento, che nonha- 
urebbe potuto lungo Ibllenere il lor afsedio . 

ChcgliCittadinipcrò volontariamente (in abfcnzadel lor Preti 
cipe qual era fama le ne folse per paura fugito ) fi Urebbon refi , ò 

che 
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che hauerebbon,fpianateà forza di Cartonatele Mura, prefa per 
afsalti la Città, certi per le di lei ineftimali ricchezze di grofil bot- 
tini, non haurebbon perdonato à chi fi fij, volendo il tutto dar in 
badia alli più sfrenati,& ingordi, Ipcrando in fontina rifarcirfi 
dell! danni pafsad. Ne per quello faceuano ad alcuno ingiuria, 
in recuperare il fuo , auengachc le ricchezze delle Città fiano fue, 
per edere parti defudori deContadini . 

Mofscro quelle raggioni gli animi di tutti àrepetcre gli tribu- 
ti dalli Signori, à precipitare dalli proprij Cartelligli primati, per 
haucr gouernatocon tiranica lùperbia , àfuentrarc gliAuuocad, 
& altra firn il gente , carnefici dclli huomini honorari , deppore 
dalli alti gradi, e dignità, gli opulenti Sacerdoti, con fdegnofe 
minaccio à trucidare chiunque haucfse hauuto ardire diffonder- 
gli . Gridauanogoucrnarfi mcgIioleCittàperilpopoIo,chcper 
gli Vclcoui, à quelli folo appartenendo hauercura delle Chiefc. 
Efscr cofa lodcuolc alli habiratori delle Ville, fcacciati l’iniqui v- 
furpatori della libertà, le Città , dalla virtù loro occupare, c vinte, 
& medemi far giullitia alli propri/ . 

Mentre gli Villani feminauano quella zizania, &pcr le campa- 
gne attacauano confimili fuochi, fomentandogli fino ad efsere 
crcfciu ti all’altezza d’inccndij irreparabili,s’hebbc noua , che Ca- 
lici LcucgOjlc VallidiNon.c Sole,ilregcre,fuorichcalcuni,s’cra- 
no ribellati dal Vcfcouo: equa!] nel tempo medemofùintimato, 
& publicato vn Congrcffo de Villani in Marano,oue fi trattò di di- 
ucrfccofe, toccanti il Ior proprio vtile, fpecialmcntcpcròfi fcal- 
darononel procurare fofferofminuiti gli intollerabili aggrauij , 
de quali oltre il potere, c contra ogni giullitia fi lamcntauano effe- 
re loro addoffati,fùanco agitata la caufa circa ramminiftrationi 
popolari. 

In tal guifa deputando quelli Rullicani confumauano il tempo, 
nelmacninare, &ordirelc querelle loro contro gli Magnati. Il 
Prcncipc di Trento commandò à Bardila Spagnolo, Capitano del 
Calici d’Aui , acciò faccffc la fcielra , ò ccrnida de Soldati , quello 
fapendoquanto ciòimportaffe ,con ogni prellczza vniaificme 
cento, ecinquanta Soldati, con quali,cofi commandaro andò à 
Riua, perriccuerc, ed efequireglicommandidichi doueua. 

Fu à tempo opportuno il fuo ariuo; pofciachc all'hora apunto 
gli Veneti ,(hauendo intela la maluagiràdcirimpcruola turba de 
VillanijdubbitandochcgliContadinidi tuttaJaGermaoiahaucf- 
fcro fatto congiura contta la Città dxTrcnto per poi,quaficol mo- 
derno 
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demo impero,incontanente calare in Italia,; fpon tanca mente fen- 
raeifcr richiedi, promiferoal Prencipe di Trento ogni aiuto , ac- 
ciò con tal foccorft>rcftaflccffo,comeamico,aiutato contra tanta 
moltitudine di gente beftiale,& parimente diffefi gli lor confini, 
auanti , che il tumulto andafl'e più auicinandofi, & l’Italia s’infcr- 
raffedicotal pcftil enfiale contaggio della Germania . 

Ne medemi giorni Franccfco Sforza Ducadi Milano, {che do- 
minando, e preualendo gli Franccfi , giàera fiato conftrctto , dif- 
peratilifuoi intercisi partirli dal proprio Ducato, e ftantiare pro- 
fugo per longo tempo in Trento, oue dal Clcfio, fu benignamen- 
te riceuuto, c libcralifiimamente trattato,) non fi fmenricò del be- 
neficio: e di foccorrerc in tati rrauagli il bon Vefcouo benemerito 
della fua perlona, anzi mandò ad offerirgli tutte le forze del fuo 
Stato, e che mai hauerebbe ad amico tale, qual anco teneua in luo- 
go di padre, in turbolenze fi inique, in pencoli fi dubbio!!, manca- 
to. Quelle offerte fùron gratiflimc al Vefcouo, feorgendo non efi 
ferein tante calamità fprczato dafibuoni Prcncipi, ancorché mai 
haueffe dubitato, di non poter con le proprie forze ripararli dalle 
ingiurie di quelle venenolc vipere d’vna vii turila . 

Con ogni prudenza fiprouidediciò, checonofceua neceffa- 
rio per mortificare gli Villani, è abfente auifaua con lettere, ed 
cfortaua gli Tuoi Cittadini , acciò fi manteneffero in fedeltà,che il 
violarla era coladavituperofi,etraditori,lapiùiniquad’ogni al- 
tra feeleragine, s’arricordafscro,chcil morire per la Republica 
era cofa gloriola. All’incontro effer grande iniquità che buoni, 
ed eggregij CittadiniferuifseroallarufiiciràdeVillani. 

Mentre in Riuafi faceuano quelli preparamenti , & fi mette- 
nano in ordine quelli aiuti dal Vefcouo , concommunconfeglio 
defopraftanti, à quali dal Prencipe era dato il gouerno della Cit- 
tà , furon licentiati i prefidiarij, conferirti nella Giudicarla, pare- 
uano chegl’animi popolari commo(lidallefoleuationi,edall’cm 
pito pafsato de Cittadini, s’andalsero mirtigando . Conuocarono 
parimente il configlio,qual fù numerofo, tutti concorfero in pa- 
rere douerfi pregare il Prencipe a compiacerli di far ritorno alla 
Città , che la fola fua prefenza potcua tranquillare , & fedare tante 
difeòrdie ciuilli , & quietare gli animi procliui allefcditioni . 

Dunque con vnanimo conlenfo fùron dallaCicrà mandati Am- 
bafeiatori al Prencipe, Andrea da Sintelli,Alefsandro Ghclfo, Gi- 
rolamo Tonerò Dottori , c Bonauentura Fazino, Dottor di leggi : 
huominidabene,elcali,pcrfuppIicarlofidcgnafse quanto prima 

No far 


ilrtfc» 
uo per 
jimha- 
fciadori 
vita ri- 
chiama- 
to alla a 
CUtJ. 


Legati 
di Vale 
di Noru 
à Ferdi- 
nado cò- 
pra il y e 
(cono. 


28 2 Delle Croniche di Trento 

far ricorno alla Citta , c fodisfarc alli dcfidcrij, c preghi di quella. 
Che gli Trennni fedelmente l'hauercbbonobedito, ne maihaue- 
rebbono mancato inoltrar la lor fedeltà, tanto verfo di lui, quan- 
to verlb la Cliiefa, in qual lì voglia pericolo. 

Andando à Riua , nel viaggio intelcro cornei! Prencipes'era 
d'indi partito per Calte! Stenego, è che comprelò il delìderio de 
Cittadini, perla medeilima lì rad a haueua pcnficro ritornate à 
Trento. 

Dunque lafciati dal bon Prelato in Riua,chi folecirafscro lecofe 
da lui ordinatepiega to dalle preghiere li ne ritornò alla Citta. Vi- 
tto il lor Prcncipc panie, che Trento rìceuclse fpirito, & re fpiraf. 
le alquanto, & quelli che poco auanci delìderauano,e fomcnta- 
uanonouità alla prefenza del Prcncipc, lalciorno l’armi , c da cer- 
ta tal riucrcnzacommolGcomminciarono conanimo holtileha- 
uer in odio gli Contadini. 

All’hora li trattòdelli aggrauij delle Ville, prouidcro , econ- 
chiufero conforme il maggior bene , ed vtilità di tutti. 

In quello mentre s’intele che d'alcuni h nomini feditiolì,Nonclì, 
(à quali, per eiserdiuenud traditori, c nemici, aliai placca il tur- 
bu lente llato delle prouilìoni , egouerni,) s’erano farti confcgli, è 
congiure contrai! lor Prcncipc di Trento. Conclufcro quelli per 
fcacciarlodal Prcncipato, con di lui fommo vituperio , non tra- 
lafciar qual lì voglia maluagità, penfarono mandar chi à nome 
del publicol’acculàderoapprefso Fcrdinado Arciduca d’Aaltria, 
quali doppòinhniti lamenti, equercllelo pregarono, efeongiu- 
rarono volclsceiscr in aiuto, & 1 occorrere àie, c a tutti glipopoli 
della Valle, di cui ordine fattamente diceuano cfscr ricorlì alla di 
lui clemenza . m 

Ferdinando Prcncipc fapientiOimo,à cui molto bene era nota la 
natura del volgo, acciò non facelsecola,dalla qualepoi porche ef- 
fere llimatoincólìdcrato, deitinò Bardita Pcloro,all’hora Vicario 
in Bolgiano, huomo prudente, & altri CommiUarij alti Noncfi , 
acciò dimandalTero , & faccflero d iligenti inquilìdoni , come paf- 
ladcro quelli interedì: quelli hauuta diati llìma inforni adone del- 
la mente di quelle genti, fcopertaLa trama, referirono eder fallò, 
quanto fù fupplicato contro gli T rentini , tutto eder inganno , 
tutto cofainucntara dai coniìglio d*huomniimaluagi,cpcruerlì. 
Il che per farlo piùapertamcte vedere, gli Mondi mandaro alcu- 
ni deputati al Vefc. pregandolo reuocare,& anullare lecofc lup- 
plicatc falfamcntc à nome di tutta la. Valle d'alcuni de loro paefani 
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homini federati, e peruerfi.Moltialrriin queigiornifi mollrarno 
ambinoli, & dclìderofidenuouigouerni . Dominauan influii! be- 
ftiali s’eran foli rógiunri, lenza altro pianetra moderatore Marce, è 
Saturno. Ciafeuno rrouauanfi occupato da defiodi nouigouerni. 

Gli huomini di Leuico, moiridelie Valli, annulata l'antica con- 
fuecudine, ordinarono , & comminciarono nuoua maniera di go- 
> uernare, di modo, che giudicarono douerfi tutte le cole antiche , 
è Leggi , e Statuti come di gii ranzi, c che Ipirauano mal odore, ri- 
moucrc,òdiftrugcrc. Dclidcrauano nomea, non voleuano altro 
chccofcnuoue, oflcruaflcro pure l’annche, chi le haucuano ordi- 
nate, perche oflcruarcbbon anch’clfi le proprie. Che pazzia (dice- 
uano) habbiamo noi d’ofTeruareordinationi d’huomini morti. 1 
hanno elfi vifluto i modo loro, il douer vole viuiamo ancor noi al 
nollro . Conalciuti quelli pericoli da Ferdinando Arciduca, per 
porrimedio à tanti mali, che giornalmente fi faceuan maggiori, 
conuocòvna Prouincial Dieta in lfprugh,alla quale fiì prefidente 
il medemo ArciducajConuenero anco colà tutti gli Vcfcoui,con- 
for me l'antico coftume , & Collegi d'altri Sacerdoti , & Commu- 
nità , oue fubico che furon in Conclaue fu difputato fopra le follc- 
ua noni de Contadini. 

Finalmente fu con ogni prudenza, efaperefquanto comporta- 
ualaconditione diqueltempo)proui(lo alii aggrauij delle Città, 
dignicà Ecclefiaftice, e fiato de Prencipi,& altre perlonc gradua- 
te • Si che rellaflero quelli nelli antichi lor gouerni , (ourallanti 
alle publtche cariche delle Republiche, ccomc padri goucrnaf- 
fero, conforme la lor prudenza le Città, c Republiche. Màpe- 
ròobligato ciafeuno dar foccorfo, & aiuto nelle neeelfirà all'al- 
tro. Per tanti difagi, patimenti, e penurie de poueri Villani mer- 
ce all'iniqua conditione di adufcrle Ragioni, efser meglio remetter- 
gli volontariamcntcqualchr cola de loro aggrauij , chccon ani- 
mo oftinato violentemente rclfillcrc all'imprudente, & precipito^ 
fa turba delle V die , il che non può cflère lènza pubiico danno , Se 
feorno d’ambi le parti. '< 

Quelli poifacelTero con diligenza quanto fcgli afpctaua.atten- 
dettero alla cura delti Campi, c àcolciuar la terra ; Ec ancorché 
nonconuemfleil terminare tu tre le difficoltà a loro fauore, dimani 
dando eglino d’efler per I’aurmr liberi d'ogni aggrauio. Códufe-i 
roperò fi douettero fminuire,col pagare minori affiranze,ò pena 
fioni alti padroni. Che le alcuni fodero d'altre angarie della Cit- 
tàingiullamcnce adottati, fubito rcftaflcro fcaricati col leuarai 
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tutto conlìmil gabelle- Fù llabilitoparimcnte.nódouerfifarcon- 
tra q udii per l’innanzi.alcunapregiuditial nouicà- Determinaro- 
no in oltre , che quelli che Aerano per la ribellioue friniti dal giu- 
ramento prillino, rcftafscro obligariàpreftarne nuouo di fedef- 
j conta tà . Ter por meflecunone cotefti Statuti, elclsero alcuni huomini 
dimvtn nobili t quali chiamano Commifsari; , acciò conftnngefscro 
fi.”; al tanti capi, quanti membri, all’ofseruanza di quelli . Nonvolfe- 
ginrami! ro però ic la pafsarserolènzacailigoquelli,chehaueuanofollici- 
tan gli animi della moltitudine à feditioni , & ribellioni , contra 
Ja vita dclli primati, (landò che quelli tali fideuono reputare, Se 
connumcrarcfràgli traditori , Se condannare rei d'eccelso di Mae- 
llàlcla. 

La pena di quelli che folsero capitati nelle forze della giuftitia» 
latrila, dclli altri, fugiti fuori de confinici bando. E falsarono 
le pene fudetce,acciò gli altri relì più temerari), è petulanti nons’- 
animalscroadcccef.1 maggiori . Giudicorno con tal coniglio, 
c remedio, che gli Contadini, agallatele controucrfic.comerj- 
nouata l'antica corrifpondcnza, cdamicitia, lì farebbon quietati 
per non mai più foJlcuarfi . 

Vedendo gli Villani fuori d’ogni lor cfpetatione.efserfi nella 
Dieia determinate le fodcttecofc , non lo potcuano portar in pa- 
zienza. Gii Prencipi di nuouo maggiormente comminciarono 
à temere - Perche vedendoli quell'inlolcnte plebe Tempre procliua 
alle colè peggiori, negale le inique, e diforbitami dimando, che 
baucuano con ogni temerirà fatte à Ferdinando, via piùficom- 
moise, es’infiamò di rabbia, è però ipcrau ano conleguir con l'ar- 
mi , guanto non haueuano potuto ottener con preghiere. 

Fratanto gli Commiffarij andarono ciafcuno.conforme fù,ac- 
cordato, alle lor Prouincie. Gio: Gaudentio Mad ruzzo in Val 
Sugana, Leuego, & Pergine( tutti Calvelli à quali, per nuoua- 
mcnteconllringcrequeipopolial giuramento fù desinato, an- 
corché s'irapiegairc,& ponefle ognilàpcre.cforza pei indurre gli 
Contadini al pretclo intento. ) Se ne ritornò lenza alcuna conclu- 
fione. Francelcò Calici A Ito fi portò nelle Valli di Non.&Solc, 
oue haueualafuacorninifiìonc. Conuocò quelle genti; màio a- 
mente però parte della Pieucd’OlTanajS. Zcno,Sarnonico , tutti 
quelli della PieuediCles,e Deno quali giurarono volontariamen- 
te, gli altri del volgodelie lèdette Valli repugnarouo, anzi fgrit 
dauano percola iniqua, e contra ogni raggionc l’clTcr nuoua- 
mentecollrettiiguiraTC. r -v . 
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eli Trentini quali tutti s’aquictarono , prometendo ad inftan- 
zadi Carlo Trapp, con giuramento, fcdclcà al lor fitpicntiflìmo 
Prencipe CUfio . _ r' 

II rimanente del Territorio Trentino fomenraua la confpira. 

(ione, vociferaqano pubicamente cfTcr loro liberi : E ciò con i’ar- 
mi in mano prctcndcuano difendere, poi haurcbboncon ani- 
mo tranquillo abbracciata la morte, auanrila quale era neccf- 
fario adoprarfiin modo , che tutti gli negotij rcftaflcro commu- 
ni . 

Vorei quando quelle noftrc Hiftoriehaueflcro da peruenire al- 
le-mani della pofterità.lafciar parimente alla di lei memoria , che 
Vezano , Padrignon, parte di Vigol Vattar, Riua, Theno, le 
Giudicane, la Valle diFicme, mai fi ribellarono, mancnvolfero 
accoulentireà maledette confpirationi. Dclli Nonelì parimente 
l quelli, che fono di qua dal Fiume Nauno , dalla parte di delio 
tutti, Scaltri quali fopradicelfimo hauer dato ilMccondo giura- 
mento, fletterò Tempre in fcdclcà, nc fuori che pochi, ancorché 
grauemeute indotti , e follicitaci calcarono nell’infame eccello 
della fodecta conlpirationc . Cles principalmente per la diligcn- 
genzadi Baldalfaro, delio huomoprudentilTìmo,c digran valo- 
re, chcnonlaccdeuainprcrogatiueal Fratello Bernardo, cPrcn- 
cipe Trentino, ned’alcuno di ìuiera giudicato inferiore, fiman- 
tene in perpetua diuotionc, & incontaminata fedeltà , qual fc be- 
ne per < gni luogo Icorgeflc tumulti, & gli Villani d'ogni parte 
contralui,& alcriSignori arrabbiati lo minacciaflerodcllavita , 
non furonad ogni modo l'ufficienti mai con lelorosbrauate, e fu- 
ribonde minacele nmoucrlo dal Calvello , flando fempre intrepi- 
do. Furouo (e ben vero) alcuni, che non per eHere inimici alla 
Città: maperfuggircilgiuditio.ecaltigo d’alcumlorcommcf- 
fi misfatti, li cohgiunfero con la parte de congiurati. 

In quelle contingenze Pietro Bulio, nobd Cittadino,non po- 
tcndofppportarc, (che gli Trentini altre volte tanto valoroli, che T ‘. etr * 
niuna ftranicra forza gli potè mai arterirc, hora fi mollraflcro fra 
le lor mura fi codardi , è pieni di fpauento. Efconfittida quat- x*. 
tro Villani , che non fano, fuori che Zappe, mancggiarealtrcafr 
mi,)ncrelèauafcandalizato. Determinò perciò il feguentegior- 
no vfcircpcr Nomi, fpinto conforme vogliono alcuni d’eccelfiiio 
de(ideriod’immortalarfi,erahuomo di grande animo,pcrfp«re 
àqualfegnodidifgratia in tanta confufionc, è fpauento hauefie 
d'arriuarc l’intercflc Trcntinoj ò come vogliono altri, &«rail 
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piùcommun penfiero , per trattar con Tuoi Contadini di colè 
priuatc. Conofeiuta da alcuni de fuoi amici quella Aia precipito- 
fa determinatione, s’aflaticaronodiftorlo da fi imminente peri- 
colo, e rimoucrloda fi malageuolc viaggio ; non trafeurarono 
raggioni pcrdifuadcrlo da fi cuidentc precipitio, tutto al vento , 
volle con alcuni Tuoi domcllici , andare ouc il fatai deftino lo por- 
tarla, giunlcà Nomi, luogo di la dall’Adige, lontano da Trento, 
circa otto miglia, fituato alla riua del medemo Fiume , di fua pro- 
priagiurifditionc, che comcfcudo della fua famiglia da fuoian* 
tcnatil’haueua hercditato. 

Subito commandò venilfcro alla di lui prefcnzagli fo p rafia n- 
ti del luogo , il primo raggionamento piegò nel voler fiipere co- 
‘Fictro mc,& per qual caufa fi follerò indotti à fi infami partiti, ficom- 
S mr°agt minc '° à trattare , e far mcntionc di quelli , che haueuano ribclla- 
tumcn- to , è confpiraro contro il proprio Prcncipc, diflc douerfi coftoro 
lotici- con ogni raggine repudiare, e caligare, haucndovfato forza, e 
w ‘ violenza alla Patria , perfeguitata holtilmcntc con farmi la Città, 
& Chiefa Trentina, nella quale più volte ricourati haueuano fal- 
listi gli figliolijlcmogli, fcftclfi,&; quanto haueuano contro le 
forze, ed impeto de Venetiani, Suizzcri,& altre hoftili nationi , 
quali in diuerfi tempi con Elèrcito nemico inuafero il fiato di 
Trento, non faper egli ouefijno dalla lor pazzia tranfportati , fi 
, iarebbon lenza dubloà lor corto pentiti, haurebbon alficuro lo- 
ftenuteledouute pene di ribellione, quando non fi rifoluellcro 
quanto prima , abbandonate l’armi, far ricorlb , cchicdcr perdo- 
no dal Clementifiimo lor Prencipe . 

Auisò dunque, & fuafegiifuoi Contadini, acciò foflcro aue- 
durij&guardaflero bene à non la filarli fubornarc,e condure io 
mamfcfii pericoli dalli altri congiurati, che ben conofceua gli lor 
animi eflcrefemprc fiati di lui amici, & inclinati alla fua pcrlbna, 
però rifoluino bora , & perfeuerino in 'modo , che mai fi polli di- 
re, chequelli di Nomi fijno fiati ribelli alti lor fuperiori, è con- 
trari) allaChicla di Trento. 

Siperfuadeua,ccrcdeuail Bullo poter facilmente ritirare dalle 
lorpazze determinationi quelle genti rozze, nate fra le Sclue, e 
Bofihi, e placare con ciuilperfuafione quelli animi de ciuili co- 
fiuminemichi. Mcntrecofiparlauas’accorle,che ancheelfi eran 
dei corpo de congiurati , pcrilche mutò a bella polla il raggiona- 
mento, d'indi comminciò à parlare di cofe priuatc, acciò dalla 
memoria dcll’armi maggiormente nó s’irritalTc quelli à luivacil- 

-■'? . laiu 


Libro Vndecimo. 


287 


linci animi. Dimandò dunque de (uoi intcrefli, quali fu con lafciari 
in conrroucrfia, è che cofa finalmente forte determinato . Rilpo- 
icro eglino con temeraria , e arrogante voce parole brufoli e, s’ha- 
urcblaon altra volta trattate quellccofe, non efler tempo oppor- 
tuno à sforzare gli Contadini portarli al foro . 

Sdegnato non poco il Bufio d’vua tal rifpofta, che gli Coloni, 
ò Maladori propri) gli pari alierò più licenriofamenre di quanto 
doueuano,gli s’acccle l'animo . Effondo poi da vno di quelli Vil- 
lani con maggior pertinacia contraffarò, offerta da quel abbomi- 
neuolc, c rulticana fuperbia lì lafciò cadere vii rouerfcio,elo li- 
centiòconvn fchiaffo . 

Si partirno quelli fenz’alcro dire, ripieni di rabbia , e colmi di 
veneno . Chiamarono gli altri Villani di Cartel nuouo , loro con- 
fina nei ,concorfcro in vn volger d’occhio tutti Sfuria, fi dilputò 
quello fatto, e poco poi frala rtrepirante, e tumultuante turbai 
ichicrcfùdataroltragiofa,èdi impertinenti villanie ripiena fisn- 
tenza. Che Pietro Bufio , qual fi faceua padrone de Contadini Semen- 
ti douefle far morire, pcr haucrtiramcamenrecol macchiargli 1*- 
iffeffo fanguc , trattato quelli di Nomi, per la di lui temerità, &C mette» 
ardire, in vfeire de propri) confini, & portarli allagiunfditioncde Tittre 
Villani , fenza paffaporro, è hauer interpretata tregua , che alli e> “ 0 ‘ 
Contadini era prohibuo andar alla Città, Stalli Cittadini alle Vil- 
le , che quelli commandaua no nelle Città , & quelli nelle Campa- 
gne . Diedero di mano alli Rerteiii , & altri 11 ro menti da Campa- 

F na, diconiimili armi guermti corrono al Cartello, occupono 
intraca, rompo no, e gettano ire ira le Porte, dilcgiano, ècort 
mille modi beffano il pouero Bufio , lo chiamano Signore, «leta- 
mano d'haucr condottequantità di decime, d'hauer pronti obedi 
toà commandi del loro padrone, eflerfi pentiti della tot ribellio- 
ne, Stiui ridotti, genuflcrti pcrriuerire, c (aiutare il lor padrone. * 
Stupirli perche fubito, come per auanti, nonfiano al lor Signore 
introdotti ? 

Fri quelli lor heroicidilcorfi,fpezzate,& leu a tea forza lepor- 
te,cntrarono violentemente con gridi, che arriuauano al Cielo. 

Acfcorgendofi il Bufio efleredaturrele parti infidiato, &«er» jy ait- 
ato anzi deftinàto , & fenttntiato à crudelirtìmi tormenti , ne fo- ni bau» 
\o poter foftenere l’impeto di tanta feroce tnolntudine, mancore- T * 
ftargli luogo di fatate con la fuga, abbandonato da fcruirori,fi ri- 
tirò nella Torre, opera fatta à volto, munita à torno di foffe, Se 
argini : ouc fra due folari, ò granari fabricari , con mirabil artifi- 


288 Delle Croniche di Trento 

ciò à volto in quella contingenza,fcben ofeuri, à lui però mol- 
to neceflari j , ftette nafeofto , per douc era folamcnre vn'entrata , 
Con vna fol porta, & quella ben ftretta , con la bocca ancora mag- 
giormente chiufa.con prcrefa d’iui ialuarfi , e diffonderli fin tan- 
eo, elicgli Cuoi, quali fpcraua pcrcaufadi tanto tumulto aiutati dal- 
la Città oda confini poteflcro vfcireà dargli foccorfo . 

Stauaancoin ficura lpcranza,che gli Contadini non filàreb- 
boncon maggior crudeltà, e furia incoienti, & che non hauendo 
loro militari machine, non haurebbon hauuto ardire d'aflalirp 
quel luogo tanto forte, anzi abbandonata l’imprefa,ciafcuno fa- 
rebbe andato à cala fua. Ma quelli Montanari , quanto mag- 
giormente veniua no rimofiì dalla fperanza di prender la Rocca , 
col padrone, &facheggiarc il- turco , tanto piùgagliarda,&ofti- 
natamente s’accelero, e di maggior colera vampanti fi prepararo- 
no, e feorgendo non poterli in altro modo,necon altre forze fupe- 
rare quel luogo , determinorno demolirlo col fuoco. 

Dunqucdilotro ffiuati di ben fpelsi, è fecchi fermenti, riempi- 
rono le folse, circala Torre vi ammafsarono gran quantità di le- 
gete grolle , lottoponendoui poi polueredi folfero, con altre fimi- 
ghanti matcriein quantità , fi attacaronoil fuoco, che inconti- 
nente facendoli fentire , eia fiaina con il fumo mifchiata, fino al- 
le ffelle inalzandoli confumaua ogni cola, abbrugiaua gli tetti, è 
già dal troppo calore arferouinauano le mura, cadeuano, fi rila. 
iciaronogli Archi, e volti, gliincendij entrati per le fencftregua- 
ftauano le camcrc:in lumma ogni cofa era ripiena divoraci fia- 
me,& caliginoso fumo. Godeuano quelle caterue deH’impla- 
cabil turba de Villani di ffarfeuc con atti, che gli altri inftigauano 
alle crudcltadi gettatori di fi inhumano fpetacolo . 

li pouero Bullo, qual volle intrometterli fra l’irritata turba de 
Villani, e confidare la di lui falutc, evita à domeftici nemici, rc- 
gietato dal lor cofpetto in cotal ftrana guifa miferabil , c crudclif- 
umamentefù abbruggiato . 

Gli Trentini hauutala nuoua d’vn tanto attrocceccellb , pian- 
oro vn huomo di quel va!orc,cotanto eggregio. E molto maggior 
honorc fi fece à quella morte con il publico dolore, c mcllina.di 
quello s’haurcbbe potuto fare con fontuofcclequic, c fuperbi ap- 
parati. Ma gli fu peri, ancorché molto li inoltrino tardi nel dar 
à misfatti gli condegni caftighi , non lalciarono pcròpafi'ar calo 
fi nefando lungo tempo , lenza qualche l'cgnodi emendatione. 
Ad alcuni fù con laccio rotta la gola, altri. tagliati in più parti, & 
o.j . „ altri 
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altri con varij fupplicij , c tormenti pagarono il fio della lor ini- 
quità , di modo , che in breue fi fece chiaro a tutt’il Mondo , che 
gli Contadi ni , che abbruciarono il Bullo, tutti in vltima rouina, 
(radicati dafundamenti ,compenfarono, chi conia propria in- 
famia , la vita , & gloriofa morte di quello, chi lontani, c dil perfi 
dalla propria Patria perpetuamence con perpetuo , c capitai 
bando emulati. Fu abbruggiato il Bullo l’anno i jzj. gli tré 
Luglio . 

Vedendo il Clcfio Velcouo Trentino , che il fiato della propria 
Cittàsbatutto , e trauagliato da domefiiche, c famigliati ferite, r Tre»- 
s'andaua con le dilei proprie forze, conlumando, giudicò do- 
ucrfi, auantiognicofa, vlarogni diligenza, per hauer à tempo, Tk'oIo.' 
d’ogni parte opportuni aiuti, acciò r erta fife la Città, & Chicfa 
- Trentina illcfa dalleprcfenti minacele, & pericoli, chcgli lopra- \ 
ftauano. 

Furon dunque mandati Ambafciatori à Ferdinando Marchcfe 
di Pcfchara, ali'hora General ifiimo delle fquadrc Imperiali, cótra 
1 Re di Francia in Lombardia , acciò gli Ipiegadcro le curbulenzc 
in cuifi ritrouauano gli Trentini, gli dimandalTero foccorfo, & 

• lo pregali ero, (le mai fufic poffibilc) à màdare Conradino Gloro 
Capitano delia Fantaria.qual poco auanti il medemo haueua am 
Biadata nel fiato Veneto. Rincrebbe molto al Marchefc non po- ?*[- 
ter in tanca ncccllìtà del Prencipc di Trento dargli aiuti, è l’om- 
miniftrargli gente pctdiffcfa della di lui Città . Non potendo in muffare 
modo alcuno inguaile contingenze di guerra fminuire il fuo E - 1 
fcrcito , hauendo egli la pugnacon vnpoccntilfimo nemico. 

In quello mcntreglì giunfc il VViccmbachc con cinquecento 
Soldati armati di Lande , e Piche : poco poi il Lodrone , con altre 
tanti, il Spagnolo con trecento pedoni d’Italia. Condotte che 
furono l' Artiglierie, Balle dt ferro, Michie,ò folforate funi,pol- 
ucre, Scaltre Monitioni, e fubbito mandati gli ordini, pronti fi- 
portarono conmirabil prefiezza alla Città , & acciò non lì tran* 
feuradè diligenza fece chiamar alla Città Gerardo Conte d’ Arco, 
e Franccfco Prcifocharo.Capitanio di Rouereto,huomini di gran 
fedeltà, c pcritidìmi nell’arte militare, acciò con gli al tri Capita- 
ai , anch’edò s’adopradcro , oue hauefie portato libi fogno . 

Non molto doppoi parimente Andrea Burgo , Lenti te tanto 
follcuationidclTrcntino,fubitolìportò da Rendcna alla Città di 
Trento . & : 

Stando il buon Vcfcouo in quelli preparamenti, necclTarij per 
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diffefa delia Città. Gli Contadini di Nomi doppò hauer vfata 
ognicrudeltàcontrail Bulìo , & guadatigli beni de Cittadini ( le 
alcuni in quella Communitàfè ne ritrouauano)alla fcopcrra lìri- 
bclloronodal lor Prencipe, &afEeme con quelli di Val Sugana, 
che ad ogni infame imprefa gl'haueuano fedeli, e in pronto con- 
fpirorono contro la Città. 

Gli Valfugani.cofi detti dal Cade] lo del m edemo nome, fitua» 
tofràFeltre ,eTrento, mofsi dalla medema frenefìa,inuirati,& 
indotti altri molti à fi nefandi misfatti , nel fteffo puntoli folleua- 
rono contra gli proprij Prcncipi. Quelli doppo hauercrudcl- 
Cìtrgio mente trucidati diuerlì Signori Nobili, vccifèro parimente Gior- 
"vìcH^a- §*° P u l^ lcro Capitano di Cartel Iuano,che daquerta maledet- 
ta Canaglia, calando dal Cartello, fù col toall’improuifo, e con fu- 
**• nello colpo d’arcobuggiata batutto da Cauallo , & milcramente 
morto . Non mancano però, chi affermano elTer caduto, in zuf- 
fa di Mofchcttata , hauendo egli voluto con alcunepochc truppe 
• attaccarla con gli Contadini. Sij quello come li voglia, chiaro è 
che morto il Capitano , s’impadronirono à forza del Cartello, 
qual poi fenza alcun riguardo tutto fùmclfoà facce, dall'infaua- 
btle furia di quella gente Scluatica . 

Gli Valfuganidunquc, e quelli da Nomi, ambi imbrattati del 
fanguc de propri Signoritpolciachc cóprefcrocllcrgmnriàfegno 
d'iniquità, che non profeguendol'imprefa non gli rellaua luogo, 
ne minima fperanza di perdono, che farebbero onninamente nel 
diftrettoTrentiimftati diftrutti,òmàdato in oblio il nome fi mo 
fo di quei valoroff Contadini, ò pure farebbon flati neceflìtati per 
l’auenirecon peggiortiranidc.ccon dupplicati aggrauij fcruire, è 
nell’operc dell’Agricoltura crepare fra gli fudori, cofa aliai piu 
miferabile della prima , indegna della conditione humana, (non e 
huomo, diceuanonc degno d’efler tale chiamato, chiunque ha- 
uefTc tolta in partenza indigmtà lì vituperosa ) . Tutti vnitamen- 
tein vniuerfal configlio cóchiufcro digloriofamentc morire,ò vi- 
ucrecon perpetua lor lode, ed auttorità. £ quando hauelTero eoa 
la medema rtragge dirtrutd,c mora tutu gli Tirani non folamente 
farebbon(con Umili chimere fabricauano)viflutida habitatori di 
Ville, ma con lor perpetua fama haurebbon hauuroil goucrna 
de Campi , & delle Città infìcme . 

Da cotal fperanza animari, eda coterte furie abbatutti, fol- 
licitarono con medi, & lettere quelli, chcfapeuano clTcrnemici 
Capitali de lor Signori, e Città inficine, rappr;fentauano in quan- 
to pc. 
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to pericolo giaceffcro gli affari , & intcrcflì de poucri Villani , 
quando voleffero ftarlcncollinati , & nongiudicaffero ncccffario 
il prcndcrl'armi , contra l’infoportabil giogo de padroni, e Cit- 
tadini; però confìdcraffcrocon qual animo haurebbongliSigno- 
riguardati gli Contadini, ogni qualvolta gli fodero cadute in 
mcmorialcpaffatcjingiurie, da noi à quelli, e à (ùoi maggiori, 
benché con ogni raggionc fategli. Sijnoconftanti, èforti, li por- 
tino da valorofi per alficurarfi da fi imminente pericolo di mor- 
te, & per liberarli da quella fi vituperofa,è già tanti anni ingiufta- 
mentcloltenutaleruitùjchcnon volendo giornalmente effer ti- 
ratili forza porgli Tribunali, faccffero ogni sforzo , acciò /tur- 
bati, erimolfi gli più potcnti,finalmcnte fi facefiero le Città (òg- 
getteà Contadini . Edi giàtempo (diccuano)fi prouedi allacom- 
ruun fallite, habbiamo pacientato tanto clic baita . 

Sono non per ambinone di gloria, ò defidcriodi fama (pinti 
gli Contadini àbattagliarccon Nobili, ma dalla lteffa ncccfsirà, 
à cui , la legge ed ogni altra cofa lòggiacc : Di giàcon la morte 
d'alcunihabbiam contro quelli dichiarato il noltro quafi con- 
naturale , e antico odio . Deuefi vna volta bandir da noftricuo- 
ri la codardia, le però più non aggradiltc il (èruire , che il corn- 
ili andare, gli Regni non puon (tare con animi codardi, e vili, e 
primo principio politico . 

Sù alle arme, inoltrate fegni della voftra virtù, imparate, e fatte 
vna volta vedere cfferc cofa più gloriofit il maneggiar l'armi, 
chcReltelli,complirepiù (ruginire lefpade àrouinade Cittadi- 
ni , che il porre le falci fra le biade: di che temette ? Gli nobili 
cremano di fpaucnto,non han cuore d’incontrarci, la (ola fama del 
noltro valorcgli han fatti rinffcrarc in ofcurc, ecauernofetane . 

Quando poi temeraria mente, volcffcro vfeire nel primo affatto 
gli habbiamo tutti disfatti, rouinatigli muri,& prefa la Città, pia- 
celle pura Dio fi rifolucffero venirci incontro , la guerra farebbe in 
vn baleno finita,- impadroniti poi, che faremo de Caltelli, Ro- 
che, è Città, quali tappiamo effer il folo oftacolo dell’eterna no- 
lira faluezza, e felicità, non haueiemonoi Contadini più oltre, 
chcdcfidcrarc, fifeorgeremo giunti all'apice d'vna vera beatitu- 
dine. Commofsi, &Tanimati da quelle (peranze gli Villani ; 
Conuencro in grande numero dogni parte, da Porgine, Leuego, 
ValSugana;Iuano, Nomi, Caftcinuouo, Valle Lagerina, più 
delle altre populata d’agricoltori,cdiucrfi altri d'ambe le rippe del 
Fiume Adicc, &diuer(i altri àfchicrc in fretta è precipitofamen- 
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tc comparifconorconcoro no tutti abbandonati gli aratri aitarmi. 

Quelli congiurarono di commuti parere d'andar afsieme à 
dannideCittndini Trentini, pcrfcguitandoli con ferro, e fuoco, 
fino ad haucrgli ridurti al nientcrcran in (omnia rifoluti annulla- 
re il nome Trentino. 

Chiamarono in lor agiuto quelli di Marano,Bolgiano,VaI Vc- 
nofta , & altri che da vicino riguardano gli diflrctti d’Italia : Quc- 
lti,come che à richi bottini inuitati da Villani del Trentino, lotto 
gli Aufpicij,& nome de quali lì doucuaprofeguir la guerra, di- 
chiarandoli di tal iniquità collegati, trafportarono le lor inlcgnc. 

Afperauano anco,conformc la già (labilità confedcrationc,aiu 
ti dalle Vailidi Non,cSo)c. Sjj Hata per ftretezza di campagne, 
ò per fpcranza de fpogli , ò delìdeno di dominare certo fù , & à 
tutti chiaro che gran moltitudine di gente confpiTono contra la 
Città di Trento. 

Congregati dunque gli Agricoltori, crearono di Villa in Vil- 
la il lor Capitano , ciafcuna il p roprio , quelli poi , che non manco 
d’ardire, che di forze erano eccellenti , e ricchi, e che in prudenza, 
cfapere luperauan® la lor Ibrte, conditione, e fortuna, chepiù 
haucuano del Cittadino, chedcl Villano, conduccuano tutta l’ar- 
mara, eletciàtal carica da tumultuario , ma vnanimc confcnfodi 
quella turba . Erano quelli leguiti dalle fchicrc con lor capelli, 
manarc , ed in vece di corazze, epetei veline di lai teli uri di lana 
bianca, e nera. Occorrendo palfar banca, Se far la raflcgna di 
quellanumerofamoltitudine, conucniuano tutti d’accordo invn 
luogo, chiamato il Cere, quello è la pianura, che giace fra Calici 
Perginc,e la Villa di Ciuizano, ouceficndo ammaliane dadiuer- 
(I Monti, tutte le turbc,di modo chcrapprcfentauano vn forbito 
Efercito, tutti conucncro, edierno il lorallcnfo. 

Al lor modo protcllarouo auanti il Diuin cofpeto, qual anco 
inuocarono fcucro vindicacore delle fcelcragini , c con giura men- 
to i’vn l’altro lìpromecrcrono di vendicarli delle frodi,& inganni 
de lor nemici. Trattarono poi della guerra, qual lì doueuafare 
(otto nome de Villani, e non rantolio fatta menrionc di dillrugc- 
re, esfondamentare la Città di Trento, alzarono le voci vnira- 
mentcd’ogni parte, che doueuano incontanente con Elcrcito ne- 
mico portarli per quella quanto prima abbattere , Se prenderla : 
qucllafol voce volauadatuttclc parti • 

Dunque con vn confufo conlènfodi tutte quelle (quadre, che 
gridauano vittoria, fùconchiufo doucrlìfubnointimaràTrenti- 
ni la guerra. Gli 
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GU fopradanti. della Città, (piatala venuta de Contadini , che 
fticpirauano non lungi dalle Mura della Città , fapcndo anco 
quanto haucuanodctcrminato,prouidcro la Cittàdipiù oppor- 
tuni, & diligenti prclìdij , commandarono foderò per le Mura ucitti 
depofte le Artigliane, &; duplicarono per ogniluogo le guardie 
di quella, non tralcurarono luogo di pericolo, che non redatte j.,. 
ben prouido,èfbrtificatQ,.acciò (come haueuano intefo ) occor- 
rendo foflc la Città aflfcdiata.potcttcro gli Cittadini fodencre l’- 
impeto nemico, 8c slontanarc gli Villanicon machincmillitari 
dalle Porte. Ma perche era manifedo pericolo diciuil tradimen- 
to, (nò etterido totalmente placatigli animi deCittadini mal con- 
tenti, l’odio tuttauia nafcofamcntcbollcndopolciachequd male- 
detto verme rodeual’intcrriora,acciòIaRcpublicapcrlamalua- 
gttàd'huomini federati non patiflc qualche naufraggio,cd irrcpa 
rabildanno,giudicaronobcnc, confirmar gli animi deCittadini 
con brene, ma pregnante a ratio ne t Ancorchefapeficrononpo- 
rcr la Città pericolare per gli frenetici impeti de Villani, (limaro- 
no ad ogni modo cola ben fatta dar ad intendere che (opradaua 
l'vldmo ederroinio della Patria, acciò (pauentati, & attenti dal 
timore dcll'cftetnopeticolojdcponcdcro in cafa ogni negligenza, 
epigrida . . 

Chiamato dunquein Cadcllo il popoLo,Ghe,rardo Conted’Ar 
co breucmcnte,e in poche parole dimoftròedcr necedariain fi e- todl Gt 
(Iremo pericolo ogni brauura, valore, e fedeltà, che la Città era rardoCo 
attediata da tante fchicre de Villani fidbondi del (angue de Citta- j ^ 
dinijChcà loro fopradaua l’vldmo eccidio, non efler tempo di t aiiiii. 
viucr udii aggi, ma rigetattaognidapppeagine, d’impicgarfi con 
ogni forza, e condanza : vedeuano medemi quella gran moltitu- 
dine, e preparato quclnumcrofo Efercjto per fatiar il lor antico 
odio contro gli appidani, che non molto lontano dalle lor Mura 
minacciaua.&vantauafididrugctgli tutti >i cdcrnecedarro il dif-r 
fendere vnintcrcdc cofi importante con l’armi in roano : che era 
hormaincccfsarioil combattere contro gli Villanhnpn peracqui T 
dar gloria, ma pcrconfcruarfi nella pndinalibcrtà.Ciudicaua egli 
cofad'animo codardo, e vile temer la morte, quando l’vaiuerfal 
bilognol’haucfse richiedo, efscrcofa pazza fpcrare nelle caperne 
ficurtàdi vita.doppòla vittoria dell'inimico, niuuacofa e natu- 
ralmente alli huomini timidificura, non pofe perquedi la natu- 
ra alcun riparo,fràIc dc(Tc vilcercdella terra uon fi rengon ficuri-. 

Dunque animo ci bilogna , lp trito, ed ardirci Encccflario 
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prcfigcifi la vittoria in pugno, confiderarc habbi la giornata 
da fucccdcrc con ogni felicità , conforme il noftro dclidcrio , 
non lì troua ad huomo valorofo , è brauo cofa indomita , 
fpontaqual fi voglia diffidi imprela; fi deue incontrare quallì 
voglia malagcuolczza,oue fi tratta la làlutc de figlioli, moglie, 
c nella Patri a,- in fimilicontingcuzc nó /limano glihuomini d’ho. 
norcvn Nco la propria vita, qual fi voglia patimento ric/ce in 
gufto: Nondubbitauapuntohaurebbondilorvolontà fartopiù 4P 
di quello , che egli medemo haurebbe potuto perlùadcre, certo, 
hauer eglino alianti gli occhi fido, elsere cofa d’animo reggio il 
nófparmiar à fatichc,è portarli quando bilognanel mezzo de pc 
coli . Non li conofce la virtù fc non nelle cole auerfe, & grande- 
mente pcricolofc , piene di difficultà , e fatiche. Nondubbitaf- 
fero farebbe Hata cofa facile rompere quelle nllrcttc rurmc dela- 
droni, quelle incfpcrtc , è dilarmate fchierc , che temerariamente 
hebber’ardirc prenderle rufticancarmi,& far violéza à Cittadini, 
manca folamcnte,proponghino portarfi in modo,fij dichiarata , 

& à tutti fatta (nel intrepidamente combattere) palcfc la lor virtù. 
Confido, fiate per fare ogh'i prodigio mentre vi ridurcte à me- 
mona le molte cole, che confirmano gli animi, & intrepidi ren- 
dono gli cuori, altrimenti corragiofi, haucte vn Prcncipc non 
nien forte , chcfapicntc, benigno con tutti, &C che à tutti dc- 
fidcra far grafie , e bcncficij,chc mai farebbe fiato per mancare 
à fuoi Cittadini , che abbondantemente gli veniua lommini- 
ftrata ogni cofa nccclTaria, per gli viueri, & altre neccllità, che 
per le Murcdigiàeran dilpofte Artigliaria, & Soldati di granfe- 
deità , la guerra eraamminiftrata, c retta da Capitani efperri, che 
eran d’Aicmagna , ed Italia molti Soldati valorofi condoti à 
foldo giuntiin aiuto , edigiàprontifottolc lor bandiere ad vlcir 
in Campagna, chebenfapeuano contro quali inimici haucuano 
la briga, di numero fenza alcun dubbio aliai fupcriori, di fortez- 
za, & arte militare, Capitani, inftrumenti, &armi da combatte- 
re di gran lunga inferioriori . Gli Cittadini quando haucflcro fta- 
bilito vincere, già ficuri erano della vittoria. Si proponclfcro che 
vna volta per lor negligenza, c vituperio perla la riputationc della 
Città, mai erano per ricuperarla , quella fol conliderationc do- 
ucndo infiammare ogni codardo alla vittoria. 

Quando poi non volcllcro perdapocaggir.e, combattere da 
veri Soldati, farebbon fiati coftretti lottomcttcrfi al duro, e fu- 
perbo giogodc Villani, cofa indegna d'honorato Cittadino. Che 
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anco quando haueffero da combattere con ogni equiIibrio,edu- 
biofa fortuna, concorrendo contrari j deftini, & indurti de Conta- 
dini, e Cirtadinijcombattino in modo, che fi portino fi virilmen- 
te, che faccino confiate à rutti d’hauer faputa quella maffima,. 
quelprimo principio, cioè che gli huonaini portano la lor ripu- 
ta do ne incapo, & che c itile ordinario d’animi valorofi il morir 
jcon gloria, e viucreconhonorc, eriputatione . 

^ Sopportinodunqueadcfempipde Tuoi maggiorile cofe auer- 
fc, in guifa incontrino l’inimico, combattendo armati, che di 
loro lafcino alti poderi eterna memoria: edere cofa propria de 
Trentini intraprendere cofa difficile, tolcrarc , & ridurre à brama- 
to fine cofe malaggcuoli . 

Gli Villani hota tanto orgogliofi,efuperbi,daIli fucceffi pren- 
deranno animo più orgogliolo,fcorgcndoui timidi, humijidìmi 
poi fperimentando ilvoftro valore . Sta in voftro petto l'abbaf- 
farc, ò fomentare quel la lor alteriggia. Si fcorfcchel’Orationc 
di quel fapientidimo,c prudenti (fimo Conte haueua refi gli animi 
diciafcuno ardenti, per diffendere la Città. 

Confidcrauanofradi loro di quanto detrimento farebbe (tara 
la domcftica , eciuil fedi rione , quante milèrie farebbon lucccdii- 
te comprando cflimedcmil’efterminio della lor Republica, tanto 
auanti da fuoi antenati intrepidamente diffefa. Quindi (è alcuni 
volte fi ritrouauano,chc prima fomcntorno il partito c foleuatio- 
ni de Villani , comminciarono à penfareà cafi proprij , c riflfolfcro 
prepararli alla diffefa della Città. 

Fu poi radunato configlio, concorlcro molti prima chiamati, 
furon proporti diuerfi pareri, e difputato con contrari) affetti : fi- 
nalmente decifcro , effer meglio reftaflcro pèr mano de Cittadini 
rouinati , e disfatti quelli Villani ribellicene permettere fi difli- 
pafTcro dalla crudeltà d’huomini maluaggi la Città, c glifacri 
ornamenti delle Chiefe . 

Frà tanto gli Contadini, quali haucuan nella fudetta pianura 
riconofciuto tutta lalorgentc,chiamarono, è vnironogliloldati, 
ciafcunfottole lor proprie infegne, e con baffo mormorio furoo 
mcfTemtrc le fquadre in ordinanza, pertanto dunque s’infiama' 
uano alle vccinoni de Cittadini’, fino gli animi de più fcluacici 
Montanari, e s'andaua fomentando ,ecrcfcendo il furore: pre. 
fero le bandiere già facrat* à Dio nelli Tempi) , profanandole all’- 
vfo di guerra , feruendofi di quelle, fpiegace al vento,in luogo d’« 
infegne militari. 
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Andauano auanti coloro, che teneano la carica di condure l'E- 
fcrcito,fcguiuanochihaucuano incombenza di tener in ordine, 
& indrizzarela retroguardia, caminauan guarniti di d lucrfc armi , 
altri portauano archobugi , tcaricauano da quelli , mediante la 
polucrclolfurca, piccole balle diferro, ofeurauano col fumo, e 
fuoco il Cielo . 

Pcrcuoteuanocon llrcpitofi rumori come, che fufTeroftati tuo- 
ni le Valli , altri portauano le piche, altri fi valeuano di Ipiedi, chiM 
di manare cran armati . Riulciua cofa degna d’elTer villa con-.- 
quanta diligenza procuraflero , &: fi fomminiftrafTero gli viueri, 
& combatcndocialcuno à proprie fpefe, col proprio danaro , vol- 
fcro,chcogn'vno lecoportalsc tanto cibo, quanto giudicaua- 
no elser necefsario per fuo fi>llenimcnro llando in guerra. 

Dunque da vn lato pendeua il carnicrodi pane, dall’altro il fia- 
feo di legno, fatto àtomo. Con tali armi, & arnefi impediti , & 
alquanto ritardati fi portauanoauantihoràduc, horà cinque, & 
hor à fcliierc, non leruauano nell’andaril palio militare, macon 
dilsolurocamino, trafportati perquei lalli , palsauano frctolofi- 
verlo la Città. Et acciò ntuno fi pordse fcularc di non hauerfe- 
guito il configlio, & il piito di quella fi heroica fpeditione,feàcafo 
alcundiloro fofse andato à vedere figlioli , parenti, ò (il che è 
piùverifimile, ) ritiratoli all hollcria, fùcom mandato che il Cor- 
netta fuonallc la marchiata, quello incontinente diede il fiato ad 
vn comodi Bue, è da vna ben alta rupe, con rauco, ma ftrepitofo 
fuono,chiamaua dalle valli lontane la rozza, eli lucltre gioucn- 
tù alla morte. 

Eflcndofi le fcotnpolletruppede Villani di già auicinate alla 
Città, occuparono le Cafe,che loprallano alle M ura della Città ; 
S’accamparono à Cognola, è Strada, Ville fituatc nefcogli loprà 
Trento: iui con inauditi ftrepiti de Tamburi, grididclleturbe, li 
prouocauano contra gli Cittadini. Non rantolio gli Trentini 
intclerol’ariuo del nemico, chcgli Villani tettarono all a Città non 
foli) le cole vtilc, ma anco tutte le ncccllaric . Altri diucrriuano 
altroue l'acquc , che cadeuano dalli Monti , che al Camello erano 
incaminate. Altri eran intenti à chiudere il riuo detto la Roza 
grande, chedal torrcntc,chiamato Ferfina, feorreà commun bi- 
fogno per le Mura nella Città:è per maggiormente llringcrc,etra- 
uagliare gli attediati mandarono , chi invn baleno Ibllicithflcro 
gli Lauilani , & altri della giurilditione di Chinilpergh ; compli- 
ci della congiura ; Chiamarono parimente molti Noncfi, e So* 
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landri, confinanti , nemici communi contra gli Trentini , acciò le 
compagniedella lor fcieltagiouentùgli venificro fenza dimora 
in aiuto. Raguagliaronocomc trucidati gli loro Signori, s’eran 
impadroniti per all'alto de Cartelli, con haucrgli rutti Taccheggia- 
ti, &: riportatone richi bottini : Che foli con le loro proprie fòr- 
zehaueuano attediati gli Cittadini, che rutti fi ritrouauano rin- 
chiufi frale mura, pieni di (pauento , fc anche erti arriuarono à 
tempoper profeguirc le cofeda lor principia/c, non dubbitaua- 
no glifarebbè ogni cola fucccfsa, conforme il lordefiderio. 

Commofli da quelle raggioni gliNoncfi,digià haucuano fat- 
ta la raccolta della più fciclta giouentù, & inuiatola vcrlo Tren- 
to , s’eran porti hormai in viaggio vcrlo la Città, quando ecco gli 
giunge nuoua, cheti Conradino Tene veniua dal Milanefe,con 
buon numero de pedoni nelle Valli,pcr loggictarle à forza , e ro- 
uinate, ridurle poi allobcdienzadel Vcfcouo, riuocati dal corn- 
ili inciato viaggio , fi portarono in fretta al Cartel d’Ortana, lo 
occuparono , opponendo al Conradino ; che corrcua fama do- 
uclTcpafsareperquellaparre, tutte le lor armate truppe, nonfolo 
pcrimpcdirlc dall’entrata nelle Valli, ma anco violenta rio à slog- 
giare, quando hauclsc voluto far tefta, da confini di quelle . 

Ilchcfucccdendo conforme, che il lor defiderio haucuanopo- 
fciadifpoftodiraccolgereil lorimpcto vcrfolaGttta, &foccorrc- 
re con ogni p certezza gli confederati, che rtauano all’afledio di 
quella, fra tanto gli Villani , che erano vicino alla Città, accam- 
paci,cinfero le Mura , girauano d’intorno, confiderà ndo minuta- 
mente ogni fico , ofleruauano principalmentcle Torri . Frà tanto 
alcuni temerarij dclli Córadini, chedimorauaào vicini alla Città, 
perfuadendofi, che hauerebbono lafciato di fefama immortale alli 
pofteri,ardiuano dalli Archibuggi.che fi portan in (palla, mediali 
telafulfurea poluc, (caricar có gran ftrepito balledi metallo, entro 
per le fincftre del Caftcllo,e Sede Epifcopal,fino alle interne ftaze, 
quali poi vedendo fumargli copcrti.prclti per feozzefi farti fi rico- 
urauano nelle lor truppe, gridando, e vantandoli publicamcnce 
d’haucr colpito il Vcfcouo,&chcinbrcucdallcfcritefarcbbcmor 
to. Altri molti, quali altamente ne luoghi ditte vie haueuan per 
coftume piegare, e volgere alla buona le bertie, & accarezzare 
gli Bue d’aratro con Ziftoli, fucgliauano le notturne guardie, (li- 
mando, clic gli Cittadini della lor fatione hauerebbero ientico; 
duellano cfser eglino in pronto, e preparati per entrare, li arti - 
«urauano , che haucrcbbon pontual mente mantenuto quanto 
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nella collegationc gli haueuan promcfso, che nunciafseropure 
alli Cittadini confederati , qualmente dii perieucrano tuttauia 
nella contratta amicitia . 

Le guardie, a cui era manifefta Iamaluagitàdc Villani, rifpo- 
fero à bclftudio , che haurebbon fenza dimora fedelmente rife- 
rito il tutto alli Sedcci , che ben fapcuano in tanta opportunità , & 
buona occafione, non haurebbon recufatod’vlcir fuori, & quan- 
do voleflcro afpectjrc vnpoco, pitiche volonricri con effi loro, 
farebbonconuenutidcl modo di dargli la Città nelle mani. 

Mentre coli lotto le mura fc nc ftauano allertando larifpofta 
gli goffi Contadini ; Lcguardicchc ftauano quella notte in Icin- 
tinclla,non furon pigre alla vendetta. Gli vollero contra vna gran- 
de Artigliaria,chc con bocca ben aperta ftaua in procinto per sba- 
dagliarevcrfo quella maluaggia canaglia. La balla di ferro con 
indicibil impctto vfcì dalla lunga, è rotonda concauità del pro- 
prio tronco, percotcua , fracaflaua, minuzzaual'armaturc, ben- 
ché di finiffimomcttallo,vccidendo in vn balleno chiunque ha- 
uefle incontrato , quella è larilpofta (loggiunfcro)qual vi man- 
dano gli voftri Ambalciarori,c Confoli : Quelli dal impcruolo 
colpo feriti, fuilceraci, alzando come dilperati le grida, cadendoà 
terra.pcftando quelle pietre, c riuolgcndofi nel proprio lingue, 
lotto lcMura,clTalarono l’infelicilor anime. 

Gli Montanaripiùche majaccch dirabbia,&odio,elTendogIi 
queU'inganoriufcitomalc, cercano in chi poflin sfogar il lorfdc- 
gno, precipito!! trattano ognilor intcrrclle, non fono più retti 
d’alcuna feintilia di raggi* ne ■ Et ancorché non habbino milita- 
ri inftromcnti , per battere, crouinar le Mura, minacciano però 
alla Città lino dalle cime de Monti l'incendio , di modo che poli- 
rò in quella gran fpauento , tanto all’hora lì fecero forti quelli 
maluaggi , e tanto terribile lì refe il lor nome in quella com- 
motionc. Ne foloeran temuti gli nemici, magli m edemi Citta- 
dini non lì fidauano molto dcili compagni, cialcuno fofpettaua 
l’altro confederato con la gente Villana . E fe ben parcua , che 
tutta la Città haueffe confentito nel ben publico, era però frà loro 

f randiffimo timore, che la plebe fpauentata dalle fiere minaccio 
c nemici, ò mofla dall’odio ne Cittadini, con inique capitola- 
rionijfurtiuamcntc introducendo l’inimico, s’aggiuftaflcconcC- 
fo. Perciòauanrì ognìcofa fi fece prouifione de viucri , &C in 
quello tempo fi concetterò alla plebe inlolitc ageuolczzc. Con 
quella indulgenza vnì il buon Prencipe la Città , prima frà fe d’- 
affetti 
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affetti diui fa ,ein tal guifala confcraò parimente concorde, non 

oftantefuflc da (cartai ficara, erteado dall'vna dalle Mura, dal Fiu- 
me Adicc, dall'altra parte, ben diffefa, laeinfead ogni modo de 
forti, & fedeli prefidij. li più fcrmo,c lodo ri paro però in quelle 
trauagliofe contingenze, per gratia conceda alla Città, fùl’naucr 
Vn Prcncipe prudente , e fauio. Il Cartel Alto , vno dcCapita- 
ni aliai valorofo, edertro nell’arte militarc,mai celTaua d i conuc- 
nirc,hor quelli, hor quelli, tutti cfortandoponertero ©gnifor- 
za, e fapcrc nel diffenderfi dalli impeti nemici, acciò rcftallcro 
animati per incontrare , & foftenere gli afsalti della pertinace , ed 
oftinata turba dcContadini, &con aniiUfc-pronto, portandol*- 
occafione,(èguifscrociafcunoilproprio Capitano, in battaglia. 
S’animarono all'vnione di quello Capitano tutti gli Cittadini, i 
tale che malediuano il temerario orgoglio de Contadini, quali 
s’erano à tal fegno d’arroganza inoltrarti , che fi pcrfuadcuano ri- 
chiedere il giullo andalTcro gli Cittadini à volger con gl'aratri la 
terra, ed ellià goucrnarc, & reggere la Città. Confirmati l’ani- 
mi di tutta la Città da quel còltamele valorofo Prencipc.qualmai 
fi perfe d’animo , ancorché hauefle conofciuro di poter col primo 
aflalro disfare tutta quella lciocha,c feompofta turba, efeompi- 
gliata fugarla fparla perle cauernofe ruppi, volfc ad’ogni mo- 
dofino che fi mittigafle quel primo ardore, e motto di colera) 
confumaflero frà montani (cogli il tempo, & gliloldatiftafscro 
frà le Mura pronti allaguardiadcllaCittà, più torto, che impe- 
tuofamentc forti re, Arafsalire quella poucra gente, priua digiu- 
ditio , col machiarc la Chicu del (angue de pòueri mal con- 
dotti . 

Manontemendo quelli, temcrariamenteauaiizarfifino fotto 
le M‘ura,dilegiando, & con afpri gridi prouocando gli trauagliati ilsp*- 
Cittadini,Gio: Battifta Spagnolo (come haurebbe fatto qual fi 
Voglia feroce animo, e nelle guerre nudnto) non (limò corali ol- empito 
tragi,&calunniofi gridi della vii turba de Villani, douerfi d’vn nclUj 
animo gcncrofo fopportar in partenza, vfcì dalla Porta dell* A- ^“con. 
quilacon puochi: Scoperto da nemici con farmi calate, e pron- t aiini. 
to al combattere, reftarono tutti pieni di fpauento, non gradiro- 
no molto la prefentatagh giornata , gli incufsc con lafola fua prc- 
fenza, c improperij tanto terrore, che poco mancò tutti non fi 
dafsero ad vna honoratafuga . Hor villancggiaua tutti aflìeme, 
hor diccaà quello, & à quello milla,ma condegni improperij. Di* 
ccuaefscr venuto per vfurparfi l'altrui liberta, e farli, che loro 
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perdefsero U propria. Prcfcro quelli dalla vergogna qualche 
«irraggio, fi fecero animo , ed accettarono la battaglia . 

Lanciauano da tintele parti armi, contea il Spagnolo, tutti s’- 
afFaricauanod’opprimerlo, c recingerlo fra le Mura, ma quello 
condante, non rimofte pur vn piede il pafso,anzi con oftinaco ani 
mo , femprc s’auanzaua, fino ad efse rii impadronito del campo. 

Alphora gli Tolda ti, quali medemo haueuacongraucraggiona- 
mcnto rincorati al publico decoro, alzate le grida, tutti alsieme 
pronti , e corraggiofi gucrregiauano contrala malunggia turba, 
milcroin fuga quello nell’arte militare imperito volgo. Si fcari- 
cando da M olenetti, & Archibbugi le balle di piombo nella ri-* 
ftretta turba di lonrano , gli precipitano, i guifa di fiere fcluatiche 
d’alte, c ftrabocheunli cime de falsi. Doppò hauer quel giorno 
co mba tutto profpcra,& felicemente, licci le nc ritornarono nell* 
Città • 

Non furono nelle medeme contingenze di fortuna, cbrauur* 
inferiori Ginrdo Conte d'Arco, Lodouico Conte di Lodrone,* 
Franccfco Caftel’Alto, Capitani, che non conolccuano nell'arce 
militare luperiori: Haueuanogli Villani volfuto parimente atta» 
care la Città, dalla parte, ouc efli haueuanogli Tuoi quartieri, pel 
doucilFiumc Adircfcorrclc Muradclla Città. Etdigià haucua* 
fucati- nopcrlalormoltitudmcoccupatele bocche delle rupi, per quali 
s’ha ft retto additro alla Città, chiamano quello luogo volgar- 
mente bus di Velia, cui in quello luogo fi angufta, è ftretta entrata 
perentrogli monti interroti,e lineati, che à pena può vnfol Carro 
per quella paffarc:Quin digli fodcrti Capicani,arrabbiati della tata 
ta temerità de Montanari, non potendola in alcun modo portaria 
pace , col fiore de foldati, fatta lò rtita, affai irono quella infoiente 
moltitudine nel luogo detto la Scala (coli vien detta quella ftrada* 
per elitre precipitola, falcila roumolT.i,c pendente, per cui fi di- 
fende alla Qtrà,di là dalla ripa del Fiumc)gli disfecero c mecen- 
doii in fuga nel primo allatto , è (parli per quei luoghi alpcftri , cd 
macelli bili gli pcrlcguitauano,quaIi vccidcuano, & quali fpinge» 
uano cprecipicauano nel fondo del Torrcnte.chc fu ribendo e Ipu 
mofo (corre alle radici de Monti: fi refe p<ù gloriola quella vitto- 
ria, haucndoil Prencipc alle feucftrc del Caitello Ipettaiore, ce- 
lli mooio , è giudice del lor valore, e virtù . 

Si feniua in quél giorno la guerra, in quella battaglia dauangU 
Contadini l’vltimo,&inreparabil crollo, èquanti Villani fi ritro, 
Rauauodi 14 dal Fiume andavano tutti àfil dilpada.legli Capi»- 
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hi àcafo.oper Diuina difpofìrioncnon haucflcro commandatala 
raccolta. 

Fù dal Cartello sbarrata per atterrire quella vii turba vna Arti- 
gliarla, dubbiarono gli Capitani di qualche tumultuofa nouità 
Bel la Città, òche la plebe haueflc fentito male l'effito infelice de 
Rurali, e che fuflcvfcita per dar alla fchenade Clcfìani, fi C co- 
glierli in mezo , òche dall’altra parte,oue il rimanente de Monta- 
nari, flringcuano la Città, col fauoreda ribelli Cittadini folTero 
entrati nella Città,ò finalmente fodcoccorfo qualche altro tirano 
accidente, giudicarono contai fegno d'eflere richiamaci in Ca- 
ccilo. 

Ritornarono dunque, menando fcco gli prigioni , quali com- 
mandò il Vcfcouo fodero benignamente cuftodiii, fuori che Fi- 
lippo raglia pietra , qual lenza eder conflrctto, s’obligò con giu- 
ramento , Se pena di perder ambi gli occhi , quando in fpatio di 
tre giorni non hauede (pianato il Cartello . 

Quello temerario folo dando in piedi in Cartello, fù condotto 
al fupplicio,è con la perditi d'ambi gli lumi, podi in feomefla pa- 
gò il fio del perfido fuo giuramento . Nella medema drage,ed 
infelicità foprauener alla sDatuta moltitudine auifi, cheperordine 
del Vcfcouo ( qual efsi crcdeuano , Se n'haueuano (parla fama da 
principio per fpauento, abbandonata la Città , ederfì ritirato à 
Riua, poi temerà riamente,tratto dal delfino, ritornato alla Città) 
s’eran ptcocupati in tuttigliconfini d'Italia gl ipafsi, per quali fpe- 
ranzati attcndcuanogrolsi aiuti . 

Che quelli da Riua fpontaneamente,adunato grodo numero di 
gente valorofa d’accordo veniuano per adalirgli, e dargli a 111, 
ichena,cdigiàle (quadre s’auiciuauano alla Città , che la {ritor- 
nata del Prcncipc alla Città haucuadatro corragioalli Cittadini, 
che tutti vnitamentehaueuanconchiufb d'vlcir coniarmi in ma- 
no à danni de Contadini, bramofì frà le ferite prodigete le pro- 
prie vite in difela della Republica, che efsieranda tutte le parti 
circondati, è maggior pericolo gli fopradauadalououo Elctd- 
to , che dalla flefTa Citta . 

Que lle cote, ancorché fofsero diuolgatefcnza faperfi l’auttore, 
le temeuano ad ogni modo vere, il fpauento gli rapprefenraué 
ancor maggiori colè di quante fi diceuano,fanta(licauaoo tempre 
fucccfsi piu acccrbi , eran dalla paura conftrctti gli loro animi far 
fempre più infaufle confìderaciooi , Se penfar ( come mcritauano ) 
Infiniti danni , fi tcncua no certi douct incontrare quanto andaua- 
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no inanimandoli . Finalmente ridotto il djfcorfo à fogno, s’accor- 
V mtertf fero , che quelli, che poco auanti lì vantauano Signori , e padroni 
ledenu d’ognicofa . non farebbe pattato molto, che gli haurcbbe'conue- 
dm" nutofollencr la penuria, c mancanza di tutto il nccettà rio. 

Fra quelle male nouellc, hebb^ro auili , che molti al rrilorcon- 
federati , e principalmente gli Nonclì, quali alpcttauanoglidaf- 
fero loccorlo, non potcuano vlcir da fuoi confini, il che fu l’vl- 
timo crollo, inafpcrì la nouclla piaga , e {bmmamcnre conturbò . 
gli animi, già comodi, di quella mifcrabil turba . 

Hor comminciano à riprender fe ftclli ,'biafmar la lor temera- 
ria profontionc , ed ard ire , cognofcono clTcr à lì infelice termine 
flati dalla propria pazzia condotti, riuoltidall'imprcfamaledicc- 
uano il Cartello, che pcrfpianarlo, haueuan fpefo, c confuma- 
to ogni lor haucrc,lì ramaricanod'haucrlì contante lor ingiurie, 
e maluagità irritato contro li buon Prencipe. Si lagnano, c ma- 
ledicono la fòrte , che habbi riuoltc in Io ro medemi le rouine , che 
pria minacciauano alti Cittadini, chepiù habbi potuto la fortuna, 
vera padrona di tutte le cofc, che gli pfruerfi sforzi de Contadini, 
d’hauerperduticó pazzi confcgli le ftclli, moglie, ligi ioli, ed ogni 
. haucrc. Siamo giunti ( diccuano ) perla temerità noftra à termi- 
ni di diiperatione . Non ci farà manco concerto il far ritorno alle 
proprie calè, non che il recuperare la libertà. Si gouernare gli 
Cittadini, poueri noi , à che miferia liamo ridotti . 

Silamentauano gli mcfchine!ii,ecolì deplorando la lor vita, 
quella rcndeuanopiu miferabileidoppòcfletlì di cotai lamenti, e 
querelle empiute quelle Villane ichiere , finalmente conucncro 
tutti vnitamcnte,cfler il lor meglio abbandonar queH'imprelà , 
partirli mentre puono dalla Citta . < 

» Chiamaronodunquc dalle cime, & alte rupi attorniategli prc- 

fidij, disfatto è licentiato il campo , abbandonano malinconici , 
c fconfolati la Città . 

Quella lor partenza non minui ponto le diligenzedelli prima- 
ti , anzigli diede non minor occafionc di far prcparationi, di quel- 
lo, che gli haueuapoco auanti occalìonaro la fletta lor venuta . 
fofpettauano gli Cittadini non ritornartelo quelle truppe più for- 
ti diprima. Se neritrouauano molti ancor in arnefe, che perti- 
nacemente volcuano com battere . 

Quindi giudicarono necertario far maggiori apparati ,cama£- 
fare più poderali aiuti digente, tanto per ridurgli Nonclì, cSolan- 
dri,& altre nationi congiurate in potere , Se obedienza del Prcn- 
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cipe, come anco non era da fidarli della turba rullicana , po- 
co auantida Cittadini fugata,èdifpcrfa,è Tempre ne Tuoi pro- 
pofiri incollante, è vana . Quali le per auentura foflcro flati di 
nuouo con qualche colore, benché fallo rincorrati. Tempre pie- 
’garcbbonolà , ouedalfauoredcllalulìngantc fortuna fofleroin- 
uitati. Gli huomini Rufticani , che dafi’impeto,non dalla rag- 
gione fi lafciano condurci maneggiategli loro intereflì, refi dal- 
li fucccllì men profpcri più crudeli , ben TpelTo arabbiati , Se più 
dell’ordinario va m punti di fdcgno,con cui alle volte maggior- 
mente s'accrefcono gl'intelletti, s’inuigorifcono le forze : prendo- 
no maggior corraggio , è lena. 

Era parimente da dubitare , che quelli dalle cofe pafsatc à lor 
collo inflrutti , profcguilicro l’imprcfa con più maturo confi- 
glio . Sominillrano le cofe ingegno anco alle ftcflc bcftic . Si fa- 
rebbe in cotal guifa maggiormente eilacerbata la publica piaga, 
gl’jntcrclli della Città haurebbon pericolato . Non fi partirebbo- 
no auanti haueffero prefa à forza la Città, atterrati , e deftrutti gli 
Tempij , non abbandonarebbono l’imprela, manco dcponcreD- 
bonol'armi,linad haucr recuperata la perduta reputatione, tC 
conferito il lor intento . E malfime vedendoli priui d’ogni aiu- 
to, m acanti d'ogni ricoucro,fi£krcbbon portati co me difperati. La 
miferia non conofcc pericoli, non riconofccgl’Impcrij humani, 
fprezza gli ftelfi Dij . Non refla à miferi , che la lol vita da per- 
dere, & per non viuer, mentre ancor quella poco flimano,non 
poco in lungo la potrebbono sfortuna condurre . Non fi può da 
quelli tali alpettar,che cofe crudeli èdifperate. Più fi deuonotc- 
merc,chi daognifpcranzalon abbatutti, che quelli, che hanno 
gli fupremi domini] de potentilfimi,efuperbiImpcrij. 

Pertanto, per ordine di Ferdinando Arciduca d’Auflria, fatte 
le cernidc , furon confcritti mille, e cinquecento pedoni Alemani, 
de quali fece Capitano Tornalo Frun Ipcrgo , à cui aggiunfc Com- 
minano Sigifmondo Bandefero . 

Frà tanto Gerardo Conte d’Arco,Lodouico di Lodronc , Fran- 
ccfcoCaftcl’ Alto, Carlo Trapp, e Francefco Prcifacharo , Capi- 
tano di Roucrcdojfpecialmentc à quello negotio deflinad)con tré 
compagnie de Fanteria , andarono à Nomi, Calici nuouo. Calici 
Corno, & molti altri luoghi di là del Fiume Adice, conflrinfero 
molti Contadini, colti all'improuilo à nuouo giuramento di fe- 
deltà, sforzandogli in oltre ad abbracciare^ ofleruarequanto fu 
determinato ndl’vltima Dieta, tenuta in Infprugh . 
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Aqucfti tutti, ridotti all'obcdienza , pochi eccettuati, quali, 
come capi haucuan follicitati gli populi alia confpiratione, c lòm- 
miniftraca materia à fomentar quei peftclentiali incendij , volfc il 
buon Prencipe forte clementemente perdonato. 

D’indi inafpcratamcnte fi portarono à Leucgo, Tergine, Val 
Sugana, Iuano, & altri popoli circonuicinldi quelle Vaili, & con. 
dotto quanto pretendano à bramato fine ritornorono alla Città. 

N'cl Hello punto, giunlc con la fodcttaFantcria Tornalo Fruufi- 
purgh, per reprimere quel malcderto,c pagliolo tumulro,&fi- 
nal mente che rcftafsc tranquilla, ed in pace la controucrfia Trenti 
na.All’hora fu dal Vefcouocommcrto alli Capitani, conuocafiero 
tutti gli Contadini d’ambi le rippc dcll’Adicc, facendo quanto 
haucl\crogiudicato meglio conuenirc al publico. 

Quelli, lenza punto tardare, per Trombetti commandarono, 
incontinente comparsero dalli campi tutti quei popoli, bC fi 
vnifseroaflìcmc quelli di làdal Fiume alla Porta di Santa Croce, 
queididiqua dalla rippa nel Prato dcll’Abbatia diSant'Appolli- 
naro . Conucncro tutti inarneficonlefpadeallacintola,elancie 
in mano, depofero, commandati, lubitol’armi. Furon, conforme 
Perdine, datto in vn baleno circondati da Soldati. Non temea 
quella turba, già confuladalla memoria delle commeflcfcelcra- 
gini, tanto l’armi de circonftanti foldati, quanto la prefenza di 
quelli Eccellenti Capitani . 

Se ne ftauano quelli heroi in mezzo, tutti in fuperbi Caualli, con 
magnificenza reale . Era Hata à quelli commcfla la cura , af- 
fiorile con Andrea Regio di componete decidere quelle caule cri- 
minali.ed aurtoritàdicaftigarcgh rei . Auanti ogni cola fu com- 
mandato ahi Villani, con nuouo giura mento confirmaflcro le an- 
tiche concordare, c patti, quali elfi temerariamente hebbero ar- 
dire rompere, è violare , & annu Ilare quanto in contrario prolon- 
tuola mente vollero di propria autrorità ordinare. Obedirono 
lènza replica. All’hora commandato filentio , coli commin- 
erò il Calici’ A Ito. 

Valorofi Soldati le mai, per guerre quella Città fùall’vlrimo 
pericolo vicina, ciò occorfc in quelle prefenti lolleuadoni, c tu- 
multi. E fiato neceflario venir de fuori àgiornate con Pini miche 
fquadrede proprij noftri Contadini . Mcdemi gli vederti andar 
in ronde, d’ogni intorno circondati, occupati dalli lor prefidij 
gli Monti, tutte le forze de campi contra di noi ardentemente 
confpirate, c in ralTegna a noftri danni la lor moltitudine . 

Fra 
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Fràlcmura manco fummo ficuri, non ci mancò chcfarc, ha- 
ucllimo guerra dalli vacillanti animi de Cittadini , più volte ri- 
tardauano, anzi ri moucuano gli.animi de foldati dalla pugna,che 
vfccndo in batagliatemeuano d'eirer affiditi alla fchena da dò- 
medici nemici , d'alcunimaluaggi Cittadini. Diquedomanca- 
mcnto non incolpo tutti gli Trentini, ma quelli foto, che haue- 
uano conohiufo edere della fatrionc vittoriolà, di dar il lor Toc. 
co rio , ouc la forti! uà hauefle piegato . 

Il negotio finalmente per Diurna prouidenza , c diligente foli- 
cicudinedel nodro Prcncipc, c mediante anco il vodro valore, 
èriufeito al rouerfeio , il fpaucnto,e fuga con cui sbraueggiaua- 
no farci gelare l’animc nel corpo, ecco come venne fopra di loro, 
pagarono il fio di tanta fua temerità , tante Icclcraggini non le paf- 
ia ranno fenza cadigo . Parlo felo di quelli temerari , quali pcn- 
faronoconContadinefchi arnefi, poter didruggerc le Mura con 
tante fpefe da p a filiti Rcfabricatc; £ fciocamente fi diedero ad 
intcndcrc,che il Vcfcouo dalle minacic de Tuoi Contadini fpauen- 
tato fi farebbe vitupcrofamcntc meflo in fuga , falciando a loro il 
Cadcllo, Gliela, c Città vote, acciò liberamentepoteflerocom- 
mandarcjcd à lor modo difporrogli goucrni. 

Stauano gli armati foldati d’intorno alti Contadini. Quedi 
mcfcliinclli, lenza arme vedendoli dalli armati attorniati , &di 
loro alcuni con lamichiaaccefa,c archibbuggio a ruota in pro- 
cinto per attaccare lafolfurea polue,&elfi quali in atto di {cari- 
cargli in petto le plumbee balle , peniate con qual'animofe ne 
tìaflcro quelli mifeiclli ,tremauano da capo à piedi, fe glichiufe 
la bocca , glileuaronocon quedi accenti il parlare, e raggirando 
lelabraammutdte, hauendodigiàdatocongicdo alti orgoglioli 
capririj , nonrifpondcuano parola . 

AH'norail Valorolb Capitano foggiunfe. A voi che dalli cam- 
pi, non di proprio capritio, ma d'altri, con larghe promellè di 
bottini, follicirati leguide gli maluagi configli d'huomini iniqui, 
confederandoui con elli loro nella congiura, commando diate 
lontani dalla Città, qual volcdc, (& per tal effetto faccdcà Dio 
imprecatori voti ) da fondamenti diftruggere , c lènza tardare 
ritorniate alle Zappe, &C Aratri nelle proprie Ville , il che fij in 
buon’hora, & in felice fucceffo al nodro Prencipe , popolo di 
TrcntOjà rae,& voi infierae . Andate fenza altro cadigo per gra- 
da , è fola clemenza di Bernardo ClelìoJ, Prencipe nodro, c ritor- 
nate abàdonate Tarmi aiti aratri, vodro proprio officiose mai , fc 
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però non occorrerti, chelaCittà hauertebifogno dell’opera vo- 
llra, potrete far à quella ritorno, entro le Mura, maneggiategli 
vortri Rcllclli , Badili , Forche, Aratri, c con ogni diligenza 
colduate la terra . E perche, conforme il voftroftato, non fapcftc 
reggere nelle Campagne, imparate hora ad obedire alli coni* 
mandidi gente efpcrta, edi buoni coitami. 

Finalmente tenete Tempre (irto nell’animo, che voi da Dio fo- 
lli crcatiin feruitio.evtilitàdclla Città. Voi,glicui fpiriri,egc- 
nij.nati alle difcordic, non puon d’alcuna medicinal difciplinaef. 
fer refanati , che inftigafti,c fpingefli l’imperita turba à danni del- 
la Republica,bramafli vfurparuiil (lato de Cittadini', hoftilmcn- 
tc fachcggiaftigli Cartelli, che imbratafti le voftre dcftredcl fan- 
gue d’alcuni Nobili, infiamafti con voce infami d’odio , e (degno 
tanta gente armata contro gli Prcncipi di modo,chc non folo nel 
flato di Trento, ma in oltre molti altri popoli fuori di quefta giu- 
rifditione reflarono dal voftro incendio attacati, ar(ì, & del vo- 
ftropcftifero contaggio infetti, inlegnarete hoggi con l’infame 
voftn vituperofa morte alli poderi ad oflcru aria (anta fedeltà ver- 

fo gli Prcncipi, da voi coli iniquamente violata . 

Quelli, che con loro confegli , fuartìoni, inrtigationi , con- 
doti la turba à fi infami partiti di fpingeriì arrabbiati contro la 
Città, percommandodei medemo furon confegnad alli Carne- 
fici , per eflcr conforme gli lor demeriti caftigati . Alcuni furon 
indiuerfe parti rtrapati, e diuilì, ad altri furon troncatele mani, 
ad altriglj detti, & ad alcuni tagliarono le orecchie, altri furon 
priuati della più prctiofa gioia corporale, che pofledeflero, per- 
che gli furon ambi gli occni cauati , altri finirono la lor vita apefi 
alla forca. Molti condotti prima per tutta la Città, poi mem in 
berlinaà ludibrio di tutti, con diucrlè batirurc pagarono, ben- 
ché inadequatamente la lor perfidia. Alcuni, poi che non haut- 
uano tanta colpa, benché degni d’ogni morte, confifcati gli lo- 
ro beni, furon banditi dal Territorio Trentino. Alcuni pochi 
furon condannati nella (ol borfa , oltre gli fudetti commandò, 
che fuflcro in gran numerocon le mani dietro legate condotti in 
prigione : ne di quelli lafciò partir alcuno pria , che con fegno di 
fuoco, nel fronte impresogli, non fe n’andarte , refodiformeà 
villa di tutti , ton la macchia, e caratere della lòr perpetua infa- 
mia! in quella guifalicentiandogli,diuerfamnre legnati. 

Quelli caftighi fu ronda ti con tra il voler del pictofo prcncipe, 
perche haucua, conforme la fua demenza, perdonato à tutti, fu 
• ri tanto 
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tanto, ad efempio de pofleri, & per reprimer la temeritàdella 
plebe efequito, per ordine cfprclTo di Ferdinando . 

Molti però, che doueuano e (Ter decapitati , o con altra più cru- 
da forte ai morre citi nei , furonà grana, c contcmplatione del 
buon Prelato lafciati liberi. Polcanco con Tuoi fani confcgli.e 
pcrfuafioni ripiego , e ritengo à molte inuafioni, & altri maliche 
iarebbono occorfi , che pcrcflcr ilari prouifti fcaricarono altrouc, 
ò almeno non apportarono tanto danno. 

Spediti quelli negotij fi prcpararono.cótradicendo il Vcfcouo, 
perla marchiata neìlc Vallcdi Non, con cui haueua confederato, 
cconfpirato la Val di Sole . Determinarono afialirla da duepar- 
ti, andarono per vna il Lodrone, Caftcl'Alto , è Britempoch,con 
lcloro truppe, prefero quelli lailrada perTcrlago , Trauerfaro, speitt- 
Faro, Colorno ( tali fon gli nomi delle Ville di quei Monti ) pe- 
netrando finoàSpor, Calici primiero della Valle, il lor intento m f, , 
«ra, da quel lato mettere in terrore quei populi. 

Dall'altra parte furonipediti con i joo. pedoni Tomafo Frunf 
pergo, Gerardo Conte d* A reo, Sigifmondo Brandcfcr, èFrance- 
lco Prcifacharo,Capitanio di Rouerctto, quelli, paflato 1' Adice,al- 
la Naue, diquàdi Calici Mezzo, s’inuiorno verfola Valle. 

GliNoneficonofciutiglilor fini, e quanto pretendeuano quel- 
li Capitani Clefiani, mandarono incotanente gente, che prcocu- 
paflc il Calici della Rocchetta, e chiudelTequel palio , per impe- 
dirgli dal primo ingreflo nella Vallea hauerebbon ciò confegui- 
to, quando folfcro ilari vniti,il lor intento, perche non coll facil- 
mentei detti Capitani haurebbon potuto fuperar quel palio ; mà 
erano i Nonefi fra di loro diuifi, e feguiuano diuerfi affetti , ha- 
ucuano alcuni, conforme il lor douuto, giurato àfauore del lor 
Prencipedi mantcncrfegli fedeli , gli altri ltauan oilifiatidi com- 
battere , & vederne vn fine . 

Mentre coficonl’umauano il tempo in contefe . Gli Clefiani, 
fuperaroquel llrctto palio, entrarono à furia, è conimpeto nella 
Valle, nel primo aflalto forprefi gli primi , poi s’impadroni- • 
ronodcl Calici Reuò, iui ferno publici editti, che tutti gli Sedi- 
noli, che prefero l'armi con tra la Chiefa Trentina, comparifTero 
nel detto luogo , il giorno medemo. Fra tanto il Lodrone , Ca. 
llcI'Alto, cBrctcmpochjchc dall’altro lato llringcuano gli No- 
nefi , sforzarono gli Villani di Spor , & Calici Ruina in mano lo- 
ro giurare . 

Effondo comparii, conforme fu proclamato, il determinato 
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giornogli Noncfi,c Solando, nel Cartel Reuò,dcpo(cro,fecondo 
gli fu importo, l’armi, cfuron conftrctrii nuoui giuramenti. 

Alcuni fiuti prigioni, ne conduflcro à Trento. Altri temendo 
quanto gli foprartaua per eflcr itati auttoridi tumulti, è follcua- 
tionidi quei popoli, che prefero l’armi contro il proprio Pallore, 
e ChiefadiSan Vigilio, bel bello fola colfero fuori deconfini. 

Fornitala carica , ridurti gli Nonefi,& altre genti, fottopofte 
al nomcTrcntinOjgià ribellati, alla prirtinaobedicnza,in fomma 
códotti ruttigli ncgotij,chepiùgli premeuano felicemente à de- 
fiato fine, ritornarono alla Città . Poco poi ToraafoFranlpergo 
fi partì alla voltadi Bolgiano . 

La gente Italiana, che fi portò con fomma fua gloria, evalore, 
giarda li cura la Città , ottenuta licenza, c faluo condotto, fece 
ritorno in Italia. 

Soli cinquecento pedoni , che furon (otto la condotta del Bri- 
tempoch ritcnc, per terrore d'alcunirefiduidelli partati tumulti; 
quali non pareuan ancora ben ledati: quietato il Trentino, ed 
ellinto l’incendio, di cui auampaua quel diftretto, refegratieà 
Dio, è àSan Vigilio, padronedelia Citta . Commandò polcia 
follcconofciuta , e ventilarta lacaufa di quelli, chceran arreda- 
ti , & polli prigioni: fù commcfla lacognitioneal Caftel'Alto, 
& ad altri di quelli medemi Capitani, che poco auanti condona- 
rono gli capi de congiurati , con ordine, che faccrtcro quello , che 
forte lira to meglio , conforme lagiurtitia , e ben publico . 

• > Qujerti fubito chiamaron in tribunale quelli mclchini, venuti 
in chiara cognitione delle lorfcclcragini:(corfcro non poterli tro- 
uare conucncuo li caftighi , ouer pena , in riguardo à fuoi misfatti; 
il turtoriu(ciuainmiièricordiade!oro,in crudeltà non poteuano 
peccare, (uperaua l'cnormitàdc loro falli ogni ingegno,qualfiuo- 
glia cruciato reputauafi mancheuole, l'crter dilacerati, sbranati, 
arortiti,abbrugiati, noneran martori condegni, meritando crter 
tormentati dalli medemi fpiriti infernali. Haueuano commclTo 
delitto di Ida Macrtà,inper(onadiPrencipc rato benigno, minac- 
ciate le mcdcmcChiefe, primicramcnrcquclla diS. Vigilio: Non 
puote però fortore la clenfcnza di quel buon Prelato,chc foflèro, 
conforme il lor demerito puniti . Commandò fi proccdcflccon 
ogui miiericord'a , mentre non fi hauerte d iftru tta la giurtitia . 

Perilchc quelli, che haueuano più grauemente mancato,ède- 
linquito, furon fententiati ad eflcr decapitati, quelli che non ha- 
ueuano con tanta enormità pecatoriceueronocartighi più dolci. 

> Liberata 
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Liberatala Città dalli pattati fpauenti, eridotta la Republica 
T reatina (per l’iddio gratia)à (lato tranq uillo,il Clc fio doppò ha- 
ucrlargamcnre,in riguardo della lor virtù, e conforme il merito 
dicialcuno, con gran doni premiati molti, con vn’elcgante,è pu- 
blicaoratione (come A cofluma)in maedofo tribunale] lodò, c 
ringratiò tutti . Coli efprefle il valore di ciafcuno,cbe ind uflc non 
foloirpiritideiliHeroipiù magnanimi, ma anche gli animi più 
baffi à fatti Heroici. 

Gli Contadini, che contrala lor Città modero l’armi, raflere- 
natigliocchiA' leuatafeglidauantiquclladenfacaligine,fcmpre 
più rauedendofi delti lor pafTati errori, ben TpefTo malediceuano 
quella lor frenefia . Defiderauanoinogni modo fcolparfi ,&ri- 
tornarnella gratiadel lor Prcncipe. Dedinarono per tal. effetto 
faputi Ambafciatori, nel trattar negotij efperti, cfopra la loro 
conditionc,è flato indrutri. Qucdicon vcdito,compofìtionc,è 
volto à quella prcfcntc fortuna agiuflato, doppò eflerfi à piedi del 
Prcncipe proflrati, ottenuta primafacoltà di parlare, proruppe- 
ro ( come habbiamo intefo ) nelli feguenti accenti . 

La ma heroica,in tante noflrc occorenze , è pericoli conofciu- 
ta, ed in effetto Tperimentata pietà ( Clcmcntiffimo Prcncipe) ci 
porfeanimo, e fòmminiflrò in tante noflre feiagure, e miferic 
gran fiducia . Siamo venuti alla tua prefenza, mandati dalji tuoi 
Villani, da <^ucli detti , che poco auanti affediarono la Città, per 
dimandarti a nome di tutti genufletti perdono. Non penfar già 
hauernoitefTutede pafTati noflri eccedi congerie di fcufè,òdiffe- 
fe. Vnafolcofa da Te defideriamo, cioè che rcfli informato de 
noflri motiui , quello giudichiamo necefsario fiada Tefaputo, 
che habbiamo dato, precipitole, lemaniall'armi, che habbiamo 
afsalito furiofì la Citta, non ad in danza d’alcuno, manco con ta- 
li tumultuofc folleuationi intendendo gratificar Luthero , oha- 
uer la di lui grada, ne per ambinone dcRcgni, òdi gloria; non 
ci cade manco in penderò con tali cimento!! pericoli cercar Re- 
gni, ne con honori proccaciar aiuti: maben fi piouocati (Gene- 
rofìlsimo Prencipe ) da mille ingiurie , e denti , ci lafciafsimo 
condurc à tali precipiti) . Dio , è San Vigilio fijno teflimonio 
del nodro animo , che mai fù il nodro intento prender l’armi 
contra Te, ne contrala Chicfa tua, viui pur con elsa in eterna pa- 
ce tranquillo , e felice , tanto di cuore ti preghiamo dal Ciclo 
noi non sfodrafsimò , pur vna volta , la fpada in danno d’vn 
innocente . Ma vedendoli tanto ùnnicamente trattati dalla cru- 
deltà 
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viueuatno contenti della noftra forte. Non fi contentarono gli 
Cittadini , che non hauendopiù in che pcrfcguitarci ne beni Ita,. 
btli,.e nella boria, fi diedero a perfcguitarci nelle proprie vite, fa- 
cendoci di quando, in quando torre dalli arrarri alle priggioni: 
Confidera,giuftillimo Prcncipc,lc no lire caule, farà pofsibile , che 
quella ma innata pietà non compafsioni tante nollrc fciagurc . 

Da tante violenze, ed oltraggi prouocati , fufsimo sforzati ric- 
correrall’armi, ci reftauaqucito folorefuggio per aiutarci, non 
già acciò , fcacciato , c sbandito Tc , noltro amato Prcncipe, è pa- 
dronedallaCitrà,voIelsimo dominare. il chcbcnfoucnte fecero 
congiurati contro gli loro Prcncipi molti Cittadini , allafcopcrra 
fi ribellarono quelli dalli Vcfcoui , fepoifi fiano moisi dal duro 
giogo , ctiranide de magiftrati, o pure d'cftrcma,è prccipitolà 
ambitionediregnare.nóciè palcfe,neà noi toca indagare quello, 
che non s’afpetraalli prefittiti nollri affarri , ben lappiamo, che gli 
fecero inauditi oltraggi, milcro alcuni con ogni vituperio in ccp- 
pi,inofcurc priggioni , altri sforzarono ftarfene lontani, sban- 
diti dal lor Vefcouato,&cfsiconogni tcmcritàs’impadronirono 
della Città , c diftretto . 

Non habbiamo noi tentate cofc fi infami, mai defiderafsimo fof 
fe (cacciato il noftro P5tcfice,nc meno bramafsimo Magiftrati, nc 
Principati, meno richczzc, ma ben fi habbiamo procurata l'inuo- 
lataci noftra libertà. Animi gencrolì non puon fenza di quella 
viucrc, fc perderla fon conllretti , anco la fita con quella prodi- 
gono volonticri; Non rouina l’vna fenza l’altra. Menodcfi- 
dcrafsimocircrtantolibcrijche non voIcflimoriconofccreTe,clc 
tue leggi, fufsimo fempre ambitiofi d'obcdirti, Si ftarallc tue 
ordinationi foggetti . 

Ci paruc però tirano, ccofa iniqua, che nati liberi, in paefe li- 
bero , fotto Città libera, fofsimo collrcttt fcruirc all’ingordigia , e 
rapacità de crudeli Cittadini, è cofa pazza il perfuaderfi , che noi 
habbiamo voluto mouer guerra alla Città, e Chicfa di Trento, 
qual tante volte diffendefsimo có l'arme in mano da fuoi nemici , 
anzi deue ciafcuno giudicare, che cflendo noi Ilari fenza ogni 
raggioncefclufidalleportedellaChicfa, c fcommunicati, ntun’ 
altra cofa più ci prouocaflc à fdegno , che l’cffcr priuati de beni , c 
cercmonic della Religion noftra Chriftiana, e quello che ci era 
prohibito per mal affetto, c malignità d’alcunimaluaggi Cittadi- 
ni,dcterminafsimoottenereal lor difpctto:è redimire à S. Vigilio, 
padron del noftro Vcfcouato , c procctorcin Cielo , dator, è dif- 

fenfore 
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fenfore delti noftri raccolti, gli tralafciati facrificij. Niun’altra 
fatica, niuna afflinone più di quella ci tormentaua, che era il vc- 
dcrci|)cr lafcclerarczzad’huomcni fuperbi fcparatida quelli Al- 
tari , aquali fiamo (oliti dargli incenfi , & fare le noftre Orationi , 
quella ramembranza ci trapaflaua le vifeerc dcll’animc noftre , 
era imponìbile pafl'arla lenza rilentimento . Perii chehaucuamo 
irrcuocabilmenre -determinato cfporci àqual fi voglia pericolo, 
patire ogni pena, chercftar priui delle antiche cerimonie Vigilia- 
ne: quello fù il principal motriuo , chcci indufleall'armi. 

Credilo, làpicntifsimo Prcncipe, pitici mo(Tc,cd infiamòlafu- 
perbia contra di noi d'alcuni tuoi Cittadini, che quelli tuoi decre- 
ti di not\potcrccondurrcgIi noftri Vini ncllaGcrmania. Cofadi 
grana poteuamo fare , non potendo in altro modo refiftere alla ri- 
rania, e fanone de nollri capitali nemici, vedendoci ad ognipaf- 
fo con mille falfcimpofturcd'ogni parte infidiati ? Cicohuenne 
darluogoallafortuna, lo dadi mo , anzi che moltide noftrilenza 
lor colpa fono andati in cfsibo, lenza Ior minimo peccato fiotto 
colorcchc la Rcpublica vincile quieta , per lalor lontananza, fu- 
ro n banditi . & mentre gli buoni Cittadini,defidcrofi del giufto, è 
di diftendcrcgliopprclsi innocenti, volcndocontra gli maluaggi 
prorcgcrc la noftra caufa,fùrono isforzati defifterc affine che non 
naficclfie per tali conrcfc, ànoftro prò intraprefie, maggiori difi- 
concij . 'Era poi la crudeltà de Cittadini giunta à legno, che non 
glidauail corccichcaffligcfsimo tato nelli eftiui, ècocéti ardori 
d elle campagne, compafisionauano tanti noftri patimenti, e però 
ci faceuano à forza condurc in frcfche , è ben oficure priggioni ; 
Inaudita maluagità! pareua loro hauclsimo troppo bene nello 
continucnoftrc fatiche, fra quelli gran caldi, c Porgendoci con- 
tenti della noftra mificrabil forte, ci faceuano por alle ftrettc, fra 
duri ceppi. ■ . 

Si che fu nccclTario per liberarci da tanti oltraggi, ricorrere all- 
armi. Quella fòla caula di tante corri motioni, e lòlcuamcnri, 
non fiolo contra la noftra Città, ma anche contra tutta l’Alcma- 
gna, ()C Italia. Madimmi p^rtua fc , chcdanni hà patimper 
quelli noftri tumulti la Città, è Chiela di Trento. Mai gettaf- 
limo fuochi artificiati fiopta i tetti , non habbiamo,come in mol- 
ti altri luoghi fi è fatto, diftrutre Chicle, ne Altari: folovlcimmo 
e vero armati in campagna, fi facessimo vedere pronti, non già 
pcnnùadere , ne offendere in minimo neo la dignità Ecclefiafti- 
ca, qual noi, cinofitri maggiori femprel'habbiamo hauutain 
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grande venerationc, el'habbiamo porrata in cima di quelle certe® 
inaper raquiftarci laperduta nodra libertà, per porre in terrore 
huomini peruerfi, è fargli vna volta deflìdeflcro dalla Ior, centra di 
goi,fpietata crudeltà, ti farà da quelle caule, ottimo Prenci pe eh la- 
ro , più della luce di m ezzo giorno , efler noi Ilari prouocati, anzi 
necedìcati dalla perfìdia, eluperbiade cuoi maluaggi Cittadini 
ricorrere all'armi, modo il più gloriofo di cercar la morte, qual 
lommamcnrc bramauamo,ci pareua duro morir fenza vendet- 
ta, in cotal guifa dimando haupr confeguito l'vn, 6c l’altro, la 
morte ci riulciua non tormento, marequie,efìne di tante oppref- 
iio ni , e trauagli , la vendetta, è il fanguc fparfo de nollri tirani ha- . 
ucrcbbc loppitto ogni dolore , è cruciato di morte. 

Ti preghiamo, Sapienti flìmo Prcncipe,conlldcri, & redi chia- 
rito , che noi fu flimo fpinti al confaputo periodo di pazzia, per 
haucrci da per noi perfuafo il meglio, e più opportuno ripiego, 
anche leuaraci ogni Ipcrazadi vita, da nollri mali vfcir.Ncl modo 
mcdemo,che voi, quali tenete gli feetri , è goucrni, giudicate fri 
ogni altra la più bella cofa il fapcre, coli noi (Rincalza pollito, i 
contrario Jfenlò ) mancandoci non lòlogii goucrni, ma ogni cofa 
ncceflaria , giudicadìmo più ifpedicnte l'infunare . La della di- 
ma , eriuerenza che li porta alle ricchezze, leua Tineuitabil po- 
llerei. Fràlefozzurc non hàluogofani,c buoni configli . 

M a pcrch e cen cadi mo tener da noi lontana ogni ingiù ria , & ci- 
ranicaoppreilioncrcdafsimo con li grande dragge disfatti, èpe- 
di , e ritornaltimo.li j dalla nodra difgrana,ò tua buona forte Icac- 
ciati, csbatucti alle nodrcpoucre calè. Mà quanto minor vrilo 
conlcguifsimo dalla nodra frenefìa , tanto maggior lode s’ag- 
giunfc al tuo alto fapere : teniamo di certo douerfi annouerare fra 
le tue fortune , che gli tumulti di tante genti lij no dati permefsi, 
o promofsi à maggior accrcfcimento delle tue glorie, acciò più fa- 
molo , è chiaro li rcndefie perle prefenti noflre feiagure & vlrima 
- dcdrurioneil tuo nome, nelli prefenti tempi , tanto àTc non fa- 
rebbe aucnuto per qual li voglia pace. Non fa tede mai giorno» 
quel grado d’auttorità, fenza mezzo nodro, intendersi mo roui- 
liar gli nollri nemici, gli maluaggi Cittadini , inalzammo Te, 
con la nodra rouinat'habbiamo collocato in lì alta dima. Con- 
fcfsiamo quedo non efser dato nodro feopo , meno d’offcndcrti, 
t’babbiamo però giouato . Sci Prcncipegencrofo, riconofccrai il 
benefìcio . 

. Per quello prendiamo animo, & con ogni fommidione ti Icon- 
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f ;iu riamo, che fra tanre mifèrie de tuoi benché nel profondo del- 
c mifcric, pciò fuifccrati fudditi, (dalla cui induitria, è (udori 
vienpurànchc (ottenuta laCittàl vogli con opportuni configli 
prouedcrc , acciò le genti barbare non facino incurfioni , c inua- 
diuo il TerritorioTrentinojdcflblato, & eflautto de Agricolto- 
ri . Accrefccrai maggiormente la tua fama, fé per tua benignità, e 
gratiaci laràrcftituito, quanto da iniqui,e maluaggi huomini 
ci fu i nuotato. Ma dirai, e ttata cofa troppo vitupcrofal'hauer 
prefe Tarmi contra laRepublica. 

Già dicettimochcnon prende (fimo l’armi conrra la Patria , fià 
lolonoftropcnficrorimoueredalIaCittà,è precipitar qut Ui, che 
ci impediscono I'ifteflo naturale viuerc,& il coltiuarc con ruftica- 
ni ftromcnti la terra . Sùhai raggione , habbiamo, tratti da fre- 
nefia, pecato.fatri ruttigli mah elicci impongono-gli nottri ne- 
mici, ad ogui modo non bà hauutola Rcpublica dalla noftra paz- 
zia tantodanno quanto commodo, e honorealtre volte, quando 
/ gli nemici modero guerra al Trenrino,pcrchcquando,aflcdiarala 
Città, fene ttauano gli Cittadini fra le mura racbiu fi, tutti tre- 
^ manti ,all’hora noi prendemmo Tarmi, c per liberar la Città fà- 
cdlìmo cole degne d’eterna memoria. 

Dunque acciò nò retti più radicato nella tua memoria quefto no 
ftro vltimo, per ignoranza, comeflfo macamcnco,chc quanto, che 
altre volte con piena determinarione, e fetenza facefl:mo à prò 
della Città, confiderà quello che piu èconformc alla tua d gnità, 
animi alti fon più inclinati al beneficare, che alle vendete, più ra- 
mentanoglibencficijjchel’ingiurie. Fati preghiamo, che non 
habbiin Te più radice la temerità de Villani, che la rond tione 
deli a tua dignità, ntfn lafciar macchia alla tua repuratione, non 
permettere mai fi podi dire, chchabbi hauuto più nguardo alla 
colera, che alla tua fama, habbi più condonato allo (degno, che 
alla tua gloria. 

Gli Prencipi grandi cercan immortalarli col remetrere ringhi- 
ne. Qujndicù, che viui in alto leggio , quanto maggiormen- 
te gli Dei t’han inalzato, tanto con maggior dolcezza , e piaCc- 
uoTezza ci deue trattare. Si da alla fortuna, ciò che fidaàpo- 
ucri' mefehini, e piouerbio volgare; Habbiam deporte l’armi, 
fiamo venuti genufiellì. Non cercamo Cartelli, Vclcouati, ne# 
commandi, come falla mente fìamoimporturari , Si acculati da 
chi malamente intende, & non vuol riceucre alcuna fodisfario- 
nc; non pretendiamo fijnò da noigoucrnatcle Città, comecrc- 
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dcuano ejli T rentini , non venilfimo con tali penlìcri al tuo coir* 
fpctro, gabbiamo imparato obedirc, non commandarcà Pren- 
cipi, pur che ci lij conccflb il poter in pace far l'officio noftro : 
tenghinfi pur loro liberamente la Città, & noi lafcino quieti fri 
campi. Godino eglino gli fontuofiPalazzi,e non molcltino noi, 
lotto neri coperti di paglia,!! renghino gli lorgouerni,ftijno cel- 
li mai intcrroti aggi , che gli d elìdemmo ogni bene . Ci lafcino 
folamcnte indirturbaci fra le noftre pouerc Capanne, quello e 
nò altro da noi vien bramato: viuiamocomcin eflilio nelle nollrc 
vilcafuppc.conlapoucra noftra foftanza , acciò con erta potia- 
mo allcuarc, è nudrirc gli piccioli noftri fanciuli,che ancor vez- 
zo!! ricorrono alliabbraciamenri, e baci paterni, per rendergli 
habdipoi; à fomminiftrare con loro molti incommodi, c fati- 
che le delicatezze alli perfonaggi grandi . 

Stiamocon certa fpcranza di ciò afpetarc dalla tuaClemenza. 
Ti fcorgclTimo Tempre di tal bontà, piaceuolezza , c clemenza, 
che niun mai fi parti da Te fconlòlato, mai alcun fruftatoriamen- 
tetidimandò foccorfo, èmilcricordia. Q.ii tacquero li Amba- 
feiatori de Contadini. , 

Sentita il Clcfio Tambafciaria di quei Villani, che s’alfaticaro- 
no, epoferoogni ftudio per fpurgarfi , Se adoff ire ad altri il lor 
peccato ,ancorchebenifsimofuflc informato delle lorfccleragi- 
ni, (Capendo però che quella canaglia era l‘ificirainfiabiiità,prori- 
ta alla ricadutra , c ad ogni minimo foffiodi contrario vento per 
lor naturalubrtca ad impertinenti nouità,e che era cola humana 
dar aiuto all'huomo porraro nelli tempeftofi naufragij,) hauura 
compaflioncdclmilcrabil fiato di quella vii turba, rifpofe non ri- 
trouarfi, per quanto atroce folle ogni forte di tormento, chedi 
gran lunga non fia inferiore al lordemerito. Ma hauendogli feo- 
pctti pentiti de lor falli, accctnua con buon animo le lor lodisfa- 
rioni.fol fmenàcauali di tutte l’offcfc,& oltraggi riceuuti.com pen 
fando co Comma pietà, l’indignità di Macftàlcìajpromettendogli 
in parola di Prencipe, che mai haurebbe permeilo, fofièro fiati 
d’alcuno molcftati . 

In fomma voleua far ved crgli,quanto fijno frà di loro differeft- 
tiglieoftumidei Prencipì,& rgenijdelli huominidi ViIla.Ritor 
naflcro pure allilor ritti, ne per l'auenirecon minor diligenza con- 
fcrualfcro la fede a loro Prcncipi , di quella, che impiegarono nel 
coltiuargliloro Campi: afsicurandogli,cheleloro opere haureb- 
bonoreloilPrcncipc, quale lo dcfidcrauano. Con quella rilpo- 
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DELLE CRONICHE 


DI TRENTO- 

DI GIANO PIRRO PINCIO- 

l i t r o duodecimo. 

Dedicati dt lUnfiriffimo Signor Aliprtndo CU fio . 

On folamente in quei calamitofi tempi fi fcrno 
lentire,nei diftretto di T rentojetumulcuofefo 
leuationi , ma anco alerone con ftrin fero fidar 
altre nationi, ncVolorendcua infaufta maraui- 
glia la cruda ione de i Trentini. Maentiamdio 
empiuadiftuporeil fi mitro delti no d'altri po- 
poli quali viucuanopaurofi in gran gclofia, perche da cimi odio 
crafporraci, l'vn l’altro fi pcrfeguitauano,e s'amazzauano lenza 
riguardo, via più fieramente imperuerfando contro Dio, gli 

huomint . Aucnne aitrouc quello, che mai fi Tenti , ne occorfcin 
altreparri, pofciache furon conta minati , rota, & fùneftaci ma- 
trimoni] di gran Prencipi di Corona . 

Furoncommeffi in diuerfe parti del Mondo infiniti, folcniffi- 
mi,cncfandilfimiltupri, lacrilegij,feditiom, rapine, Teguitono 
mutationi de Stati, dcftruttioni , ftragi de popoli ,rouine di Cit- 
tà ,& altri innumerabili mali . Fri quelli il più pcrniciofo fu (ì 
mio penfiero ) che crefcendo la perfidia delia Scola Lutherana , 
crclcono di giorno in giorno maggiormente le forte delliHere- 
tici, e quelli mondruofi Serpi) epemiciofifiìme Hidre cfalano 
centra Chriftiani più mortiferi veneni, è tanto fi è hormai diffu- 
fa quella maledetta fetta , che fino ne confini dell' Itali a hi infetta- 
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tìgli animi de molti . Ocfolumpadio(di molte colè ibi quella toe. 
carcmmo) è Vdalrico Zuuingno, huominidi eftrema impictà, 
J’vnoin Augulla Raurica, da nollri detta Baltica, l'altró in di- 
uerfe parti de Suizzeri , onero ( al loro dire)in diuerfe Ville, come 
-generar! di feme viperino , che parti di venenofi ferpi, temeraria-* 
mentehebbero ardire cfcludcrc dalle loro facre cerimonie l’Au- 
gufttfsimo Sacramento dell* Altare, colloro nudnfcono la lorgio- 
ucntù lino dalle fafcie,( acciò duri perpetuamente) in quello lor 
falfodogma, lo porgono infermo à pernicic, è morte deilidi» 
fccndenti.l’han coli ben dilpoflo,chc.Difogna (non facendo Dio 
miracolo ) relli tutta la poflerità infetta . Per cotal caufa nei lo- 
ro illcfsi circoli , e difputc fono nate diuerfe controuerfìe, ed olli- 
natamentefù dalla varietà dclropimonidifputato, delle qualidi* 
remo poi qualche colà . 

Si lenti in oltre con fprezzo dcll'auttorirà Ecclelìallica , tjpcla- 
mando lènza frutto Carlo Imperatore , è Ferdinando Arciduca 
d* Au fi ria , il fcandolofoc violento diuortio di Hcnrico Re della 
Bertagna , e Catari na fùa legi tim a con forte . 

Quindifuccelferolc gloriole, &afprc morti.per manodiCar- 
ncficcdcl Cardinal Rofjfcnenlè, è Tornalo Moro, fupremoCan- 
ccliicro del Regno, (coli chiamano il più intimo Secretano, e 
Confegliere del Prcncipe ) & de molti altri nobili , che intrepidi 
diifendeuano le raggioni,è ceremome Ecclelìallichc , e la flelfa 
verità: tutti cridano efler Ilari ingiuflamentc condannati , ed in 
publica piazza, à villa detutri,crudeImcnte,contra ragione fatti 
morire, equelli per hauer, (mofsi dall’amordi Dio) (ottenuti 
con animo conllante inauditi tormenti , giudicarci ( Ipinto da 
quello che della lor beata morte li dice) douerlì annouorare tri il 
Catalogo de Santi. Tralalcio, come l’i Hello Re fece decapitare 
la nuouafpofa,quaI prefeper moglie, doppò il diuortio di Cata- 
rina, bruendola ntrouata in flagranti adulterio . Non perdonò 
manco alli confapeuoli , tutti gli fece condurre in piazza, &ad 
ogn’vnocom mandò, folle feparata la tcfladal bullo. 

Si che di due mogiié,la prima à forza (cacciò dal letto marita- 
le , l'altra fù coftretta follcner per di lui decreto , e fentenza morte 
infame. E quella Iti reputata la maggior infelicità di quel tempo. 

Sedati gli tumulti de Villani, il delio, come fe dalla natura 
fotte (lato prodotto à trattar, ed vltimar negotij importanti Ji 
*4. Noucmbre 1 ji /. lì partì dalla Patria per Augufta,oueFet- 
dinando, gerente diCefarc,fuo{fratcllo haucua intimata vnegcnc- 
; f* ' ral 
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e principal Dieta . Ma eflendo occorfc,fuori d’ogni di lui clpcta- 
tionc, molte cofe,fù sforzato mutar penderò, prorogandoli lino 
al primo diMaggio,dcll'anno fcgucntc,etrafportandofi alla Cir- 
tà di Spira, ouc fu determinato , conueniflero l’ifteflb giorno 
tutti gli Prencipi dell’Imperio, fra tanto Ferdinando, col Prenci- 
pe Trentino, fi transferì, àTubinga, nel qual tempo fi fentirono 
nuoui tumulti de Contadini, ncll’Arciuefcouado di Solzpurgh: 
quello male quanto più tardo, tanto fi mollrò più fiero, incrude* 
lì più dclli altri , panie , che turco il veleno fi folle ridotto alla co- 
da, che il rimamcntc del rum ore folle concorfoi quella parte per 
sfogare l’intcftino male. 

Vn certo tal Thcdclco per cognome Guafmar,huomo info- 
iente, e temerario, hauendovifto che d’ogni intorno gli Villani, 
pieni di ldcgno vfeiuano in furia armati in Campagna , andò à 
qucllavolta . Collui lungo tempo ignobile, èdi balla conditio- 
nc, inalzato invìi baleno, malamente haurebbe faputo coprire 
la murarionc della fortuna ; Ma eflendo pratico nel maneggiar 
l’armi, è vedcndpfela bella,tumuituando gli Villani, fi fcruìdcl- 
l*occafionc,&: offertoli Capitano,e conduticre della milida, cétra 
gli Prencipi, in breuc diede cuidcnd fegni del fuo co raggiri , &C 
squillò gran nome di valorolo,il che refe non poco terrore à rut- 
tigli Prencipi di Germania , fi perchefapeuano effcr huomo valo- 
roso, e ncll’ordinarvn’Efercito aliai pratico, cpcrchc fecocondu- 
ccuacircatre mille foldati veterani. Dunque Guafmar , confe- 
derato con Villani, raoflc la lùa armata contra l’Arciuefcouo , Se 
aflaliri,comc nemici, gliNobili, co cuore intrepido gli combatte^ 
na , fi che lotto il filo commando rellaron moiri principali morti. 
Se riceucrono gli C ittadini confiderabi li rotte dalli agrclli , è Vil- 
lani, ma perche in Vnillante foriero quei rumori , in^n mo- 
mento fumo anche quietati,- e coli pericolo!! incendi j cllind. 

Forlì dubbitaua collui, ccon raggione temeua d’hauerfi pro- 
uocari contra molti Prencipi, quali meritamente hebbe nemici, 
onde andò à Padoua,Cittàde Vcnctiani, non molto difcolla da 
Venctia, ouc finalmente giudicandoli franco, e ficuro, eflendo 
tanto dalla Patria lontano , mentre fpcnficrato,fuori d'ogni fof- 
pctto,fe ne llaua , corfc fama , che da mandatari] nella propria ca- 
ia trafitto , habbi pagato il fio della fua Iceleratezza, e maluag- 
gio tradimento . 

Digià eragionto il giorno Stabilito della Dieta: Quando Fer- 
dinando, & il Clefio, qual fcmprc volcua appretto di fe , ne mai 
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penderò far di là ritorno alla patria, ma inpaflandoil Ponte ve- 
utrongli incontro infauftì Ambafciacori ,cjualli riferirono, il Re, 
venuto à giornata colTurco, di già entrato ne confini del Regno, 
infelice, e fgratiatamcntc haucr nel luogo, in lor lingua detto E- 
moarzo gli 18. Agofto valorofamentc combatatto, è mcntrcil 
medemo in bataglia raflembraua Marte,cflcr reftato dalla molti- 
tudine opprcfl'o, è morto. Molti altri Prenci pi,'è Vcfcoui, che 
fràil mezzode nemici s'eran combattendo mifchiati, haucr la. 
iciara parimente con lorfommagloriala vita j Che rotto, csban- 
dato tutto l’EfercitoOngaro, haueuano per affalto prela Buda, 
metropoli del Regno, chiamata Curtalia, e Pcfto,& molti altri 
Cartelli abbruggiati : Che haueuano mal tratatti gli habitanti,dc 
quali alcuni crudelmente vccifì , gli altri tniferamcntc haueuano 
condotti fchiaui in catene: in fommail tutto cflcr flato mcfldà 
ferro , e fuoco . Soggiunfero chela vittoria però corto à nemici 
non poco fanguc . 

A quelli auifircftò Ferdinando tutto coin morto, e batutto, le 
gli congelò il langue nelle venc,nonfapca à qual deliberatone fi 
douefle appigliate, fi configliò col Trentino, lo fuafe qucfto fe- 
delmente , che incontanente fi transferifee in Auftria . 

Sene ritornò incontanente» Vicna, fcguitandolo Tempre ( an- 
corché hauefle Inabilito andar alla Patria j in quei lunghi viaggi 
il Clefio, giudicando più clpcdicntc anteporre ilbcnpublico al 
priuato . 

Spiato il Sultano l’arriuo di quel valorofo Prcncipe Chriftiano, 
temendo da lui qualchedanno , molto ben prefìdiato, e munito 
• il Regno , fi ritirò con l’Efercito . 

Ferdinando pianta , e con lacrime honeftata quella crudcll’c 
confidcrabil rtraggedeChriftiani, fapcndo beniflìmo che il Re- 
gno di Boemia fc gli conueniuapcr raggionc della moglie, giu- 
dicò non haucrcià perder tempo, ma con ognifapctc,è forza 
douerfi adoprare per entrare in portello di vacante Trono , àcui, 
lccondoognigiuflitiadoucua lucccdere, maflìmccflcndo venu- 
to in certezza, che Federico , e Maffimigliano Imperatori, fuoi 
antenati , haueuano per diuerfe differenze hauuti varij trattati, 
con gli Re d'Ongaria,dc loro Regni,c finalmente conuenuto,c 
conchiufo, che il Regno di Boemia, qual altri collocano nella 
Cermania,chiaramcntc s’appartcncua per ogni raggionc alli Au- 
striaci. 

Ter quelle caufc diede principio ad agitale rrattarccó ogni dili 
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genza,acciòconfeguifcc quello , che tanto gl'importaua. Men» 
tre con grandi contefe parlamcntauano quello interefle gli Boc- 
jni, lenza efler richicfti,piegaronoà fauordiFerdinando,ì'clcfiero 
di propria auttoritàloro Re, il che riufeià Ferdinando difommo 
gufto , che,ò per induftriadcl Trentino, ò per opera d'altre buo- 
ne pedone, ò per qualche indulgenza di fortuna,tanto fauore, fi 
felicemente gli folle fucceduto.nclconfeguirdcl qualcdubbita- 
tìa facclle di meftieri l'impiego di maggior fatiche . 

Pcrlochc chiamato per dritto fenderò fi conduflci Praga, già 
(come vogliono alcuni) detta Cafurgi, Città metropolitana di 
Boemial'anno 1 ^17. gliij.Gcnaro. 

Tutti gli Prencipi diquel Regno, hauendo inrefala fua venu» 
ta,gli vfeirono incontro, e fu riceuuro nella Città con popular 
applaufo, gli 14. Febraro fu vnto dal Trentino, cVclcouid’Vra- 
tislauiaè Bruna, poi impostogli la Corona gli cinfcro diqueila 
il capo. Nacque però fra Prencipi, chiamar! Baroni contcla, a 
quali maggiormente s'apparrcnefl'e,in fi gran feftaportar le reali 
infegne, non pafsò molto.cjiefi quietarono quei tumulti, Sere- 
narono gliammiditutti placati. ' 

il giorno feguentc parimente gli ludetti Vcfcoui, con buon*U* 
guriò, vnfcro Anna, moglie di Ferdinando, ornandogli le rem* 
pie della regia Corona . 

Cotali cofe,con più profpcra fortuna, di quello fi credeua, ter- 
minate : il Clefio non feorgendo tranlcurata cofii, che potefle de- 
fiderarfi alla grandezza , c decoro della Cafa d’Auftria, da molti 
pericoli, à quali s’efpolc , pcrferuiriodel Re, fcce.jjer ftradcdif- 
ficili,ritornò alla patria. Il Re andò à Bruna, Città della Mora- 
uia: è laMorauia, Marchclato lòrtopoflo al Regno di Boemia, 
ouc aflìeme quei popoli giurarono à lui , & alla Regina fedeltà . 

Indi ritornò àVicna, metropoli dcll’Auftria . In quello luo- 
go parmi bene far alquanto di digeflionc, c breucmcntcnarraic la 
fortuna, e forte, per rflezzo della quale fi lcruì quello Re, nclre- 
cuperar quanto s'haueua perfodcl Regno di Ongaria. Mentre fi 
prcparauaper (cacciare d’Ongaria gli prefidij del Turco, pcrim- 
pofielfarfi parimentedi quel Regno, clic perle medeme raggio- 
ni, fegliconueniua. Alcuni Palatini, primari) diquel Regno, 
prendendoli (oucrchia auttorità, cleflcro tcmeriamentc in loro 
Re, il Sccptifienfe,chiamaro Vaiuoda . Ciò intefo da Ferdinando, 
che contrale lue raggioni, c patri de fuoi maggiori haueflcroin 
fuopregiudjtio, tentato vn tal negorio, nonla potcua portar il 
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paci enza . Quindi fcuza dar tempo all’inimico , fatta fciclta de 
<oldati,formò vn forbito Efcrcito, & con fpauento di tutto il Re- 
gno s’auanzò nell’Ongaria,giontoilgrido,elatumultuofa fama 
frale ncmichelquadrc,chcFerdinandodi giàs’auicinaua,il Vai- 
uoda fece dar fegno , e fuori conduffeà vifta dell’Auftriaci le fue 
gentijcdoppòchcglihcbbe prefcntatala giornata, gli prouocaua 
con ftiidi,& onte: eglino acccfi d’ira, e fdegnoinuafcroil primo 
fquadronc, fi combatcua d'ambi le parti, non con minor odio, 
che valore. 

Rinouato dalli Auftriaci l’impetuofo affalto, reftarono non 
poco gli Ongaricommofli.&furon sforzati, col ritirarfi,dar Iuo- fot*, 
goalla furia, gli ordini de foldati dalla fuga confufi, c sbandaci , & 1 **- 
veniuanolapiù parccdal fuòco facrificati: Il Vaiuoda feompi- 
gliato , e perfo 1* Efcrcito, fi fai uò con lo fcampo. k 

Ferdinando per fieggregia vittoria s’acquiftò porto, eluogo: 
Pcrqucfta perdita noni! Imarì punto il Vaiuoda, ma defidcran- 
do rifa rei re il paffato danno, rimcffol’Efcrcitodinuouodauaoc. 
cafione di batagliare . 

Ma hauendo gli Auftriaci fatto nuouo impeto, à pena com- 
minciarono la Zuffa , che nel primo affai to ruppero, e fugarono la 
feconda volta l’Efcrcico nemico , equello ancor non credendoli 
vinto , volfc la terza volta tentarla fortuna, & hauendo ardire pre- 
cipitoso d’affaliredi nuouo l’inimico , gli riufei conforme la pri- 
ma, bC feconda volta,perchcfù rotto, emeffo in fuga. 

Finalmente con animo ortinacidìmo ritornò la quarta fìatain 
bataglia,ma#cramcntecon vana pazzia, parendo più torto vn te- 
merario tentatiuo,chevna battaglia, fi che l’Auftriaco in quattro t0 j c \ 
conflitticombattèfemprcconfortunaprolpcra . Ladouefuchia- rama- 
io, haucr per l’atterrate forze, il Regno dato luogo, ma per il va- 
lorc del fuggetto , ben fi può dire chcda qual fi voglia aucrfa for- i^tt n 
te non puotecffer vinto . * urna* 

Dunque il Vaiuoda fcacciati gli di lui prefidij dalle Città, Por- 
gendo effer ogni cola caduta in mano dql nemico, effcrgli man- 
catigli aiuti del Soldanone quali Iperanzato haueua incomin- 
ciata la guerra, perii miferabilmenre gli Eferciti, riccuutc fi con- 
fidcrabili rouinc, non rcftargli altra Speranza di foftenere la po- 
tenza nemica, fùcoftrctto con gli fuoi ritirarli nelle parti disar- 
marla in Poloniarfugato, efcacciato il Vaiuoda, & liberato il Re- 
gno dalla di lui tiranidc, Ferdinando con gran pompa, entrò nella 
Città Rcaled’Alba,ouc prima vnto,riccuuta la Corona di S.Stcfa- 
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ferii- no, fu dichiarato Re d'Ongarii, l’anno » /t 7 .gli $. di Nouembre. 
moni- ^ £‘ orno Seguente fu coronata Regina, Anna Tua moglie,è tale di- 
t oi\e a chiarata, con applaufo della maggiorpartede Palatini, òprima- 
ongbc- rij del Regno. 

In quello mentre, il Clcfio richiamato, andò à Viena,qual altri 
jinm chiamano Vilisbona , & altri Vrana , ouc lafciati gli Tuoi bagagli, 
To'm™ ratto con P oc bi fi fece in Caretta condurci Buda, alla prefenza del 
«cjma Re, dal qualfuconognidimodrationeaccoit l o,cquelIavoltacon 
d'Ongbe giubilo di tutta la Corte fu creato fupremo Cancelliero, digni- 
tà che è numerata la feconda doppòil Re, e come tale vienclc- 
Ìim Tc mcntcmcmc donata: Sapcua il Re bcnifiìmo,elIercofa da Pren- 
do ’/u. cipc grande, cflendo dalTrcntino dato da tantefcruitù,e bene- 
premo fieij (limolato, conferirli in ricompenfa cofe grandi, certo anco 
d’efler piu dal medemo, che d’altri amato. Che le mai non vol- 
fc mancare di beneficare, chi fperaua gli haurebbon potuto con 
ogni fedeltà fcruire, è giouarc, quanto doucua fauorir colui, la 
cui fedeltà di già in tante occafioni haucua fperimcntata,c che 
tanto s’eraauanzato ne meriti, per gli moltiplicati feruiggi,hor- 
mai predatigli. In quedo dunque, non in altri giudicò douerfi 
impiegare qucll’alta dignità del Cancellierato , 

All’incontro il Trentino, àcuicondaua, nonritrouarfiarte,ne 
modo, officio più atto, e neccflario nel render gratie, che vn’ani* 
mopronto, è grato, conobbe effer fuo debito, con abbondante 
mifura reciprocare quanto haueuariceuuto, è remunerare anche 
dupplicatamente , quando potuto hauefle, con lefue fatiche, ed 
impieghi gli fauorinccuuti dal Re. 4 

All’hora Ferdinando per ridurre in ordine, c dato tranquillo 

f ;l’intcrcffi del Regno, ritornò a Strigonia . Scorfc poi molti altri 
uoghi del paefe, fi chcdalla venuta del Clcfio , confummò due 
Meli, nel vifitar,e riconofccrc le altre Città ,c podi del Regno. 
Cofipaflbrònoin potete di Ferdinando gli due Regni di Boemia, 
&Ongaria. 

Aggiudatelecole, e vifitatoil Regno, ritornò in Boemia l’an- 
no i jz8. gli ix. Marzo, per confermargli popoli, chcnouellamen 
te fottopodi s’erano alla di lui giuri£lirione,in fedeltà - Oue corn- 
eo»;»*/ mandò vn generai congreflo, al qual conuene gran moltitudine 
fhl* 8 * digentc , in cui cfatamcntc fi trattò di quanto conofceua effere 
conuenicntc per il buon gouerno di quel Regno : prouiddein, 
quello ad ogni cofa ncccffaria , hebbe Tempre in quedi affari feco 
conlultore il Clcfio , qual in tutte le cofe fi portò con tal prudenza, 
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c dellrezza,ncIcomporrcIcdifiìcoltà, fi moftrò tanto indifferért, 
che ben diede ad intendere non eflergli più àcuoregli intereflì del 
Précipe,che quelli dclli Baroni, & altiidiqualfiuogliacondirioné 
del Regno . Non fauoriuain modo vnaparte,chepareiTe hauerfi 
fmenticata l'altra, tutti quelli chea lui ricoreuano, riceucua con 
ammorcuolczza,c benignità , fi moilrauaà tutti fauoreuole, e 
ben inclinato, niun fi parziua con mala fodisfatione . 

Si refe àciafcunodi modo grato, che lafciaua, partendofi,dife 
defiderio . Non fi poteua ben dilccrnere à chi più folle caro,tanto 
era dal Rc,epopuli amato. Parendo à Ferdinando hauer ridotti, 
( conforme richicdcuan quei tempi ) gli due Rcgniin buona tran- 
quillità,epace,andòà Vicna,oue come s'afpettaua,e defideraua 
da ottimo Prcncipc, procurò principalmente effetuar con ogni di- 
ligenza, tutte quelle cofe, che fi poteuano prudentemente (limar 
ncccflarical buon gouerno delle Prouincicà lui (bggettc , ma più 
fingolarmenres , adopròperdcllrugcre,& anich ilare la maladctta 
fetta diqucllijchchora noi chiamiamo Anabacidi. S'cra talmente 
quefta, mentrcil Re in cofccfteriori (laua trattenuto, dilatacta,& 
auanzata, chcquando non s’haueflcro applicati opportuni reme- 
di] in quel principio , la Rcligion Chriltiana n’haurcbbe fomma- 
mente patito . 

Preuedendo fopraftareall’Auftria, &Ongaria crudcl guerra, 
paffandomoltcProuincic,gionfefinalmentcl'anno i jij>. li 13. 
Gcnaroinlnfpruch,&amafsòpertutroaiuticontro il Turco, per 
'la cui (peditione , fapcndo eflcr neccfiarij grandi apparati, pu- 
blicò vnavniuerfal Dieta in Spira, al qual luogo gionto , dimo- 
llrò alli Prcncipi Imperiali , che numerofi iui conuenero, in quan- 
to pericolo polla farebbe la Germania, quando quel potcntiflimo 
Tiraho, antico capitai nemico del nome Chrilliano, fifoflcim- 
padronito deU’Au(lria . 

Che era neccflario per refiftcrc, e follenere quelli fuoi inaudi- 
tiimpcti , formar porentilfimi Eferciti,che quando hauefie pe- 
netratigli confini Chri(liani,fapeuanobenifiìmo, haurebbefen- 
za perdonata piccioli, ò grandi, conditione òfcflo di perfonc, 
luoghi, ò Chicfc,tutto mandato à fuoco, c fildilpada. Che Ce 
con ogni celerità, è prcltezza non s'hauefiero mandati erodi foc- 
corli alli Auftriaci , farebbon (tati miferi fpcttatori dell’cftermi- 
nio delle patrie Prouiucie,quali auanri gli lor occhi farebbero (late 
c(lcrminate,cdi(lrutc. Non cranquei federati per lafciarui pur 
vna folcala , in cui ail'occorrcnzc fi potcflcro ricourarc . 
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• Chcera neccfsario rimoucrc da confini lontano quel fuperbif- 
fimo Imperatore, che ciò poteuacfFctuarfi dalla fola forza, eva- 
lore Alcmano. 

Furonda quelle raggioni mofsiquciPrencipi, confiderarono 
di quanto danno, irreparabil conlcquenza farebbe flato il 
comportare,chcvcnifsedaquelnemico occupatal’Aullria, pro- 
mifero aiuti, afsicurando il Re, chcglihaurebberitrouati pronti 
à qual fi voglia cimentofo pericolo. Hauendo ottenuto, (il che 
inquei pericolo!], ccalamitofi tcmpicraneceflarijfsimo ) l'aiuto 
de Prcncipi Chrilliani, ritornò alla Città di Li»zz,oue gli 1 4. Giu- 
gno hebbe d’Anna fua conforte, con di lui (Iraordinaria allegrez- 
za vn figlio mafehio, qual il Trentino, chcfcmprc crai latto del 
Re,fegucndolo in tutti quei viaggi, Iauò.conformc il ritto Roma- 
no,ncl fiero Fonte. Al fanciullo Prencipefù importo il nome del 
Padre, Ferdinando. 

Stando il Reiollecito, e sii l’auilo circa la venuta de Turchi , 
(èco chiamati alcuni più fauij antichi, fra quali vno fùilClcfio, 
qual llimaua aliai, perhauerlo conofciuto pratico nel maneggio 
de negotij publichi , fi portò à Ratisbona, anticamente chiamata 
Arcoleriga , acciò iui più commodamente potefsc prendere pare- 
re, cconliglio per slontanare da confini il Turco. Di la eran gioli- 
ti auifi , che quello Tirano haucua in pronto innumcrabii gente, è 
con tutto ilneruo,egrofso defuoi Regni , ratto fi portaua a danni 
dcll’Auflria , rifoluto di rouinarla , t dirtrugerla . 

Subito,come puote, in quella contingenza di tempo, conful- 
tato quello particolare ,fe ne ritornò à Linzz. Oue con piùcerti 
raguagli fi leppe, che il T ureo haucua pafsata l‘Ongaria,per redi- 
mire nel Regno il Vaiuoda, poco auanti d’indi fcacciato. Incon- 
tanente lafciando quelle parti del Re^no, chefenza grofsi Etercitl 
non fi potcuandiffcnderc, fortificò, e prefidiò quelli luoghi foli, 
cheeran più atti, & più commodi àguereggiare, ed impcdirel’- 
inimico, acciò non penetrale più oltre, prouidde parimente di 
tuttelecofe necclfaric, di foldati , ed armi Vicna, la metropo- 
li d’Auftria. Indi hauendo bifogno di più potente , c valorofo 
Efercito, per difendere le Prouincie, Hello colClefio, qual mai 
permetteuanelli imminenti pericolififcolla(Tedalui,& altri po- 
chi,che compagni, è partecipi de fuoifccrcti,fcco haueua aggiun- 
ti, in fretta parto in Boemia , di doue co mirabil prellezza,fupcratc 
tutte le difficoltà de palli, tradulTe vn forbito, & florido Eterei to, 
intalguifacheparcincredibilcjfe confidcriamo, chcauanti l’ar- 
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rruodcl Re non era fatta alcuna prcparatione,fc ponderiamo (a 
gran lontananza de luoghi folinghi , è recedi, donde da larghi 
confini eran venuti glifoldati, come che hauefie potuto fin dal- 
rcftremc parti ,e più interne folitudini del Regno, in fi breue/ 
tempo vnir finumeforo Efercito. 

Conducendo dunque ficco gli Boemi , e Moraui , giunfie à 
Cremps, Cartello dcIl'Auftria,fituaro allarma del Danubio, due 
giornate lontano da Vicna, 

Nel medemo tempo, anco Federico, Conte Palatino, concom» 
pagnieaufiliar'e Alcmaneficncvcniuaàcorfio, fioprail Danubio. 

L'Imperatorde Turchi, che àvida della Città di Vicna, s’era 
accampato con le lue genti, intelb persegli grandi apparati di 
Ferdinando, come haueua ammaliato vn porentilfimoEfiercito, 
che il Conte Palatino con buon numero d’aufiliarij Alemani, gen- 
te tutta di buona naficita gli veniua in aiuto, e che già gli Capita- 
ni ficgliauicinauano,dcliberò partirli, temendo non gli foffe im- 
pedito il regredire perche dimorando alquanto più nell’occupato 
porto, potcua cdcrgIi,con pericolo di rimaner cficlufo da proprij 
Regni ferrato alla Ichcna , frà le ftretezze de Monti il palio non 
mancando all’inimico aguati, & imboliate. Quando poi hauede 
voluto, che gli Soldati ftaflcro in Campagna frà gli loro (quadro- 
ni fino alla Primauera correua pericolo , che daìlacruda loggio- 
ne del Verno, circondati d’ogni intorno da giaccio, & alte ncui, 
congedati , reftadcrociranimàti,oucro,cciòpiùd'ogni altra cola 
*cmcua,chcchiuliglipadi,pcr cuiconduceuano gli viucri, an- 
guftiati dalla fame, à tutti lorconuenidc, fuori del proprio paelc, 
inifieramcntc morire: per quelle raggioni fece battere la renrara, 
cauanti gli comparide aitanti l'inimico fi partì d’Ongaria, ab- 
bruggiò nel ritirarli molti luoghi, molti mandò àfildilpada, al- 
tri à guifia di bcfticlceatiglicondurtcfchiaui,in lomma, confór- 
me il lor cortumc, vfiarono inaudite crudcltadi. 

La piùficieltaCauallcriartaua alla di/Fcfia della parte porteriore 
dell’ Efercito . La coda , che trauagliata , & anguftia ta era dall’- 
impeto di quelli, che difiperatihaueuan porte le lor vite à sbaraglio 
perlecrudcltàdaquei barbari riceuute, non la colfie lenza notabil 
danno, cftragc: imperoche quelli, che vedeuano le proprie mo- 
glie, è figlioli condotti fichiaui, ò gli cadauerideloro domcftici, 
dille!) per terra , giacer fetenti, infiepoltiauanti gli proprij occhi, 
le lor cale , che ancor fumeggiauano dalli partati incendi] , le Cit- 
tà, c Cartel li frà le rouinc, le Villc,chcancor inpiù luoghiardc- 
1 uano. 
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unno, infamaci dal dolore alla vendetta, afsalirono improuifa- 
mente, da piò parti quelli Barbari, che partiuano. Alcuni com- 
batcròno alla 1 coperta da vicino. Altri furon adofso,àchifurtiua- 
menre viriti cran dalle lori nfegne, affine di brufeare, ncceflitado- 
glilafciar 1 imprcfa,fi che trattarono, e pettinarono molto mala- 
mente l'inimico . Non faceua quelli iella , non ardiuano voltarli 
à combattere, temeuano haucr gli Alemani alle (pale, gliferiua- 
uanofugendo, cquanto potcuano,prohibiuano gli Soldati dalli 
bottini , c rouine del paclc . 

Ferdinando hauendointefa la fuga, più toflo che ritirala del 
Turco, licentiòl'Efcrcito da lui ammafsato in Boemia, egliau- 
(ìliarij allelor calè, come fc l'inimico da lefofse rellato vinto. 
La partita di quel Tirano da Boemia fu l'anno ìjiy.li ij. d’Ot- 
tobre . 

Liberata I’Aullria da tanta paura, e pericolo, il Clcfio, che in- 
contrò tutti gli pericoli perii Re, c ben publico, nc mai s’intcpidl 
per qual lì voglia difficolrà,e fatica , che hauelsc conolciuto póter 
cfser d’vtilità al Rc.cfscndo da tanti affanni , c negoti j moleliato , 
ed afflitto , dcfiderolb foleuar vn poco l'animo da li longhe occu- 
pationi,ncl follcncrtanti accidenti, tanti viaggi, tantcdifficultàde 
negoti j, intraprclc ; quali fopra le forze huma ne faticatOjritornò* 
ouc era con grande dcfidcrio,afpectato,ncl grébo della propria Pa 
ria: iui quieto, famigliarmcntc lì godea de vecchi luoi amici, cioè 
à d ire del li libri, con quali bramaua ritornar in gratia, era flato 
buon fpatio fcpararo da elfi,pareua hauefsero fatto diuortio , hora 
tanto tempo abfentcl’haucanorcuocato nella primiera conluctu- 
dine,è famigliar amicitia, no hauendo però tralafciata la lor con. 
uerlationc, quali gli hauefsc hauuti ànaulca, ma deprelso,&ab- 
bafsato fràncgotij trauagliofì, & inquieti, quali lì vcrgognaua,c 
fenza qualche rolsorc non ardiua far à lor ritorno . 

Non durò molto quella vacanza , che per gratia , & indulgen- 
za gh fù conceda da Ferdinando, aucngache rcllalTc folocongli 
fuddetti luoi famigliai fino aila leguente Quadragclìma, quello 
pocoditempoe non più libcroda publicincgotij. 

In quelli giorni Aliprando Clefio, Nipote del Cardinale.viuen- 
do vnico di fcrtcfratelli,prclc per moglie Anna,dclla nobiliflima 
famiglia di V Voleellain (dcuo vfarcabenche mal volentieri que- 
lli barbati vocabùii) callidi ma, è di gran virtù, èpreggio, coli 
volendo, & trattando il Zio. 

Le nozze furon celebrate, con grandiflìnw allegrezza, nel Ca- 
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Hello Epifcopalc , molto fontuofc , c con fcfta , fù quello tempo 
conce (To tutto à folleuar ,&c allegrategli animi,non lì trattauano, 
non lì ftpprcfentauano , n c lì faceuano , che colè di giocondità, è 
gioia, tutto era fcfta . Mentre il Clelìo li penfaua d'haucr termi- 
nate le lue publicheoccupationi , hebbe auifo,conuenirgli fenza 
alcuna dimora andar à Bologna . 

Era all'hora con grande , c formidabile armata gionto di Spa- 
gna in Italia, Carlo Re de Romani, edigià arriuato à Bologna, 
per iui, conforme fù appuntato, eflcr coronato Imperatore. Per 
tal effetto Papa Clemente Vii. con molti Cardinali s'era partito di 
Roma , è portaco alla fudetta Città. ncilo ftclTo tempo , che il Sul- 
thanohaucuainuafal’Ongaria. Gareggiauanoin fi folennc con- 
grego fra di loro gli Prencipi di diuerfe nationiin far vanto delle 
lo r grandezze . 

Doucndo dunque il Clelìo partire Ambafciatore per il Re Fer- 
dinando, alPontelìce,e Celare, fece la fcieltad 'alcune perfonc no- 
bili nel proprio Vefcouato, e principalmente nella Contea del 
TùoIq, qual s’haueua con frequenti fauoriobligata . 

Quelli comparue ro tutti có quelli ornamenti, che ogn* vno può 
giudicare conucneuoli in contingenza tale . Ciafcuno fù inftrut- 
toconogni magnificenza. Erano di nafeita ili ult re, tutti Caua- 
glicri, guarniti di Colane d'oro fuperbiftìme, einche polo ogni 
diligenza, fegnalati nel trattar publicinegotij,non conofcendo 
in quello alcun lùpcnore. 

L'infegnc di coftoro furon poi nel Palazzo, fabricato conti- 
guo al Cafccllo Epifcopalc, con lungo ordine dipinte. Volfein 
tal guifa rcftaflq à perpetua memoria de pofteri quella fua fpedi- 
tioned' Ambafciatore à Bologna , aflìemecol nobilfcguito, c fu- 
perbo di lei apparato . Di quelli alcuni di già haueuan dati fegni 
non ofeuri della lorpcriria,c valore nel maneggio dettarmi, e 
quanto di loro ciafcuno lì potcua promettere. Altri vcrfàtillimi 
nelle lettere , haueuan già confcguito il nome di aftoluta Dottri- 
na,® (ch'èl'ifteiro)di Licentiato. 

Si ritrouano nella Germania molti fòggetti digran lettere, e 
di purgatillìmo giudicio, da quelli vfeirono poi ben frequenti 
chiariflimi, è profbndifiìmi volumi, di diuerlc materie ripieni, 
di modo che quelli Hcrois'aquiftarono appretto gli mortali glq- 
riaimmortalc, chi nel far benefici;, quali oel t lcriucre, chi con 
la fpada. Se chi con la penna . 

In mezzo d'elll eminente il Trentino difeefe dalle Alpi , è per la 
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ftradadilàdalPò,gionfcàBologna. Quando fitrouaflero alcu- 
ni, che àquantolcriucmononvolertero dar credenza ,vorcbbc il 
giufto.chcfiadducertcroin rcflimoniogli Veroncfi,Matftoani, 
Fcrrarcfi^ & molti altri populi d'Italia, teftimonij occulatidilì 
grande fpctacolo , quali viddero la longa ordinanza di quella 
Compagnia, che pcròpaflando il Prcncipe Trentino per Città, e 
Cartelli 1 'incontrarono, c riccuerono nelle lor Città convniuerfal 
applaufo. Ammirauano tutti il grauc,adorno , c modello Prcn- 
cipc, non fi fatiauanoin contemplar quelle alteprcfenzc, clu- 
perbiornamenti di quei Campioni. Concorfero tutti di parere, 
cheniun Prencipcdiquel tempo cntrafsc con tanta commitiua, 
con tali addobamenti , è degni , attorniato dalla Icielta di fi Illu- 
ftri Cauaglieri al Pontefice in Bologna. Auicinandofi alla Città 
fù incontrato, per honorarlo come mcritaua da molti Prcncipi, & 
Prelati di Santa Chicfa . 

jlTm- Co fi circondato, confpicuo àtutto il popolo, e che rapiuain 

Tad'ap k 1 ° Sguardo di ciafcuno, fece la Tua entrata in Bologna . Oue dal 
parato Sommo Pontefice , e Ccfarcfù con ogni benignità accolto . Non 
entrato m ancò erto di complire col Pontefice con la douuta riuerenza,c 
come la Pontificia dignità richiede , non rralafciando punto, trat- 
tando con Ccfare, di quello fi deue ad vn fupremo Monarca . Fece 
ved crc,e cam peggiare co mplimenti degni d'vn Prelato , c pieni di 
Carloin fapienza , e fedeltà . Il giorno prefiflo fu coronato con ledouurc, 
Bologna^ n { 0 ij tc cerimonie in tato concorfo de Prcncipi, è popoli, Carlo Ina 
rèttalo, pcratore, il che feguìgli j.4. Fcbraro, giorno di S. Marthia, l'anno 
1 5 3 o. Hauendo poi il Papa conofciuto , quanti pericoli , per la S. 
ChiefaCatolica hauefle intrepido incontrati il Clefio,non lo giu- 
JlTrtn- dico indegno della Cardinalitia dignità . Cheanziperlariguar- 
«roCar- dcuolcdiluifede, è (ingoiar pietà verfo la Rcligion Chriftiana, 
finali come benemerito di tuttala Catolica Republica, lo promoflèà 
qucll’cminentc grado di dignità, fenza alcuna dilcrepanza del 
Sacro purpurato Colleggio, e che fenz/a alcuno de fi frequente 
ftuolo de Prcncipi reclamarti . 

Riportò pofeia egli tanta gloria , che fc bene tutti gli altri Prcn- 
cipi di dignità, è gloria confpieui, che di varie parte conuencroà 
tanta folennità in Bologna, non fijnomai per andar in obliuione, 
il Trentino, però deue riportarne il vanto, quello il giufto vuole 
fi) Tempre nuouo,cfrequcnte nelle bocche di ciafcuno, & in ogni 
luogo deuenfi propalare le di lui opere preclare . 

: Hauendo intefo che Ccfare quanto prima doufcua portarli in 

Germania, 


/ 
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Germania, prefa licenza dal Pontefice , ed Imperatore hauendo 

{ >rima partaci gli domici offici) di rendimento di grafie, ritornò al- 
a Patria , per poter in tempo debito, douendo il fudetto Impera- 
tore paffarc peri* Alpi, e Monti Trentini incontrarlo ,c dichiarar- 
gli quanto il fuo potere hauelTc comportato, la di lui leruitù ; il 
che molto auantipreuiddeefTer Tuo debito. Vitali « 

Parue in quel tempo folle l’Italia redimita in pace. Fiorenza, 
loia, di tante, come cfclufa dalla lega, trauagliaua, &aflcdiata, 
era di già ridotta alle Arcete . l* cuti 

Celare confeguito l'Impcrial feettro, è Corona, vene à Man- Firea 
toua,ouefù da Federico Gonzaga, primo DucadellapropriaCit- 
tà , conforme le di lui immenfe richezzc,con ogni Imperiai gran- lm 
dezza , albergato, & fpefato nel proprio Palazzo . Poco poi driz- pnutor 
zò il viaggio verfo l’Alpi. Car, ° 

Hauutoil Clcfioauifo,chegià auicinauafi àfuoi confini l’Im- 
peratore . Andò con mtta la nobiltà ad incontrarlo, oue con hu- toua. 
mile fi , ma piena d’affetto , & allegrezza , oratione , che fe ben in 
parole non era efpreffiua, ne poteuafpiegare quanto haurebbe 
voluto , tcftificantc però l’allegrezza del fuo animo , accollò l'Im- 
peratore, che veniua,e lo menò fino alla Città con applaufo, e fe- 
tta di tutti gli ordini , che lo leguirono . L’imft- 

SifcrmòinTrentoottogiorni,nclqual mentre in apparramen. ceKU ," 
ti, quanto glifùpoifibile magnifici , e fontuofamente fabricati Tri- 
con lieto, è liberal animo lo ferui, honorò, riucrì, & fpesò . Sri- **5^ 
mòperla venuta, &albergod’vntantogrand‘hofpitc, e Monar- 
ca renderli immortale. Spefe con cuore aperto quanto haueua 
in feruitiofuo . Non fi rcferuòcofa alcuna, fece confiate, che più 
non haueua forze , ncruo,ne fangue: di modo che in quello prin- 
cipalmente, come in molte altre occorrenze fi fece conofcereà 
Cefare. Ma effendo in Germania molti importantiflimi negotij 
da fpedire, quali anco roccauanola dignità publica,fipo(e Cela- 
re in viaggio àquella volta, feguendolo il Clefio,che molto gra- 
to gli era. 

Fù di ciò auifato Ferdinando , qual poco auanti da Praga , pri- 
maria Città della Boemia, transferitoà Linzz, d’indi Temendoli 
de Caualli nollezzini , accorfe in freta ad incontrare il fratello, è 
benché per la difficultà , ed alperità delle firade, remeffo il veloce 
corfode Caualli , alle volte ralentalTeil Camino , continuò però , 
giorno,e note il viaggio,è mutatiper maggior prcfiezzalc caual- 
cature,apparfc à Cefare in tempo, venticinque miglia di qua d’* 

T t a Inlprugh. 
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Infprugh. Fra la Villa volgarmente detta Sthona, & Hoftaria, ò 
Fera- Dado nominato I noclic, fituaro in profonda , e ftretillima Vale, 
afnJ* ferrarad'ogni parte, fri altiifimecime de Monti, nel qual luogo 
fromjo poi ad indanza del Trentino, fùappefavna muoia di bronzo, in 
reftimonio, è legno del fempre mcmorabil incontro di due inui- 
5* tifsimi fratelli. 

pcrator. Dunque iui quelli due gran Prencipi Chriftiani,efratelli,infici- 

me abbracciati firiceuerono con inaudita, e vincendeuol allegrez- 
za, & pattando auanti godcuano l’vn l’altro de mutui raggiona* 
menti, giunti ouc le menfe eran alla reale preparate, s’alsittcro, 
pofeia trattarono de lornegotij rileuanti . 
ruore~> Q. uc ft° ® 1 Cefarc d'incredibil confolatione , che hauendo 
conine fidatigli occhi ne figliuoli di Ferdinando, quali alla di Iuiprclèn- 
venio- zafuron condoti,fcorfeinquella reai prole, bellezza più chehu- 
mana > C{ hcefsi, chcgli bacciatte, cabrandogli in quel mencredalli 
occhi alcunclachrimc. Pa (Tato in quelli giocondi complimenti 
vnMefe^ra giorno il giorno, in cui Cefare haueua publicato vn 
Congrefloin Viena,oue gli gran Prencipi douendo andare, porta* 
ti in Naueàcorfo fecondo dal Fiume llcra, venero alla Città di 
Monaco, anticamente detta Abudiaco, iui dalli Duchi di Bauie- 
ra,che fono nella Vindelicia furoncon fontuofilsimi conuitti ri- 
ceuuti ,& accolti , poi per maggiormente folleuaregl’animi dal- 
le publicheoccupationijfì ricrearono con lecaccie, dal chenepre- 
pìett in fero non poco diletto, d’indi fi partirono per Augufta ,gionfèro 
il determinato giorno , & iui celebrarono la Dieta gli io. Giugno, 

^ ' incuiauantiognicofafì difputòcon ogni ardore, & conmag- 

si iifpu gi° r energia d'animo , che giamai fatto s’haueflc per il pallaio , 
u ieir- circa la fetta di Luthero . 

imhera Datanrcdifputeficonchiufe poco , ò niente, fi vene à quella 
pa. foladeterminationedidiffcrircladifputa, circa l’opinione di Lu- 
thero , fino al primo generai congrcffo de Prencipi Imperiali, è 
fra tanto nonufaceflc alcuna inuouacionedcllafedc Chnftiana, 
il che poi non fù otteruato . 

Quanto alla marchiata contro il Turco, che fù la fecónda cofa 
propolla in Dieta, fuori d'ognifuopenlìero, ritrouò gli animi af- 
V»*** fai inclinatile pronti . lui in oltre, molti Prencipi riceucrono da 
binando Cefarefèudi ( per vfarqui come in altre occorenze ilcollumc, e 
itpeffef- gli vocaboli de legilli ) è doni honorarij del Sacro Imperio . Gii 0 
&•*!* J-Nouembre conlegnò Carlo al fratello, dandogli di quelle in 
tit, perfona,ilpofielTo,turteleProuincie,è luoghi>chc gli eran tocca- 

, lincile 
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fi nellediuifioni,rransfcrendninquelloogniadroluta raggionc. 
Ciò fu fatto con folcnnc ccrcmonia nel Cartello in lor linguaggio 
chiamato Belempurgo. None quello luogo d’Augufta molto 
diftofto , fottopofto alla giurifditione Auftriaca, connumerato fri 
gli beni lor hereditarij . 

Quindi deueà ciafcuno efler chiaro, non poterli , conforme 
l’ancichidìma confuctudine dell’ Auguftilfima Cafa d'Auftria^ 
prender il feetro, è polTelfo di quelli Stati , fuoridei diftrectodc 
medemi. E ncccflario pigliarlo in qualche luogo al di loro do- 
minio fottopofto . Il che con gran folco nirà & vniuerfal allegrez- 
za filoderuato, & efequito. 

In quefta cerimonia furon farti Tornelli di diuerfè forti . Con- 
corfeto gli primati fopra ben abbrigliad , è guarniti Canal li di 
reggij ornamenti adorni, rapprefentarono in mille guilc la pu- 
gna, ècorfoequeftre,dafoli Cauallieri praticata. 

Le Trouincie, chea Ferdinando toccarono, ciafcuna haucuail 
filo Capitano, ò Alfiere, tutti nati d’illuftre lignaggio, e come 
altri fpiegaronoogn’vno le fue,Aliprando Clefio nipote del Cardi 
naie inalzò, vfeito in Campo la bandiera della Contea Tirolenfè. 

Finalmente fi tf atto dcll’eletione di Ferdinando in Re de Ro- 
mani, il che, conforme defideraua, non hauendoiui potuteo ot- 
tenere , fi transfer! in Colònia Agrippina , Città grande, è richiflì- 
ma, prcffoal Fiume Rheno, oue con maggior calore fu qucfto 
particolare praticato gli 17. Decembre 1/30. 

Era Cefare adai follccito per la dignità del fratello , giudicaua 
fuo debito hauer il fratello, primo doppòla dignità Imperiale, e 
comepmprofsimodi (angue, ftimauaeder ogni douere,chegli 
fe delle anco il più vicino. Vedendo gli animi de Prencipi, ordinò, 
che in negotio tanto dubbiofo fodero le raggioni di Ferdinando 
acutamente con ogni lolicitudinc diffefe, da quali fpedalmenrc 
n’cra ftarocom meda quella carica, acciò l’ambito Icetrolmpe- 
rialc,per lor negligenza non foflc tramferito in eftfanei. Nil qual 
interede molti altri impiegarono ogni Capere, è poteri. Affati* 
candofifino alli (udori. 

Il Trentino però fece quella volta pompofa moftra delibo va- 
lore , abbracciò egli la carica con tanto ardore, è cuore chcatterl, 
e confufe quelli, che haueuano ardire di perfuadere il contrario. 
Ferdinando non ne riportaua al certo la vittoria, perl’opiniont 
contra ria de molti , che alla lor parte haueuan tirate le volontà d - 
alcuni, fc il Trentino con ben ordito, & opportuno raggiona* 


Spettici) 
Conolie 
ri [co. 


C*ptf 
fo in Co- 
loni*. 


Ragion* 
mito iti 
Tritino 
per L'c- 
Itttionc 
di Ferii 
nonio in 
Utilizo 
moni. 


534 Delle Croniche di Trento 

mento, non hauelfe confi rmari gli dubbiofi animi de molti. Vsè 
tutta la diligenza , conleglio, e fatica, impiegò tutto l’ingegno, 
el’auttorità, s’adopròcon ogni fedeltà, è conffanza, infomma 
pofe ogni fpirito, è quanto di virtù annidaua in quel campione, 
per ridurre à bramato fine quello importantissimo intereffe di 
, Ferdinando , ed in conseguenza di tutta la Serenifsima Cafad’- 
Auftria. 

Perlochc ne riportò molte accufc,parre fcopcrte,e parte figu- 
rate, ed ofcurrc. Con tanta veramente vchcmcnza d’animo di- 
fuadcua, ed in mille maniere, fino al porgli terrore feonforraua 
rutti quelli , che oftinati , haueua (coperti contrarij nel concorre- 
re, apro di Ferdinando , che tutti gli aucrfarij depofta ogni Ipe- 
ranza, c contraria attione ; conuinticcffaronodal primopropo- 
fito . Piegò in tal guifa il negotio à fauore di Ferdinando . 

Fu eletto cgli,il cric non fi puote ottenere nella Dieta d’ Augufta, 
dalle voci di tutti gli Elettori, fuori che diFcderico Duca di Sai- 
fonia. Niuno dclli altri eflendo difcrepantc. Seguì queft’clcttio- 
negli f.Gcnaroii J3 i. mercè, che il Clefio fauorì Sempre, è per- 
tinacemente diffefe la giullifsima parte Aullriaca. A cui come 
anco nelli altri affari mai mancò configlio, arte, preftezza, fati- 
ca, ne mai in qual fi fia pericoli perdendoli d'animo . Hor reftaua 
ftrdmS Solo che Ferdinando, giàdichiarato Re de Romani, fuffcconfbr- 
+ v,ett me l'antico coftumc coronato . 

un,' de Per tal effetto l’Imperatore , col Trcntino,conforme fu appro- 
r,omtni uato, & altri molti Prencipi, conuencro in Aquifgrana . OueoS- 
Seruate canonicamente le cerimonie, di Ferdinando , ( che con 
grandissimo apparecchio di Caualli,c tutte l’altre coSe ncceflarie, 
era vScito in campo menando Carlo il CcSare la reggia pompa, 
circondando il Clefio ,& altri Prencipi Imperiali, importagli in 
capo il diademadi Carlo Magno, che iuicon ogni diligenza vici» 
cuftodito, conforme l'antica confuetudine, ) fu coronato. 

Spedite felicemente quelle cole, che tanto importauano,l’Im- 
peratorc fi portò in Fiandra, Prouincia congiunta col MarOcca- 
no ; il Re de Romani alli Suoi Stati, e gli altri partirono per altro- 
ue. IlTrentino s’auuiòverfo il luo VcScouato, ouepcrqualchc 
giorno ftetein grauc, e pcricolofa infermità, cauSatagli da tantj 
dilàgi e fatiche, patitene partati affari. Rifanato chefù,aucn- 
gacneperlaindiSpofitionc del corpo ancor debile, ed infermo , 
godeua però, della quiete, da longhi, è diSallrofi viaggi acquifta- 
ta: ma perche viueua zelantissimo, & ardentilsimodeirintegri-r 
r tà della 
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tà della noftra fede, e delìderando quella, quali al turto caduta Ha- llTm. 
bilire , hebbe più riguardo alla commun fàlute de Chriltiani, che 
alla propria : fenza haucr punto di conlìderatione alli proprij u tmm » 
commodi fi mife di nuouoin lungo pclegrinaggio,prcfcilviag ” c /^~ 
gio per Boemia; e alla prclcnza di Ferdinando i pena fùgionto in 
Praga, quando da Cclareche all'hora flritrouauain Brulftles, ^ 
Città della Fiandra hcbbcli ordine, che rutti gliPrencipi dcll’Im- ^ Tr * 
perio doucflcropcr la fella dell'Elaltationc di S. Croce, giorno imo i>u> 
da lui ftabili toconuenirc, & adunarli in Spirai nuoua Dieta. Boernit, 

Mentre s’andauaauicinando il gioì no della Dieta (coli chia- ^ 
mano gli Germani gli generali Congrefli ) haueua il Re determi- tomi* 
nato fermarli in quel Regno per confermarlo, & comporlo in 
buoni ordini . Ma in vn lubito fu la Città di Praga opprella da li 
crudcl pelle, che sbigotitto lì trasferì incontanente in Brudbicro, 

(doue parimente andò il delio) Callcllo due giornate lontano 
dalla Città,. Digiàvno defuoi famigliati, tocco dalla pelle vi 
haueua lafciata la vita . 

In quello luogo terminò più commodamcntc il Congreflo 
chein Praga per il conraggio, non può te profeguire. Andarono 
poià Linzz ; per dar anco in quella Prouincia opportuni ordini. 
Approùimandoli il giorno conllituito della Dieta in Spira, paf- 
fando perii Ducato di VVintemperg gionferoàStatgardia,Città 
principale di quel paefe,iui pensò il Rediripofarlì alquanto, li per 

E rouedere,prefente,ad alcuni bilogni di quel luogo, dal qual per 
uon fpatio di tempo era ilato ablcnte, come anco perriccucr 
ordini, e nuoui auilì daCcfare,qual ancor non s’era partito da 
Bruflellcs . 

Ma cflendo d i già paflato il determinato giorno del Congreflo , 
Imperiale, dubbitando, che per l'abfcnza di Ccfarc non fìdisfa- 
ccfle la Dietà, è gli Prcncipi tutti lì partiflero,s’auanzò à Spira, e li- 
gnificò à Prcncipi della Dieta di già arriuati, cfler giontc lettere di 
Cela re che conccneuano di doucr cfler afpcttato . 

Paflatidodeci giorni arriuaronoà Ferdinando nuoue letrcrede 
l’Imperatore, aiutarono quelle, che per le molteoccupationi, e 

? [ualche fua indilpofitionc impedito non haueua in tempo con- 
drale haueua pcnlato, potuto venire, & cfler prefente alla Dieta; 

Che perciò haueua giudicato differirla lino alla fella de' tré Re 
dell'anno ijjz. in Ratisbona . Ciò intefofuron licentiati gli 
Prencipi . 

In quello tempo crebbe tanto il male dcllapcftifcrafcttadiLu- 

thero. 
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thero , & la licenza de molti altri , che d'ogni canto in Germania 
oppugnammo l’iftcflo Chrifto , che gli Rcligiofi cran sforzati ri- 
bellarli dalla Chiefa di Dio,ò prendere perpetuo bando, fi dilattò 
ferpendo quelta machia, cvitio fino alli Suizzeri, cauli che fri di 
i loro nacquero molti tumulti: Si diuifero fra di loro in fa trioni, 
zuuiif cncfcguirono,non perdonandoli gli paefam l'vn l’altro lavila 
llnHc- ft e lT a} f a tri d'arme, tanto fucccflc perla malignità di Zuuinglio,~ 

\ inucntorc di tante fcclcragini,cauttorc d’ogni perfidia. Haucn- 
doquclla gente folamenre trcdeci giurilditioni, quali elfi chia- 
Shìxzc mano Cantoni, fi diuifero fri di loro . Otto fi ribcllorono alla# 
ri diutfi Chiefa Romana, abbracciando, & temerariamente difendendo 
infatti» p^iqua Dottrina di Zuuinglio, negando con ogni impietàl’Au- 
guftilfimo Sacramento del K Altare, ritmarono vano quello , che 
ncll’vlrima cena fu dal noftro Redentore inilituito, viruperolà- 
mentesforzandofi annuiate biafmare l’antiche cerimonicdella 
Chiefa Catolica ,dairauttoriti, ed in riituri di tanti huomimSan- * 
ti approuate: l’alrri cinque Cantoni, ò Ville, ògiurilditioni ab- 
bominando, & efecrando gli noui ritti delle cole Sacre, profe- 
guiuano con ogni courianza à celebrare, conforme l’antico co- 
si,^*- fiume della Chiefa Romana, & in modo viueuano, chepuotero 
ri . cl ! ri ‘- effere (turbati dal vero culto Omino, erano però giornalmente da 
fi""' Zuuinglianiprouocati , & con vane vituperofe villanie , oltrag- 
giati, haucuano prcocupati gii palli , bC coli impedito gli libe- 
ri tranfiti de viucri al ! i buoni, che rettamente viueuano, conforme 
k l’antica , c vera Religione Catolica , à fine che quelli vinti dalla 
necedìtà, predominati dall’impaticnza di più patire, lì rifoluef- 
fcroalpanito Zuuinglio, rifoluti, quando ciò non haueflegio- 
uato , d’intimarli à nome di turti perniciola guerra , con fermo 
propofitodi deftruggerli,& mandargli àfil di ipada, òviolente- 
menrctrargliallalor letta. S'haucua di già fatta la icicltau’huo- 
minj di militia , diedero fegno che poco potcuano più differire il 
"■ lorodio, riandò in procintodi dargli la fuga . 

GliChriftiani da tante calamità, ò milcrie opprclfi , non po- 
tendo fopportare più oltre il bifogno naturale , conuencro in 
concilio a lor rimedio pubicamente intimato, c confultaronoin 
flint queIlo,cofas’hauclTe in tanto pericolo da fare. Conlìderarono, 
ri che gli Zuuingliani erano in numero, c riehezze fupcriori, òche 
l twu " iu tal guifalaluacaufanonpotcua molto iandar in loiigo , chefa- 
rebbono flati conftrctti foccomberc, col morire, mancando di ' 
fame per pcuuriadi viucri,doppò haucr con gli proprij occhi 
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rido ardere le V iilc ,c le cale , come altre fiate fù fatto, farebbono 
flati conllrctti abbandonarla Patria . 

Gli parcuapcròcofa vituperofa,che la gente Suizzera(altrimcn- 
tc valorofa Jroflc necefiìtata,à guilà di dupidi armenti, lafciarui 
lenza nfentimento fràgli propri) muri la vita, e per paura fcaccia- 
ti, dal loro paefegirfene con diferedito vagabondi, cfugitiui. 

Pciloche fpontaneamente , ancorché huomini valorofi , ne 
tempi partati , à forza abbandonando le Ior proprie leddi , venero 
altroue, con lor fomma gloria à confeguire Imperi) . 

Quando haucflcro voluto competere, erano pochi cjuelli.è po. 
ucri i Gli Zuuigliani , che potcntifsimi fi ritrouauano nel primo 
afialto, fenza difficoltà haurebbon opprclsi , è lupctàti gli veri 
Chridiani . 

Venero donque in parere d 'abbandonar le bramate cafe, par- 
tirli , dar luogo alla fortuna , non haurebbe ( diceuano ) in Italia 
alli Chridiani mancato luogo . 

Gli piùcoraggiofi dall'altro canto, è quellichc haueuanovn 
animo intrepido, da vero Suizzero.conrendcuano non douerfi 
partire, eflcrneccflario redar alla diffefa delle proprie habitario- 
ni ,apporrauano,efler cofa indegna di foldato , non che di Capi- 
tano Chridiano il non dar preparato à qual fi voglia Urano acci, 
dente, giudicarli da tutti gran pazzia il lafciareò permetter fijno 
abbruggiatigli proprij tetti,con tanti diipendij,c continue fatiche 
fabricati , à conici uatione delle lor dentate vite. Che volendo 
pcrlordilgratialalbrte.giongcflcroàterminccdremo, à fegno 
che non gii redi più fcinnlla di fperanza per lor falute,volcuano 
quella volta più rodo, come Tempre fù proprio de Suizzeri Reci- 
dere con Tarmi in mano la caula , che con perpetuo vituperio, 
contra l’antico lorvalore fugitiui, è timidi leuarfi dalle proprie 
danze. 

Siconofceuanoà Zuuigliani di numero, non di virtù infcrio- 
ri;eper efler eglino feguaci della dottrinadi Chrido, iariueri- 
uano, e fi pcrluadcuano che non larcbbon da lui abbandonati , 
non eflcrci che dubitare, combatcnJo lòtto fi potente è fidel Ca- 
pitano. Portando il cafo, che inniun modo dobbiamo prefu- 
m ere re da fiero di vitapriui, larcbbon con vna migliore dati vin- 
c^ndeuolati. 

Gli nòdri nemici Tcguono vn huomo maluaggio , che haureb- 
be indubitatamente condotto gli Tuoi feguaci in manifedo pre- 
cipitila . Quando gli Chridiani n'haucficro riportata vittoria , 
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farebbe ftata glofiofiftima , e miraco!ofa,chc pochi fuperino moi- 
ri e colà Diuina, tutte le nationihaurebbon inarcate le ciglia, ve- 
dendo, che pochi habbinfugati, èsbandati numerofi. Che poi 
occorrendo cader in ba raglia dalia crudeltà della moltitudine d‘- 
huomini peruerfi , farebbe lor ftata vna morte gloriofa , per 
Chrifto. 

Eneceflario quella volta fpiegar l’infcgnedi Chrifto, la ban- 
dieradellaCroce, combatteremo l'otto la condotta di Chrifto, 
combatteremo per Chrifto, l’hauremo innoftro fauore, sùab- 
bracciamo con ogni coraggio quefta bataglia , la profeguiretno 
fotto gl’aufpicij di Chrifto, fari diffenfore del di lui proprio ho. 
nore,uonè che dubbitare, fi Ibno quelli maledettiindi lui vitu- 
perio troppo inoltrati . 

Intelaia ferma coftanza de Chriftiani. Gli Zuuigliani entra- 
rono con l’armata gliconfinidi Chriftiani, dcftruggcuano,ede- 
predauano le Terre, cCampagnc, in lemma ogni cofa dilacera- * 
uano,& hoftilmcntcrouinauano. Gli Chriftiani implorato l’aiu- 
to di Chrifto,è Tuoi Apolidi, mandata auanti, efpiegata l’mfo» 
gna. della Cioccjconconltanrc, e coraggiofo animo fi portarono 
in bataglia, centra l’inimico, è venuti alle mani,trauaglimano, 
èconftrrngeuano, fenza rimoueril piede, gagliardamente l’inimH 
co, fu la bataglia per buon fpatio dirompo , d’ambe le parti artro* 
cilsima, finalmente gli Zuuigliani, riceuuragrandil'sima ftragge, 
foron coftrctti darli allolcampo, quali poco poi jrimeflol’Elcrci-* 
to, folto gliaulpicijdel lormaluaggto Ctpitano, rinouarono la 
bataglia, ma à pcnacomminciitala prima zuffa, luperati furon 
mcfsun f fuga. 

All hora Zuuiglio, vedutoli la feconda volta fuperato, ed ha- 
nerconfuacofi poca fortuna com batutto, giudicò iuo debito con 
vn raggionamento infiammare, & rincorate gli animi de fuoi 
feguaci . 

Afcefepertalcffcttoin vn ben vecchio,^ annofotouere , Se 
d’indicommmciò con grand’ardore la lua predica , accendendo 
piu chemiigli cuori di quei infelici, ànuoua giornata, gli ahico* 
rd, andando la terza volta alla pugna , della vittoria . 
eli zm- Quelli più che ardenti, e accefi con maggior oftinatione di 
P r ‘ ma precipito!!, rauiuatc,è raccolte tutte Icìor forze, andare#-» 
riZ, no ad affai irla rerza fiatagli Chriftiani. Ma ncreftarood anco 
in l>uu quefta volta da Chriftiani funerari in bataglia , è con maggior lor 
danno di prima sbandati, è pofti vicuperofamcntc in fuga » Il 
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lormefehino , è mifcrabil Capitano, che di lontano chiamando 
Dio in tedimomo , gridaua protcilando, che gli Tuoi combate- 
uano per la vera fede, non so da qual virtù, mi gioua credere per 
Diuin valore, tra fitto, cade dall'arbore mortalmente ferito, & il di 
lui corpo fùritrouato fra gli altri cadaueri, e perche vene ricono- zuu>- 
feiuto indegno di ripolarììinqucllatcrra,qualconciuiIi, ed inte T 
dine difcordie haueua trauagliata, e con tante ftraggid’huomini rc" M 
inlanguinata , machiaco inoltre d'hcrcfic, bC mill'altrc Icclera- 
gini,fù,pcr cller ridotto in ceneri, donato alle voraci fiamme di t 
ben ardente fuoco. 

S’aflìcurarono da coral efempiogl’altri , che Chtifto mai ha- 
urebbe mancato alli Tuoi fedeli , che virilmente haucllcro perla 
fua Chiefa co mba tutto . 

Gli Zuuigliani conofciute le lor forze, dalle pallate rouine in- 
debolire, heobero corilor feorno , è danno per grana di riceucre 
dalli vincitoricondirioni difauanraggiofe, &inafpetate, purché 
haueficro la pace, come in guifa tale facilmente l’ottcnero . 

Mentre gli Suizzcri fri di loro cofi contcndcuano, il Re Ferdi- 
nando , col Clcfio , & altri Prcncipi erano giorni in Inlprugh, ouc 
tenuto pubiicoconcidoro de primad,trattaronode diuerlipubli- 
ci negotij , principalmente fu in quello determinato il modo di cavili» 
reprimere la rabbia dellenationi barbare, contra la Chridiana Re- u f~ 
ligionc, che tutti gli popoli dell'Aullria inferiore d'indi fuflero ^ “ ’ 
tenuti con l’armi di (fendere reciprocamente fc (fedi, eie Prouin- 
cie, occorrendo , che il T ureo hauefte tentata qualche inuafionc , 
contra gli Chridiani. 

Terminate quelle cofe, che pareuano necelTarie à difendere 
gli Stari Regij , il Calcilo honorò tutti quei Prcncipi con fonruo- 
lo,c folcnne conuitto,non mancò in quello cola defiderata à re g- 
gio banchetto, fece conforme che il luo alto animo lofpronaua , CMWf# 
eflendo Tempre ftato munifico , c fplendido. Non haurebbeiJ del Tri 
moderno Imperaorcpotuttofouerchiarlo, balla il dire che non vi t ! n i ÌJL ‘ 
ficchilo porcile ccnfurare; fece non è dubbio in molte altre cole .b. 
fpicare la fua munificenza, è liberalità], fù però fpecialmentecor 
nofeiutain quello conuitto. Rollarono tutti quelli Prcncipi ac- ' 
toniti, ordinofi ogni colà non altrimenti che da vn Salomone con 
ogni buon ordine. Non farebbe badeuoleà celebrar le puntua- 
lità di quello il poco tempo , che habbiamo di recreabil odo, che 
perciò me la palio in lìlentio, è ritorno al primario intento . An- 
corché folTe data nuouamente prorogatala fudetta Dieta alli 17, 
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Aprile? , rifolfe ad ogni modo il Re, concorrendo di parere con il 
Clefio, previeniteli tempo, è portarli anticipatamente àRatisbo- 
na,giunfe colà circa*il principio diMarzo, foprauenne il giorno 
legucntc, fleandò ad incontrarlo l’Imperatore. 

SparfapcrleProuincic della Germania la venuta dell’Impera- 
tóre, conucncro in breue fpatio di tempo à quella Cittì diuerfi 
Prencipi , di diuerfì gradi, e conditone . 

Giorno il giorno prefi flo dimandò Cefare dliecofe , aiuto coiv- 
tra il'TurcOjche per certi auifì bau cu a incelo folle per ritornar Toc- 
co Viena, c qualche rimedio, quando s’haueffe potuto haueme, 
concia Luchcro ; haueua propello por ogni sforzo controquclla 
facionc, per ridure rutta la Germania alla vera fede Catolica. 

Di già quella fcominunicata fetta perla crudele pcrfecutione, 
fatta ne fuperiori i palTati anni,enc’ veri lenii di Cnrifto,piùli- 
ccntiolamcnremoftrauail luo veneno.è p’areua volcfle aftoliata- 
mente fouerchiarc , è afTotbire la vera Rclrgion Carolica . 

Incontanente fatta mentionedi Religione , quei l > reiicipicon 
gli occhi, c volto turbato diedero fegno di voler dir illor parere, 
rtoftrando coli haucr inclinationc /piegare , in ogni* modo, 
quanto in ciò fentiuano. Ma cflendoper il medemo interelleil 
Re (lato richiamato, auanti che ciò fì 3 termmafle in Ratisbona* 
nella Boemia, fofpefo quanto s’haueua à terminare da quei Prco- 
cipi,difFerirono quello tratatto. Lalciato che in luavecc agitali e 
gliregij ncgotijil Trentino, pofciachenonconobbeinquelCoa- 
greffo alcun più atro, àcui porefle confidare la lua Reai riputa- 
tione,c dignità, ne che folle con maggiorfedeltà , c prudenza 
per condnre auanti gli fuoi negotij, onre che era dall’vfo , & an- 
tica confuetudine il più pratico, eche bcnillitpo conolccualc fa- 
miglie, coftumijègcnij de Prencipi Imperiali . 

Andato il Re à Praga, hauuta che hebbe vna congrega de prin- 
cipali di quel Regno, & terminato il tutto, conforme il fuoòefide 
rio, ritornò à Ratisbona . All’hora il Tre mino, co me poco auanti 
fece in Infprugh , conuitò tutta quell’adunanza de Prencipi, che 
didiuerfi,è lontani paefi colà chiamati s’eran portati alla Dieta, 
fece parimente in quello conuitto conofcercla Tua grandezza, e 
liberalità ; non vi mancò colà , che porcile dcfiderarfi , à banchor. 
rodi tanti perfonaggi conuitati, ne rifparmiò àfpefc, eflendod’- 
vna reggia perfona degno. 

Seguì in ciò ^opinione delti Antichi, diceuano quelli, che 
gliconuitti indueeuano la vera congiuntane della vita, le vere 
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amicitic. Accolte poi , e riceuc ciafcunocon canto affetto, di- 
monfirationc , ed ajlegrezzad’animo , che non meno fu ftimata 
piaccuolc, benigna, & amabile natura del Pieci pc, che ciò, che ha r . 
ucua nello menfe in grande abbondanza fom miniftrato il danaro . 
Io quello conuicco face collare, chi era il Clcfio, l’vnico amato, 
dsfidcrato,è caro alli Germani, Boemi , Ongari.Dalmatini, Cro- 
llati, Aulì riaci, Italiani, c à tutte le perfonc di qual fi voglia grado , 
a condicio ne iì fodero . 

L'ilteflì Lucherani , quali ( efsendociò Tuo particolar in diruto ) 
fempte in ogni Imperiai Dieta con publichi, &C afpri raggiona- 
mcnticontrafaua, oppugnaua,iace(Tabilmenteperfèguitaua, lo 
liueriuano ad ogni modo , & bramauano la di lui conucrfationc ; 
fi cheli vedeua chiaro efler non foto da chi elio nmaua, ma non 
sò con qual, diròdiuino, fattore, da quolli parimente , che haueua 
in odio, amato. 

Fu in lui ,ò mirabil cofa 1 ( efenza qualchcfofpetto d’adula- 
tione quali non fi può ne dire , ne icriucrc ) che offendo tanto di- 
ueflì glicoflumi,ègcnij dellihuomini, onde alcuni dcliderofi di 
dottrina, delid erano il fot piacere dell'anima , altri feguono fola- 
mente gli gufti leni uali, al tri non fi d dettano , che nelli mi litari ef- 
ferati) , Se altri variamente , conforme il lor diuerfo affetto , gu- 
fano d'altre code diuerfe ; il Clcfio in tanti negotij occupato, 
conuerfando famigliarmcntc ( come accade ) con nacioni diuerfe, 
fandoquafidi continuo, è praticando nel mezzo delle Corti de 
gran Prcncipi.ouc lemormorationi odij, &inuidic han il pre- 
dominio , Se l'orecchio di ogn'vno facili, & aperte , hauendo non 
pochi per gli intcrcflidcl Re contrafati, molti ( conforme il fuo 
collume) aecerbamcnreriprcfì, lènza perdonarla fuori dell’or- 
dinario ad alcuno , ad 'ogni modo in tanta rholtiplicirà , è varierò 
de negotij non fiprouocaflc l'inimiciria d’alcuno. Che anzi (e 
par cola incredibile) particolarmente inquclli tempi, che fccolo 
fi puòdirefariledi virtù, da ognvnofempre piùera amato, fil- 
mato, c riuerito, di modo che bifognaconchiudcrc mai cfTcr fato 
poflcd uta da alcuno natura più facile, è chepiù s'accomodaffc alli 
coftumi d'ogn’vno. Nonfifcorgeuain luifegnodi doppiezza, 
lì moftraua i tutti libero, ciafcuno gli potcua penetrar il cuore, lo- 
daua,ò biafìmaua,conforme meglio gli pareua. Nonfifèntl.mai, 
che appresogli Re infiamadecon fecreteimpoflurc alcuno, che 
nonio fapefTe, fpicgaua (Qccorendo) l'animo fuo apertamente : 
Manco lodò giamai in publicochi fi foffcpcr potcr,come alta fa- 


ri Triti 
noi tue 
ti pouf 
fimo. 

Il Triti 
no ama- 
to da o- 
gnvno. 


Ai- 
uoli, r_, 

itali V 
(o fiutai . 

del Tre 
sii I# • 



Cinge 
l'auuifo 
detta ve 
nula dei 
Turchi. 


UW* 

cbio mi- 
litare-) 
centro li 
Turchi. 


342 Delle Croniche di Trento 

no gabbare, refod alle cfpredc lodi incauto il fratello . Volfero. 
molti, che granali (ingoiare da lui proccdede, perche nelli nego- 
tij , quali continuamente haueua alle mani , tcneua il folo (guardo 
alla virtù, per i'e (teda amabile, & alla verità, qual alla fcopcrtacon' 
ogni intrepidezza e(To diffendeua . Contendo in oltre, che princi- 
palmente quindi foficil delio amaro , che come la bellezza del 
corpo, con proportionata compofitione de membri (qual in elio 
fcorgono)cccita, è diletta la villa, in maniera, che tutte le parti con 
certa tal gratia fra di loro vedali corrilpondcre,colì la difpoficio- 
ne,èccm(onanzadella vita , la collanza dell’animo, il regolato 
parlare, ed operare intuite l’attioni, colè tutte che primeggiare 
nfplendono in quello Prencipe.habbino sforzato coloro con cui' 
praticaua , a celcbrarnegli applaulì . 

Doppo hauer tutti queiPrencipi conuitati, &con ogni piace- 
uolezza, e benignità accolti, dato line al conuitto, ritornarono in 
Congreflo. Ouc, mentre palTauano il giorno in lunghe dilpute, 
arriuò auifo , che il Soldano , Imperatordc Turchi era in arme, e 
che di già con groflo Efercitos'cra partito di Collantinopoli per 
Ongaria,il che fù l’anno 1 5 3 1. la fella di S. Giorgio. 

Ogni qual volta quel Tirano è per vfeinn Campagna, feguca- 
dol'anticocollumcdcfuoi antenati, fala marchiata inquelmc- 
demo giorno , come più opportuno alti negoti j militari . 

Subito hauutiquelti nuncij .come fc folle gionto il formida- 
bile , è lachrimeuol giorno àdanni di tutta la Chrillianità, fù con- 
chiulo in Concilio, che tutte le fquadrc aufilia rie , quali, in fomil- 
glianti occorenze è tenutala Germania contribuire, fodero driz- 
zate, econdocte à quella guerra. 

Volfc Celare, che quelle incontanente andadiero alla diffefa di 
Vicna. In quel punto quelli gran Prcncipi.chcncll’eircrcitio mi- 
litare haueuano fin dalle falcie concepuii fpiriri non ordinarij , 
ancorché parelTc, chegl’altri fodero atteri ci , quelli da niun peri- 
colo, punto commolfijfi preparauano con mirabil condanza d’a- 
nimo à foftcnerc gli impeti di quel potenti filmo nemico . 

L’Imperatore di Spagna, Italia, e tutta la Germania, il Rcde 
Romani, di Boemia , Ongaria ,. è -Stati hereditari j, formarono in 
breue tempo fortilsimi E 1 crei ti. Molti furono che àloro fpefe 
manteneuano compagnie de foldati , altri contribuiuano fponta- 
neamente viueri , & altre cole necedarie pcrlagucrra,& altri di 
loro libertà non temeuano incontrare, perdicela dellafedc ,cui- 
denti pericoli. 

Fra 


Libro Duodecimo . 34$ 

Fra quali il Clcfio ( tanto (limando eller Tuo debito ) ole tè gli 
(oliti aiuti, chfccomtPfèhcipe dell’Imperio diede aH’Impèràto'- 
rt.feco in guerra à proprio mi do condulTe duccnto Caualli.benif* 

(imo, con varie foggia d’armi guerniti, mantenendogli lem prt* 
fiho à guerra finita con la propria boria; non potrà forfi ad al* 
curto parere cofa credibile; chequdlo Principe fpefalctanto nu- 
mero d’huomini valorofi ,i fófttneffe eccefiìuc fpelc , e purol-i 
trequeftó manteneuà hel Fiume Danubio vna ben grolla barcha 
Oneraria dentro à piano aluco fabricata, c piena di diuerfe còfc 
’deviucti. Quella perii corfo del Fiume faceua tanta nauigatio- 
Yiedi giorno in giorno partendoli per la guerra, quahto viaggio 
fàceuano gli Caualli perterra . 

In quella fanrillìma fpeditione contra gli nemici di Chrifto chi il 
(opporrò con animo fi lieto gli inauditi dilàggi , e parimenti » 
quanto mai facclfe altra cola di filo proprio gufto . Dal grafica- pofl 0 /u 
lore, e zellodelDiuin culto fpento,era Tempre pronto per cfpor- ruoltìpe 
fi àqual fi voglia manifcllo pericolo, non haueua alcun riguardo 
alla (ua età, che già piegaua alla vecchiezza, non curaiia la propria 
fanità, fpregiauaqualfi voglia dubbiolb incontro :eaccadendo 
doucr combattere, tiontemtua penetrar pèr mézzo delle (quadre 
fiemiehe,perdiffehdereintalguilàcoraggiofamentcla caufa del- 
la fede Chriltiana, Se l'ho rior del noftrovero Saldatore, ò peri’- ^‘ ol> 
dello Dio, e Prencipè Tuoi naturali, con mille fcritè pròcciarfi glo- peni» # 
Iriofa la mòtte . la „ chri ' 

Sarebbe ( dicéua infamia ) ché effo il quale più vòlte in alile 8c- 
Corenzc haueua abbracciate, etidotre à defiato firifc più cfpcditio- m. 
ai, piene d’innumerabili pericoli, contèa l’Auftria.ealtrè Pròuifi- 
cie.hora richiedendo Ferdinando il Tuo aiuto, & opera lene llaf- 
fc fra gli aggi di cafa neghitofo o demando da lungi ficurp le còffi- 
inuni roui ne , mentre la Città di Dio attorniata , Ili per éffcr àflor— 
ta dalla rabbia di quel fiero nemico , con implorar aiuti da quelli 
(pecialmcnrc , che nel proprio grembo haueua iiodricato . 

Per quello giudicò luo obligo,in tanto di lei diremo bilòjthòy 
rendere con ogni prontezza, co{lanza;ed impiegòdi forze; quafi- 
tocra tenuto,mafiime, mentre quali efangue da tutte lè parti età 
combatuta , c ridotta à legno, chedigiàfifcorgéua quali fobifla- 
ta Del più profondo de pericoli : per loche fe non s'hatiéKe co m ba- 
tuttocon ogni valore, e coraggio, pareua naturalménte non po- 
terli piùfoftcnerc. 

Noltro Signore mai l’abbandonò, ne mai l’abbandotiarà per- 
mette 
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riufeiua con effetto, molti percoli! dalle pietre, sbandandole per- 
tiche, ricadcu ano in terra, fi che in quelle ftraggi fi riempì la folla' 
de corpi morti . 

Quindi Lambraino, filmando non eflcr bene, ne doucr egli fru- 
ftatoriamcnteconfumarc il tempo, Icuò d’indi doppo venti gior- 
ni l’allcdio, fenza haucrlo potuto occupare, è re me fio l’animofo 
impeto d'indi partì, auampante di colera. Quello fatto causò in 
quelli dilpcratione ad imprefe difficili, rincorò gli noltri alle vit - 
torte . 

In tale contingenze il Trentino dall’intime cariche afionto,al- 
lo (ledo cuore del Re, con puochi Tuoi famiglia», più fpediti, per 
commandamento del medefimo fi portò in Infprugh alla Regi- 
na Anna > fua conforte, per elporgli ambafeiata di non poco mo- 
mento . 

Frà tanto l’Impcrator de Chrifliani Carlo, col fratello, Re de 
Romani, andarono iLinzz, per por gli Soldati,che iui foprail 
corfo del Danubio giongeuano, in ordinanza, acciò più com* 
modamenrepotefTero d’altre parti procaciarfi aiuti, è con mag- 
gior facilità ridurre à fine q uanto in Dieta era fiato determinato. 

Mentre fi ftaua in quelli preparamenti: giunfe il Clcfiod’In- 
fprugh dalla fua ambafeiaria , qual con ogni puntualità haueua , 
conforme il defiderio del Re,edcguita, à Linzz. 

L’Impcrator Turco, à cui perancoranon era cfperimentata , 

■ ne nota la virtù, è valore de Chriftiani, (limò ben fattoperfuader- 
fijchcl’Auftria facilmente, &in breue farebbe venuta in dilui 
potere, èquclloche nonhaucua potuto prendere vnCaftcìuzzo, 
da foli Villani diffefo, penfaua impadronirli di Vicna,Cittàpre- 
fidiata divalorofi Capitani, & cinta di fermiffime , è bengrofle 
mura. 

Commandòdunque,che la parte più braua, e valorofa della 
Caualleria , quale da tutto il corpo haueua (delta , fiorendo infc- 
ftaflc, e rouinalfi (conforme il luocofiume) gli Campi, e con- 
torni de Chrifliani, di lui nemici,. con ordine, che mandadc- 
ro tutti à fìl di fpada , fenza perdonar à fedo, ò conditone di per- 
fone . Furon , chi giudicarono , che quel Tirano , defpcrata nor- 
mai la vittoria,mandafieaiIabrufca,&: àdeuafiare le Campagne, 
per tener l’inimico occupato, acciò cfTo fenza alcuna gclofìa d’ha 
uerlo alla coda potefle fare con l’Efercito, e bagaglio lenza danno 
la ritirata . S’auanzatono quelli temerariamente troppo auanti , 
palfaronogli ftretti, Scangufti palli de Monti , penetrando nelle 
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piu remote fpiaggie del paefe, e più oltre fino al Fiume Enlb, 
coll volgarmente chiamato, non molto lontano da Linzz,oue fi 
ritrouauano quelli gran Prcncipi , quello col Tuo rapido corfo 
tene in freno, eralentòalquanto la temeraria licenza de Turchi , 
che non con titolo digiulla guerra, ma con animo folo di rubba- 
rc.crouinarc tanto auancj s’eran inoltrati . 

Mentre ftauano coli al depredare intcnti,Ccfare per fourapren- 
dcrli,ccon lor maggior incautezza tirargli in rete, commandò, 
che Federico Conte Palatino , Capitano delle fquadre affaldate 
vienfer dallaGcrmania, occupalle alla lor fchcna gli ftretti paflì de feoz- 
catToa? zo ^ Monti, & impedire àTurchi la llrada, c regrclfa alli far pae- 
Ucautl fi . Non badò punto il Conte, ma incontanente con lafua fiori- 
to*» • ta giouentù , è Caualleria di Ferdinando Re de Romani chiufe al- 
li armati le ftrad e, c ferò tutti gli palli. Gli Turchi, che folleg- 
giami ritornauano dalli bottini, giorni alla Selua di là da Città 
nuoua, viddero gli luoghi, per quali erano pafiati, occupati d'- 
gni intorno da nemici , confegucntcmentc conobbero ellcrgli 
tolta ogni fperanza di ritorno, fiche facilmente s’accorlero con- 
uenirgìi ò inferamente ne paefide nemici morire, ò conia fpa- 
da in mano farli valorolamenrc per mezzo delle iquadrc nemi- 
che la llrada. 

Tardi però s'auuidero, che vintidalla lor temerità, eranoprc- 
cipitola mente condotti nelli aguati , non fapeuanoà qual luogo, 
ò partito riuolgetfi, volendo combaterc era con loro gran luantag 
gio per la difficoltà del luogo, che più rodo richiedcua il valore di 
Fantaria ,chc di Caualleria. Farli la llrada per forza craimpolfi- 
bile. Negli Turchi, (chccon le loro crudeltà , è rapine s'haue- 
uan con ogni ragione prouocato l’odio de Chrilliani, impediti 
gli viucriàlor necellarij, in Regni nemichi abbandonati d’ogni 
aiuto)haurebbon,circondatida armati, Eferciti potuto durar mol- 
to . La douc conclu fero , che douendo morire , era meglio il far- 
lo combattendo, elTcr anco più conucncuolc, mentre eran ancor 
vigorofi, diffendereconlcfpadclelor vite, che renderli , c ler- 
uire, come giumenti à Chrilliani, quali con tanti far oltraggi fe 
gli haueuano refi nemici. Et acciò quelli fuperbi Caualli, che 
per il falò far vfo eran (lati nodriti, e con (ingoiar cura cercati, e 
condotti colà, non verniero, à lor proprio danno, è rouina in po. 
Cere JeChriftiani, deliberarono dimazzargli. Smontarono per 
ciò tutti, Si ancorché arrabbiaficro, & infelloniflcrod'ellcrgion- 
ti à ieguo tale di difperacione , in doucr di propria mano vcciderc 
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fi generali Caualli , che con tanta cura haueuan medemi ìnftrut- 
ti per la guerra, la neceflirà ad'ogni modogli fece far animo, fi 
clic comminciaronoà mandargli àfildifpada, alitine fcanarò- 
no , altri , troncandogli le gambe , rtendeuano iti jerra , altri , ap- 
portato il ferro , gli trappaflauano porgli fianchi, e cofi glidi- 
ftru fiero tutti, non ne lanciando pur vnviuo. 

Vccifain cotal guifa la Cauaileria, & abbandonata la preda 
fatta, fi preparauano per vlcireà tenzone è morire, ccrcauano ilici 
perfidi quei luoghi , e gente , la rtrada per balze, e ruppi,' ma 
euunque andauano dauano nelle refi, altri inciamparono delle 
/quadre Alemanc,& altri nella reggia Cauaileria, contro quali 
lenza perderli voltarono gli archi, & artacata la battaglia, con a- , 

nimo coftantegli inueftiliano . Gli Chrirtiani che delle boche de 
Montis'cran impadroniti, concorfcro finalmente da tutti i lari , 
riftretti in arme, e tolti in mezo gli Turchi, che per buon fpatio 
di tempo hatieuano fatta refirtenza, gli trucidauano, & quanto So/Ja- 
più oftinatamcntc prccipirofi fi fpingeuano frale armi, per la- 
feiarui la vita,tanto più auidamcntecran dalli dardi , & altre Chri Turchi 
filane arme colti, etrafitti. In breue fi riempirono quei luoghi trucìda- 
fafiofid e cadaueri Turchi, lafciatiin quei defèrti alla rapina del- u ' 
le Fiere . 

Rodarono morti inquel conflitto circa fedeci milla Turchi, è 
più. Molte tertedequali fùron dalli foldati , fràl’inlègnc porta- 
te nella Città, che alle muraglie di fuori affific rcndcuanohorro- ' 

re, & inficine mifcrabil Ipcracolo à pafiaggicri . 

Di già gli due Re , è quello che fempre in ogni pericolo gli le- 
guiua , è leruiua , il Clcfio, hauendo in pronto le cofe necelsarie, 
per qual fi voglia crudel guerra, s'eran partiti di Linzz, allavol- 
ta di Vicna, per incontrare l’inimico, c richiedendolo l'occafio- 
ne, venir àgiornata, e combattere con tutta la forza de Regni. • 

Mentre erano in viaggio (òpra il Danubio, & fiauano inque- 
ftc deliberattoni, hebbero auifi del felice edito, comcildifegno 
glieraprofperamentcriufcito, rotraèmefsaàfildi fpadatuttala 
Cauaileria Turchefca. Allegridiqueftanuoua gliChriftiani Re, 
s'auanzarono fempre più vicino à Viena, rifoluti d'incontrar Tini- 
mico,edata l’occafione, deciderecon l’armi tanti pericoli ; Non 
potcuano più Ibftencrc l'orgoglio di quel Tirano, che di quan- 
do in quando infertaua con poderali Efcrciti gli Chrirtiani * 
cranecefsario vna volta per liberarli da tanfi danni vcnireadvlti- 
matadelibcrationc,arrifchiarU force, e mettere in compromcf- 
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ìblanguinofa battaglia, tantioltraggi fatti alla ChrillianaFcde. 

Il Solda no intelaia mtlcrabil Uragge della fua Cauallcria, con- 
turbato, che tutti gli tcntatiui gli nula fscro alla riuerfcia, è mai 
haucfsevn profgero fuccefso, lenza altreranto danno, non fape- 
ua che rifoluerc . Polciache vide Viena beniflìmo presidiata, c 
munita di Folle, Mura ,c braua Miliria , Teorie chegliChriftiani 
haueuano fuori d'ogni penfiero quali in vn baleno formato vn 
numcrofo,eforte EÌcrcito. Chcdigià l’ImperarorCarIo,infic- 
mecon il Re fuo fratello, di già eran con le Squadre vfciti in cam- 
pagna, &afpirando ardenti la vittoria dimandauano la giorna- 
ta. Penfauailfuperbo,chealfolocomparere della lua pedona, 
Cefareattcrito, imantenenrc lì farebbe dato alla fuga, e ritirato 
ne fuoi Regni di Spagna , &C il fratello in Boemia : haucualì pcr- 
fuafo, porgli, con la di lui fol vfeita in campagna in confulìone, 
s'accorlè però del contrario : aueng3chc gli luccelfi molte 

lìate fono diuerlì dalle promeflc, allicurofidi felici, è prolpcri 
auenimenti , gli fortirono milla difgratie. 

Conobbe conuenirgli con lua vergogna. perfa la Cauallcria, ri- 
tornare in Tracia, il che non lapeua fc gli farebbe ftaro libera- 
mente da Chnftiani concclTo: ne manco vedeuala ritornatali- 
cura . 

Da quelle cofc auerfe s’acccfc tutto di Sdegno, raflomigliaua 
vndifperato , Credendo per hatura procliuo all'ira, & alla cru- 
deltà, peni! ciafcuno le doucua rapprel entarc vn huomo furibon- 
do, vna fiera inferocita . Onde da fi fatta rabbia agitato , piegò, 
precipitò l’animo alle rapine , 6 C ad incrudelire in mille llrane 
guifccontraChrilliani . Collui haucndointelò, che di già le gli 
auicinaua la Caualleria Chrilliana, Ceche era nclliluoi lquadro- 
ni nata notabil confulìone, attento dal gloriolonome del valor 
Chrilliano, condulfc l'Efercito per la Stiria , fotto Grazz , metro- 
poli di quella Prouincia,haueua determinato d’abbattere per viag 
gio quelCaflello , ma hauendo per Spie hauuto auilo, che gli 
Prencipi Chrilliani con parte dcll’Efcrci togli erano alle ipale, tre 
giornidoppò chegiunlè, sloggiò da quei contorni. Pervendi- 
car però la perduta Cauallcria, che per inganno (falfamentccoiì 
diceua egli fù condotta al macello) ouunque palTaua iachcg- 
giaua gli paefi, empiua ogni cancone di ferro, di fuoco, e mor- 
talità per ogni parte fi vedeuan corpi trucidati, ogni fcclcraggi- 
ne reputaua licita , anzi facrificio grato al lor maledetto Mau- 
mero, furon (luprate le Vergini, Vergognate le Maritate , ma- 
chia- 
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chiarata pudicitia delie Matrone, lettati dalle materne mamme, 
e opercoli nelle dure pietre gli teneri Fanciulli, finalmente mol- 
ti, chcpiù toflo haurebbon volfuro da dure lande cfTcr trafitti 
furono condotti incruda, e Teucra fchiauitudine , in cotal guifa 
conducendo il Tuo Elcrcito carico di bottinili ridufTc in Hcllcf- 
ponto. 

Le legioni, e fquad re Imperiali , e Reali non poteuano portar 
in patienza , che quel Tirano non haueflc abbracciata la giorna- 
ta, è Te bene erano incerti dell'eflito delia guerra, haueuano però 
buone raggioni di fpcrar la vittoria. Intcfochchcbbero, nonha- 
ucrgli Turchi voluto afpcttare labattagiia, macflerfi lenza al- 
cun'ordinanza partiti dalli confini Chriltiani, fi iagnauano mag- 
giormente, vedendoti leuaca ogni fperanza di combattere . Gli 
Spagnuoli , Italiani, Alcmani, Boemi, & altre molte valorofe 
nationi venuti in Ongaria , per efprimcrc la 1 or volontà, &C 
affetto è fedeltà, à Celare, & al Re, & per farcognofcerein bara- 
glia il valore de Chriltiani ; Che horafenza lor gloria nel gucr- 
rcggiarcjfcnzahaucr sfoderata vna fpada, fenza hauer dato vn 
minimo legno della lor fedeltà , doueffero depor l’armi , è ritor- 
narfene con ignudi di gloria alle lor cafc, non lo poteuano por- 
tare in patienza. 

Non haueuano giamai con maggior brauura afpirato di ve- 
nir aliarmi con Turchi, &auengache tenefTero di vicino quan- 
to defìderauano , l’auerfa fortuna ad’ogni modo nel medemo 
punto, chcvcdcuanofortirc bramato effetto, gli Icuò ogni fpc- 
ranza,dubbitauano perciò di macchia appreffògli pofteri, nella 
lor riputatione, quando però gli fcritton de fatti de Tuoi, tempi 
nonfuflcro ftatipiù che fedeli nclmandarà memoria della po* 
rterità quello modo fatto, è come non fù fuo il mancamerito, 
fofpettauano non hauelTero gli lor fucceiToricreduto, che gli fob 
dati di quei tempi codardi,datiàlu(G per lor negligenza, edapo- 
caginc hauelTero rccufatodi battagliare- Haurebbon più tolto 
combattendo con T urchi volfuto reftar in campagna tutti morti , 
che in quella guifa priui di honorc tornar alle lor Patrie . 

L’Imperatore in quello mentre, tenuto confeglio col Fratello, 
conile elio, & altri Prcncipi.à quello effetto dilaniati, determi- 
narono liccntiar la loldatefca, già che il Soldano,qual poco auan. 
ti con tanto apparecchio di guerra haucua mclTo terrore à tutto il 
Mondo, fenza pur hauer veduto l’inimico vinto haueua voltate 
le (pale. 
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DatodunquepcrordinediCcfarc,èdel Fratello congiedoalli 
Boemi, Alcmani, & altri, ritornorono quelli alle lor cafc , d’onde 
cefare n’erano venuti . Ritenc feco gli foli Spagnuoli, & Italiani .qua- 
drato! l‘^ cco P cr ^ 1 ^ t ‘ r ' a > c Oannthia, paefede Norici, c Prouincic Ve- 
M ' nere condullc , quando ritornò in Italia . 

Il Trentino , clic col fuo configlio, liberalità, c Papere, aiutò 
Fede.t tanto la parte Chrilfiana, quanto alcun altro con fiatti d’arme, 
caliate non fi volfc partire prima di fapcrc, che {sbandate, & fracaflatc, 
tino"* f° tto gl> cor nmuniaufpicij di Cefare, è Ferdinando, lenzaolTer- 
uar ordine, fuori delle lor infcgnc,faluo tutto l’Efcrcito Chriftia- 
no, ) lefquadreTurchcfchcs’cranoconlafugafaluarcinPonto. 

Donde poi con fuagran lode vene per l’Auftria,cTirolo in 
in Infprugh,ouenon molto poi arriuò il Re, che accompagnando 
l’Jmperatores’cra portato fino alti confini di Carinthia . 

Ritornato confultò con il Clefio, & molti altri ( il cui confeglio 
nelle cofe difficile fcmprclolcua dimandare) ciò che far fi poreua 
per reprimere hoggimai la maluagitàdi gente cotanto befliale, 
è liberare alla fine gli Chriftiani da continui pericoli di crudeli 
inuafioni. Quindi il Re volendo prouedere alle fue Prouincie, 
tanto tempo trauagliatc, per ridurleàqualchetranquilità/è ve- 
nire à conditionc di pace. Coftclufc mandar Ambalciatcri al 
Turco. 

Gir oti- Mentre s'andaua decorrendo, e cercando foggettohabileàtal 

rnzara carica, fu dal Clefio propollo Girolamo Zara , perla pcritia di di— 
Oratore uer p c |j n g UC j & pratica di quei pacfi,che altre volte haueua viag- 
giati: quello fu con commiffioni desinato Ambafciatore alSul- 
thano. Perche pareua, che gli negotijdclla FcdeCatolica liberati 
delti palTati pericoli , e timori, haueifero qualche buona piega , 
C laChiefa refpiralTc alquanto. Il Trentino bramofo di quiete, 
c di honefto ripofo , ritornò da tutti defiderato , il Mcfe di No- 
uembre, alla Patria, per poter iui darli ad vna vita quali che foli- 
caria , e priuata . Spiegò (libito quello fuo penderò per lettere al 
Re, inoltrandoli in accenargli d’hauerà baldanza perii ben pu- 
f blico vagato, incontrato più che volonticriogni pericolo, mai 
rifparmiato d’efporfi per conferuationedel publicoà qual fi vo- 
glia cimento, c fedelmente con ogni coftanza effequiri gli corn- 
armi mandi, & ordini à lui com medi. Venuto fiora à matura età, bra- 
« ino tra mare egli à prò della fua Chiefa,e cofe famigliati di reftarfene à ca 
fi* , e finalmente, il che conofccua fuo douere, ritornaral Audio 
quiete, delle Sacre lettere, con cui li nodrifee la mente, tanto tempo inter- 
ludio, 
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metto , per le continue occupationi adorategli, che perciò con 
ogni humilcà fupplicaua la Maeftà Reale/! compiace/Te confo- 
larlo,ercftar fetuitadi quella Tua ritirata ,& abfcnza dalladi lui 
Coree, acciò vna volta, libero dalli publichincgotij,hauefle qual- 
che follicuojò almeno gratiofamcntc gli concedc/Ie di potere tati., 
to tempo dimorar in Trento, fino che hauetteriprefogli/piriti,& 
rihauute alquanto le forze, che poco meneran col medemo cor* 
po cftintc, /pcrando, quando gli fotte (lato concedo di viucro 
qualche tempo apprello gli fuoincl, clima materno in breuc ri- 
pararle , e renderli alle fatiche più habile, e robufto, per poterfene 
poi valere, ouando hauefle portato il bifogno di douer ritornare. 
Tanto lupplicaua, e quando fi fotte lenza incommodo, ctraua- 
gliodella Maeftà Reale potuto cffettuarfi,rhaucrcbbeintalca/b, 
ftimato fingolare,e perpetuo beneficio dalla foladi luiClcmcn- 
zariccuuto, &C ancorché d’infiniti altri fi riconofceflc infinita* 
mente obligato , di quefto però n’haurcbbe hauuta lpecialilfima 
obligatione . 

Intefodal Reildefidcriodel Trentino, è fapendo, che di poca 
forza iono l 'armi, ancorché poderofe , in campagna , mentre non 
fijno buoni direttori ne gabinetti ; conofcendo che il Trentino 
era di gran configlio, cpreuedendo da tutte le parti ilbilogno,e 
co me egli rencua cftrcma ncccttìtà, ncH’amminiftrar, èdiftende- 
rc gliproprij Srati , d’huominifaputi , è prudenti. Rifpo/c nel 
fcgucntc tenore. 

Quelli foto deuono ottener gli magift rati, che dalla natura lòn 
ftati dottati di potergli rettamente , c con prudenza amminiftrare. 
Noq s'aquiftano in altro modo Città, Regni, ne in altra guifafi 
può dichiarare la grandezza d'animo divalorofo campione/. 
Sentirò gufto particolare , (e voi (che ben fpc fio con l'clperienza 
haueteiniègnato , quanto gioui alle cole militari, ettendola vit- 
toriadubbia, il configlio d’huomo fauiojdal cheli può aperta- 
mente conofcere cofa più importi il ftarfene otiofo in cafa, ò pur 
efporfi à fatiche publiche, eie fi deuono prcporclecofcpriuare,aj 
beneficio vniucriàlc ) feguiretc con la /olita fedeltà, & integrità nd 
maneggio delti affari communi . E cofa più lodeuolc praticar con 
Prencipi, che àguifa di donnaciole inocchiarli frà le mura. Non 
mancarà tempo per gli ftudij delle Jcctcre, àquali con maggior 
comodità potrete poi applicami. Efrà tanto non mancherà chi 
babbi cura della voftra Cniefa,c cofcdomcftichc. 

Il T remino , che non folo , fi procaciaua con ogni di lui difipcn* 
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dio l’amicitic de Prencipi , ma anco di qual fi voglia altro huotno 
VÌrtuofo,& honorato , lapeuaanco douerfi prontamente tOnza 
punto di folta obcdireà minimi ceni di Pcrtbnaggi grandi. Co- 
mo fio dalle fudette lettere, murato di Albico parere , giudicò ne- 
eeflario fodisfarc al defiderio del Re , da cui fapeua effere fuifeera- 
camenre amato, principalmente riducendofi à memoria e fiere di 
gran vantaggio più gioueuolc al genere humano, &alla nobiltà 
più aggiuftaro , la vita di quelli . che alli trattati di cofe alte s’eran 
auezzati. Hauendoinfe medemo dalli fcruirij nel Prcncipe , 6 C 
cariche eminenti, gran beneficio, è profitto riconofciuto . Perii 
ebedefiderofo ancodilafciar qualche dilui honoreuol memoria 
alli poderi, doppòà pena hauer goduto venti giorni di vacanza 
dalli negotij Rcgij , fù coftrètto trasferirti oue fu desinato . 

Erano la feconda volta Clemente Settimo ,è Carlo V- conue- 
nuri à Bologna, per trattare molte cote, toccano i’inccrcise della 
Rei igion Chrift iana . 

Vedendo il Re Ferdinando quanto jmportaua alla noftra Fede 
che il Papa, &l'Imperatore haueffero efsata , e piena informano, 
nedelh prefenti pericoli, come all'Imperio, &C alla Chiefa Ro- 
mana fopralt aua l’vl ti ma feiagura , gli parue bene mandar à quel- 
li, Ambafciatorein Bologna il Clcfio, huomo in tolti gli affari dc- 
ftro,chc non haucua pari Si tcneuacerto,checomein moire altre 
commifiìonihaucua portato tempre maiglinegotij.nonfolo con 
ogni diligenza, ma anco con gracia, e delicatezza, perciò non fi 
potefle , in tutta la Germania ritrouarne vn migliorc,che con mag 
gior deftrczza hauefie fapuro rappretèntargli Difogni , cfprimerc 
con maggior ardore le fouriftanti rouine , con la vehemenza* 
del dire moucrCjC picgarcgli animi, con ogniefficacciaefpone- 
re gli ordini, qualmente l’Óngaria, l’Auftria, & altre Prouihcie 
efpofte alla vorace ingordigia de T urchi , non potcuano in Iun- 
gocontro la di lui potenza diffonderti, cfscr ncccfsario d’aiuto 
più che pretto per iòltener il furiofo impeto di fi potente nemi- 
co, frenafsero, mentre era commodo, la crudel licenza del Sol- 
dano, altrimentre hauerebbono veduto in breue tutte le Terre, 
& hauerideChriftiani da inauditi incendi) confumate , dare 1’- 
vltimo crollo. Che parimente per diffondere, è mantenere il Du- 
cato di V Vitcmberga non battana mediocre cura , malli me cfsen- 
do cofa difficile penetrar gli lor trattati quotidiani col Re di Fran- 
cia, & altri Prencipi della Germania, che quandonon s'haueise 
prouitto d'opportuni ripieghi non fi farebbe gran tempo confer- 
emo in fedeltà. Con 
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Con quelle, & altre impofirioni fi portò il Trentino , afeom- 
pagnato da altri Ambalciarori dcll’Aullria, con la maggior le- 
crctczza, chcglifù polfibiJe, à Bologna, efequì il tutto eflata- 
mentc, ancorché non gli fuflcdatacredcnza à quantocfpofc,cir- 
cail Ducato. Affirmauanoil Papa, cCefarecfl’cre in altro modo . 
la co fa di quello clTo giudicaua,& che effo n'haurebbc, da quello, 
che erto fofpcttaua , (coperto diuerfo effetto . Dal fcguito,fi Icor- 
fc pofeia non efler fiato leggiero il parere del Clefio. 

Sbrigatoli daH’Ambaiciaria, preparandoli perii ritorno, gli 
Coprauennc nuouo fafiidio, rimale coll’animo turbato d'altra oc- 
cupatione,pcrchcnoneircndomai comparfo dalla di lui promo- 
, dono al Cardinalato in pubhcoConcifioio, il che per molti rif- 
pettipareua neceflario, dlortato, èperfuafo dalli amici entrò la 
prima volta in quello l’anno i j jj. il McfcdiGenaro. 

Mentre in Bologna fi trattauano quelle particolarità, gionfc- Oratori 
ro al Papa Ambalciarori, mandati da Dauidc Re dell'inferiore, 
èfupcriorc Etiopia, à cui ( dicefi ) obediuano fcdcci Corone : pre- denudo 
fentorono quelli al Papa lettere , quali lette publicamcnte , fù tsm-r 
fentito qual mente quel Monarca fi dichiaraua, cornea Vicario di 
Chrifto, foggettoal Papa, à cui,comevero figliuolo, promcttc- 
ua,& profell'aua obedienza,iI che da tutti con gran piacere fù len- 
tito allegrandoli , che la nofira fede tanto fi propagale , c che fi 
efiendeAel’auttorità della Chiefa Romana in fi lontani, è remoti 
paefi. Terminate quelle funtioni in Bologna,due giorni doppoj, . 
fece ritorno a'ia Patria, òue à pena prefa vn poco di lena, di là fù 
coftretto andar in Aullria,^ iuiarriuògli io.diMarzo. Quali 
nel tempo medemogiunfe l'Ambafciatore del Soldano , con Ve f- >o raUre 
pafiano Zara, figliuolo di Girolamo, Oratordcl Rcdc Romani, delsol- 
à Viena ,perintendcredal Rcfceranovcrcjcdifuacommilhone, 
è yolontàjlc cofc efpoftcal fuo Imperatore da Girolamo Zara , di 
lui Ambafciatorc , concernenti la pace , è conofciuto l’animo 
di Ferdinando, il che per Capere era venuto, Cubito Ce ne ritornò 
in Cofiandnopoli : fù non molto poi Ccguito da Cornelio Dupli- 
cio Scepero, Configliercc Sccrctariodi Ccfarc,huomo nel ma- 
neggio delle cofc pubhchc vc^atimmo', che nell’Ambalciaria 
appreflb il Soldano fù deftinato , aggionto à Girolamo Zara. 

Mentre fi maneggiauano quelle colccol Turco, gionfcrodue 
Ambalciarori, l’vno del Papa, di CcCarc l’altro , portarono quelli. 

Che percomando di Ferdinando, (&in ciò ludo moire il delio) 
in cuttclc. Diete della Germania fipublicaflc,ànomcdcl Potiteli- 
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ce, e ^cirimpcfatorctl Concilio Generale, tanto da tutti defidera. 
to, intimato nella Città di Mantoua. Nell» cui cfecutione mol- 
to s’adoprò ilClefio.non pcidonòegli à^ual fi voglia fatica, fe- 
condo in ciò moftradel iuo gran zcllo , e diuotionc verfo la Reli- 
gion Chrjfiiana, 

In qucfto mentre ritornarono di Tracia di Ambafeiatori Re- 
gi), con nuoue d e (Ter aggiu fiate tutte le differenze fri il Soldano, 
Se il RedeRomani.èconchiufafràdilorolapace, 

Che intorno la controucrfi» del Regno a’Ongaria fra Ferdi- 
nando, e Giouanni Vaiuoda de iure era fiato confiituito Arbi- 
tro Aioifio Gritto , Capitano nelli E fc rei ti del Soldano. Cotali 
auifi fparfi per la Citile per la plebe* furon da tuttifentiti con gri- 
di d'allegrezza. 

Il Fine del Duodecimo Libro* 
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Dedicate alt lllufirijpmo Signor Aliprando Clcjio. 



Ggiuftate,e ftabilitecol Soldano lecontroucr- 
fie,è publicata in Vicna,mctropoli dell’ Aulìria 
gli 2.8. Settembre 1533. con vniucrfal alle- Tieecò 


#n. . 


grczza,à Tuono di T rombela pace,Tpediti mol- j{ / ‘ j Tur ~ 


ti altri negotij da concluderli, andò Ferdi- 

nando Re de Romania Praga, Città primaria 

del Regno di Boemia , oue parimente haucua da remediare àdifi. 
conci; , c proucdcrc à molti bifogni, attinenti alli intereffi del Re- 


gno 


Lo Teguìàquella volta il Trentino, huomo in ogni occorcn- 
zafcde[e,&perqual fi voglia difficile imprefa di gran configlio, 
lui hauendocon la Rcal prefenza compone moltccofe, celebrò 
pofeia vna Dieta in cui fi (uegliò la contcfa circa il Ducato di V Vir 
timberga- Cominciarono quella volta (come medemi diceua- 
no)à germogliare, èpulullarcgli fiori nati dal fparfo Teme Fran- 
cefe . 

Fùgià VldaricoDucadi VVirtimberga,daSueui(per haueregli 
indebitamente, è lenza alcun giufto colore combatuta^ e prefa 
Reitlinga, vna delle Città, che Franche s’addimandano , fi^a 
quelle per antica collegationc congiunta , del Stato,è Ducal fee- 
tro, che dal li di lui antenati per memorabile dipendenza haucua 
ottenuto) priuo, fiche dilcacciato fi ricourò in Francia, oue da 
quel Re con ogni edema dimonftrationc accolto, fi trattene per 
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qualche anno ben tratatto , è fpcranzato d'ogni aiuto , per ellere 
rimeffo nell’antico fuo Dominio, è finalmente feorgendo ciòcf- 
lerc Tuo intcrcfle, trattò di rimetterlo in pofljcflo. Ne mancò per 
maggiormente facilitare l’im prefa di folìicitare, in fauorc del Du- 
ca, il Lantgrauiod’Allia , & altri Prcocipi della Germania, & in 
effetto con promefie , è doni coruppcgl’animidc molti. 

Ciò dal Re de Romani incefo, & afiicmefpiate tutte le machi- 
ne, è ftratageme, che contra la fua rcal perlòna tramauanogli 
Francefi, acciò il Ducato di VVirtimberga, che da Sucui glifù 
pcrconucndonc ceduto, non reftaffe forprefo , e per frode, bC 
inganni da quelli occupato , giudicò bene hauerc vn forbito Elcr- 
cito in pronto ; Quindi tenuto à tal fine configlio,follicitò,col prò 
(Twjrf/ porgli la grauc vrgcnza,gli animi de Boemi , fu più volrcfentiro 
mìa Boe circa quelli particolari, & con gran prontezza gli prò mifero in 
fua diffefa ogni poflìbil aiuto , 

Mentre in Boemia fi maneggiauano cotali intereflì,il Lanrgra* 
ilio, altri Prencipi della Germania, fuoi confcdcrati,ammaffa- 

ronodi diuerle parti gente, & ad inffanza del Redi Francia vfei- 
rono con l’armata inCampagnia. Giudicarono molti à princi- 
Contr»- piofifuflcro modi per foccorrcrela Città di Manaftario,inquci 
giorni prefa da fuoi. Imperoche gli Anabbadfti , che dal loro 
Ducato Prencipe ribellati , elctofi di propria auttortà il Re , amatori di 
it yr ir nouità , cdefidcrofi di noucjlo modo di goucrnarc haueuano con 
timbcr- | orv i tU perio (cacciato dalla fua fède il lor Vclcouo,ma piegando 
colgroffo alla volta di VVirtimberga rcftaronà tutti manifcfli 
glilordifcgni. 

All’hora Ferdinando (pedi molti de fuoi Capitani in diuerfo 
parti pcr vnirc lcgend,èradunatclc fquadrc, acciò le conduceffc- 
ro à frontiera del nemico. Ma,nonoffantehaueffero arrotati, e 
ferirti molte migliaia de Soldaci,furon giudicati inferiori, è man- 
chcuolf digran lunga à compir vnformato Efercito . 

Mentre cofi tardi , e lentamente tirauano auanti lclorcolc, 
fbpraucnc nuoua , che l’inimico fenza verun contrailo di già era 
entrato gli confinidi quel Ducato, chehaucua confcruato illefo 
dafaccomani tutto il Territorio, lènza cffcrc alcuno daneggiato, 
che glipaefani non haueuano pur fra le mura voluto combatte- 
te, manco afpettare che almeno la Città pericolaffe, òpurcchc 
cominciaficto gli nemici à fcorrcrc il paefc,chc lenza affcdio,ò pe- 
ticolodi morte, elcnzaguflareminimodifaggiodifamcò ferro, 
jnaàpcnalafciatofi veder l’inimico frà gli loro confini, volon- 


taria^ 
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«riamente fenza alcuna diffefa fi fono arrefià quello. Chcgliprc- 
fidij Reali fenza ftar afpccando gli forte prefentato il Canone, 
fdegnati di foftcnerc il primo artalto, di lor volontà tutti dalli Ca- 
melli, che quattro fra gli puochi di fito forti, e ben muniti fc ne ri- 
trouauano, s’eran partiti, di modo , che fenza haucr da niuna 
parte prouata da noftri refiftenza alcuna, s’impadronì in merlo di 
otto giorni l’ini mico, fenza vcrun fuo difpendio.di tutto quei pac 
fc. Di doucvcnifscal Ducali facilvittoria,fenzavn minimo fpar- 
gimentodi fangue,da per le lo può cialcunocongietu rare . 

Hauuta Ferdinando la nuouadi tanto fuo danno, fentìiudici- 
biletormcnto, pcrcfscrc coli iniquamente da luoi tradito: co- 
mandò fi facefsc vna fcielta , ò ccrnida formidabile , deliberò par- 
tir per Boemia , & vfeir in campagna,rifoIuto recuperare con Tar- 
mi quel Ducato, à tradimento, poco fa, occupato. 

Ciò auertitoda molti PrcncipidcllaGcrmania, cheil Re tutto 
di fdegno vampantc preparaua grandi film. 1, ed horribile guer- 
ra, è che le più feroci nacionidiquel Regno conduccndo di là , 
pcrlaGermania,potcua partorire qualchegrauedifconcio, fino à 
ndurrcin fationi diuerfcgli fudetti Prencipi, Se indure guerre ci- 
uilli nella Germania : /limarono ncccfsario proucderc al ben pu- 
bi i co dell' Ale magna . 

Malfime fapendo cheil Duca di VVirtemberga, animato dal 
valore , è fauorc de Francefi, ed infiamato dalla cupidiggia di do- 
na inarc,haurebbc per redi Itcrcamafsato piu podcrofo Elcrcito. 

Qjjndi Alberto Cardinal di Magontia, Elettore del Sacro Ro- 
mano Imperio, è Giorgio Duca di Safsonia il Carotico ( de qua- 
li fi valle il Duca per intercefiòri ) tanto s’adoprarono col Re, che 
dalle preghiere comofso voltò il viaggio , &C andò l'Anno 
M D XXXI V- circa gli tredecidi Luglio à Cadano, Cartello di 
Boemia non molto lontano dalliconfinidi Salsonia,oue pari- 
mentefi transferirono, come Procuratore Generale del Lanrgra- 
uio,& Duca di VVirtimbcrga,Giouanni Federico DucadiSalso- 
nia, & Elettordel Sacro Imperio, Scaltri Prencipi, che buoni in- 
ccrccfsori v’alfifterono, àquali era comelTo riferire, e proporre in 
Dieta quanto hauefiero per il ben publico giudicato opportuno, 
& efpediente: Non tantorto fi cominciò à trattare dclli inrcrelli 
del Ducatodi VVirtiraberga,chegliPrencipicntraronofràdi lo- 
ro in grande controucrfia. 

Gli più arditi, che non conolceuano timore, ne erubefeenza 
nel fpiegarc gli loro fenfi nelle publichc adunanze , ftauano con- 
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tendeuano, ollinatidoucrfi per ogni raggionc il Regno iniqua- 
mente , e pcringanni occupato, rcllituircal Re de Romani , non 
poter quello con Tua reputatone paffarà occhi chiuiì cotanta in- 
giuria : Haucr e(To,conucnuro con Sueui , dalli medemi riccuuto 
quel Ducato .quali ingiuftamcntc prouocati,pcr haucr il Duca 
conftaogni raggionc di guerra prefa à forza d'arme la Citta di 
Reirlinga fua confederata , l’haucuano meritamente fcacciato 
dal fuodominio , e confcguiro quanto bramauano confcgnaro- 
no , come fra di loro fù pattegiato.il Ducato, che con buona rag- 
gionc digucrra l'haucano acquiflato al Re de Romani, quale poi 
nelle diuiiìoni fraterne cafcò in poilello di Ferdinando. 

Il Ducaeffcndolì icruitocontra Ferdinando della fationeFran- 
cefe, da quali haueua dimandati loccorfi , hauer conira di fc pro- 
uocatià fdcgnoglianimidemolti. Nonmancarcal Rcforzc,nc 
coraggio pcrdiftendcrc lecoicfuc . 

Quando anco il Duca le hauclTegiudicarcfucnon doucua vfar 
forza, ne inganno ma(il che e cola degna d'huomo)con raggio'ni 
dilputarc la fua caufa. Queiti Prcncipi non permettono fij farta in- 
giuria ad alcuno . Dcueli prima rcpettcrèquanto fi pretende fidi 
btfogno òfieruarc le raggioni di guerra , ne auanti precipitofi 
vfctrin campagna, che hauer debitamente clequito, quanto con- 
uicnc . Si fan le guerre per viuerc lenza ingiuria in pace. Deue 
l’huomo prudente tentar con buoni confegli tutre le colè, prima 
di venire alTarmi per confcguirlc. Il Re ritrouarfi pronto per 
dargli tempo d’cfpurgarfi , clibcramcntcdareàciafcuno quanto 
lari giudicato fuo, haucr egli bcniflimo apprefo il dominare non 
meno le medemo che altri. Effcrc il Duca per conlcguirc mag- 
giori cofc, con le preghiere , che con la foiza , e depolle Tarmi 
haucr egli campo più ampio , per ritornar in grafia, ed amicitia 
del Re. 

Gli altri all’incontro, che intrap refa haueuano la cau fa del Du- 
ca , contradiccuano : efagcrauano efser fiato fcacciato con violen- 
za dal proprio Ducato, per lungo tempo bandito, lungamente cl- 
fer dimorato in Francia profugo, hauerfida per le confarmi fatta 
la firada al feetro, rihauuto lenza offender alcuno il fuo,cflerin 
qual fi voglia modoàcialcuno lecito ricuperare quello, che fegli 
appartiene, è maflimcall’hora , quando più bella fegli apprclcn- 
ra l'opportunità , eficndo pazzia non mcdiocie il trascurarla . 

Altri fià quelle controuerfiè s’affaticauano con preghiere ra- 
dolcirc l’animo Ideguato del Re, giuiliiicare in qualche modoil 

fatto 
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fatto del Duca, c dimadare del fallo humil perdono quando qual, 
che femore vi fofsc flato mcfcolato, in lèmma non fparmiauano, 
nei retoriche inuenrionineà fudori per reconciliare il Duca, con il 
Re, per cui prometteano gran cole. Soggiunfcrocfsernccefsario 
deporre Tarmi , aflìcurando, che il Duca , farebbe flato dpi Re fe- 
de! amico , mentre con clemenza da S. Maeflà fofTe flato granato 
del Stato :mifseroancoincófìderationegli maIi,chenepotcuano 
fucccderc dalle nuoue difeordie de pareri fri Prencipi Chrifliani 

3 uandofràdi loro flafsero inarmi. Douerfìconraggionegran- 
cmente da cotal dif pareri , è guerre ciudi temere la total ruma 
della Germania , perche farebbe facilmente re (lata dal proprio, & 
interno incendio arfa , è diflrutta . 

Conchifero dunque cfser obligo, maflime de primati, haucr 
l’occhio al ben publico , & preporcgli intcreflì communi alti par- 
ticolati } Altri fuggeriuano altre raggioni per fedaregli animi al- 
terati . Fù d’ambi le parti agitata, & di feufa la caufa del Duca con 
fomtno ardore, cfù lungamente difputato condubbiofo fucccfso. 
Scopriuanfìdigià gli animi afsai infìamati,&dataii difpute, teli 
più ardenti, & pronti per Pimentare il concepuro odio, piegando 
tutti alla difcordia, con manifcflo pcricolo,che gli Turchi, ( quali 
con continue feorerie trauag liauano gli con fi ni delTlmperio , in. 
tefeThor»bili,eciuil difeordie, è guerre de Prencipi Alemani, co- 
tncPfefufse T aurto rità.è valore di quelli dalle feditioni refa vile,) 
iucrudelifsero piu licenciofa mente con tra Chrifliani . 

Cominciò maflime il Trentino à temere non poco: porgen- 
do, che molto più fi sforzauanoà remediare con flrcpiti,che con 
ponderate fentenze,è che in talguifa in luogo di fcdarc lccon- 
trouerfic fi fomentauan le feditioni. Sono per ordinario gli lire» 
piti fenza raggioni, producono confùfioni, maicompofitioni , 
confideraua,cne quando s’haueffe difeio Ita la Dieta, e licentiati gli 
Prencipi fenza Thaucr porto conuenicnti rimedij à tanti incendij 
era pericolo manifcflo, che graucmcntc rechi gli animi dall'o- 
dio , c (li mo lati ciafcuno dalle palfioni proprie, venifTc à fcaricare 
Pimpetuofo furore fopra la propria Patria . Non manca mai la 
moltitudine, che giornalmente ( come aucnirluolc ) concorre al- 
le Corti, di fomminiflrare alli animi alterati nouc materiedi mag- 
giormente accendergli , & ptouocargli alle vendete . 

Quindi come interprete, compofitorc, ed arbitro della con- 
cordia, amico grandemente da tutti amato, fedata prima conia 
fua interpofìtionc,ed auttorità laconttoucrfia, comminciò in tal 
guifa, àformargli fuoi concetti. Di- 
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Dimoftrò e Acre la dilcordia il più Jvclenofo contagio, che pofli 
atracarfìad vna ben regolata {Rcpublica, internata imponìbile à 
'dèlTrcn cUrar h>& Colo (lì di gran dilli ine Città haucr prouato da tal pefti- 
t i„o f il fero tofeo il lor vlnmo cftcrminio; facilmente poterli fanarcs 
Ducato non penetrato alle parti interne. L'cflcre combattute , e contra- 
umbn" ^ at ‘ cntro con,c da guere ciuili,comeellrance,fi da propri) 

£». come da ftranieri , neceflìtare tutti alle armi , facendo di meftierc 
quietar ogni cola con cimenti militari, &acquiAarfìla pacccon 
la guerra , non haucr cglinoauanri gli occhi ilgraue pericolo, che 
fopraflaua. fe mentre fra di loro da diucrli pareri combatutti, 
continuatclcdifcordic, hauclTero oftinaramentc volfuto comba- 
tere perii Ducato di VVirtimbcrga. Gli Turchi, che pretendo- 
no , c combattono per impadronirli di tutto l'Imperio, hauereb- 
bono fatto inuafioni ne Regni de Chriftiani, c mentre coli gli 
Chriftianine propri j Ilari arabbiati ffmentauanodilcordic,lì ì'a- 
rcbbonod’ogni intorno lentitc feorenedi quelle barbare genti. 
Chcnoiola,eiuancagiofa guerra vi colmerebbe hauere? quai ci- 
ilTren- mentoli trauagli piouarc ? Con quelle & limili raggioni placò il 
'frldccl T rcntino, (come quello, che era huomo di gran feno, pronto con- 
r aggi oni forme l’occalìoni à quadrati partiti, ed rfperimcntato vniucrlàl- 
ttfwcor mcnteal maneggio de negotij, ) gli animi di quei Prcncipi. ■ 
■Preci- Dilputò con tanta maniera , con li mirabil grana , & con fua- 
fì. uitàcolì grande, che à tutti fece conofcerc, & toccar con mani, 
che egli era in tutu gli negotij dcIlro,& pratico nel trattare,e con- 
durc al bramato porto gl’intereflì pubhci. Conforme la diuerfl- 
tà de foggeti diucrlàmenre rengaua , hor porgeua le parole con 
dolcezza fcnz.a punto alterarli , hora empiua con voce lonora, 
e diffida l'orccchie dclli auditori. 

Quindi parlando quello Prelato s'acquetarono gli Prencipi , 
quali in quel punto folTero tranquillati, & ritornati in le mede- 
mi. 

Dunque fcdatilifdegni,e le pcrturb;itioni,pofpoftarira,cgIi 
rancori, (icomminciòcon ordirla proporre, & àconfultarecon 
tutto il lpiriro della concordia. Concorlcrodi parere doucrli ri- 
mettere à quello, che hauclTcgiudicato il Trentino, efarcquau- 
to da e(To fofl'c flato pernialo, la cui volontà, e parere fiì daciaf- 
cunoapprouata, ccon grand'applaufo lodara. 

Fùdonquc compromc(Io,.c condclccfo nelle capitulationi di 
pace,chc, per quanto comportaua le contingenze del tempo, non 
erano inique, ne pregiudiciali . SiStabili, oltre gli altri partico- 
lari 
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lari di commuti parere, che per l’aucnirc tutto il Ducato di VVir- • 
timberga rcflaflc feudo perpetuo dclli Arciduchi d' A u Uria. Di * 
douenon molto doppo, Ferdinando, come Arciduca d’Auftria, tmbn- 
ritrouandolì in Viena , conforme fù determinato nella Dieta Ca- 
dana, folenemente diede ad Vldaricoil Principato diVVirtim- 
berga. Vinccdcuolmcntc Vldarico,coracfeudatario,pcr haucr Mìa 
da lui ottenuta quella giurifditione, refeà Ferdinando Icconde- u ^ u - 
gne gratie. 

Da cotefte cofefi conofcc quanto habbi in tante rcuolutioni ,c 
pericoli giouato il Trentino, vnico mediatore, merce alla di lui 
fingolarprudéza, per ruordi mezzo quella pcflilential ledi rione. 

Et auengachefcmprc al Rc,&alli.Prcncipi Alcmam forte (tato, 
e caro , e grato . Si refe nondimeno più amabile à tutti , doppò 
che hebbe reconciliatigli animi, &C artodata la fudetta concor- 
dia. 

Scoprendoli le cofc della Germania, & del flato dcirimperio 
in buòna quiete , licentiata la Dieta, ritornò il Re douc s'era parti- 
to col Tremito, dalla cui folacópagnia lì reputaua beni filmo trin- 
cierato.à Praga. Dopònon molti giorni, ottcnutaliccnzadal Re, 
ritornando egli alla Patria, & già fatta buona parte del viaggio, 
eflendoarriuato ad vna Terra, dal volgo chiamata Iamboch, la 
mattina fui partirli, giunterò lettere del Re, nelle quali contene- 
nti che Aloilio Gritto, con cui doueualì trattare della compo- 
licione di quel Regno, di giàera giunto inOngaria,a! che-era uc- 
cellarla l’opera , diligenza, &C aiuto delTrentino , perciò face- 
ua di bilogno le ne ritornaflc à Viena , ouc in breue ( come Ugni fi - 
cauano le lettere) farebbe gionto il Re medemo: per tal cauta fù 
il buon Prelato riuocato dal fuo viaggio , fapcndo benidimo 
quanto ciò importarti: alti intcrcrti Regi j . 

Ritornando con fpedita, e nobilcommittiua, arriuò il giorno 
feguente àLinzz,&iui dimorò à bello ftudio tre giornate , atten- 
dendo le venifle cofa di certo, intorno al feguitto. Noncompa- 
rendo circa quello particolare da veruna parte nouadi forte, s’- 
imbarcò,& perii Danubio,! corfo fecondo portoli à Viena. Con- 
fumandoui lènza frutto, alcuni giorni, per ertere parimente in- 
certa la venuta della Maellà Reggia , e perche li fparfe fama , che 
il Gritto, occupato nella Tranfiluania, paclc dell’Ongariainfc- * 
riore, penfaua andar altro ue. Siche, adìnedi non confummar 
il tempo più in lungo li parti di Viena gli 17. Agollo,& con con- 
tinuato viaggio, fenza mai leuarli di ftrada, ritornò alla Patria. 
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ìtTren- A pena haueua (aiutata Perorata, checonobbedouerfi accinge* 

mt,n- rc , ànuouo viaggio, non mai potendo eflcre qucll’heioc lenza 
aiu Tu- cariche, e publici affari. Solcuapcrciòfouentcdirc, quel lo, che 
tri*’ da Stoici fulafciato ferino, chegli huomini fon generati perfèr» 
uitio delti huomini, acciò fra di loro vinccpdcuolmcnte fi pre- 
tta fiero agiuto . Gionfe nuoua in quelli medemi giorni , che Cle* 
mente Settimo, Sommo Pontefice giaceua aggrauato d’infirmi- 
tàmortale, compiaqucfi perciò il Re mandar il Trentino, & con 
luiMatheo, Cardinal di Salzburgh. 

Si partirono di Trento à pafip lento , fiche à pena fàceuano 
quindici millia in vna giornata , afpettando in viaggio nuoua del 
Sommo Pontefice, gionfero incorai guiia àperrara, ouc dimo- 
rarono due giorni , c mentre penfauanoal ritorno, non inten- 
dendo dalla Città cofa alcuna, furono in quel punto auifati da 
Alfonfo Duca di Ferrara, che per cofa certa il Papa gli 2. j.Noucm- 
bre naueua refo lo fpirito al fuò Creatore. 
u*otnf ^ quello nunciogliCatdinali, àbuon corfo perla Marea d*- 
ferito in Ancona , fi portarono in ironia . 

Rpma. Doppo leder fiato il Pontefice con funebre pompa fcpolto. 
Celebrata la Meda, & conforme il fanto, & antico cofiumeim. 
plorata la Diuina afiifienza , gli Cardinali , che molti per tal effet- 
to erano venuti à Hoipa , entrarono l’anno i j 3 4. gli 1 1 . d’Otto- 
bre in Copclaue. Scapano rutti con gran timore , che (corno 
fuolauenire) dalle fanoni non n a fcc fiero dileenfioni in danno 
della Religione Chriftiana, ma Iddiolodato, per opera, e dili- 
genza delli due fudetti Cardinali, quali ballettano fermamente 
determinato im piegar ogni Jor fpirito , à prò della commun fa- 
toToate Iute, feguìPapa Paulo Terzo, d’vnanime confenfo de tutti gli 
f ct ‘ Cardinali, pù cola miracoloia, che fi tcrminaficro con tanta fa- 
cilità cofe cotanto diffìcili, bC di tanta confequenza, in fi poco 
tempo, in collegio unto numcrofo.aucngachcmaiperladietro 
concorfetp tanti Cardinali, mafiìme di Francia pct la crcationc 
del Papa . Due foli giorni fi fpefero per conchiuder fi alto nego- 
tio, in Conclaue. 

Fata fuori dcll’efpetaqone d’ognivnoprofpcra, felicemente, è 
Come(cofi piamente fù creduto) richiedcail ben publicodclla Re- 
ligionChrifiiana,l'elcrtione del Sommo Pontefice. Il Cardina- 
le Clefio, con il Salisbnrgenlc.fupcratol'Appenioo, pcrTolcana 
ritornò à Trento, onc per alcuni giorni fidicdc al goucrno del- 
le co fc domefiiche . Ma follecitato con affidile lettere dal firn. 
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peratorc, & dal fratello, fu corretto pafifarfene à Vicna,ouecon 
gliCommiflarij del Vaiuoda fi doueuano trattare gli apponta- 
menti della pace. 

Il Gritto, à cui prima era Hata commdTa la carica d’Arbitro, po- 
co auanti in Tranfiluania dall'armi colto all’improuilò, cd óppref 
fo, crudelmente fene morì . E perche fi doucua trattare d’vn Re- 
gno impofcilReàfuoi Commifarij .eletti per quello affa rie, che 
fi portalfero fedelmente , & mancggialTcro quello fuo intcrcfiè 
coli rclcuantc con ogni diligenza, c viuacità . 

Il Clclìo fù il capo, fenza il quale non fperauacofa di buono . 
Quindi, perche defìderaua fu fiero più che d’ogni altro, le cole lue 
da quello Prelato agitate, quella volta, & molt’alrrc, vollcchc 
gli fi dalle il primo luogo. Venero dunque d'accordo al Trenti- 
no , alla cui prefenza fi difputaua la caula , & ancorché più volte 
folle ftataagitata, non fù però conchiufa cola veruna . Onde ti- 
rata in contcfc fino alprimo d’Agollo, fù finalmente di commun 
confenlo prorogata lino al primo di Febraro dell’anno i j 3 6 . 

Incotal guifa conchiufigli negotij Regij inqucl Congrcflò , 
da diucrfccaufcconllrctto le ne ritornò alla Patria, òc^iui dopò 
haucr con^ogni diligenza prouillo,à quanto era neccfiario, per 
mantenimento dcllccolc famigliarle domcllichc, c dopòhauer 
difpoflo quato lì richicdea, per la perfetrione delle fabrichc,a line 
dinon efierc trattato fcordcuole della dilui propria falure, maf- 
fime efiendo di corpo non molto fano, andò in fretta à Padoua 
Città antica d’AnthcnorcjOucprcfe confuitida Medici pcritilG- 
mi. Spediti pofeia quelli fuoi particolari intercfii,in due giorni 
(con tanta diligenza, cfpirito efcquiua ogni fuo affare ) feneri- 
tornò a cala. Ma non haucd o, alcun riguardo alla fua perlona,per 
non mancar mai nclli negotij Regij, & in quelli della Rcligion 
Chrilliana, s’accinfc repentinamente ad vn'altro pelegrinaggio 
da Trento , à Vicna,prima detta Villabona, premendogli oltre 
modo di continuo il pericolo della guerra d’Ongaria . 

In quello tempo Carlo Imperatore, che vittoriofo haucua ter- 
minata la guerra barbarica, era ritornato àvclc gonfie dall'efpc- 
ditionc,c campagna d’ Affrica in Scicilia, & d'indi per ilcorlb 
più breue à Napoli . 

Ariadcno Barbarofia ( perlafciar da canto glipirati d'alrrcbar- 
baregenti ) efiendofidatto alli latrocinij infeltauacon podcrofa 
armata, ammafiata con gli bottini, & fpoglicdeChrifliani, tut- 
tofi Mare jcfaccua fchiaui gli Mercanti, forprefi in qualunque 
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parte and.' ilfcro : horcon le Naui all’aguatoinfidiauaallcMercan 
tic, cviucri de Chrilliani, hor vfeenao , non lolo danneggiaua 
tutte le Ipiaggic d’Italia, ma potrato fino al Marc d'Gadcs roui- 
naua , e faceua milla danni, ammazzando, è rubbando ne Re- 
gni di Spagna , cfpugnatc in oltre con Arrcgliaric alcune Città 
niarìtime Si riduflc il negotioà termine, che ninno haueuaardi- 
redi nauigarcil Marc, chiulaomninamenteallc mcrcantic,& vi- 
ucri, quando alcun non hauefle propollo di temerariamente dar- 
li in potere di auel crudel Tirano,& lalciaruila robba,cvira infie- 
mc . Ma quello che maggiormente violenrauaal pianto erano 
gli danni , chcper i ladronccic rubamenu , faccuano quel mal- 
uaggio per Marc , e per Terra , conduccndo per anco in caltene 
Ichiaui gli poucri Chrilliani , in varie (correrie prefi, defilan- 
doli poicoiì legatial remo,ò à mododi Bcllic all'aratro; à le- 
gno , che non lolo le (quadre de Turchi , & il Regno di Libia, ma 
anco quali tutte IcCittà de barbari eran ripiene de (chiaui Chri- 
ftiani , fcruendolì del lcruitio de Chrilliani contra Chrilliani . 

Haucua quello maledetto Barbaroda, dalli maritimi bottini de 
Chrilliani acquillatc tante richczzc, che poi d’vn ladrone, ccru- 
dcl aliali no, e pirata ànollri giorni l’habbiam villo Re di Cirtha. 
E non contento di quellol Regno, aflaliro Tunifi, metropoli tji 
Libia, e Icaciatone Multa(IcRc,laprcfe, & s’impadronì per in- 
gano, ne fi vergognò, (ancorché crudo Tirano) diviurparfi in- 
degnamente il nome di Re. Corali fcc!eraggini,degne anco d’ef- 
fer con lolenni voti cflccratc , non puorc lopportare più in lungo 
il buon Imperatore , commilcrando la publica calamità della 
nollra gente Chnflia na,occupò la mente, e tutto il fuo animo nel- 
la guerra Africana: ma prima dcll’intraprendcre, è retare negotio 
cotanto arduo, e malaggcuole, fra fcefaminaua, & profonda- 
mente confideraua la gran potenza barbara, feorgeua q ualmcntc: 
potente la natione de ruteni, à quella confinante, la, (limolata 
dall'antico odio contra il nome, & RcligionChrilliana,con gran 
numero di Caualleria gli farebbe venuta cótro,e mentre voleflero 
prender Porto farebbono (lati dalla llclTa ritardati , & impediti . 

S’aggiungeuajclTcr molto verifimilc, che gli loldati, inpaefi 
coli remoti dalle Tetre Chrilliane, haucrebbon hauma gran pe- 
nuriadcviucri, di più la guerra dallaparte nollra clfcrc condilà- 
/«. uantaggio. Conolcea,clìcgIiChrilliani,fugatic vinti nóhaurcb- 
bono potuto valerli del fcampo,nè per Terra, ne per Marc, douen 
doli tutto rcllarc in pctro, cdifcrctionc de vincitori . Gli barbari 
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quando ne rcporta fiero la vittoria s’impadronircbbon del tutto, (e 
reftaflcro inferiori, vorebbono prouarc.c tentare la fcc5da,c terza 
voltail rimanente della fortuna: quindi gli Chriftianifarcbbono 
Itati sforzati à noui pericolo!! difturbi, fatiche, è grauezzc di gucr 
re. Mentre fra fe coli dubitarla, lo {limolarono allagloriaalcunc 
certe nuouc in quel punto colà giotitc, cioè che mentre due fratelli 
fra di loro Iitigauano del Regno , gli popoli diuifi in fatrioni , ef- 
clufoil maggiorc,cheMulcafle!Ì chiamaua, al quale peri età il 
Padre hauca Falciato il goucrno,cra fiato pollo in portello il mino 
re. Quando il maggiore fcacciato haueflcacconlcntito,non !cor- 
geua tanta difficoltàindcporeil minore, col liberare gli Chrillia- 
ni dallccatene, Se il Mare dalle inuafionide’Corfari. Comoflo, 
Se animato da quelle raggioniCefare, fiprefifle quella guerra, 
vnico mezzo per dillruggcrcgli Corfari , per nettare il mare , Si 
liberategli poueri nauiganti , e le fpiaggie dalli repentini latroci- 
ni] . Siriduficà memoria, che neU’cfircma fortuna la cofa più 
giuftata,e lapiù valida, eia più degna d’vn animo Reggioconfi- 
llcin confcruarc le cofc proprie, Se di lontano combattere peri 
aliene; la dappocagine non foggiaccreà pericoli , conciolìachc 
non!ìconferuino,ne!ì aumentino gli valli Regni coll’amarcire 
ncll'ocio.c nella dcfiìdia . Il valore è la gloria non efierfi per anco 
feemato, mafiime aggiongendofi la fama di pietà, qual non deue 
eflcr fprezata dalli più eminenti heroidel Mondo, poiché vicn 
anche pregiata dalli fieli! fuperi . 

Volgendo fràfc He fio quelle cofc, e dolendoli grandemente, 
cheli valor Chriftiano folsc in fprezzoalh Barbari, conchiufe in 
ogni modo andare ,ramaricandofi d’haucr fin àquel tempo tar- 
dato: corregerò (difse lamialongadimoraconlabrauura.) 

Rifolurodonque d'andare à vendicar la dignità, & grandezza 
fprezzatadclli Imperatori Romani, pofe ogni cura in formare^ 
apparati militari : Onde fatte fcielte , 8^, adunati da molte parti 
foldati, & porte all'ordine quantità di vele per tradurcl'Efcrcito 
conlenaui. Se fatta buona prouiggioncd'altrecofcneceflariepcr 
l’armata j lotto la protettionc del Sommo Dio Immortale, pro- 
motore, e feotta di guerra tanto giuda, fubito che conobbe il 
Mare profpcro, e la firada aprirli perla fua marchiata, s'imbar- 
cò, fitto prima rigorofo editto, clic gli faldati s’aftencflcrodall’- 
offcndcrc popoli Chrifiiani , fatto pena della vita . 

Hauendo poi feorto tutte le naui all'ordine pcrfpicgarc le vele 
diventi, dato il legno, clcuatc l’anchore , nauigò lenza verun 
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naufraggio purd’vnanaue in Affirica,oue, fùil primoànoftra 
memoria , che vi portalfc il rtcndardo della Crocc,principalmen- 
tcpcrliberaregliChriftianifchiaui, fi malamente, ccrudclmcn- . 
te trattati, & ancorché patifee grande difficolta , ercfiftenzaiiL. 
prender lito,mcllcadognimodoal lordifpctto le fquadre-in ter- 
ra, edifpcrfa la Cauallcria Turchcfca, cheprouòil nollro Efcrcito 
aliai Indio, clollccito, alTalirono con gran «irraggio, e valore il 
Cartello, ò Fortezza, dal volgo chiamato Golcta, per natura, & 
artificio humano forte, d’argini, & Artegliaric ben munito, e 
refo quali inefpugnabilc . 

All’horala fantaria Italiana, che nel combattere prende gran 
coraggio, l’vn l’altro facendoli animo, eccitando in tal guila il lor 
natiuofpiriro, aliali con gran valore diuerfe volte i forti delfini- 
mico, per cfpugnarli, ediedeinquei aflalti gran faggio dell’in- 
nata virtù. Gli Spagnuoli , natione parimente di grand’ardi- 
re, c che per l’agilità de corpi, e pratica del guerreggiare non la 
cedono, à piedi, à natione del mondo, hauendo veduti gl’italiani, 
con qualifcmprc contcfcro digloria, cfporli infcruitio dell’Im- 
peratore à colati pericoli, inalzate legrida, s'ammaflarono , bC 
s’accinfero all’alfalto della Fortezza} fi ched’vna parte gli Spa- 
gnuoli, dall'altra gl’italiani à gara afpirando con gran anfia,& 
con vgual valore alla vittorias’auanzarono alle mura . 

Gli Cartcllani temendo, che appoggiate le fcalc alle mura, non 
fupcralTcrogli inimici ogni lor fortificatone, c liparo , gli traua- 
gliauanocon Artcgliaric, quali per rompere, cfracaflareglilqua- 
droni ben fpciTo con diuerfi colpi veniuan /caricare . 

Il denfo fumo caufato dalla polucre aria, haucua in modo co- 
perto , & ofeurato il Cielo , che a pena fi potcua conofcerc il più 
vicino . Cotal moleftia, edannoporfcallinoftri occafione della 
vittoria, perche Temendoli del beneficio di quella cafuale caligi- 
ne fc la fcanfarono per mezo gli ribóbi de Canoni. Superata ogni 
difficultà di quella munita Fortezza, gli Italiani,à villa dell' Impe- 
ratore, piantarono primieri gli ftcndardi Chriftiani fopra le Mura. 
Ncdiciò prima s’accorfcro gli GoIctani,chccfsendofi fchiarica 
l’aria, e diiperlò il fumo,mcdcmi viddero gl'inimici fra lelor mu- 
ra . Mandato à fil di fpada il p refidio, conobbe Ccfare, che il Ca- 
rtello da tutti /limato inefpugnabilc, al primo aisalto, dal valo- 
re principalmente delle due nationi , reftò prefo . 

Andò poi alla volta di Tuncfi, che d’altri vicn chiamato Tu- 
ncn, & d’altri Tunito, Città forte, c muniti dima, abbondante, e 

‘ ricca 


Libro Deci moterzo . 367 

ricca, luogo di fiera il più principale, che in cutra l'Affricas’atrro- 
ui,oueconucngonogli Mercanti per glilor traffichi: quella T- 
Imperadore circondò tutta con buoni /quadroni, battendola ga- 
gliardamente con Canoni. Finalmente per virai Tua, & del fuo 
Efcrcito, prefa, la redimì capitolato prima dell’annuo tributo, 
& della libertà di tutti gli fchia’ui Chriftiani (ilchecrafuopnnci- 
pal intento) à Mulcafso Re Jcgi timo, fcacciato, però poco auanti, 
c profugo. 

Riportarono donque gli poucri Chriftiani, che erano in cate- 
na, per la vittoria di Celare il premio della lor gratuita libertà. 

Sifcppedi certo, che quelli, cheerano nella loia Città ccecdc- 
uano il numero diquindeci milla huomini . 

Rouinato il Barbarofsa, &C altri Corfari conia perdita della* 
maggior partcdcllclorarmate, fugati, efracafsati per Marc, è 

E er Terra, recarono talmente intimoriti quelli del Regno diLi- 
ia, che anco le fpiaggie alle quali non haueua fpinra Tarmata , e 
contro lcquali non haucua mai penderò moucr guerra, atrcrited^l 
folo nome delTjmperatorc Romano, obedirono alli di lui com- 
mandi. Era tanto grandc,ccofi formidabile l’opinione, fparfa 
di Ccfarc , che di già penetrate le menci di quelle barbare genti, 
chclo temeuano oltre modo , riucriuano , & dimandauano per 
lor Kc quello , che mai haucuano veduto . 

Carlo dunque luperata l’Affrica, con vnaNaue fpedita, giudi- 
cò bene darne parte al Sommo Pontefice, & ad altri Prcncipi Chri 
{liani delli felici fucccffi . Poi hauutacuradi quelli cheerano perle 
ferite deboli, & infermi, relè IcgraricàNoftro Signorc,& fattigli 
douuti facrificij , nauigò verfo l’Italia. Dopò la tjual vittoria, con- 
fluendo degni parte Àmbafciatondc'Prencipi a Ccfarc, perfeco 
congratularli del ritorno tanto gloriofo , e trionfante , Ferdinan- 
do Re Rimò fuo debito andar nel medemo tempo in perfbna per 
tal officio, dal fratello. Ma non permettendo gli publichi affari,? 
corcti pericoli fencllafseper all’horaabsétc dalli Tuoi Regni, com 
nule quella carica al delio, acciò in fuo nome andaisc à congratu 
lari! con Ccfarc, che doppo tanti trauagli, fatiche, e cimenti mili- 
tari, fuperato l’inimico, finalmente per tante borafchedcl Mare, 
fofsc ritornato vincitore e fano, che hauclsc d’indicibil,& immox 
tale gloria decorata l’Augufla, & Imperiai Macftà, & quali rc- 
fculcitata la Religione Romana, la quale cfangue, acquali all’vl- 
timo fpirito ridotta fi ritrouaua . 

Gli commife in oltre molte altre particolarità, maflimegl’in- 
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tcrefli toccanti la compolìtione del Regno d’Ongaria. Perquc- 
llo medemo negotio furono mandati all'Imperatore, come ad 
arbitro, Ambalciatori da Giouanni Vaiuoda , acciò giudicaffo 
quanto haucffeftimarogiufto, perche à lui folo comprometteua 
lacaufa del Regno, pronto ad efeguire quanto dall’Imperatore 
fotte ftato determinato . 

• Dunque perche quelle caufetencuano non poco inquieto, c Io- 
lecito l'animo del Rc,& allìeme lo fpronauano ad inuigilarc inror 
no le cofc fue:commifc al Clclìo,chc fenza dimora intraprcndctte 
la carica, ma quello Temendoli perle continue occupationi man- 
car le forze ,& in etàdidarlìpiù al ripofo, che alle fatiche , àlòl- 
leuat l’animo che tenerlo occupatoti: hoggimai opprcfso,da lun 
gc,& inccfsabili fatiche delìderaua ritirarli, & darli alli ltudij,qua 
lineili profpcri 1 ucce Ili apportano diletto, nelli auerlì rillorano, 
C ftabihlcono la mente . 

L'illcfsa caufa , indufse il Clelìo à pigliar fopra di fe cotal fati- 
ca, che altre voltolo fpinlé in feruitiodclRcadcfporela vita all'vl 
timo pericolo . Stimauancccttariofoftencrc qual lì voglia viag- 
gio, e difaggio in leruitio della Reai Maettà,à cui più delìderaua 
manifellarli con effetti, che con tellìtu re di bei detti. Spcraua pe- 
rò, che ne il Re, farebbe lungo tempo vifuto in tante contrarietà, 
& affarri , nè egli medemo in tante occupationi, c fatiche . 

L’illetto tempo , gli pareri volubili , che giornalmente lì iriut- 
tano, l'inuitto valore de duegran Prcncipi , fratelli, haurebbon 
di giorno in giorno, femprepiù ageuolarelc diflìcultà . Mentre 
radolcito dalla fperanza, ruminaua quelle cole, parti di Viena 
gli 10 . Deccmbre I j $ j. & infrctta,in quel tempo inuernale paf* 
landò per crudi fiacri, ne più acuti fredi d’inuerno.gionle con 
frettolofo paffo à T tento . Di doue dati pria gli debiti ordini , 6e 
accomodare le colè famiglia», con pompofa commitiua deCa- 
uallieri in fretta laffo però, e dal viaggio infieuolito, entrò in Ro- 
ma, ouefù dalli amici con ogni honoreuolezza accolto. Era affai 
llimato da Romani, & tanto lo repurauano, che pubicamente re- 
tti lìcauano il Trentino eflcte benemerito di tutti gli buoni, perche 
obligauacon cortei! flìmi beneficagli mcritcuoli ,& integerrimi, 
& cou la fua ptaceuol,c benefica natura , accompagnata con gli 
di lui fuauiffìmi, e dolci cottumi, lì conciliaua l’animo di cialL 
cuno . Afpetrandolìquoridianamcntcl’Impcrntorejchcinbrc- 
ue doueua venire in R orna, dimorò in detta Città per alcuni gior- 
ni-, In quello tempo compqrucro nella curia Romana molti Le- 
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gatì di molti Prencipi, & maflime dell’Imperatore (che più della 
altri ciò dcfideraua)daqualifù cfpoftoin Conciftorodi Roma 
di celebrarli vn Concilio generale. Se ancorché altre volte s’ha- 
ueflc di ciò tratatto, e con grandi controuerfiede pareri difputa. 
to,non lì veniua però mai à delibera tionc di cola alcuna . Ma hora 
invnanumerolafeffìonedeCardinali.allaprefenzadiPaoloTer- 
z,o Sommo Pontefice, che in perfona volle prclcdcre con fingo- - , 

lar premura, c defidcrio di tutti fu quello particolare agitatto. 

S’crano propofte due qucilioni in difputa , l’vnafc foflc bene 
celebrar il Concilio, l’altra qual luogo foffe piùàpropofito,fup- 
pollo che s'haucffcà celebrare, pcrchccofe coli importanti do- 
ueuano clTere terminate con maturo configlio . Sidifputò molto 
acutam ente,& con gran femore . Rengarono ornatamente mol- 
tifoggetti fapicntiilimi di quel Collegio, qualifacendo pompo- Diaerfl 
fa mollradeilaloreloqucnza,cfaggiodire, moueuanogliaffet- 
ri ad ambi le parti, quindi nata co ntefa,diuerfc erano le volontà, ordina- 
ti che appariua molto dubbiofo l’cfito della dcliberatione . re 

In quello punto quando molti d’ambe le parti s’eran polli in 
ordine, in guifa di ben inllrute.fquadre alla battaglia, ilClefio, date. 
che più volte in altre occorenze nelle Diete dell a Germania hauc- 
uacon ogni ardore eggregiamentc confutata l’hcrefia Luterana, 
fapendo quanto vigore prenderebbono gli contrarij, contro la 
Catohca Religione , differendoli più in lungo il Concilio, tanto 
tempo auanti bramato. Con gran femore di fpirito comminciò 
à trattare la caufa , Se con molte , Se cllìcacillimc raggioni , breue- 
mente dimoftròeffcr vtilc alla Chriftiana Republica,& quali ne- 
ceffario Celebrarli il Concilio , più commodamentein Manroua, effigi 
che in altro luogo, oueancoà tempi palliati , fembrandodinau- ragioni 
fragare l’intercllì della Romana Cnicfa, d'altri Sommi Pontefici 
furono Concilij celebrati. Etcflagcrando con gran fenrimento, funere 
e feucrità contra quelli, che poco prima haueuano appollatato,tc- 
ncua attenti oltre modo gli animi dclli Auditori, e finalmente ,0 ‘ 
gli piegò àluo volere. Ne ciò fù marauigha, perche difeorfe di 
cofc Ipettanti alla pietà, & alla Religione di Dio Immortale, & 
vtilc all'auditorio, di modo , che hor confutando, hor confir- 
mando , riduffeà fine il Tuo raggionamento . 

Quindi lentite, Se efaminatccon ogni maturità le cole , dette 
tanto dalli altri, come dal medemo Clefio,qualtemeua chela 
Chieiàflutuafiè, perla fatione Hcretica,concorlcro ne' pareri tut- 
ti gli Cardinali . Se s’accordarono . 

Aaa Si 
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i Si che auttore Paolo Terzo , Sommo Pontefice , àgludicio dct 
Trentino , & altri della Tua opinione , fù fatto quel Tanto decreto , 
qual poi fù per ordine publicato per tuttcle parti della Chriftia- 
nirà.di far il Concilio. Poco dappoi fùronfpediri Ambafciatori, 
oCommiflarij Apoftolici, quali publicaficro il generai Concilio» 
per decreto {aiutare del Romano Pontefice, eCardinali l'anno 
ìlCenci 1 j 3 7- il Melòdi Maggio , alfine di leuarl’Hcrelìe, è confirmare 
lio, Jeju la fede Catolica , da celebrarli inMantoua, conconlcnfò&inter- 
h'crl ucnto de moiri Prcncipi Chriftiani . Le quali cofc Tantamente, 
i, Ttìvt- conforme aldiuin volere, condotteà fine , elTendo incerta la nuo- 
ttM. uadcirimpcratorc, partì per Napoli il Trentino gli ap.Febraro, 
nel qual viaggio prouò molti dilaggij, principalmente per la gran 

penuria delie cole necelfarie. 

Inrcfadall’Impcratorelavcnuradcl Trentino, commandò folle 
incontrato, & riceuuto con publica pomparlo predicaua publica- 
ircntedegnod’cftraordinarij hono ri, fi per le cofc operare, e fo- 
ftcnuteconftantcmente, perla Republica diChrifto,coroepcrla 
fedele, & diligente fcruitù, che lcmpre vlata haucuaintuttigli 
tempi, & in ogni occorenza, dopò che fù chiamato in Corte, àfe> 
& al fratello, non ellcndolì per qualfiuogha fatica, ògraui perir g li 
diftornato dalli negotij publici. 

Auifato il buon Prelato della volontà dell’Imperatore, pettina* 
cernente recusòvn tal honore, &fipompolò apparato, allegane 
do non efser cofa conucncuole, che à fe , come minimo della 
Auguftì filma Cafa d’Aultria, fi facefse tanto honore dalla Mae» 
ftà Cefarea . 

Quindi contento della fola fua commiriua volfe,pernon elscr 
trattato d’ambitiofo , òper non prouocarlì l’inuidia de molti., 
far con quella l’entrata nella Città . Il giorno Tegnente il fuo arri- 
uo.andò al l’aud ienza di Cefare,efù da lui confaccia allcgra,econ 
lieto fembiante accolto, à cui con oratione tanto prudente, & op- 
portuna clpofc gli ordini del Re, che ottenne quanto quello defi- 
deraua. Doppohauer con ogni efiatezzafimta l’Ambalciata con 
. - ^ l’l m pcratore,ritornòàRoma,inlpatiodicinqucgiornicompiti» 
ouelubito trattò col Sommo Pontefice, e Sacro Collegio de Car- 
eno dti dinali con qual apparato, condecente ila Macftà Celarca, s’ha- 
tneìZ ue ^ c r *« uer cl’linperatore, cheinbreueera per venire àqucl- 
V ae(U lavolta. Stabilite con ogni decoro quelle cofc, gionie noua ha- 
ielTim ucrhormai Cefarc fatta più della metà del viaggio: eranlì dc- 
ftrttort ^ nat j nicfiì , quali , quando haucflcro iQtcfo i’arriiió di Ccfa- 
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ire.fubito à volo di Causilo porraffcro la nuoua alla Città , acciò ili 
tempo poteffero vfcirli in contra . 

All'hora gli Cardinali Tranciò, e Sanfeucrino, eletti à queft’* 
officio in Conciftoro, portatili fino alli confini del Territorio, è 
diftretto Romano, incontrarono iui,conforme all‘appontato,l‘- 
Imperatore,oue à nome del Sommo Pontefice , & di tutto il Sacrò 
Collegio , con ogni riuerenza l’accollero , & honorato quanto 

} >uotcro,lo conduffero àSan Paulo, Chicfa porta in vn Borgo, ouc 
ì contentò per noeta re, acciò in quello mentre con maggiorcom- 
modità fi poteffero fargli apparati,per riceucrlo nella Città . 

Erano gli Romani tutti fnclli, & le opere inuentate àdiuerfi 
fpcttacoli con ogni fretta, e diligenza fi riduccuano à perfctionc. 
Molti, à quali affai rincrefceual’afijcttare,ancorchc fi foffe fparlà 
fama, che il giorno feguentc farebbegiunto, impadentiad ogni 
modo fi fjpargcuano perle pone, tanto defiderauano di vederlo . 

Stimò fa Città di Roma; quella volta d’haucr con l’arriuo di 
Carlo,nclla Città di Roma recuperata la priftina Macrtà, decorose 
richczzc . Il feguentc giorno, accompagnato Ccfarc dalli ftefli lei 

f ati , circale federi horc fi portò auanti fino alla Chicfa di San Sc- 
alciano, oucvfcirono ruttigli Cardinali, eccetuati fòli quattro, 
quali reftarono aH'afiìrtenzadel Papa, ad incontrarlo, fù Celare rol 
toin mezzo dellidue Cardinali Senefè, eTranefe , fegucndolo 
con bel ordine gli altri: andauano auanti gran caterue de fòldati, 
d'armi , c vertici ben adobbati , feguiuano poi gli famigliari del 
Prencipe di fingularc , Se mirabile magnificenza adorni , fra que- 
lli foprafuperbo Cauallo, quali trionfantc,fecela iua entrata nella 
Città per la Porta di San Sebartiano . 

Di giàeraconuenuto alprimo aditodella Porta con le colè Sa- 
cre di quella Città tutto il Clero. OueCapifucc, VcfcouodiNi- 
caftro diede la S. Croce da bacciare all’Imperatore, nello rteffo en- 
trare della Porta, qual baciata con ogni riuerenza,& fitte l 'altre ce 
rìmonie da farli , continuato il viaggio lòtto gli ardhi trionfali di 
Cortantino,Vefpafiano, & Settimo Imperatori, lafciando à dietro 
il Capitolio , & il Palazzo di S. Marco, peruene nel Campo fio- 
ro, e d’indi per il Ponte di Sant’Angelo a drittura nella Piazza di 
San Pietro . 

Il popolo era in modo per le contrade diffeminato, chea pena 
lafciaua fcarfo fpatio alli paffaggieri, tutti amirauano Celare , mà 
più delti altri gli huomini di guerra , quali fapcuano le gran vit- 
torie, ed imprefeda lui fatte in diuerlcbattagfie, Se alficmc efper- 

Aaa a ta 
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ca la codardia ».è pigritia d’altri Capitani . Ouunquc piegaffeera 
acclamato con draordinarij applaufi , & gridi, l’acclamationi 
con tencuano, che egli era benemerito di tutta la Chri Iti. in ita, dat- 
toredifalutc, dedrutmrc de perfidi, e maluaggi Corfari , non al- 
tri, che lui al Mondo effer degno del nome Ccfarco, gliaugura- 
uano gli anni Nedqrij, purché viui (diccuano) per molti lècoli 
fiamolalui, cficuri da qual fi voglia barbarico, c nemico infini- 
to, purchecglicla progenie che di luinafceràtenghi in perpetuo 
Tlmperial fcctro,nou hauremo mai piùdi chcrcmcrc, faremo 
in ficuro . 

Fra quelli applaufi,&acclamationis’andauaauicinandoà Pau- 
lo Terzo Sommo Pontefice , qual alla prima entrata della Chiefa, 
con gli fodetti quattro Cardinali alli latti , foprad’vn alto palco 
fabricato , opportuno per tal effetto , in Pontificali ornamenti , 
maedofo apparue per edere da tutti veduto . Coligionto l'Im- 
peratore, dcfidcroib lalciar difeà poderi memorabile efempio 
d’obedienza alla Santa Sede Apodolica, fmontòda Cauallo, per 
piegarli àbacciar gli piedi di S Santità: Non peròfopportòilfa- 
pientiflìmo Pontefice, che.fi preclaro , è fcgnalato vincitore dafse 
prodrato à piedi della Chicfa,q ual col fuo valore l’hauca efsendo 
quali in terra opprcffa,da nemici folleuata,e diffefa, ma hauedo- 
loamichcuolmentc bacciato,& fra gli paterni amplcfi accoltolo 
riceuccon ognidemodratione, dado incorai guilà ad'intendcrc, 
che quel Chridianillimo I mpcratore, che có fatti fi eggregi j,à prò 
della RcligionChriftiana hauea più che à badanzadimoltrata la 
fua volontà, & affetto, era degno d’cffcrc nel feno di quella ridrct- 
to . Poi prclolo per la mano, lo conduffc nella Chicla di S.Pictro, 
dalla quale deriuano gli veri ritti, c cerimonie Ecclefialtiche.Oue 
con folcnni voti fparlcpreghicrcàDio,&auantirAltare, pregato 
ilfupremo Signore per la falute dell'Imperatore, &conferuatione 
della Romana Chiefa, refero à Dio,è Santi fuoi gli douuti honorL 
Diede india Atti gli addentila fua Pontificia bcneditione, voca- 
bulo molto vlitato da facri Scrittori . 

Compite con ogni folennità cotede cofe , andarono alfieme al 
I irriti- Palazzo, & iuipcralcunigiornifuron trattenuti da lunghi, e dif- 
Kdltu ^ c >^ùifcorfi. 

citti.j 11 TrentinoelequiterAmbafciaric, & efpodo quanto haueua 
anitre d’ordine del Re al Papa , & all'Imperatore, fi partì di Roma,at- 
tendendolo con gran dcfidcrio Ferdinando. Haueua già deter- 
gi V. minato, effondo cotanto dal Re honorato , & contanti benefici) 
* fauo- 


Libro Decimoterzo . 373 

fauorito, preferire la Reggia volontà ladignitàdeIIaRepublica,& 
falurcdclic Prouinciealli iùoipnuati aggi,& interdilla onde ac- 
ciò pafsata la Flaminia drada,con ogni celerità porcile giungere 
alla Patria, per poi d'indi amarli alla prefenza del Re fuo Signore, 
quali che folle nato alle continue fatiche, anzi dal continuo moto 
maggiormente rifuegliafficgli duriti, & come che era di ben tem- 
perata natura Tempre più veniiTcad inuigorirfi, fi fcrui primadc 
Cauallida polla, ma pcruenutoalluogo,dal volgo chiamato Mó 
re delle role,difcofto da Roma fedeci miglia , dalTinfolito modo 
di caualcarcconquaffiato , ritardato anco dalla già matura età, fù 
condretto il rimanente del giorno , & la note feguente darla al ri- 
pofo. Il giorno feguente, scompagnato da pochi, ripigliò il 
viaggio alquanto più commodo. 

Èra l'anno del Tuo Vcfcouaro ventèlimo, il qual tempo dal gior 
no, chefù chiamato in Corte Ipefehora con Ccfarc,hor con Fer- 
dinando Tuo fratello,in difficili, & ardui negotij, nc mai fù ofser- 
Uato Ranco dallefatiche, ben li impaticnte dalla quictcjEtqucllo, 
che più rende racrauiglia , mai trafeurò, ancorché molto lonta- 
no, il gouerno della Tua Chicfa , mai li rallentarono lefabriche, 
mai mancò d'ergere nuouicdificij,edi rellaurare quelli che era- 
no in procinto, per Tantichità.di rouinare, nè potiamo mentre vi- 
ue raggioneuolmentcaltiofperare. 

Quali nel tempo medemo, mentre in Roma trionfaua T Impe- 
ratore, Francefco Re di Francia, morto Franccfco Sforza, Duca 
di Milano ( il che accrebbe fperanzaal fudetto Re d’impadro- 
mrlidi quel Stato) prcladiciònoua occalionedi guerreggiare, 
formò vn'Elèrcito, & giudicandoli hormaidi pari forze , e cre- 
dutoli di poter rcllillcreà Cefare, quando hauclTc volfuto pren- 
derla per gli Milaneli, lì fpinfc contra gli Taurini, òPiamon- 
tcli . 

Carlo Duca di Piemonte, auifato del nemico Eferciro de Fran- 
cefilo rtilicò gli Cadetti, & crebbe gli prefidij , la diffida de qua- 
li commife àGioan Giacomo de Medici, efficndo affcdiatelcCit- 
tà, quelli più volte, per liberarli dall’afledio, con gran corraggio 
affalcndo l'inimico, fi milèconifuoiàfarfortite, ma cfficndopo- 
chi da gran numero affiatiti, & malamente trattarti, furono co- 
ncetti ritirarli alli propri) prefidij . 

Quindi non pafsò molto, che il Re loggiogò gliPiamontefi, 
di gran lunga inferiori . Quelli , che fpontancaraente fi rcndeua- 
Bofuron da lui riccuuti in amicitia.il rimanente, che volcua di- 
fenderli 
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fenderti', & far teda mandò a til di fpada . Occupò in breue,ecce- 
cuati alcuni pochi luoghi , diffefi dall’armi Imperiali, (cacciatone 
Carlo , Duca , tutte le Città, è Cartelli , facendoti padrone di tue. 
to quel Prcncipato , per poi ( come era fama) più facilmente pren- 
dere il Ducato di Milano . 

AfFermauaperalcuneantiche p re tendoni appartenerti dirag.; 
gione allafua Corona. Nondepofe mai cotal penderò, ancorché 
più volte con tanto fuo danno haueffe infelicemente tentati fimil 
imprefa. Lagrandczza dell’animo fuperaua la forza delle (Ielle, 
che gli minacciauanoruina. Ccfarccncdi già haueua determi- 
nato con gli medemi aufpicij , con quali haueua comminrìata 
quella guerra,Ia feconda volta traddurel’Efercito in Affrica, per 
domare il rimanente di quella gente Barbara, inreti gli renratiui 
del Re Francclc , fubito mutò penderò, e riuoKè l'animo da ti 
Santa fpeditionc , piegando tutte le fue forze contro Franceti , ri- 
foluro diffondere gli Milaneti , à quali vedea (bprartarc la guerra; 
Sapeua benifiimo , quando non haucffccrtintoqucl fuoco, che di 
recente s'andaua accendendo, crefciuto tinoà diuenir incendio^ 
haurebbe in breue arfa l'Italia tutta . Cialcuno di fana mente poi 
teua conofcerc cotal moffa,cticr (lato principio di gran rouine. 
Ciò fcorgédo il T remino, che anzi molto auanti preuidc corali ini 
fauftifuccclTì,epcrniciofedifcordic,fcgli fcopiauanole vifeere* 
piangcuadirotamcntcfrà la prclcntcnolha mifcra conditone, la 
rouinaditantipaeti,&glidanni,che patiuala Romana Chiefa^ 

f jcrlcdifcordiede Prencipi Chriftiani . Ruminando parimente 
e communi miferie quali tanti anniha prouata la pouera Italia , t 
rinfrefcandofcgli la memoria de paffati tempi, abbominaua quel- 
le infaurte fquadre,da quali eran (late morte tante migliaia di 
perfone, e dalle quali la nortra età haueua vide le rouine di tante 
Città, lartragge di tanti popoli, la morte di tanti Prencipi: feia» 
gure che mai àbartanza deplorare ti porrano,di modo che ildi- 
ftretto d’Italia ( per non fraporre per hora altri luoghi , in quelle 
contingenze ) è fatto funebre fepolcro dcprqprij, e fòraftieri. - 
Per quelle caufe giudicò impiegar ogni (uo fpirito , èfapcre, 
ancorchelo cono (cede giurtamente adirato : per rimouere ad ogni 
modol'lmperatore,per quanto poteada ti pcrniciofidifcgni,na- 
uendolo per auanti có fouerchie preghiere poco meno,che anno- 
iato, finalmente qu.ifi chcdifpcraffclavittoria,comminciòà fua- 
dergli la pace.Chc in quàro à se inchinaua fempre ad efserdi pace 
promottore,è quando nò haueflcvolfutocótiniil configli feguire, 
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face He afmeno la guerra in tempo opportuno, per tcntarelcnza 
.danno la conceputa imprefa . Et ancorché feorgefle Cefarc di 
J na oS* oran * Ino per la vittoria Africana, & checonfidaua mol- 
to nel proprio valore, & de Soldati, gli protcftòad'ogni modo, 
con indicibil efficacia, che era conuenicntc à congiungcrfi in ami- 
citiae con fèdera rione col Gallo. 

Dimoltraua ciòeflcrc, & all’vno, & all'altro cofa più vtilc, la [ l r ^r 0 
paceeflere nutrice di tuttele cole buone, douerfi quella preferire della p* 
alla pedi lential guerra, anco con condidoni dilàuantaggiofe. ee * 

Che all incontro, quando voranno due potenriffimi Prcncipi 
della Chriftianitàfràdi loroperleuerare nelle diicordie, è (angui- 
noli cimenti, in breue farebbe il Mondo tutto fiato ripieno d’ine- 
Ainguibili incendi] di guerre. 

Anlìolò, mandò Ietterei diuerlìPrencipi, acciò con lelor pre- 
ghiere, &interpolìtioni G componcircrogl'intcreffi di quelli due 
gran Prencipi, & reftaflcro fedate le diicordie, che continuamen- 
te andauano pullulando .• 


Il fine del Dcdmotcrzo Libro . 
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Efareall’hora, chcdavarijpcnficridifiperico- 
lofa guerra era agitatto , & da communi pe- 
ricoli commofo,haurebbe volluto per quan- 
to ftaua dal canto Tuo yitlerc più tolto col giu- 
ditio d’huomini giufti , c prudenti , che con l’- 
armi, è trionfare più torto con la pace,c con 
la gloria della Chriftianità, checonlcftraggi rpcrlochefcntìnon 
fenzafuo cordoglio, quanto rtranamétedal Gallo venia diffama- 
to, &: n’haucua da diuerfe parti hauuti indubitati auifi. Certificato 
ancora delle conditioni mique,conofccndo altrefi non compor- 
tare la di lui riputarioncil farla pace con tanto prcgiudicio, 8^ 
e di (pendio del proprio honorc col Francefc, fofpirò edere conrra 
fua voglia prouocato , c di nuouo coftrerro à far guerra col Gallo, 
c contra Chrirtiani, quali più volonticri haureblie volfuto difen- 
dere, che contraffare- Si viddcadogni modo conftrctto,iuani- 
:ranzadi] 
re l’armi. Difputol 


ira ciò in voce, ma in damo . Perche era 


ta ogni fperanza di pace , qual foni inamente bramaua , à prende- 
lìfopr 

chiaro, che quando cflo non haueffedato aiuto à Taurini,» Pia- 
momeli , il Re di Francia fi farebbe auanzato nella pianura di 
làdaIPò,efupcratigIiMiIancfi, giàd’ogni intorno circondati, 
il farebbe impadronito di tutta l’Italia: giudicaua donquefuo 
debito aiutare, e difendere ad ognifuo potere l'Italia, eie Circ.\ 
confederate col Sacro Romano Imperio. E ramentandolecofe 

pallate 
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paflatcnonfapeuafc non fperare vittorie, è trionfi, madìmccon* v 
fiderando la guerra dalla fua parteeflcrcgiufhdima, edouccon- . 
fidcua la gloria dell’Imperio ; Non vertendo la differenza qual di 
duedoueffe reftarc in campo, ma qual hauede dacommandare, 
edefler fuperiore , che perciò doueua la guerra eflcrc più ri meda , 
chele forfè data circa le lor vite. Confìdaua fpalrggiaro dalla, * 
propria confcicntia , di leuarlì ogni pericolo , eda faticofaguer- 
xa riportare condegno honore. Quanto haucua in quella caufa 
adonto , protcftaua edere per la commun falurc . 

Quindi fubito in Italia fi diede à formar fcfcrcito , altri pari- 
mente venuti di Spagna sbarcauano nel Genouclè, molti furo» ad 
inllanza diCcfare mandati di Germania. Quelli di Borgogna 
fpedirono fquadroni forbiciffimi di Cauallcria delh più eletti , 
tutti principali di quel paefe . 

Gli Italiani diedero fortidìma Fantaria, è Cauallcria fpedita : v 

hebbe Capitani valorodìmi. Italiani, Spagnupli , Tcdcfchi,e 
Prencipidigranfama. Alfonfo Marchclcdi Hifconia, Caftcllo 
d'Italia nella Prouincia di Ferrentana, ànoftri tempi chiamato 
volgarmente il Guado (per dar luogo ancoalli nomi pclcgrini, 
chcdefiderano edere annouerati fra le falangi Romane )fù con- 
ilituito Capitano Generale della Fanteria, Ferdinando Gonzaga, 
della Caualleria,e Generali flìmo di tutta l’armata Antonio Leiua, 
huomoda lui conofciutocdcrcitatidlmo nell’arte militare. L'ar- 
mata maritima commifc ad Andrea Doria . 

Il Re Francefe hauendo di già conofciuto l’animo dell’Impera- 
tore, che inbreue haurebbe fcaricato (opra le Fortezze, c Città di 
Francia,f:cc lafciclta di tutto il Regno, mandò Capitani in Italia 
con grodc fumine de danari per ammaliar genti, & indi cauar fol- 
dati . Si refe amici, c confederati gli Suizzeri , dal Re d’inghiltcr- 
racon cui haucua rcnouara l’antica parentella gli fù mandata vna 
t fiorita Fanteria, ridude fiotto le di lui inlègnc molti Thcdefchi, • 
che habitano ambi le ripe del Fiume Reno, è finalmente hebbe in 
fuo aiuto molti Prcncipi,à quali, ritrouàdofi in pericoli, diede aiu- 
to, ò lcacciati, gli riccuettc fotto la fua protcttionc, & ruttigli 
fomminiftrarono, conforme il potere, compagnie au/ìliari. peratTe 

Frà tanto Celare formato nuouo , e numcrofo Efercito, fuperò fi porta 
le graui difficoltà dcll’Alpi ,& perle Uretre, e precipitofe apcrtu- M L ‘?~ 
tede Piamontefi ,ouc il pafTocfdruciolofo ,è pieno de pericoli, ca . 
perdoueàpena fi può condurc vn Cauallo auanti l'altro, callo 
"nella Prouincia diNarbona con penfierihodili , diffclo, èficura- 
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Co dalla Cauallcrìa cominciò à fcorere d’ogni intorno , è rouina- 
rcgli confini della Francia . 

Intefa dalli Franccfi la venuta di Carlo, fpaucnrari, fi ritirnno 
tutti frà le mura delle Città, faluandofi firàgli ripari, il Reprima 
ben munite , e con braui prefidij afiìcuratcle Città, con tutto il 
cif/'vi grò fio andò alla volta di Cefare, al Fiume Rodano, non tanto per 
incontro impedirlo dal varco, fapendo benifiìmo, che quando foflepafla- 
tl'^u 10 a ^ a ' tra r ' ua » anguftiato dalla penuria de viueri, facilmente ve. 
me nendo à giornata , s’haurebbc potuto vincere, feoza che purvno 

ncfcampaflcj perche baucua egli digià condurti ruttigli viueri 
nelle Fortezze: ma per far vedere, che tutta la Francia era in arme, 
& infieme per far collare al nemico, che egli era in perfona in Cam. 
pagna,àdiffela del proprio Regno . E perche haucua (piato l’ani- 
mo dcll'lmperiali di venir fubitoà giornata, à fine di terminare 
in vn baleno le differenze con l’armi, per non morire di fame, ò 
d’inclemenza di temperie, cole già da loro preuedute: conofcen- 
do chequandovi fo fiero fermati lungo tempofi farebbon ridot- 
ti in pochi , e quelli refi inutili , per feguire, è dar fine alla guerra, 
lenza fuo pericolo, e per deludere l’inimico dalla conceputa fpe- 
ranza, comandò, che gli fuoi non fi cfponcflcro à giornate : Sti- 
mando cofa più prudente , è ficurail combattere frà le mura, che 
mctrerfi à rifchioin dubbiofo conflitto, & temerariamente cf- 
porre tuttofi Regno àsbaragbodi cieca fortuna. Ha quella in, 
coflumcriuolgcr,c precipitare à fuo modo le cofe della guerra: 
L’iftefla virtù al di colici imperio rcfla opprefla, e fracafiata. Si 
deuc afpirare più con configlio, che con la forza alla vittoria. 
L'inimicb, (tràfediceua ) allrctodaneccfiìtàdapcr fcsloggiarà, 
lai ciando il paefe libero . 

Mentre gli Franccfi diffendeuano l’altra riua del Fiume , con 
prohibitione , che non pafiafieroil Fiume , occuparono gli Cc. 
fariani alcuni Cartelli di quella Prouincia al primo afialto : Altri 
fenza prefidi j , da quali anco buona parte de paefani per paura s’- 
cran partiti , fi refero fpontancamentc. 

Altri per il fito del luogo, &pcr artificio humano forti, & da 
buoni foldati prefidiati, è diffefi , perche rtimauano, che fenza 
grauc lor danno, e llragge non gli poteano fuperare,gli circonda, 
nano con quella f delta Cauallcrìa , della quale ( come dicefiìmo ) 
era Generale Ferdinando Gonzaga, Capitano di gran virtù, bra- 
uo,&cfperto,c che nonconofceuafupcriorcinqucllaprofifiio- 
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Alcuni de Ibldati per prouocaregli Francefi à battaglia , gli di - 
ceano tnilla vitupcrij, gli caricauanod’ignominie, gli trattauano 
da codardi, diccuanoellercolà vituperofa,chc veri lòldati fiijno, 
à guifa di conigli, e vilgreggiedi pecore ferali, fra gli ripari na- 
ftoli, cfolofrà le mura làpcrfi difendere. 

La virtù ( diceuano ) non fi feopre fc non in campo aperto , bi- 
fogna combattere da vicino all'aperta, non fra le trincete rinchiu- 
fi, fidcuonoppore anemici gli feudi , non i muti . Oucèilvo- 
ftro valore ? Eh non fete veri foldati , non temono quelli , ma lì 
espongono à chiunque volle fccocombatere. Su vfcitcvalorofi, 
inoltrate la voftra antica virtù, fuori alla battaglia, fatte pompa 
della voftrafranchigine, vi sfidiamo, oucc quella antica intre- 
pidezza ?fc farete veti Franchi vlcircte, defideriamo prouares'è 
vera la fama di voi Iparfa. Bifogna finir la guerra con l’armi in 
mano, fa di meltiere il combattere : Auanti però veniate in zuf- 
fa, prendete configlio dal voftro Re, vi faprà egli dire chi fij no 
gl’imperiali , perche lofacelfimopreggionc lotto Pauia . Hàvol- 
luto luperar Ccfarc l’ Alpi , & venirin Francia, per prouare in bat- 
cagliafefij tanta la ferocità Francete, quanta cela dipingcla fa- 
ma, e quanta eflì, mentre fon m cafa loro la predicano: Procuri- 
no di nuouo,& conolchino meglio contra quali armate habbi- 
nodacombaterCjfacin fcicltadclle più brauelor compagnie, che 
parimente faremó noi il limile, s’azzufino quelle afsieme, indi 
potrano à pieno feorgere nella virtù dclli Imperiali, che cofa lì 
pofsa fperaredalli (or reggimenti. 

Nonlparmiauano finalmente! contumelie, e vituperi j per al- 
terar gli animi nemici, è prouocargli à battaglia. Hcbbero in 
quella fiata la patienza di Socrate, non sò,attcla la lor natura, come 
puotero contenerli . Hauiebbon volfuto con la lor folita furia 
alsal tare , e d ar à dofso alti Cefariani , arrabbiauano inuipcri ti per 
non poter vfeire al cimento, ritenuti dal comando Reale . Andaua 
faggiamcnteil Re tirando in lungo la giornata, c coli d’vn glori- 
no all’altro diifcrendo,pretcndeua Rancar l'inimico, è trauagliar- 
lo con la fame, perche gl’era d’ogni intorno chiufa la Rrada, per 
fé cofe neceifarie , potendoli da vna fol parte condure gli viueri , e 
quelli anche affai icari! per vn Efcrcito tanto numeralo, il fer- 
mento era poco , li che eran coflrerti mangiar bifeorto , di queRo 
manco hauendoneà fufficicnza , & alcuni frutti , che ne arbori ri- 
Vrouauano immaturi . 

Vedendo l’imperiali, che niuno fi preparala all’vfcita, & che 
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fra le mura, ferrate le porte, s’oflcruaua effato filentio, ftupidi, 
Ce attoniti di tal nouità, per non dir miracolo,ritornauano indie* 
ttOjdifpcrata 1‘occafionc di venir à battaglia. Non mancarono 
però moit'altre volte inoltrarli dcfiderofi di combattere. 

Moflero per tal effetto l’Efcrcito di luogo, conduflero più vol- 
tela Caualleria fuori dcll’Eferdto , infettando , e (correndo il 
Paefe , piangendo fra tanto gli paefani fra le mura la lor dilgratiaj 
Stettero fouente per dar commodità , & occafìone al nemico di 
venir àgiornata gli giorni intieri digiuni , è lafli nel campo, p 
pianura, che giaceuaauantiglifquadroni, manonriufeendo lo- 
ro, quanto prctendeuano, ritotnauano al Fiume Rodano. 

E per tirar al bramato cimento l’armata Franccfc , che allog- 
giaua.c fe ne ftaua dall'altra riua del Fiume, hor gli prouocauano 
con ftrepiti militati, hor cercauano il guado del Fiume , fe per 
auentura per qualche parte, oue era manco profondo haueflcro 
con la Caualleria potuto à nuoto pafTarlo ; Magli FranccG , che 
fapeuano gli ordini Reggij , non mai affrontarono l'inimico, nc 
sfidati giamai s’arrifchiatono venir alle mani . Cofa che fom- 
mamentc cruciaual'Impcratorc, feorgendo il tempo fruftatoria- 
mente fpefo, oltre ciò leuatagli ogni fperanza, c commodità di 
combattere . 

In Fiandra parimente, gli Capitani, che di fuo ordine doueuano 
condurre l’armata di quella natione contro Francefì,faceuano al- 
tamente da quello, che elfo haueua commandato.perciòondcg- 
giaua in vn M are di penfien raggiraua per la mente infinite cole . 

ConfiJerauail RodanoFiumcrapidiflimo,e precipitofo, nel 
cui fondo dal gran impeto dell’ondcvcngon continuamente ruo- 
ta ttc grofTc pietre , impofTibile à paffarfì à guado, difficdifIimo,c 
pericolofifsimo fabricarui (opra vn Ponte, l’altra riua rouinofa, 
confumata,cfenzaffrada,& la f alita difficile, qual ancofclìfupe- 
raffe,& fe ne vfcifTe con falua mento, reftarebbe folo il poter (cofa 
piùdell'altre pericolofa) feorrcre le campagne defolate, & dalli 
Agricoltori abbandonatc,condotto il buono, & il migliore nelle 
Città più forti, e ben munite. L'imlerno efTer vicino, quando 
hauefTc voluto attacare , & afTediarc Fortezze corrcua pericolo , 
che gli foldati congelati dal fredo morifTero, S’aggiungeua gli 
graui patimenti de viucri, difàggi, che accopiati con altri erano 
itati cagione, perlaquale buona parte del fuo Elèrcitoera manca- 
ta, è morta. Et ancorché fofTero ordini in Italia di Gommini- 
Arargli giornalmente vettouaglic, & haueffe fpediti molti indi- 
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ocrfc parti per procacciare Ipcditamente frumenti, il tutto però 
con eflrcma fcarfezza . 

Gli Capitani Fiamenghi (il che più del rimanente l'anguftiaua) 
à quali haueuadatto ordini efprcllì d’attacar {‘inimico alla fche- 
na,efserfiauanzari poco, hauendo egli, etuttol’Efercitoconce- 
puto fperanza , che douefsero , ad onta del nemico , penetrare per 
mezzo la Francia, è condurli al Fiume Rodano. 

Gli Francelì , che da per sè foleuano prouocar l'inimico à con- 
flitti, hora fuori della lor natura ricufare di combattere, non ro- 
llandogli hoggimai più commoditàdi venir àgiornata, il tutro 
cfser riufeito al peggio, parendo, che le Ctelle combatccfscro le 
llellc con la virtù , elscr loro prolongata , non già leuata dalle ma- 
ni la vittoria, hauerilRc Francefe lchiuatala llraggc per quella 
volta, abenche non afsolutaméte per clTerfi differita ma non fugi- 
rS, dandogli l’Animo quando la llaggione pcrmcfsol’hauelsc, 
al difpctto della fortuna di potere rouinar quel Regno: màdigià 
gli Fiumi, che rotando dall’ Alpi, precipitoflcalauano, in modo 
vedeua ingroflirfi ,chc la copia dell’acquc noncapiua frà gli loro 
vali, eperia continuatione delle gran pioggie era impofsibile 
gli Soldati (lafscro in Campagna, onde parendogli hauerprefa 
la guerra con gli fiiperi , à quali, & alla necefsirà, con cui ftolta- 
mentc fi contrada, deuefi à tcmpocederc, (limò benefugirele 
flratagemehumanccon la prudenza , e maturi configli, impofi- 
libile Icapare quanto da Dio vien difpoflo . 

Da quelle dunque, & altre caufe Cefare fù collretto, ritornar 
in Italia , e riferuar l'armi à maggioropportunità . 

Commandò dunque fi battcfse la ritiratta . £t auanti più incru- 
delifcc la llagionc inuernale, & il Mare dalle innondationi de Fiu- 
mi più oltre fi dilfondelfe per l’Alpi maritime, fi ridulTc dietro 
alGcnouelato , ne peròhebbe tuttclc difgratic , perche ritornò 
diProucnza fano, èfaluocol rimanente dell’ Efercito, &à pena 
s’era panilo da confini Francefi,che le campagne per gli gran 
diluuij tutte innondate nuotauano . Parue che Cefare sforzati 
dal fupremo mottore hauclfe quella volta perdonato al nemi- 
co . Quelle, & altre caufe conftrinfcro Ccfarc>à lafciar qucll’im- 
prefa . 

All’incontro Franccfco potentilfimoRe di Francia, che mai 
volfecombatcre, fù (limato ,ricufando gli conflitti, hauerprof- 
pcramcntecombatutto . 

Mentre in Francia fi faceua guerra, il Clcfio recuperate alquan- 
to 
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to le forze , afpcrato, partì l'vltimo di Maggio per Infprugh, ouc 
il giorno auantis’cra portato dalla parte dcifAuftria Ferdinando , f 

alqualecfpofc per ordine l’operato della legatione Italiana, &gli 
ordini all incontro riceuuti da Cefare , racontò polcia minuta- 
mente le pericolofccommotioni di guerra, fid’Italia,come d’altri 
luogh 1 , e finalmente fpiego ( conforme cflo fcntiua ) in qual gui- 
fa, & con quali conditioni porcuafi ftabilire vna fcrmapacc, c 
confcdcrationc fra gli Prcncipi Chrilliani . 
tim.buò . poterli quella introdurre, &C inlcgnò di vantag- 

no fa- gi° cola fidouelse fare , accio le Prouincic Reggic non fodero 
fieiuifi lottopofteà militari tumulti. Fù quella materia propolla, e ven- 
tillata piu volte, fi che con lunghi difeorfi confummarono per 
quelli intcrefli più di due Meli. Haueua intefo il Trentino, che f 
il Rcdoucua in breue venir à Trento, cofa da lui tanto bramata, ,V 
& che più volte n haueua lupphcato Sua Macllà, onde tutto pifc- 
no d’allegrezza, ritornò fretololo alla Patria, diraoilrando in voi- 1 
to non rellarglicola, che piu di quella potcflcdcfidcrarc, affine di 
giongcrc all’auge delle felicità . 

Per quello pensò eder necedariovfar ogni diligenza, acciò nel 
far gli preparamenti non fi mancalTc , con offcla di tanto gran 
Prcncipe, c propria , in conto alcuno. Mandò indiuerlcCittàdi 
Trepa- j. 13 J e Gcrmania > perritrouarogni fortcdi fcrcule, coraman- 
ramento *}° non blamente fi lpcndcde, ma portando il bifog no anco fi 
fnrice- fpargclTe il danaro , accio fodero in pronto tuttcquclle colè , che 
fono neceflarie à laudili ma menfa , & fi potedero defidcrarc d'ap- 
d mandi petitti piu che delicati . Diede ordine , che il Callcllo Epifcopalc, 
•poco auanti, con indicibili Ipelcrcllaurato , & il Pai azzo fabrica* 
da fondamenti, degno d’edere annoucrato fra gli fuperbi edi- 
fitij d Italia, fude tutto, con ogni diligenza, di razzi di Bertagna, 
f t> rocc 3ti adobbato,con metter in ordine gli letti fupcr- 

bidimamcntc adornati . Ordinò cheli difponefsero parimente 
quadri di metallo, quali che fpiranti, d’huominicggregij, &C 
volti, chclembrauanoviui, de nollri antenati, in luoghi cmincn- 
ti, perle fponde delle llanze, e falc; quali potclscro fubito àie ra- 
pire gli occhi di qucllichcfofscrocntrati, è conglicfcmpij fueglia > 
re, & cccittarcgli animi. S’haucua gran cura d'ogni particolare, 
non fi tranfcurauacofjjcheinuentarfiporcfse, per dichiarare 1’- 
ofsequiofo animo di quello Prelato, verfo la Rcal Macllà, mcfsc 
mordine le cole famigliati, & impofe à pratici, ( da quali li ri- 
chiedeua J opera da farli, conforme il tempo, e luogo) la cura, e 
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foprain tendenza delle cofc pubi ielle, epriuace. Eran neccfsarie 
con limili vigilanze, imperoche volfc,che tutta la Città s’ador- 
nafse conuenientemente, con corrcfpondenti appararle fi riccucf- 
fe con tutti gli honori. Si accoglienze pofsibili vna fi fatta Macllà. 

Ritornò indi ,oue era fiato intimato il principal Congrclso, à 
Bolgiano, preueneladilui venuta Sua Mae(là,qual nel proprio 
Palazzo, in cui s'addunarono tutti gli chiamati dadiucrleProuin- 
cic, foura Trono Maefiofo, in poche parole fpicgò lacaufa, per 
la quale era fiata congregata quella Dieta. Ciòhaucndo ititelo il 
Trentino, &conofccndo non efsercofada facilmente poterfi ot- 
tenere, quanto era dimandato, con tanta piaceuolezza, immil- 
la, c prudenza, come huomo di natura fuoaue, 8<_di genio a- 
tnabife maneggiò il partito, che in pubhco , c numcrofo con- 
grcfsofù offerto dono tale, qual per l’adictro maifùelsibito. 

Concorfero tutti nel di lui parere , che il danaro promefso in 
donnolosborlafseroinfei vguali rate anuali. 

Spedite, (conforme bramauano) quelle cofe,licentiata la Dieta, 
gli otto Nouembrc, giorno della Natiuitàdinofira Signora, ce- 
lebrati folenementc conforme il rito Chriftiano, in apparati Pon- 
tificali gli diuini ofHcij , & la Santa Mefsa, alle quali il Re, &la 
Regina, che fin cola volle feguire il marito, & altri Principi di di- 
Uerle Prouincie, in buon numero furon prelenti . 

Mi perfuado, che all'horail Treminoli sforza ffe moftrarfial- 
JaReal Maeftàfeftofo,digiòia,c giocondità ripieno, più al viuo, 
di quello che mai in altre occorrenze fatto h ìucffe polciache il Re 
la prima volta fi degnaua d'honorarecon la Reai prelènza la fua 
Diocele : e per riceuere con tutte le conueneuoli accoglienze» 
quello, chehoradi fuafoontanca volontà non(oftantechc molte 
volte con humili, ma efficaci inftanze lo haueffeinuitato) veniua 
àfauorirlc, auengachc Tempre fi dichiarale lùo riucrcnte Capcl- 
lano , e defidcralfe in ogni modo dimofirarfi tale quale ( come di- 
ccua ) haurebbe voluto effere . 

Il giorno feguenteà quelle facre cerimonie, efolenc Mefla, ri- 
tornò il buon Vefcouo à Trento , acciò , fc vi folle cofa da cfsequi- 
rc, incontanente da quelli, che haueuano la cura di por in ordine 
la corte , & la Città fi effettuaffe . 

Furon moltià diuerfi offici j defiinati , di modo , che con indi- 
cibil preftezza fi riduceua ogni cofa à fegno, fapendo ogni vno 

2 ual fuffe il fuo officio : non v'craconfufionealcuna,ma il tuttofi 
àceua con ordine. 
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Mentre gli Trentini fi rratteneuanoin quelle fuc facente oc- 
cupati, cfnellicorreuano per ogni cantone, acciò il ruttore Ita He 
ben accomodato : gionienuoua , qualmente il Re gli tredcci No- 
uembre partì con la Corte dalla Villa di San Michiele , ouecra fla- 
to la notte. 

All'horail Cardinale Clcfio,pernon mancar del fuo debito in 
riceuere Prencipcdirant'altezza, mandò auanti, fin al Ponte del 
Lauis, per incontrarlo, e (bruirlo Cbriftoforo Madruzzo, Decano 
di Trento il Vinciguerra d‘ Arco, e Lodouico di Lodronc, Con- 
ti , & Aliprando Clcfio , quali in fuo nome riueriflcro, Se riccucf- 
fero quella Reai Maafià. Poteuano iui con maggior commodità 
clTcquire gli ordini à loro importi, che in altro luogo, percheè 
tanta la ftrerezza del parto, ebenon admettc caterue de fanterie, 
ò CauallaVie in cumulo, effendo nccclTario pallino con lungo or- 
dine,quafi ad vno,ad vno,& in niuna maniera àfchiere. 

Perii che fùcofii più facile l'accoftarfi, e parlare di vicino in 
quel luogo al Re. Non molto poi in perfona , con honoreuol 
commitiua vici dalla Porta di San Martino. Andauano auanti 
mille huomini inhabiti militari ,ed'armi ben prouifli, ma prin- 
cipalmente perla lorgrande,& ben proportionata datura riguar- 
deuoli. Seguirono gh feudatarij della Chicfa Trentina, iCaual- 
lieri, &gran moltitudine de Cittadini , fparfapcrriccucrequelli 
gran Prencipi, & il Re di tanta dignità , c grandezza adorno . 

Cinto il Trcntinodaqucllanobil compagnia! andòad incon- 
trarlo fino di là da Gardollo, Villa ne confini della fua giunfdi- 
tione, ouc con ogni riucrenza pofiìbile gli riceuè , Si con indici- 
bile allegrezza delli alianti gli accompagnò alla porta diS Mar- 
tino. L>i già. era proceflionalmente fin colà vfcitbil Collegio de 
Sacerdoti, tutti vediti di verte purpurate, & tcfsure d'oro, quello, 
che precedcua gli altri porfe , ( conforme il collume I la Croce da 
bacciarealla Reai Macrtà, quale pofeiafotto baldachino (acro, 
portato dalli principali Dottori della Città, per le frequenti , c fau- 
rti acclamationi de populi , dalli primati riccamente vediti, e con 
ordine alle bade difporti,che lo feguiano à piedi, fu condotto fino 
alla Chiefa,i S. Vigilio dedicata,& in mezzo della Città fituata.O- 
uc per alcune vie (cerere , c ritorte per quali più predo fi fà il viag- 
gio,di giàcon pafso fretololo era arriuato i 1 Vc(couo,c vertitofi in 
Poti ficaie, no rantolio entrati la prima porta della Chicfa, fece per 
loro efficaci orarioni , Si refe le douu te grafie à Dio,& à S Vigilio, 
padrone della Città. Accompagnarono pofeia il Re in Cartello, 
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oue in allogio , e menfa con rcal magnificenza , e fontuofirà pre- ' 

parata , lautamente, e con riuercntc cortefia accolti, s'aflìlcro: 
non quelli (ò lo , ma anco gli loro cortcgiani , c primati, quelli pa- Comit- 
rt mente che fono (oggetti alla Chiefa Trentina, egli huomini no- *? W 

bili com mandati, andarono àTauola, e con quello gran numero 1 m ' 
di Matrone, de quali molte, chiamate, venero di lontano paefe, 
ad infranta del Treritino,pcrhonorareIa Regina. Tihaurcbbe 
reccato merauiglia fopra ognicofa , il vedere q iella tanta illuftrc 
bancata di Caualhcri,c Dame in lungo ordine difpofri federe alla 
Mcnfa . 

Gli conuittari, mirandola grandezza dclli edifici;, le fabrichc, 
fitte a volto, l’indorare foffitc, la fonruofa,ed inafpcttaraaflucn- 
za , & abbondanza delle fcrcolc, reftarono per il gran (lupore 
fenza fpirito. Tutti confcflauano,c pubicamente l’affcrmauano 
opere tali cflere d’animo alto, egencrofo. 

Quelli fuperbi conuittidi fette giorni continuati, con conti- 
nuata pompa celebrati , per honorarc quelle Corone eccedere le 
Raccolta del Clefio. Quell'eccertiuo modo di fpendere, apparte- 
nerli à Luculli Romani, gli apparati più Reggi; , che da Vcfco- 
oo; Non (blamente non vi fu penuria alcuna, anzi giornalmente 
imbandiuano in gran copia, & abbondanza nuouc, e più dclica- • ‘ * 

tebandigioni , fouerchiandogli triclini, è credenze per la copia, 
inaudita de cibi . 

Mentre cpulauanoin cotal guifa le Reai Macftà , per leuar ogni 
fofpcttodi veneno, le viuande perle loro Reai Pcrfone,gli vini 
fcielci, & eletti erano guftati dalli miniftri più intimi della Corte,- 
a quello officio defignati, perprima farne cornei! coflumala crc- 
denzatfarcbbcimpoflìbilc narrare tutte le particolarità, onde ac- 
ciò nonfu(fimota(Tati,d’cflercifolooccupati in troppo minuta- 
mente dcfcriuercl’cpulcnzadiquclfontuofo Conuitto,conuiene 
che partiamo ad altro. 

Nonfurondi minorftuporeg!iinnenratifpetacoli,&rigiochi d f^’‘ e 
d'ogni forte , che fi fecero à maggior diletto de conuitati . Ne forti. 
toccarcmo folo alcuni alla sfuggita . Si tramuttauano gli giochi, 
fempre comparendo in mezzo nuoue fccnc di cofe da ridere , hor 
le (ciochezzc de Buffoni, hor gli atteggiamenti de Zani, hora 
detti fapientiffirai , hor laconici , c concili, & conforme fono va- 
ri) gli modi ,e coftittni dclli huomini, procurauafi di tenere in 
allegrezza quelli gran Pcr/onaggi : àtal effetto furono molti gio-, 
colicri condotti da diuerfi Pacfì , quelli auifati vfeiuano a, 
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tempo , acciò eccita fiero con il lor flrauagante modo di procede, 
re , c parlare il tifo, apportaflcro guflo, felleuaficro gli animi 
, dalle molcftic, è per qualche tempo gli diflrahefiero dalli penfie- 

ri di guerra, di modo che gli fpettarori mai fianchi, ma dalla va- 
rierà de giochi Tempre recreati, con lieto animo fentifiero, & at- 
tenta mente vede fiero quanto veniua rapprefentato, c fatto , Non 
furon però mai introdotti pazzi vitiofì, e laidi nel parlare, man- 
co vergogno/! Buffoni, meno altri, chenelh lor detti faceti pro- 
rumpefiero indetti men honcfti,& gli loro parlari non feficro 
conditi con Tale ditemperanza , malolotali,che,hauutain con- 
fìderationeja qualità del luogo, e delle perfonedafiero conforme 
la digniràdelli hofpiti materia di ridere, fenza però in conto al- 
cuno offcndcrcporecchicpudiche delle Matrone,’# altre perfe- 
tte Religiofc. 

Nonfù cofa più ben cuflodita , che Phoneflà, qual età fiata 
raccomandata, e Torto graui pene ordinata . Ne tampoco di notte 
tempo fi tralafciò cofa, chcpotefscdimoflrarc publica allegrez- 
za , perche da tuttele Torri , c Cam patulli , che in quella Città fo- 
fiuole no fpcfsivfciuano àguifa di folgori, ardendo di lontano, Torcie 
dUiucr fatte di pece, diffondeuano quelle, e Tpargcuano, per le tenebre 
ftftrti. j* arc j cntc fiamma , è con tremola luce ìlluflrauano gli coperti 
delle cale, in modo che di man in mano, e di contrada in contra- 
da pareua , farli giorno. Non meno dalii Monti, che alla Città 
fopraltano vicini vibrauano , e lanciauano con occulta, c maraui- 
glioTa arre fuochi artificiati . Haurefti veduto in quel luogo vo- 
lar per l’ombre notturne fumiganti balle . 

Altroue in tù l’imbrunire, sfere di fuoco vomitarli, come fc 
vfcifscro, con infornai furia dalle più cupe caucrnedcMonti,che 
poTcia nel mezzo dell'aria ripercofie, con gran ribombo firom- 
pcuano ; come fel’arte imitafie la natura , quando dalla rottura 
del le nubi fi lente il flrcpito; gli vapori infocati faltauano in di- 
uerfe parti, quali per la caliginofa notte /pezzati, c fparfi in di- 
ucrfi luoghi fcorrcuano per vari; tratti, ebandedcl Cielo, e dife- 
gnando con la fuma la firada , cadeuano in terra . 

Era parimente cofa di non minor flupore il vedere, per Paltre 
parti della Città, faci fcintilanti, portate per Paria , chefoleato il 
Cielo, lafciauano di Te gli vcfligij fatti , altre che in alto ardédo fa- 
ccuano più lungoillorfcnticro, e dopò hauer auanti il confpet- 
todcl popolo tranfeorfe conia lor gran luce buona parte dell’a- 
ria, vcniuano à nasconderli , c perderli fra le feluc. 

Appari- 
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Apparimmo , o per dir mcgIio,parcua fottero dalla terra vomi- 
tare, in tempodi notte, diucrfefigure,cd effigie di folfo,à cui atta - 
catoil fuoco, faceuano biancheggiare tutte le cime de Monti . 
Sologliinuentori,e partecipi di fi mirabili artifici) haucrcbbon 

I iotuco credere, che tutte le imboliate cime de Monti, attìcme con 
a Città,nonardettero da fuochi celcfti infettata. Furon tutti que- 
ftifpcttacoli dilettcuoli, ma l’vltimo che ttrapprefentò ne portò 
la palma, cfù oflcruatocon mirabil piacere d’ogn’vno. 

Erano nella Piazza, fotto il Cattello,glidueCattellidi Giudea, 
fabricati con mirabil artificio, l'vno de quali fi chiamaua Gomor- 
ra, l’altro Sodoma, colà di lontano, per certe machinc fattc,par- 
ueipicarfi il fuoco dal Cielo, e fenza che niun s'accorgcfle in- 
trometto in vn balenojoccupò tetti, c mura, per tutto feorgeuafi-ri 
morc,paura,c gridi,difcoreuano è trauagliauano gli Cittadini per 
faluarfi, altri vìciuan dalle Porte, altri fi precipitauano dalle mura, 
fifentiuanolcruinc, &il romoreggiarcdcllifolari, vfeiuanoper 
l’ombrcle fpauenteuoli fiame, di modo, che quelle lorde Città, 
come che tocca da faeta,ò fulmine Tettarono abbruggiatc, &in 
breue tempo arfc,futon lidotte in ceneri. 

Piacque afTai cotal fpetacolo alli Alemani . Quelli furon gli 
incendij diTrcnto,chedinotauano le prefenti allegrezze, ma pre- 
nuncijdi maggior felicità, quali,mentre con attentione fiammi- 
rauano, fcntiuanoribombarclc Artegliaric, difpofte per le Mura 
•della Cittàjche mandando fuori le balle di pietra, o ferro,comcfc 
partorittero, rottauano per l'aria con gran tuono gli parti concc- 
puti, epofeia {caricati, dimodo che hfentiua l'acre agitatto fif- 
chiare, & le valli pcrcoflc raddoppiare illiiono . 

Tutti quelli giorni, che le Rcal Maettà in Trento dimorano, 
appretto il Trentino, rifonauano gli coperti con frequenti tiri di 
bombarde, per honorarc la Maeftàdi quelli hofpiti,emattìme la 
notte fi vdiuano raddopiati. Mentre conlefudcttcinucntiuc J & 
sbarri s'honoraua la venuta Reggia, fu contratto matrimonio fra 
Orfola , Torcila d’ Aliprando Clefìo,e Lodouico, Conte di Lodro- 
nc, gli 10. d’Ottobrc, giorno di Dominica ,&adinftanzadcl Re 
furon fubito celebrate le nozze, qucfto folo mancando ad vlti- 
maregli piaceri de conuitatti . Sarebbon quelle fiate celebri , & 
memorabili dalla fol antica fchiata d’ambi gli Spofi , c dalli fu- 
perbi apparati, con ogni diligenza, e pontualità fatti per hono- 
rarlc. Si refero però più famofe , c degne dalla prefènza delle 
pcrfonc Reggici c non piùfoggctcadobliuionc . 
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Sodisfatto oltre modo da quell* fuperbi apparatili Re, haucua 
determinato vifitarc alcuni Cartelli del dirtrctto Trentino , che 
erano ( conforme la fama portaua ) di rtanze , architctura , e pro- 
pugnacoli fabricati con graui fpcfc,bclliflimi,e tutti di razzi pom 
pocamente adornati . Madouendocgli andare in altre Prouincic, 
per tentarin quelle, quanto ottenuto haucua nella Dieta, fatta in 
Bolgiano, piegò l'animo altroue. Pcrilchc doueuafi rimoucre, 
e terminare la Reai fontuofità, effendo Sua Maeftà per negorij pu- 
blici altroue afpctatta. Mentre donque , il giorno feguentc le 
nozze, felicemente celebrate rt preparaua il Re alla partenza, fa-, 
pendo ilClefioniunacofacfferepiù conforme il genio humano, 
che la liberalità, honorò con conucnjcnti doni tutti gli Corteg- 
giane, cialcuno conforme il proprio merito, e dignità- E per non 
effer tarato prodigo , e gli Tuoi doni fenza coniglio , commifurò 
il fuo potere , e fi portò in modo , che la benignità eorrifpofc alle 
facoltà . 

Fece pofciaIafcielta,crtaminando con ogni diligenza glico- 
rtumi , è meriti di ciafcheduno,à quali doueua conferire il dono , 
in modo che niuno parti fenza effer honorato , fecondo il fuo 
rtaro. Quindi amirarono rutti la benefica natura di quel libcra- 
lifiìmo Prelato . Auengachenonfi mortròcon minor affetto , & 
honore nella partenza,che nella venuta , vgualmente honorando- 
gli tanto nella partenza, come nella lor venuta. ll'Re tanto lau- 
ta, e fontuofamente tratatto dal fuo Trentino, non ceffaua mai di 
lodarlo , & hauendo eglifuperara ogni di lui credenza s'incaminò 
vcrfola Carinria, cpcrucnuto alCaltelio San Vitto, iui celebrò 
Vna Prouincial Dieta, per proucdcrc alli lòprailanci pericoli dj 
guerra , per efferfi fparla fama, chcgliTurcni contragli pattidi 
guerra, inabiliti con buona foldarcfca haucuano d cterminato en- 
trare per la Dalmatia ne fuoi Regni, e Prouincic. Non molto poi 
Pietro Vurfio , Vcftouo Aquenfc, Auditor di Rota, e Nuncio 
Aportolico , vno di quelli, che erano dertinati in diuerfe parti 
della Chrirtianità : per andar in Germania, arriuò in Trento , oue 
benignamente, e con ogni honore riceuutodalClcfio, vi fi trat- 
tenne tre giorni. E quello gli diede parte del Concilio Generale da 
ccbrarfi in Mantoua, cofachcfùdal Trentino con ogni allegrez- 
za d'animo , e ( come era il doucrc ) con ogni riuercntia riccuuta , 
& approuata , giudicando di certo, quello cffcrcl'vnico rimedio 
per iollieuo della Religion Chriftiana, che feorgeua da tante cala- 
mità attntta, & quali oppreffa . / 

Et acciò 


Libro Decimoquarto. 389 

Et acciò conftafleà tutti gli Prcncipi Chriftiani ciò, che egli 
(entiuadel Concilio, volte dichiararli con publico inftrumento, 
e lo contegno al Nuntio Apoftolico, che il teguentc giorno fi par- 
tì alla volta di Ferdinando , qual haucua intelo ntrouarfi all’hora 
nel Cartello di Grazz , luogo principale della Stiria, coli chiamato 
da quelli popoli , oue haucua intimato vn Congrcflo Prouincialc. cmgnf 
Furon à pcha fpeditc quefte cote , cheil Trentino s’accorte (opra- / 0,ttCra 
ftargli nuoui pellegrinaggi . Conchiufa la Dieta di Carintia, c 
Stiria, digiàil Re s’era partito alla volta di Viena,oue parimente 
publicò vna Dieta, acciò tutte le Prouincie fuflero auliate della 
guerra fopraftanre. 

S’era già fparfa fama, che il crudcl Tirano de Turchi machi- 
naua aguati contro gli Auftriaci . Dubitaua perciò il buon Re, s’- 
andaflTc preparando lamina non folo del publico, ma anco del 
priuato . 

Dunque il Trentino, douendofi trattare di cote toccanti la Rcal 
Macftà, & gli intcrcflì della fede Catolica, chiamato dal Reggio 
editto, l’anno if3tf.glii4.0ttobrefipartidi cala, parte àCaual- 
Jo , parte per il Danubio in Barca condotto , c fupcratc le difficoltà 
di tanto lungo , e trauagliofo viaggio, giunte à Vicna , auanti fufi- 
fe terminato il Congrcflo. Eflcndofi pofcia,pcr lungo tempo a- 
uanti fufle terminato il Congrcflo ctercitato in ncgotij molto vti- 
li , è de quali non era per pentirli , ( nel chepotcua darli à credere, 
checialcuno farebbe ftato perfuato hauer egli fodisfartoà Ccfare, 

&al fratello) defidcrauahoggimairidurla virafua , picnaditra- 
uagli, c inolertia , à piùloauc ftato, libero vna fiata datante e fi 
inlopportabili fatiche: Ma non gli era concerto efler abfcnte 
dalla Corte . Che fc alle volte gli fu concerto , per fpecial grana 
del Re, acciò l’accurezza dell’ingegno non venifle dafl’ocio ad in- 
ruginarfi, ò perderli del tutto ,‘applicaua l'animo alla lettura del* 
li Sacri Annali , e fccreti inftituti della Romana Chiefa . 

Inuigilaua parimente alli publici , c famigliati interefli . Vifi- 
tò tutto il Territorio della fua giurildirionc, regolò la Prouincia,, 
la purgò , è lafciola libera d’ogni intrico , annulò molte cote , che 
pareuanopcrniciofe, altre dilufateridufle in vfo.comc auanti, e 
lolccito del publico goucrno corrcfle, criformògliOrdini,Lcg- 
gi , e Statu ti d ella Città . 

Ricuperò con molta fua induftria, è fatica , Riua, Mori , Aui, c r f^ e [ 
Brentonico, Ala, tutta la ValleLagirina , & altri luoghi, per an- r .ui. 
ticheraggionilpcttanti alla fua Chicfa,che gli tempi partati furon 
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vfurpati , redimendoli rutti al fuo Vcfcouato , à quelli aggionlc 
Pcrgine, qualdal Re ottennein luogo di Bolgiano. 

Ricuperò parimente, &rcuocò con la fua prudenza, c fpefe al 
dominio della Chicfa Palazzi, Cafe, Poflcflioni, & molte altre 
raggioni, vendute, diftratte, alienate, & al tutto perfe, e depe- 
nate, dimodoché fé per l'auenire alcuno ritieni! qualche cofain 
feudo ( mi lìj permeflo vfar fouente vocabnli legali ) fia nccedario 
ricbnofccrlo dalla Chicfa Trentina, il che per molti anni fù tras- 
curato. La douc quanto fù diminuito il Vcfcouato, o per gli di- 
ucrfitrauagli,cconrrarictàdiquclli,chegodcuano gli anni pal- 
fati la Città, ò per trafeuragine di quei tempi , quello con l’cg- 
gregia fua opera, viuentevidde reintegrato: non Solamente rife- 
ce Riua, per non padarin lìlentio lcfabriche,eToblino, Cartelli, 
& Foltezze del iuo Diftrctto,chc teneuano bifogno d'elfcr re- 
ftaurate,maancocon Superbe opere le relè altre tanto belle, c ma- 
gnifiche . Le fpcle , che fece in fabricar il Cartel di Sclua, alla rea* 
ìc, furon in eccedo . Dilettandoli molto di quel luogo ritirato. 

Accrebbe, & ampliò parimente con graui fpefe il Cartel vec- 
chio della Città, altre volte dalleruinercrtaurato, da Giouanni 
Hindeibachio , Vefcouo di Trento. Lo fortificò con nuoue, c 
ben forti mura,è propugnacoli, rcrtauratc , rinouate, & abbelli- 
te le pam interiori . 

Si fcriuono quelle colè alli porteti, perche gliviui l’hanno a- 
uanti gli occhi, e giornalmetc lì puono dal popolo vcdtfrc tutti gli 
luoghi fodetti dal Trentino rertaurati, ouero da attcrati fonda- 
menti, lino alla cima inalzati . Le Chiefe che erano frà le ruine 
per negligenza, ò verniti rouinate , c cadute , furono per fua dili- 
genza, Scintercrtc in buona parte rifatee. Ma principalmente la 
Chicfa dcdicataà Santa Maria Maggiore fù da fondamenti, con 
pietre di marmori tutta fabricata,con tante fpefe, è bellezza, che 
à noftri tempi poche fe ne ri trouano, che la cccedino . 

Non tantogiouò alle fabriche della Città, che transumile le 
Chiefe, cCapclle,che fono nella Dioccfc Trentina, impcrochc la 
Chicfa di Ciuizano, Villa non molto difcoltadalla Città, pari- 
mente confecrata alla Beatifsima Vergine noftra Signora, fu prin- 
cipalmente per la di lui artidua, cura , c diligcnza,con diuerlcpic- 
tre variamente machiate, che à pena lo potrcfti credere, di ponti 
bianchi , rodi , & d’altri colpri , che gli taglia pietredi quel luogo 
ricrouarono, tutta fin dalloprime pietre fabricata. Dalcuicfem- 
pio molti popoli Spronati s’accelfcto à fabricarnc parimente di 
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nuouc,ò al meno àrirtaurar con grotti fpcfcl’antiche. Finalmen- 
te fi diede con tanta applicarione d’animo per tutto ad accrefccre 
il culto Diuino,che non (blamente procuraua rinouarc le fabrichc 
antiche, è confumate, ma anco più di quello che furon da princi- 
pio polirle. Perche giudicaua efler Tuo officio l'hauer cura delle 
cofe attinenti al culto Oiuino . 

Balla che habbiamo toccato fuperlicialmente le fudette co- 
le, non potendoli à pieno (piegare. Fà però di bilogno, che s’- 
cftendiamo alquanto nel decorrere detti ornamenti della Cit- 
tà, del Palazzo fabricato, e del Cartello Epifcopalc, douendo 
etiandioà quello applicar l’animo, per (piegarne vna qualche/ 
parte . Suafc quello Prelato il popolo , che anzi alle volte con 
publiche Prociame , & editti cortrinfcà difporrc in ordine , 
adornarla loro Città, fabricata all’antica , con gli tetti troppo 
clporti , e (burattanti alla Città : opera comminciata dalla dili- 
genza di Giorgio Neidechicro , fuo antcceflbre. Et in ciò tal- Trento', ' 1 

mente adoprofi , che tutti àgara (limolati da certa cupidigia di 
lode, inalzarono le Cafe, & quelle che erano fabricate di pietre ' 

“communi , ò quadrelli cotti , alcuni le fabricarono di pietre qua- 
drate, altri di marmori, altri per renderle più viftofe, e belle da 
eccellenti Pittori le faccuano dipingere, acciò dall’artificio delle 
Pitture, da varie (littorie, òfauolc tratenuti gli pattaggicri , ne 
prendettero honoreuolc diletto . 

£ proprio de Pittori far nuoue inuentioni, e fingere cofe non 
più vedute. Sipotcua perciò gloriare il Trentino d’haucr in- 
trodotti nella fua Città,come quali in Caucrna gli raggi Solari , & 
hauc r refala Città più commoda , c Tana , & hauendola trouara di 
quadretta , e pietre communi fabricata , nauerla lafciata , allegra , 
c luminofa di marmoro contetta. Aniuna cofa più volonticri 
impiegaua Io fpirito, che à quelle, che conofceua cfferc ncccffa- v 
rie per co nlèruare , ordinare & adornare la Città . 

Le contrade, che oblique, c torte continuauano in diformità, 
le riduffe tutte in buona forma, gli portici, fottenuti con colonne 
di legno, e quelle anco efiendo angufte, e batte , cchcriftringcua- 
no le contrade, c quali con perpetue tenebre impediuanolaluce à 
chi patteggiaua perla Città, fece tutte gettare à terra , e rouinarc. 

Le medeme contrade per le continue ruine detti edifici j piene di 
fcaglie,ecalcinazzo fece allargare, è pollire, & altre con nuoue 
pietre accomodare , rendendole tutte con più minute, c dure 
pietre più (òde , c ferme . L’acqua che da fcocefe cime de Monti 
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di contrada in contrada vicn condotta, commandò con publici 
editti li lafciafle fcorrcrc per gii desinati canaletti, & acciò dalla 
peruerfità , e malitia humana non follerò rotti , eguaftati.inftitul 
huomini da clcgcr/ì della plebe, quali haueflero d’anno in anno 
la cura,c fopraintendenza per mantenimento delle Piazze , e con- 
trade, importo grauipene , àchi deuiate,e rtortehauertero ma- 
litiofamentc Tacque , con impedirle dal Ior ordinario corfo . 

Cominciò, e ridurte à perfezione molt’altrc confiderabil opc-^ 
re, principal mente fabricòil Palazzo, nella parte del Cartello, 
che riguarda il Giardino da fondamenti alla cima , fabrica degna 
d 'edere annoucrata( efori! piefcrira) à parere di ciafcuno, fra le 
più fuperbe d’Italia , qual con imifurato coperto s'inalza vguale 
al monte , è come habbi il popolo lotto il fuo dominio, c bachct- 
ta d’alto loucrchia la Città . 

Haucua , di configlio di chi foprartauano alla fabrica, aflegna- 
ta annual lumma di dannaro,per ridurre quanto prima quella fa- 
brica à perfettione . Vedcuanlì le colonc di mar moro per le varie 
machie riguardeuoli,quali foftcneuano le fabricheà volto, Scal- 
tre letrauaturc indorate. 

V’aggionfe la Libra ria ripienadi gran copia de volumi, trattan- 
ti varie materie. Diede la carica di tenerla in ordine, e fornita à 
perfonc per ogni rifpctto dotte, pratiche, acciò d 'ogni parte pro- 
cacciaflcro Libri di qual fi fiaforte . Imitò in quello Celare Ditta- 
torc,cTolomco Rcdclli Egitij, Tvno dequali dicertìdelTe la cu- 
ra d’acumular Libri à Marco Varone, l’altro à Demetrio Falero. 
Si che è manifcfto , che il Trentino inftituì Libraria tale à noftri 
tempi, quale continua la fama gli Attalici formaflcro in quelli 
tempiantichi, in Pergamo. Nelqual luogo non tantodella bel- 
lezza dell’edificio, come dcllagran copia de Libri compiaciuto, 
volfc più volte congregare gli dotti in Confulta, e tener publici 
configli . Quindi nelli maggiori ardori del Sole rcrtan d’oppacca 
ombra prohibiti,c banditigli di lui cocenti raggi, e dalla foaue 
aura, che dalli più alti lidi dell'Oceano fpira dolcemente tem- 
prato i! caloredelliertiui ardori . Dall’altra parte non puòhauer 
alcun addito l’Inuerno confuoi horridi influii], perche quali in 
feno intromeflo , riceue il Sole di Primauera . * 

Gli lati del Palazzo, fra di loro àproportione,in longa dirtanza 
tirati , e quali àguifa d’animali cornuti con promincze,e propu- 
gnacoli in fronte diflefi: nel mezzo s’eftendc vna Piazza polita- 
mente falifata, ch’ogni intornoda belliflime mura circondata, 

ci fi 
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cifi rapprefciirano da quelle varie figuredi diucriè cofc,(ccondo 
il vario genio d'artefici con diligenza fabricate, che rapifeono , 
e dilettano lo (guardo di chiunque vi s'accolla, & attentamente le 
miraivcdi d'intorno flarfcncquafi anfiofe per riceuere l’aria.lc fe- 
ndi e.tutrefràdi loro in debita dillanzadifpoflc, con fcriate,che 
con nodi d i fero, in forma di gclofic,frà di loro tefTute,con bel or- 
dine alquanto fuori del muro fpontando,fandi lepópofa moflra. 

Dalla parte fetccntrionale efee fcaturicntcvnFonrc,abbondan- 
tiffimo d’acqua, riceuendoin fcvn vafo di marmoro, perapcrte 
bocche di Fiere , le feorrenti à canelechiarc acque. 

Dalli lati aH'eilerminità del Fonte fono due Leoni, in piedi, con 
la bocca apertala lingua prominente inguifa, che (cmbrano ira- 
pancini anhelarcl’acqua ,gli (lima redi fitibondi . 

Alla parte occidentale rifplendcla Capclladi noflra Signora» 
nella cui fabrica , & ornamenti , fi fpefe quanto , conforme l’hu- 
mani forze, fu giudicato fufficicnte, per il Diuino culto, e per 
rendere con douuto decoro gli douuti honori al Sommo Dio. 
Colà fi tra nife rifee perchiufocalcil buon Prelato, à far orationi,c 
raccomandare le cofe fueà D. o,ouc anco condecentcmento cele- 
bra, conforme le cerimonie Ecclefiiflichc.la Santa Meda. 

Vcrfo l’oriente, dirimpcto alla Chieia,fi (copre vn bello. Si alto 
portico, da colonc di pietra, alquàto indorate, (ottenuto, opera far 
ta à volto, cd’ogm parte intagliato di bcllidìme figure Da quello 
per fcncflrc fi guarda nel giardino, comein diletteuol , ed amena 
Valle, ferace di molte, odorifere hctbe, fottopottoallafa- 
brica ,efi cauada quello più piacere, che vtilicà, ò emolumento. 
Nod rifee vna bofeaia d’arbori fruttiferi , Se vna felua tremolante , 
che ben fpcfTo partorifee , Se apporta frutti giali , e di gran fapore, 
rende tl pauimento tutto ombralo verdeggiano, per tutta la pri- 
maueral J herbe,egli fiori didiuerfc Torci, al Sole cfpolli, diffon- 
dono per l’aria gli lor grati , c foaui odori : Quiui in mezzo , fal- 
tuzando,efcevn chiariamo fonte, fpargendo le chrillallinc ac- 
que in diuerle parti, c (correndo per le tenere herbe, maffia c ba- 
gna , con frefehi beucraggi quel fecondo campo . 

A quello il fapicntiflimo Prcncipe, come in fecreto , e' rimoto 
luogofolcua, pcrmeglioruminarc, etrattaregli ardui affarri To- 
ucnte ritira rii . Le parti intcriori di quello luperbo Palazzofono 
molto più belle, & ornate. Rifplcndono gli Solari, e foffitte, tut- 
te lauorate , c copcrce d’oro, altri fono piegati informa di volto, 
equclliindiucrfe forme, è maniere, conforme diucrfamentc fi 
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può fabiicarclauorati, altri con lunga tcffitura detraui, & inta- 
uolaru ra d’adc ordinati , di modo che tutto il Palazzo , coli in va- 
rie forme è dii porto. Le Cam ere, o te (Tute contraui, 5calTe,ò 
fatteà volto, tutte fono con grande artifìcio, è fpefeconftruttc. 
Alcune fon quadre, altre informa rotonda difporte ,&cott 
ogni diligenza , & ordine fra di loro appartate . 

D’alto fopraftano figure intagliate , ò fiori artificiofamente 
fatti , clic dall’oro refi lucidi, mandano in guifa di Sole luminofi 
raggi, che per edere gli luoghi , ccamcre Ìupcrbamcntclbfiìtat- 
rc, c rotonde, 6 C indorate fpargono nc (ottopodi conuittati 
chiaro fplendorc. 

Ouunque fra quelli volgi Io fguardo, feorgi d’ogni intorno 
quadri d’Apelle, ftatue diLifippo. Altrouc bcllirtìmc figure de 
Vclcoui, con ordinata ferie accomodate, che ti (piegano glimi- 
ftcrij deli’hirtoria Ecclefiartica. Quindi attentamente contem- 
pli , accefo dalla virtù d'Hetore , le guerre Troiane , iui rcfti atter- 
rito dalle (correrie d’Vlide. Finalmente altrouc poi numerare ed 
infìam marti all’immitationc delli cggrcgij fatti di Ccfare,e Ferdi- 
nando RedcRomani. In tanta diuerfità di ornamenti non ritro- 
uaraicofa lafciua , nechc polli incitare al male. Ciafcunoperò 
conformcil proprio genio haurà materia di poterne prender pia- 
cere . 

'jtpptra Gli ornamenti non cedono punto d’eccellenza all’edificio. So - 
tositu» no Tapczzaricd'Attalia, oche almeno rtanà pariglia di quelle 
f°- d’Attolo,daqucftcvengon coperti gli lati delle Camcre,c5 tanto 
diuerfo artificio fatte, che altro fembiantcdiquello, che veramen- 
te fono ti rapprefentano . Altrefon rode, altre gialc, altre intef- 
futedi varie figure, altre fono con altra forte d’ingegno lauorate, 
c perche tutte lon belle, è piacciono à chiunque le vede, non ardi- 
rti far giudicio quali fiano le più pregiate. Ebenche tutte fijno 
degne d’amiratione, quelle però fono gli ornamenti più princi- 
pali della Corte Trentina ,chc tedùti d’oro , con fparfc,c longhe 
opere furono fatti: quelli fi dillcndono (opra le fpaglicre della 
Camera rotonda , e paiono razzi di Bcrtagna, opere nelle quali, 
diftintamcnte,fràgliproprij nrtretti, diuifati con artificiolain-’ 
dullria, puoi contemplare tutti gli mifterij , feparatamcntc della 
redentionc humana , mbuendo chi gli confiderà à pianto , con 
non poterli (tanto rapprefentano al vjuo) guardare lenza fingul- 
ti. Gli letti con fi vario modo dillcfi,c fuperbamente acconcij, 
che à prima villa rendono rtupidi quelli, clic entrano, & quando 
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poi partito effemini le cofc vcduie,maggiormcnte fra ttftcflb non 
fai à ballanza marauigliard . 

Il medemo Carlo Imperatore, è Ferdinando Re de Romani, 
fuo fratello, cfTcndofi compiaciuti divcderqucl luogo, & hono- 
rarconfeloroprefenzailclcfìo, nonfapeuano da qual parte ha- 
uefTero potuto efTer riceuuti con loto maggior honorc. Si vedono 
in altri appartamenti, menfè per la materia, & artcficio celebri, 
con tapeti in lunga tirata diflefi,ò con panni di fetidi tcflitura, 
c colori varij coperte . 

Sopra ogni cofa rende mirabile quel Prcncipc, elodimoflra 
d’animo più che ordinario: cièche nella fpatiofa Sala, parte del 
Palazzo, fùfabricato, ouc il pauimento, terrazzo, cima, foffit- 
ta , & tutto il fòlaro , che alto foprafta, fono coperti de panni d’o- 
ro, & ricchi apparati, oltre ogni credenza adorni. Sapiente èco. 
lui , che penetra, le richezze accumularfì per quelle colè . Sidc- 
uonodcfìderarcperdue rifpetti, perdonare, c per edificare. E 
perche l’vno, e l’altro s'afpctta ad animo generofoj rantoflimò 
Tuo debito il Trentino , altri mente inclinato alliedificij, & al do- 
nare. Non volfemaiciè chegiudicauacggregio, & eccellente, 
fufle alieno dalla fua perfona. Souente, econuitè, nel proprio 
alloggio, & accolte perfone grandi, ePrcncipi di confidcratio- 
ne . Mai lafciò partire alcuno degno di beneficij, fcnzacflcrcda 
lui con grandi doni honorato. E cofa à tutti notoria : doueua- 
fi perciò fabricare cafa , qual manifeflafTe la grandezza, e digni- 
tà del Prcncipc, & in cui fi potcfrchonorcuolmcntericeucrerora- 
fticri di portata . JLa cafa fpatiofa, quando non fij habitata rende 
difohonore. 

Hauendo dunque il Trentino, Prelato di animo fialto, &d'- 
ingegnofi elleuato ridotta la fabrica, à flato tale, che 1 oddisfacc- 
uaal fuodefidetio, alloggiò in quella, & accolfc tutti gli Prenci- 
pi foraflicri , che à quella volta veniuano , gli Legati , c tutti gli 
foggetti piùdegni, e di gran nobiltà, di modo chcniun Prima- 
to pafsò, ofofledinatioQC Thcdcfca ,o Italiana òdi qual fi vo- 
glia altra,per l’alpi Trentine, che non faccflc capo, &albergafTe, 
coll’cflcre trattato alla grande,in quel fuperbo Palazzo, di modo, 
che quafi fempre era ripieno d’hofpiti foraflicri. Nefùcofadif- 
diccuolc à quel liberalismo Prencipe, fabricdralli foraflicri ca- 
fa tale, qual per l’ampiezza, e bellezza, e magnificenza contra- 
ftaffe con le Ville Lucullane. 

Colla dal giuditiodelliflcS alieni, quanto fij bella, ornata, è 
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cij domcfticinonfì confondcfTcro,c cheniuno s’arrogafle teme- 
rariamente l’offitio dell’altro , pcrilchc gli Seruitori non haueuan 
occafìonc, alterati da colora, di contraltare fra di loro , venire à 
differenze, è caricarli di villanie. Non fi fentiuano in Corte im- 
properi , nonfiprouocaua con biafteme, e maldicenza l’ira di 
Dio , cofa che à noftri tempi , altrouc fi permette , fenza alcun ca- traini 
ftigo. Viueuanò con gran diuotione,etimordiDio, feguiuano 
fenza prorumperc in impertinenzerintegerrima vita del lor Pren- 
cipe,c Vcfcouo,non tanto pertema della pena. importali, come 
perche conofccuano, e giudicauano cflcr cofa honorata , e de- 
gnadichi profcflalaFcdcdiChriftoilviucrc piamente, e di pro- 
prio volere haucr in odio le cofe danatc dalla nortraChrirtiana 
Religione . 

Quindi fenza tumulti, e rtrepiti s’efequiuano conforme il vo- 
ler del Prencipe, con ogni diligenza gli affarri domeftici . E noti 
lo (limiamo mcn degno di lodein non admcttcrc egli alcuno alla 
Cortc,fe prima non hauea ben fpiato gli fuoi coftumi , di che più 
fi diletta flc ,&oucpicgalTc il fuo genio, di modo, che fatta cotal T rn 
fciclta d’huomini, nella fua Corte, facilmente fi dobbiamo per- t £ 
fuadcre, che quella forbita, e purgata Corte rapprel'entaflca fo- d'buomi 
xartieri vnafcola, e fcminario di buoni coftumi. nidivt- 

Faceua volontieri conuiti, èquelhall’vIanzaTedefcafrcquen- 1?,^° 
ti . Quando mangiaua folo non era molto auido di vino, è fi 
contcntaua di poche cofe. Nongiudicaua degnidi lode, quelli, 
che ncpriuaticonuiti, eranfoliti prefentarein tauola quantità di - 
fercole,fufficicntiàgrandi,cfamofì banchetti. Daqucrta fobria 
moderationedi mangiare, e bere principalmente, conlèruò,^ 
rittcnèvna ferma, eibdafanità. 

Mà inuitando alcuno , ordinaua conuiti lautirtimi , & abbon- 
dantiflimi.di modo che voleua fufTcìo di molte , e varie viuande, 
imbanditi, comandando chea ruttigli conuitati fodero meflea- 
•uanti l iftcfle cofe , non per empirli medemo dell'abbondante di- 
ucrfitàdccibi , ma perche gli pareuabene,e ftimaua fuo debito 
Accogliere gl’amici, foprail viuer ordinario, e famigliare, epiù 
fplendidamente trattargli. Mai però inuitaua fenza far fciclta 
delti conuitati, manco gli riceucua lènza ricchi preparamenti, fi 
dilettauanon poco delti loro virtuofi difeorfi, di modo che era 
folito chiamatela menfa madre delli amici, come fcncllamcnfa 
fi generaftero , c parturiflcro , ancorché fapcfTe edere d’alcuni 
bulinati quelli , che procurano prouar gli amici nelle menfe, qua- 
li fufle -* 
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fi fuflc cofa iniqua ,cvituperofa tirare, & allettare con il mangia- 
re, e bere gli amici. Ma quello liberaliflìmo Prencipc reputaua 
cofa d'animo alto prender piacere, degno di lode, dalie honcllc 
conuerlàtioni, econuiti d'amici, &huomini dotti . Ben fon de- 
gni di biafmo, e d’cflcrc coretti, chi compiacendoli di folingi rc- 
cefli, temendo non glivenghi leuato il cibo di bocca, in (olita- 
ne cene, furciuamentc, foli s'empiono. 

Quindi elfo in modofaceaconuiti, che tutto forte, à tutti co m- 
mune, ma non però con fouerchie fpefe , ben fi con certa tal be- 
nignità, 6C allegria , propordonata al conuiro che perciò era 
jnoltodallegenudelfuotempo lodato. Hauendohorconofciu- 
to il viuer domcftico di quello Prencipc econquali collumi era 
in vfo conucrfar con Tuoi Cortcggiani , facilmente da per fcpo- 
Ctàcialcuno giudicare, come fi portalTcncl goucrno della Rcpu- 
blica, in tempo di pace, e di guerra. Conciofia chele cofcfpct- 
tandalla cognidone, è buon goucrno della vita domellica, non 
meno dichiarino lecondidoni del Prencipc , di quelle , che s’am- 
minillrano fuori in alieni gouerni. Eco(accrtilhma,chequando 
egli andò, o per feguire l’Imperatore, òpureil Re, i quali l’heb- 
bcro, cprouarono compagno di molti trauagli, c fatiche, ritor- 
nò fempremai con gran applaulò, c fama di cofe eggregie, di mo- 
do , cheda niun altro fùron alla pollcrità lalciati cicmpi più chia- 
ri, e certi di tutte le virtù. 

Feceoltra li (opra narrati molt’altri difficili viaggi, quali hab» 
biamotralafciad, pernon parere troppo interrclfati, e bramo!» 
della gloria di quello Prcncipe . Aggiongafi vna fol cofa , e non 
più , effer egli fiato d’animo parco , continente , e liberale, elTerfi 
giamai, per qual fi voglia finifiro incontro perfo d'animo , da 
difficultàniuna benché pericolofalpauenrato, maifraftornato, 
per qual fi voglia incomodo da fuoi viaggi, purché conofeeffe 
eficre interefli , ne qual poteffe fpiegar la lu a feruitù vcrlo l’Impe- 
ratore, e Re de Romani, &vn pio affetto vcrfola Religione Ca- 
tolica . 

Quindi accelò d’ardente defiderio d’impicgarfi in negotijgra- 
ui, e difficili, a prò delti lòdctd, perle diueric tempefiofe reuo- 
lutioni de tempi , e luoghi , c per le gtaui boratene del Regno, 
peruene al fine di fua vita . 

Perche hauendo dalle colè fedelmente maneggiate confcguito 
il Vefcouato di Prcffanonc, &accrcfciuta la fua dignità conduc 
Mitre, fi transfer! colà, con pompofa compagnia de Caualli . 

Coni- 
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Commandò iuilì preparale fontuofo conuico , acciò con lauta 
mcnfapotclTchonorarc gli Prcncipi,& altri grandi, che in fegno 
di congratulatione molti erano colà venuti; mentre con (ingoiar 
diligenza, e cura quelle colè lì poncuanoin ordine, lì ritirò il la- 
picntiflimo Prencipc nella Camera, ò luogo del Palazzo più remo-, 
to oue fra fé conlìdcraua,c ruminaua gran cofe , per conferuatio- 
ne del Regno. 

Eflendo già à hora debita fuegliato dal Tonno di limili penlìeri, 
vfcì con lieta facia, e fedendo à menfa con gran piaccuolezza, dif- 
fondendo la Tua lapienza , e dottrina nclli animi de conuitad : 
per il cui efempio quelli , che erano alfieme con lui à tauolal'vn 
l'altro dolcemente lì trauagliauano con detti arguti. 

Mentre da quefte foauiviuande lì radolciua fa menfa , con al- 
legrezza , e giocondità celebrata, tocco il buon Prelato da repen- 
tina infermità, cadèfrà gheonuitati. Se poco poi refe l’anima à 
Dio . 

Il f U o Corpo lì condulle nella Città di Trento, cfù d’ogni con- 
cinone, e fclfo longo tempo pianto , poi portato con publichccf- 
fequie nella Chiefa di San Vigilio , iui fù lepolto . Vide anni, 
e quattro Meli, morfcl'anno i J 3 9- gli a.8. di Luglio , regnò aj. 
anni , vn Mefe , è quattord cci giorni . 

Succefse à quello buon Prelato Chriftoforo Madruzzo, Decano 
di Trento,huomo di profondiftìma dottrina,& d’animo grande, 
dal cui valoTe s’afpctano gran cofc . 
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